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PREFAZIONE 


I. 


Miserando  spettacolo  di  continui  commovimenti  e  mutamenti  e 
travagli  offre  la  storia  di  Lucca  nel  corso  del  secolo  XIV.  Morto 
Castruccio  Castracane,  Enrico  suo  figlio  si  fa  riconoscere  signore 
di  Lucca  ;  ma  presto  Ludovico  il  Bavaro  lo  spoglia  del  dominio  e 
affranca  la  città  a  peso  d*oro.  Una  squadra  di  cavalieri  tedeschi 
s'impadronisce  di  Lucca  e  la  vende  a  Gherardo  Spinola.  Questi 
si  sostiene  malamente  tra  le  insidie  dei  figli  di  Castruccio  e  l'o- 
stilità aperta  dei  Fiorentini,  finché  è  costretto  a  cedere  Lucca  a 
Giovanni  di  Boemia.  Giovanni  la  vende  ai  Rossi  di  Parma,  i  quali 
alla  lor  volta,  la  cedono  a  Mastino  della  Scala,  che  finisce  col  darla 
in  mano  ai  Fiorentini.  I  prossimi  Pisani,  ingelositi,  tanto  si  ado- 
perano che  recano  Lucca  in  loro  potere  e  vi  tengono  pessimo  go- 
verno. Finalmente  i  Lucchesi  comprano  a  caro  prezzo  la  loro  li- 
bertà da  Carlo  IV,  che  gli  sottrae  al  giogo  dei  Pisani  il  G  aprile 
del  1369,  giorno  memorando,  che  i  cittadini  festeggiarono  allora 
•.*  commemorarono  poi. 

Andando,  noi  vedemmo  in  picciol  cerchio 
tiirreggiar  Lucca  a  guisa  d*un  boschetto 
e  donnea r8Ì  con  Arno  e  con  Sere h io. 

Gentile  è  tutta  e  ben  tratta  a  diletto, 
e  più  sarebbe,  se  non  fosse  il  pianto, 
che  quarantanni  e  più  le  ha  stretto  il  petto. 
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dice  un  poeta  sincrono  (1),  che  quando  scrìveva  questi  versi  non 
aveva  peraiico  veduto  spuntare  quel  giorno  di  redenzione,  ma 
non  ne  era  molto  discosto  (2). 

Se  peraltro  Lucca  vide  cessare  col  13G9  quella  specie  di  palleggia- 
mento politico,  che  i  potentati  esterni  facevano  di  lei,  principiarono, 
con  la  libertà  ricuperata,  altri  mali  nel  suo  seno  medesimo.  Un 
uomo  di  specchiata  probità  e  di  senno  politico  non  ordinario, 
Francesco  Guinigi,  seppe  ovviare  nei  primi  anni  ai  pericoli  che 
le  ambizioni  dei  grandi  e  la  potenza  delle  consorterie  preparavano 
alla  libertà  lucchese.  Diede  egli  assetto  airufficio  degli  anziani, 
che  potevano  esaere  scelti  indistintamente  tra  i  grandi  ed  il  popolo, 
e  fu  principale  autore  del  magistrato  detto  dei  conservatori  della 
libertà,  il  quale  doveva  difendere  lo  stato  dalle  insidie  esteme  ed 
inteme:  provvide  alla  sicurezza  messa  a  repentaglio  dalle  com- 
pagnie di  ventura,  che  infestavano  l'Italia,  e  si  schermì  dal  rischio 
di  una  invasione  a  mano  armata  per  partr  del  Visconti  (1373); 
rialzò  la  istmzione  dei  giovani,  contribuì  alla  buona  igiene  della 
città  derivando  Tacqua  dal  Serchio,  istituì  una  cassa  dì  depositi  ^ìer 
far  fronte  ai  bisogni  imprevisti.  Quando  il  5  giugno  del  1384  egli 
venne  a  mancare,  fu  lutto  generale  in  tutti  i  buoni,  che  vedevano 
in  lui  il  più  saldo  ed  onesto  custode  della  libertà  della  patria. 

Ma  se  da  una  parte  Topera  di  Francesco  Guinigi  tornò  di  grande 
profìtto  alle  lil>ere  istituzioni,  dall'altra  essa  doveva  preparare  uno 
stato  di  cose  estremamente  pericoloso  {)er  la  città,  accrescendo  a 
dismisura  la  potenza  in  Lucca  della  sua  famiglia.  Ond'è  che  dopo 
la  sua  morte  levarono  la  testa  le  famiglie  rivali,  che  attaccarono 
subito  quella   istituzione  guinigiana,  che  dava  loro  più  noia,  il 


(1)  Fazio  degli  Ubcrti  nel  Dittamondo,  L.  Ili,  cap.  (\  a  p.  221  della  ediz. 
Silvestri. 

(2)  Il  Diftamondos  composto  e  ritoccalo  a  ripi'ese,  era  finito  di  scriverò 
verso  il  Ì3fì7.  Cfr.  Orio.n,  Intorno  alla  fmnigìin  e  'ìUa  vita  di  F.  d.  Ub., 
Verona,  1875,  p.  1'.*  e  la  mia  introduzione  alle  Liriche  ìH  F.  d.  Vb..  Fi- 
renze, 1S83,  pp.  cxci-cxcvii. 
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magistrato  dei  conservatori  della  libertà.  Snaturato  nel  1^8.")  questo 
ufficio  per  opera  particolarmente  di  Bartolomeo  Forteguerri,  la 
fazione  avversa  ai  Guinigi  prese  il  sopravvento  e  giunse  ad  audacia 
inauditi.  Di  qui  odi  e  contese,  che  approdarono  finalmente  alla 
guerra  civile.  Nel  maggio  del  1392  si  venne  apertiimente  alle 
armi.  Capo  dell'una  parte  era  Bartolomeo  Forteguerri;  capo  del- 
l'altra Lazzaro  Guinigi,  figliuolo  di  Francesco.  La  guerra  combat- 
tuta rabbiosamente  si  risolse  a  favore  dei  Guinigi.  11  gonfalone 
del  popolo  fu  strappato  dal  palazzo  e  portato  trionfalmente  a  Laz- 
zaro: il  gonfaloniere  Forteguerra  Forteguerri,  invano  opponendosi 
Lazzaro,  fu  ucciso  a  furia  di  popolo  e  sorte  non  dissimile  toccava 
poco  dipoi  al  fratel  suo  Bartolomeo. 

II  15  maggio  del  l'^92  si  assembrò  il  senato  sotto  la  presidenza 
di  Martino  Arnolfiui,  anziano,  eletto  gonfaloniere  dai  Guinigiani. 
Si  presero  disposizioni  nuove  di  governo,  tutte  a  prò'  dei  Guinigi 
e  a  danno  dei  Forteguerri  e  loro  consorti.  Lazzaro  Guiiiiiri,  di 
gran  lunga  inferiore  al  padre  per  virtù  civili,  divenne  il  vero  capo, 
l>enchè  senza  nome,  della  repubblica.  Sotto  il  suo  regjrimeiito  se- 
darono alquanto  le  discordie  intestine;  non  i  pericoli  esterni,  per 
le  bande  armate  vaganti  e  per  la  guerra  con  Pisa.  Con  le  prime 
si  usò  il  solito  mezzo  del  denaro.  La  guerra  di  Pisa  era  nutrita 
dal  siirnore  di  quella  terra,  ser  Jacopo  d'Apjàano,  e  dietro  a  lui 
stava  ad  aiutarlo  Gian  Tialeaz/o  Visconti,  al  quale  i»rem*»va  di 
ttMier  occupati  i  Fiorentini  e  i  Lucchesi,  perchè  non  andassero  al 
s->ccorso  di  Francesco  Gonzaga,  signore  di  Mantova,  ch'egli  cercava 
«li  opi»rimere.  Cercate  alleanze,  i  Lucchesi  dapprima  resistettero 
•*  I>«:>i  nel  1;W>^  conchiusero  una  tregua.  Morto  Jacopo  nel  1:599, 
Pisa  fu  ceduta  al  Visconti,  ed  a  lui  andò  ambasciatore  Lazzaro 
(ìuinigi,  i^er  cattivarselo.  Se  non  che  un  terril)ile  destino  lo  asj>et- 
tava  al  ritorno.  Antonio  suo  fratello  e  Nicolao  Sbarra  suo  coirnato 
lo  uccidevano  a  tradimento,  in  casa  sua,  il  ir»  febbraio  del  140^. 
«Jausa  del  delitto  fu  nello  Sbarra  l'odio  concejnto  per  Lazzan.  dojK) 
la  morte  di  Bartolomeo   Forteiruerri,   a  lui    parente,  in   Antonio 
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Quinigi  da  alcuni  vuoisi  cagione  politica,  da  altri  rancore  pri- 
vatissimo per  le  nozze  volute  da  Lazzaro  del  fratello  Paolo  con 
Caterina  Antelminellì,  unica  erede  di  Castruccio,  alla  cui  mano 
Antonio  aveva  vanamente  aspirato. 

Comunque  sia,  la  morte  di  Lazzaro  Guinigi  parve  portare  un 
colpo  mortale  alla  potenza  di  quella  famiglia.  E  ciò  sarebbe  fors'anco 
avvenuto  senza  la  accortezza  e  l'operosità  risoluta  e  instancabile 
di  un  uomo  che  a  noi  interessa  molto  da  vicino,  Giovanni  Sercambi. 

Giovanni  di  Jacopo  Sercambi  aveva  allora  varcato  di  poco  la 
cinquantina,  essendo  nato,  come  egli  medesimo  ci  attesta  nella 
Cronaca^  il  18  febbraio  del  1347,  «  nella  contrada  di  san  Cristo- 
«  foro,  in  nella  casa  di  mes.  Santo  Falabrina  »  da  Lucca  (1). 
Insofferente  dell'umile  professione  del  padre,  che  era  speziale,  aveva, 
non  appena  cresciuto  negli  anni,  mostrato  di  voler  attendere  a  cose 
maggiori.  Poco  dopo  infatti  del  francamente  di  Lucca  del  1369, 
dava  opera  a  ricuperare  dai  Pisani  la  rocca  di  Pontetetto  e  ne 
acquistava  lode  di  soldato  valente.  Nel  1382,  per  incarico  della 
signoria,  andava  ambasciatore  al  capitano  di  ventura  Alberigo  da 
Barbiano,  che  occupata  Arezzo,  minacciava  di  venire  ai  danni  del 
Lucchese,  e  questa  pratica  conduceva  a  buon  fine  (2).  Ma  il  Ser- 


(1)  Su  quella  casa,  che  porta  ora  il  no  1413  nella  vìa  S.  Carlo  in  Canto 
d*Arco,  fu  murata  una  inscrizione  composta  da  Carlo  Minutoli,  che  suona 
cosi  :  In  queste  case  già  de'  Falabri.^a  |  signori  di  Segromigno  |  nacque 
Giovanni   Sercambi  |  novelliero  e  cronista   del  seg.  XV  |  fautore  di 

PRINCIPATO  I  conculcando    LE   LIBERTÀ    DEL  COMUNE  |  MCCCXLVII-MCCCCXXIY. 

Debbo  gentile  comunicazione  di  questa  e  di  qualche  altra  notizia  al  cav.  Gio- 
vanni Sforza,  che  ringrazio  qui  sentitamente.  Per  quello  che  spetta  ai  fatti 
della  vita  del  Sercambi,  mi  valsi  specialmente  della  biografia  di  lui,  messa 
insieme  con  cura  da  C.  Minutoli  e  pubblicata  prima  negli  Atti  della  R,  Ac- 
cademia dei  Filomatiy  Lucca,  Giusti,  1845,  pp.  133-196,  e  poi  con  parecchie 
correzioni  in  testa  alla  stampa  procurata  dal  Minutoli  stesso  diA^n^  no- 
velie  di  Giovanni  Sercambi  lucchese^  che  non  si  leggono  nella  edizione 
veneziana,  Lucca,  Fontana,  1855. 1  mici  rinvii  si  riferiscono  sempre  a  questa 
ultima  edizione. 

(2)  Minutoli,  Op.  cit.,  p.  x. 
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cambi  era  troppo  avveduto  per  non  intendere  che  a  lui,  non  ricco 
e  isolato,  mal  sarebbe  venuto  fatto  di  colorire  i  suoi  disegni  am- 
biziosi. E  però  si  strinse  ad  una  fiamiglia,  che  godeva  in  Lucca 
dei  primi  onori,  che  godeva  ricchezza  di  censo  e  di  aderenze,  dalla 
quale  quindi  c'era  molto  da  sperare,  la  famiglia  Guinigi. 

Nelle  fortunose  vicende  di  questa  famiglia,  dalla  morte  di  Fran- 
cesco in  poi,  tro vessi  il  Sercambi  sempre  pronto  a  sovvenirla  col 
braccio  e  col  consiglio.  Né,  pare,  tardarono  i  Guinigi,  ad  accorgersi 
del  partito  che  potevano  trarre  di  quest'uomo  ambizioso,  destro  e 
fidato.  Inauguratasi,  come  si  disse,  nel  maggio  del  1392  la  signoria 
effettiva,  se  non  titolare,  di  Lazzaro  Guinigi,  fu  il  Sercambi  creato 
a  far  parte  della  balìa  e  da  questa  salì  replicate  volte  all'an- 
zianato,  e  finalmente  nel  1397  tenne  il  supremo  grado  di  gonfa- 
loniere di  giustizia  e  nel  1499  fu  inviato  ambasciatore  alla  signoria 
di  Firenze  (1).  Egli  era,  come  si  vede,  pervenuto  alle  cariche  più 
cospicue  e  alle  missioni  più  onorevoli  e  delicate,  quando  accadde 
«iuel  fiero  caso  dello  assassinio  di  Lazzaro,  cui  siamo  giunti  col 
nostro  racconto. 

Fu  un  colpo  di  fulmine  per  quella  famiglia  e  dovette  esserlo 
anche  pel  Sercambi.  AI  recente  fratricidio  si  univa  Topera  logo- 
ratrice  del  tempo  e  quella  della  peste,  manifestatasi  in  Lucca  con 
grande  intensità  fin  dall'autunno  del  1399,  per  istremare  la  po- 
tenza dei  Guinigi.  Dei  maggiori,  Dino  era  fiaccato  dagli  anni. 
Michele  dagli  anni  e  dalla  malattia,  che  appunto  in  quel  140<) 
lo  condusse  a  morte  (2);  Paolo  era  giovine,   inesperto,   i>erito80. 


•ì)   MlNUTMLI,   Op.   OV.,   p.   XIV. 

(2)  Fa  questo  Michele,  fratello  di  Francesco,  persona^^gio  assai  rngguar- 
«levole.  Si  occupò  anche  di  lettere  e  una  sua  corrisi )ondett za  in  sonetti  e<l  in 
prosa  con  Franco  Sacchetti  pubblicò  il  Minutali,  Op.  cit.^  p.  xlti-liv  icfr. 
Zamhrlm.  Op,  rolff.  a  st.*,  5'KJ-4).  Notevoli  sono,  nella  lettera  del  3  sett.  1392 
•Ji  Michele  a  Krancf»,  queste  paiole:  «  Delle  avvei'silà  sorte  qua  lìono  certo 

•  \i  i!i»piacque,  o  piarquevi  la  fine,  ohe  fu  assai   buona,   sei'ondo   il   male. 

•  Ora,  per  la  u'i-a/.ia  di  Dio.  la  terra  è  tutta  bene  addirizzata  e  posta  in  vera 
«  liU.*rL^:  e  t)enchò  altramente  sia  stato  detto  di  noi,  mai  non  la  desideramo 
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Gli  avversari  dei  Guinìgi  stavano  già  per  prendere  il  sopravvento, 
e  col  loro  predominio  avrebbe  il  Sercambi  veduto  svanire  tutti  i 
suoi  sogni  di  potenza  e  di  ricchezza.  Ci  voleva  ardire  pari  alla 
gravità  del  momento.  E  il  Sercambi  Tebbe.  Quella  medesima  epi- 
demia desolatrice  egli  la  volse  a  proprio  vantaggio.  Mentre  gli 
avversari  impauriti  dal  morbo  temporeggiavano  fuori  di  Lucca, 
attendendo  di  impossessarsene  quando  il  malore  fosse  cessato,  il 
Sercambi  radunava  tutti  i  consorti  dei  Guinigi,  incuteva  loro  spa- 
vento rappresentando  il  loro  destino  se  gli  inimici  si  fossero  im- 
padroniti della  cosa  pubblica,  proponeva  mezzi,  uomini,  fatti.  Nello 
stesso  t«mpo  incoraggiva  e  riscaldava  il  timido  e  freddo  Paolo  Gui- 
nigi, il  minor  figliuolo  di  Francesco,  nel  quale  erano  riposte  le 
ultime  speranze  dei  Guinigiani.  Cogliendo  il  pretesto  che  la  città 
si  vuotava  per  la  pestilenza,  il  gonfaloniere  fatto  eleggere  dai  Gui- 
nigi, Giovanni  Testa,  propose  che  si  nominasse  una  balìa  di  dodici 
cittadini,  con  autorità  larghissima  sugli  affari  dello  stato.  In  questo 
ufficio  di  balìa  entrarono  parecchi  divoti  a  casa  Guinigi,  fra  i 
quali  il  Sercambi.  Poco  appresso,  per  una  catana  di  combinazioni, 
il  Sercambi  era  fatto  gonfaloniere  e  Paolo  Guinigi  anziano.  Pre- 
parato ben  bene  il  terreno,  avvenne  nell'ottobre  del  1400  il  colpo 
di  mano,  che  il  Sercambi  ed  i  suoi  avevano  disegnato.  Spuntava 
il  14  ottobre  e  Paolo  Guinigi  con  discreto  seguito  di  armati  oc- 
cupava la  piazza  di  S.  Michele,  mentre  il  gonfaloniere  Sercambi 
radunava  in  tutta  fretta  la  balìa.  Alcuni  di  quelli  della  balìa, 
non  consapevoli  del  segreto,  chiedevano  corrucciosi  al  Sercambi 
le  intenzioni  di  Paolo.  Il  gonfaloniere  rispondeva  che  voleva  as- 
sicurare sé  e  la  città  dai  fuorusciti,  che  s'erano  fatti  forti  con  la 
alleanza  dei  Fiorentini.  Mandati  due  della  balìa  a  Paolo,  questi 


€  in  altra  forma;  e  di  due  cose  vogliamo  essere  li  maggiori,  alla  fatica  ed 
€  alla  spesa;  e  la  prova  so  n'è  veduta  e  vedorà  »  (p.  liid.  Nobili  parole  in- 
vero, ohe  sinceramente  potea  pronunciare  un  fratello  di  Francesco,  ma  che 
i  successori  non  avrebl)ero  potuto  ripetere. 
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rispondeva  bruscamente  che  tornassero  al  gonfaloniere  e  facessero 
quanto  loro  ordinava.  Allora  il  Sercambi  alzò  visiera  e  disse  che 
Paolo  voleva  essere  creato  capitano  e  difensore  del  popolo.  La  balìa 
stava  irresoluta,  quando  si  sente  un  moto  d'aimi  e  Paolo,  prece- 
duto da  voci  acclamanti,  entra  nella  sala  ove  il  consiglio  di  balìa 
era  radunato.  Così,  per  opera  precipua  di  Giovanni  Sercambi,  non 
solo  i  Guinigi  mantennero  il  loro  predominio,  ma  lo  portarono 
molto  ]»iU  in  alto  di  quanto  prima  fosse,  conseguendo  Paolo  il 
capitanato  del  popolo,  vale  a  dire  la  dittatura.  Ne  guari  tardò 
che  una  con^nura,  di  cui  era  a  ca})0  il  vescovo  Niccolò  Guinigi, 
opportunamente  sventata,  diede  occasione  a  Paolo  di  chiedere  alla 
balìa  che  il  titolo  di  capitano  gli  si  mutasse  in  quello  di  signore 
assoluto.  Ninno  osò  contraddirgli,  sicché  il  21  novembre  1400  co- 
minciò la  sua  signoria  (1). 

11  trentenne  dominio  di  Paolo  Guinigi  fu  certo  molto  diverso 
da  quello  che  Tenergico  carattere  del  Sercambi  avrebbe  desiderato. 
«  Alieno  per  indole  dalle  imprese  guerresche  e  travagliato  dal 
«  continuo  timore  di  soccombere  pei  maneggi  dei  fuorusciti  e  degli 
«  emuli,  nulla  ardiva  intraprendere,  e  guardingo  tenevasi  e  titu- 
«  l)ante  fra  le  gare  dei  potentati,  a  ciascuno  dei  quali  avrebbe 
•  voluto  essere  in  grazia,  senza  procacciarsi  in  fatto  l'amicizia  di 

«  :ilcuno La  sua  politica  coi  ^^overni    degli  altri    stati,  figlia 

«  della  ]>aura,  st;iva  tutta  nei  sotterfugi  e  nelle  tergiversazioni,  sempre 
«  mendicando  egli  pretesti,  a  fine  di  serbare  continuamente  la  ])iù 
<-  striata  neutralità  »  (2;.  Costrutta  nel  1401  una  rocca,  nella  quale 
jH:it»'>s«'    riparare  in  caso  di  sinistro,  barcamenò  col  Visconti,  che 


•  1;  Una  più  l.ir^n  o  prcoisii  os{M>sizi<)n('  «li  questi  fatti  pui'»  tmvarsi  in  Mi- 
ni T"I,i.  Op.  CJ^,  p.  xvi-xxin.  Mm  jkt  la  storia  civile  di  Lucca  io  mi  sono  vals4) 
j.,Trtioi»larinontc  <ii  Mazzauosa,  Stori''  <h  Lucrn^  Lucca,  lKt{,  voi.  I,  pp.  227 
*.*j:j.  »•  «li  Tdmmasi,  Somnvirin  (h^lhi  storia  di  Lt'cca,  in  Arch.  stor.  i"M/., 
\..|  X,  Fir»'n/-',  1x47,  pp.  2(\,WM^y.  Chi  vo^'lia  puiS  vederti  ancht»  la  (liti>crta- 
/i'Hi»*  \  11  df|  CiANKi.Li.  in  Mcmuric  e  documenti  per  sernrc  ali*  istori/^ 
l'tli.r  ciftif  '•  st'ttn  di  Luc^a,  voi.  II,  Lucca,  HI 4. 

li?"  T'MMA-i,  Op.  cit.,  pp.  2i>3  e  21).'). 
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l'aveva  aiutato  al  dominio,  e  coi  Fiorentini.  Promosse  il  miglio- 
ramento economico,  ed  in  ispecie  agrario,  del  territorio  e  usò  con 
tutti  clemenza,  sperando  così  di  cattivarsi  gli  animi  de'  molti  ne- 
mici. Quando  gli  fìirono  ordite  contro  delle  congiure,  che  riuscì 
ad  eludere,  usò  indulgenza  ai  rei,  che  non  s'ebbero  altra  puni- 
zione che  il  confino.  La  sua  clemenza  si  manifestò  pure  verso  Guido 
Manfredi  suo  segretario,  il  quale  nel  1418  lo  tradiva,  aiutando 
la  scorreria  nel  Lucchese  del  capitano  di  ventura  Braccio  da  Mon- 
tone. Paolo  si  accontentò  di  allontanare  Guido  relegandolo  di  fuori, 
e  Guido  lo  pagò  aizzando  in  appresso  contro  di  lui  i  Fiorentini. 
Nel  1413  aveva  saputo  procacciarsi  dall'imperatore  Sigismondo  il 
titolo  di  vicario  imperiale;  Venezia  Io  fece  nobile  e  senatore.  Ma 
la  politica  incerta  e  conciliativa  di  Paolo  non  sempre  poteva  so- 
stenersi in  quei  tempi  fortunosi.  Nel  conflitto  che  insorse  nel  1425 
tra  Filippo  Maria  Visconti  e  i  Fiorentini  coi  loro  alleati,  da  una 
parte  e  dall'altra  si  sollecitava  Toppoggio  di  Paolo.  Dopo  essersi 
lungo  tempo  schermito,  finalmente  egli  inviò  settecento  uomini  al 
Visconti,  sotto  la  guida  del  figlio  Ladislao.  Quest'atto  doveva  ca- 
gionare in  seguito  la  sua  rovina,  che  conclusa  la  pace  nel  1428 
tra  il  Visconti  e  la  lega,  il  Guinigi  si  trovò  in  posizione  imba- 
razzante. Trascinato  alla  guerra,  resistette  dapprima  Paolo  con 
l'aiuto  del  Petrucci  di  Siena  e  del  Visconti.  Ma  il  capitano  dei 
soldati  viscontei  era  Francesco  Sforza,  di  cui  il  Guinigi  non  aveva 
fiducia,  onde  nuove  incei-tezze  in  lui,  che  determinarono  una  con- 
giura, alla  quale  Paolo  soggiacque  nel  1430.  Consegnato  allo 
Sforza  e  condotto  coi  figli  in  Milano,  fu  rinchiuso  nel  castello  di 
Pavia.  I  figli  ne  uscirono  liberi;  Paolo  vi  terminò  i  suoi  giorni 
nel  1432  (1).  In  questo  modo  terminò   la  potenza  dei  Guinigi. 


(1)  Mazzarosa,  Op.  cit.,  I,  256-282.  Non  mi  riuscì  reperibile  il  discorso 
documentato  di  Salv.  Boxgi,  Di  Paolo  Guinigi  e  delle  sue  ricchezze^ 
Lucca,  1871.  Della  famiglia  Guinigi  tratta  diflfupamente  G.  Vinc.  Baroni 
nelle  sue  Famiglie  lucchesi^  opera  che  si  conserva  ms.  nella  R.  Biblioteca 
di  Lucca. 
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Elevato  Paolo  al  potere,  più  dalla  audacia  dei  suoi  partiagini  (fra 
i  primi  il  Sercambi),  che  dalla  volontà  propria,  riuscì  di  gran 
lunga  inferiore  alle  esigenze  di  quei  tempi  pieni  di  pericoli  e  di 
lotte,  in  cui  la  equità  e  la  mitezza  del  carattere  mal  valevano  a 
salvare  dalle  conseguenze  di  una  politica  fondata  sulla  paura. 

A  Giovanni  Sercambi  la  morte  risparmiò  l'amarezza  di  veder  soc- 
combere in  carcere  Tuomo  che  egli  aveva  fatto  assorgere  al  piti  alto 
potere  dello  stato.  Egli  venne  meno  alla  vita  il  27  marzo  1424  (1). 
Ma  se  non  alla  totale  rovina,  certo  ei  dovette  assistere  alla  politica 
titubante  di  Paolo,  che  non  poteva  riuscire  troppo  di  suo  gusto.  Che 
Paolo  si  tenesse  caro  quel  principale  autore  dol  suo  innalzamento, 
non  è  a  dubitare.  Quando,  infatti,  nel  1403,  egli  si  recò  a  visi- 
tare il  proprio  dominio,  fu  il  Sercambi  chiamato  a  far  parte  della 
reggenza  cui  era  commesso  lo  stato,  e  nelPanno  medesimo  andò 
ambasciatore  a  Gabriello  Maria  Visconti,  divenuto  signore  di  Pisa, 
e  nel  seguente  prendeva  possesso  in  nome  del  Guinigi  di  Carrara, 
Lavenza  ed  altri  castelli,  rivendicati  a  Lucca.  Nel  1405  ricupe- 
rava, alla  testa  di  armati,  il  castello  di  Ortonuovo  in  Lunigiana 
e  dal  1408  in  poi  fu  annoverato  tra  i  consiglieri  di  Paolo  (2). 
Queste  onorificenze  peraltro  non  bastavano,  sembra,  a  Giovanni, 
che  forse  desiderava  una  piti  decisa  ingerenza  negli  affari  pub- 
blici. In  fine  della  sua  Cronaca  egli  ha  una  rubrica  tutta  per- 
sonale, che  porta  per  titolo  :  Del  danno  che  Johanni  Sercambi  di 
LucÌM  ha  ricevuto  per  essere  stato  amico  della  casa  de'  (ìuiniffi 
e  del  signor  Paulo  Guinigi.  Quivi  rammenta  i  servigi  da  lui  resi 
a  quella  famiglia  ed  enumera  i  danni  materiali   che  gliene  ven- 


<  1  >  Come  f\  rileva  dalla  iscrizione  FO{K)lcrale,  clic  si  leggeva  un  giorno 
nella  •rhics.i  di  S.  Matteo  in  Lucca,  e  che  il  Cianklu  estrasse  dairo{)era  del 
p.Ta  »iulle  is^Ti/.miii  lucchesi.  Cfr.  Memorie  e  docum.  j>er  servire  all'ist.  di 
Lucca,  II,  143.  L'I  riferì  quindi  il  Ll'cciiesim,  nello  medesime  Memorie  e 
ficcumenti,  IX.  V^\  t»  finalmente  il  Minltoli,  Op.  ci7.,  p.  xxvr. 

(2>   MlM'TOLI,    Op.   Cit.,  p.    XXIV. 
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nero,  per  Todio  che  s'era  tirato  addosso  da  parte  de'  suoi  concit- 
tadini dimoranti  in  Lucca  e  fuori.  Da  questi  suoi  lagni  si  discerne 
chiaramente  come  gli  cocessero  in  ispecie  i  danni  pecuniari  (1). 

Ciò  non  ostante  noi  abbiamo  buono  in  mano  per  ritenere  che 
il  Sercambi  mettesse  insieme  non  poca  roba  in  quel  suo  servire 
e  favorire  i  Guinigi.  Esiste  un  documento,  per  vari  rispetti  note- 
vole, che  io  pubblico  nella  sua  integrità  in  fondo  a  questa  prefa- 
zione. È  il  testamento  di  Giovanni  Sercambi,  del  quale  si  rogava 
il  21  febbraio  1424  il  notaio  ser  Domenico  Ciomucchi  (2).  Da 
questo  testamento  risultano  parecchi  fatti  della  vita  privata  del 
Sercambi  e  si  imparano  nel  medesimo  tempo  a  conoscere  le  sue 
condizioni  finanziarie. 

Non  avendo  avuto  figliuoli  dalla  moglie  Pina  Campori  (3),  no- 
mina il  Sercambi  suoi  eredi  universali  i  nipoti  Giannino  e  Bar- 


(1)  Di  questa  interessante  rubrica  inedita  non  posso  che  riferire  il  breve 
sunto  datone  dal  Minutoli,  Op.  cit,  p.  liv:  <  Premesse  alcune  considera- 
«  zioni  sui  pericoli  che  s'incorrono  da  chi,  essendo  nella  città  divisione,  si 
«  accosti  ad  una  delle  parti,  corroborate  da  esempli  di  antiche  storie  e  au- 
«  torità  di  dottori,  viene  riepilogando  i  servigii  da  lui  renduti  alla  casa  Gui- 
«  nigi;  e  quindi  passa  a  raccontare  i  danni  sofferti  per  detta  cagione  enu- 
«  merandone  fino  a  otto;  cinq[ue  de*  quali  non  sono  però  che  la  consejjruenza 
«  del  terzo  danno,  cioè  dell'essergli  stato  impedito  (i*entrare  al  possesso  del- 
«  Tercdità  di  maestro  Giglio  Sercambi  suo  zio,  morto  in  Parigi  il  1404,  pel 
«  fatto  degli  esecutori  del  testamento.  —  Aveva  Giovanni  mandato  a  tale 
«  effetto  il  suo  fratello  Bai'tolommeo  con  lettera  commendatizia  del  signore 
«  di  Lucca:  ma  tutto  fu  nulla; che  Bartolommeo  vi  lasciò  la  vita,  e  in  luogo 

*  di  conseguire  la  eredità,   che  egli  fa  ascendere  a  meglio  di  fiorini  sette- 

*  mila,  gliene  andarono  settecento  de*  proprii  ».  Gfr.  p.  xxv. 

(2)  11  documento  si  stampa  qui  per  la  prima  volta  ;  il  Minutoli  peraltro 
ne  ricavò  varie  notizie  in  Op.  cit.,  pp.  xxvi  e  liv.  Io  ne  feci  estrarre  copia 
uttìciale  dall'Archivio  notarile  di  Lucca  e  per  la  precisione  di  questa  copia 
debbo  grazie  al  conservatore  di  quell'Ai-c bivio  not.  Federico  Merli. 

(3)  Apparteneva  questa  donna  alla  medesima  famiglia  Gampori  di  Fibbialla, 
d*onde  era  uscita  Lucia,  moglie  di  Jacopo  Sercambi,  e  madre  di  Giovanni. 
Pina  dovette  essere  largamente  fornita  di  beni  di  fortuna  e  Giovanni  la  sposò 
giovanissimo  (ventenne?),  come  risulta  da  uno  strumento  veduto  dal  Minu- 
toli, p.  IX. 
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tolomeo,  figli  del  defunto  fratello  Bartolomeo  (1).  Alle  figliuole 
del  medesimo,  e  sue  nipoti,  Beatrice,  Mattea  e  Giovanna,  concede 
di  abitare,  in  caso  di  vedovanza,  nel  suo  palazzo  in  contrada  di 
S.  Matteo,  o  se  vogliono,  nella  sua  casa  di  Mazzarosa,  e  gli  eredi 
sono  obbligati  a  provvederle  di  vitto  e  vestito.  Per  di  più  fa  un 
lascito  speciale  alla  nipote  Beatrice,  moglie  di  T^prino  Sabolini, 
di  due  piccole  case  e  di  varie  terre  nel  comune  di  Corsanico,  con 
obbligo  di  non  poterle  alienare  senza  volontà  degli  eredi.  A  ma- 
donna Pina,  sua  moglie,  ordina  sieno  dati  fior.  800,  che  egli  ri- 
cavò dalla  vendita  di  buona  parte  delle  terre  da  lei  portate  in 
dote  ;  la  nomina  padrona  di  una  metà  dei  possessi  che  sono  per- 
venuti ai  Sercambi  per  mezzo  suo;  le  lascia  in  usufrutto  il  pa- 
lazzo di  S.  Matteo,  con  tutti  i  mobili  onde  è  provveduto,  la  villa 
e  i  poderi  di  S.  Anna  delle  piagge  e  la  casa  di  Mazzarosa  con 
Tannesso  giardino.  Begola  i  conti  con  Gabriele  Neri  da  Siena,  che 
fu  suo  socio  e  gerente  nella  farmacia  patema.  Essendo  stato  il 
testante  tutore  e  curatore  del  morto  Antonio,  figlio  del  fratello 
Bartolomeo,  ordina  si  rivedano  i  conti,  e  si  soddisfacciano  i  debiti, 
nel  caso  che  dal  libro  risulti  ch'egli  debba  qualcosa  agli  eredi  di 
lui.  Non  avendo  peranco  dato  corso  ad  un  lascito  di  fiorini  30,  fotte 
da  Margherita  moglie  di  Giglio  a  favore  dei  monaci  di  S.  Agostino, 
vuole  che  tale  impegno  sia  sciolto  dagli  eredi.  A  costoro  dà  fa- 
coltà di  rivendere  le  terre  che  egli  aveva  comperate  da  Tomma- 
succio  Giovan netti  di  Mazzarosa  e  da  Guiduccio  Pieri,  pur  di  Maz- 
zarosa, e  a  questi  ultimi  lascia  un  premio ,  quando  la  vendita 
avvenga  alle  condizioni  medesime,  sotto  le  quali  ebbe  luogo  la 
compera.  Assegna  100  fiorini  da  distribuirsi  a  zitelle  iK)vere  di 
Lucca  e  vuole  si  dia  del  panno  per  fiorini  M  ai  poveri  di  Maz- 
zarosa e  per  fiorini  20  a  quelli   di   Fihbialla.   Dispone  messe  di 


(1)  Cortamente  quel  modosimo  che  indarno  aveva  cercato  di  raoct)j?liere 
in  Fr:iQCÌA  la  eredità  dello  zio  Giglio  e  che  vi  lasoiò  la  vit^i,  come  atte!«tn 
il  brano  della  Cronaca  compendiato  nella  nota  1,  p.  xv[. 

iiB.  IFottlh  di  0,  STcnmhi,  li 
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suffragio  e  stabilisce  le  chiese  in  cui  devono  esser  dette,  tra  le 
quali  è  la  chiesa  di  S.  Pietro  di  Fibbialla  e  quella  di  S.  Andrea 
di  Mazzarosa.  Inoltre,  tra  vari  lasciti  di  cere,  ve  n'è  uno  all'o- 
pera della  chiesa  di  Fibbialla  e  un  altro  all'opera  di  S.  Jacopo  di 
Mazzarosa.  Vuole  che  due  anni  dopo  la  sua  morte  siano  mandati, 
in  suffr^o  dell'  anima  sua,  due  pellegrini,  uno  a  S.  Jacopo  di 
Oompost«lla  e  l'altro  a  Boma.  Desidera  di  essere  sepolto  in  Lucca, 
nella  chiesa  di  S.  Matteo,  e  qnando  ciò  venga  permesso,  si  diano 
a  quella  chiesa  fiorini  20,  altrimenti  no.  Nel  caso  di  divieto,  vuole 
essere  tumulato  nella  chiesa  dei  disciplinati  di  S.  Maria  della 
Rosa,  ai  quali  disciplinati  ordina  siano  date  delle  cere  e  un  pic- 
colo legato  di  4  fiorini  annui. 

Da  tutte  queste  disposizioni  si  discerne  come  il  piccolo  speziale 
figlio  di  Jacopo,  che  abitava  in  una  casa  non  sua  nella  contrada 
di  S.  Cristoforo,  abbia  accumulato  in  seguito  una  discreta  fortuna. 
Lasciata  la  gestione  della  farmacia  a  Gabriele  Neri ,  cui  unì 
in  matrimonio  la  nipote  Giovanna  (1);  sposata  Pina  Campori  con 
dote  per  quei  tempi  cospicua  ed  ereditata  poco  appresso,  dopo  la 
mort«  di  Ciomeo  di  Betto  Campori,  una  porzione  di  quella  so- 
stanza, egli  deve  avere  procacciato  bene  per  sé  e  per  i  suoi,  in 
mezzo  alle  turbolenze  politiche  di  cui  fu  tanta  parte,  giacché  nel- 
l'anno della  sua  morte  lo  troviamo  padrone  di  un  palazzo  nella 
contrada  di  S.  Matteo  (2),  ove  abitava  con  la  moglie,  di  altre  due 
case  minori  in  Lucca,  di  casa,  giardino  e  eampi  a  Mazzarosa  (3), 


(1)  Veiìi  MisuTOLi,  Op.  cil.,  p.  li. 

(2)  Intorno  alla  provenienza  di  questa  casa  non  sono  ben  cltiaro.  La  prima 
volta  che  se  ne  parla  nel  testamento,  è  detto  che  essa  pravenne  <  ex  her» 

€  ditate  olim  magiatri  Gìlii  Ser  Cambii  ».  Ciò  posto,  Giovanni  noD  avrabbo    j 
potato  prenderne    posBeaso  prima  del  1404,  anno   in  cui  Giglio  mort.  ] 
coma  va  che  il  Minutoli  (p.  ilvi)  trovù  iascriito  Giovanni  nell'estimo  del    1 
1399  come  possessore  di  quella  casa!  Si  tratterebbe  forse  dì  due  cose  divene 
nella  medesima  contrada? 

(3)  I  Sercambi  provenivano  da  Mazzarosa,  e  Massagrogia,  come  si  legge 
aei  documenti  (cfr.  Minatoli,  p.  -vm).  Ivi  probabitmente  avevano  la  loro  anr 
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di  terre  a  Corsanico,  di  una  villa  e  poderi  a  S.  Anna  delle  piagge 
ne)  contado  lucchese.  Sembra  che  anche  senza  la  eredità  dello 
rio  di  Parigi,  per  la  quale  menù  tanto  scalpore,  egli  dovesse  poter 
Tivere  agiatamente. 

Questi  pochi  dati  biografici  potranno  essere  rettificati  e  com- 
ptotati  da  chi  abbia  modo  di  frugare  negli  archivi  di  Lucca.  Né 
dubito  che  ciò  sìa  per  avvenire  presto  e  bene,  per  cura  dell'uomo 
«gr^o  cui  fu  commessa  la  stampa  della  Cronaca  sercambiana. 


II. 


» 


I 


Se  la  attività  politica  di  Giovanni  Sercambi  rimase  oscura  per 
molto  tempo,  massime  fuori  della  patria  sua,  ancor  piti  oscure  e 
dimenticate  furono  le  opere  di  lui.  L'esserne  a  stampa  o  indicata 
aleona  nel  secolo  passato,  non  valse  al  Sercambi  l'onore  di  venir 
conùderato  nelle  maggiori  storie  lettorarìe.  Il  Tiraboschi  appena 
lo  cita,  e  quando  nel  principio  del  secolo  nostro  Bartolomeo  Gamba 
«bbe  tra  mano  il  codice  delle  sue  noveUe,  ne  identificò  non  sema 
làtiea  l'autore  col  poco  noto  storico  lucchese,  di  cui  aveva  pubbli- 
cato qualcosa  il  Muratori.  Crebbe  bensì  più  tardi  la  sua  impor- 
tania  agli  occhi  degli  eruditi,  quando  Cesare  Lucchesini  nella 
Storia  letteraria  del  ducato  Lucchese  (1)  e  trent'anni  piii  tardi, 
molto  n^lio,  Carlo  Minutoli,  parlarono  di  lui  dì  proposito  e  quando 
si  cominciò  a  por  mente  alla  principale  delle  sue  opere  lettorarìe, 
Io  Dorelle,    eonoeciuta  solo  in  piccola  parte.   L'ultimo,  diligento 


tiea  CUI  e  qualche  tenuta,  e  quindi  Giovanni  fece  colk  degli  acquiati  di 
eanipi.  Dai  laaciti  del  testamento  ai  puO  rilevare  l'afetto  ch'egli  aertava  a 
qnalla  terra,  d'onde  erano  usciti  i  suoi  maggiori.  E  coil  pore  volle  favorito 
0  paM*  d'origine  della  moglìa  loa,  Pibbialla.  Pvr  quanto  raiaogino  e  dilH- 
rtiil»  daUe  mogli  appaia  nelle  novelle,  lembra  che  a  Pina  lo  legaaae  viva 


docwm.  d(.,  voi.  IX,  Lucca,  18^  pp.  120-188. 
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quanto  dotto,  storico  delle  lett«re  noetre  (1),  non  mancò  di  asse- 
gnare il  suo  posticino  anche  al  Sercambi;  ma  a  valutarlo  nella 
sua  interezza  gli  mancavano  gli  elementi.  Volle  infatti  il  caso  che, 
per  ostacoli  di  diversa  natura,  degli  scrìtti  del  Sercambi  vedessero 
sinora  la  Ince  soltanto  pochi,  e  quei  pocM  o  incompleti  o  scorretti. 

Lo  scrìtto  che  forse  meglio  di  ogni  altro  serve  a  caratt«rìzxare 
l'indole  politica  del  Sercambi  e  quella  sua  acutezza  di  reggitore 
pratico,  che  gli  fece  avere  tanta  parte  nei  destini  civili  della  sua 
terra,  è  il  Munito  ai  Guinigi  (3).  Questa  breve  prosa,  diretta  a 
Dino,  Michele,  Lazzaro  e  Lazzarìo  Guinigi,  certamente  poco  dopo 
il  11^93,  in  cui  la  potenza  della  tamiglia  uscì  raffermata  pella 
vittoria  ottenuta  sui  suoi  nemici,  ha  in  sé  condensato  un  vero  pro- 
gramma di  governo,  sul  quale  non  sarà  male  che  noi  ci  soffer- 
miamo alcun  poco.  La  riassunsero  il  Lucchesini  (3)  e  il  Minu- 
toli  (4);  ma  troppo  breve  e  incompiutamente. 

Detto  nel  piccolo  proemio  che  dagli  avvenimenti  passati  dee 
l'uomo  trarre  ammaestramento  per  evitare  i  perìcoli  presenti  e 
prevenire  i  futuri,  l'autore  indica  il  numero  de'  soldati  da  pie  e 
da  cavallo,  che  devono  tenersi  a  guardia  della  città  e  del  terrì- 
torìo,  e  minutamente  precisa  come  queste  guardie  sì  abbiano  a 
disporre.  Le  castella  piii  esposte  si  affidino  a  castellani  fidati; 
l'ufficio  dello  anzianatico  si  procuri  sempre  ad  amici,  e  così  pure 
si  cerchi  degli  altri  ufGcì,  «  inteodendo  vostrì  amici    quelli  che 


(1)  Gaspaky,  GesehiehI»  der  italianischen  Literatur,  voi.  Il,  Berlin,  1888. 
pp.  72-73  e  645. 

(2)  L'autografo  di  questo  Monito  si  Irova,  come  mi  informa  lo  Sfona, 
nella  fil/a  38  della  serie  intitolata  Governo  di  Paolo  Guinigi  nel  R.  Ar- 
chivio di  Slato  in  Lucca.  Di  su  un  cod.  proprio  lo  stampava  il  MA.NSt,  in 
Stephani  Baluiìi  TuteUnsii  MtKellanea  novo  ordina  digesto,  voi.  IV,  Loocn, 
1764,  pp.  81-83.  Qui  il  testo,  del  quale  pur  troppo  sono  forzalo  a  valermi, 
è  dato  cos'i  male,  con  errori  tanto  evidenti  e  madornali  nella  lettura  del 
codice  e  nella  divisione  delle  parole,  che  è  a  desidarare  una  «ollecita  e  di~ 
ligente  riproduzione  dell'autografo. 

(3)  Mem.  e  docum.,  IS,  127, 

(4)  Op.di..  pp.  ssii-isw. 


4  alla  morte  et  alla  vita  con  la  voluntà  vostra  sodo  uniti  >.  Co- 
loro che  possono  dare  sospetto,  non  si  permetta  che  tengano  armi 
ed  innati.  I  confinati,  che  sì  sanno  nemici,  conferminsi  nel  con- 
fino, mandandoli  in  luoghi  lontani,  e  se  non  ubbidiscono  si  seque- 
strÌDO  ì  loro  beni  e  si  dichiarino  ribelli  del  Comune.  Ogni  ribelle 

<  pana  sssere  acciso,  preso  et  derubato  in  avere  et  in  persona, 
«  «t  ehi  tal  ribello  rappresenterà  al  Commune  abbia  profitto,  e 
«  cU  Io  darà  morto,  ovvero  chi  quello  nccìda,  abbia  compenso  ». 
Quelli  che  senza  colpa  si  fossero  partiti  dalla  città,  vi  si  richia- 
mino e  si  faccia  che  si  diano  alio  loro  arti,  per  accrescere  la  pro- 
sperità interna.  ÌSa  se  qualcuno  dà  sospetto.  Io  si  voglia  «  ìnuanti 
«  porero  di  fuori  che  ricco,  acciocché  con  la  sua  rìccheiia  non 
«  potaa  Io  stato  et  libertà  di  Lucca  turbare  >.  Siccome  il  Cod* 
aiglio  generale  è  capace  dì  molti  uomini  ed  ha  grande  autorità, 
craÌB8Ì  dei  commissari,  che  possano  essere  da  12  a  18:  i  quali 
siano  gent«  amica  e  fida  ed  abbiano  pari  autorità  che  il  Congiglio 
gCDcrale,  «  acciò  che  quello  che  per  Consiglio  generale  vincere 

<  Qoo  sì  potesse ,  ovrero  che  a  voi  paresse  non  doversi  a  quel 
«  Consiglio  mettere,  si  possa  per  questo  ottenere,  sicché  sempre 
«  la  Tostra  Tolontà  si  Caccia  e  non  piti  >.  Gli  affici  meno  ri)»- 
vanti  e  segreti  si  aprano  puranco  agli  altri  cittadini  di  Lucca, 
acciò  non  paia  si  vogliano  escludere  ;  ma  si  tengano  pei  fidi  quelli 
bIBcI,  che  hanno  vera  e  diretta  importanza  nelle  cose  dello  stato. 
Si  «esigano  nomini  appositi  (una  specie  dei  nostri  giudici  cooci- 
Uatori)  e  costoro  determinino  <  quelli  piati,  ì  quali  non  ben  chiarì 
«  per  l'nna  parte  et  per  l'altra  parte  mostrare  si  pnonno  >.  Si 
taiifa  gran  conto  degli  amici,  <  perocché  Dio  ci  die  eiemplo  eh* 
«  a  quelli  che  funoo  del  suo  volere,  fece  grande  utile  >.  Si  faccia 
di  RUOTO  <  il  libro  della  bandiere  >,  cioè  si  notino  rigorosamente 
tatti  i  Koldati  che  si  hanno,  per  i^oterne,  all'occorrenza,  profittare. 
Per  aopperìre  alla  spesa  di  questi  soldati,  che  sarà  grande,  si  ac- 
ciailo economie  nel  resto-,  ma  tutto  d  pratichi,  pur  di  non  dimi- 
noirv  le  proprie  fone.  <  Sicché,  concludendo,  a  me  pare  che  lo 


^^  DiUIV    JC    JIIV^IJD 
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■  preditte  parti,  prima  che  i  soldati  si  facciano  amici,  confidanti 
«  e  savi;  et  alli  offici  s'abbia  l'occhio,  et  simile  a' mercadanti, 
■t  che  in  Lucca  sono  ovvero  che  partiti  si  fusseno,  che  vegnino  a 
«  fare  bnona  terra,  e  tutte  le  ditte  parti  si  mettano  : 
«  senz' alcuno  indugio  o  dilazione;  perocché  facendolo,  lo  vostro 

■  stato  et  libertà  di  Lucca  non  viverà  in  sospetto  né  ( 
«  la  ciptà  e  la  vostra  persona  e  de'  vostri  amici  scranno  sicuri  e 

<  leveiassi  la  materia  a'  nostri   sudditi  di   non  attentare  alcuna 

■  cosa  contraria.  E  seppure  alcuno  fusse  tanto  matto,  che  atten- 

*  tare  volesse,  non  gli  de'  rè  può  venir  fatto,  osservando  le  parti 
'  di  sopra  ditte  ;  et  di  tale  attentazìone  non  se  n'abbia  miserì- 
«  cordia,  benché  io  penso  che  Dio  ci  presterà  grazia  che  non  bi- 
li sognerà  ».  Terminato  cosi  il  programma  di  governo,  segue  un 
piccolo  programma  finanziario.  «  Considerato  il  poco  fare  della.1 

*  seta,  la  quale  arte  era  quella  che  riempiva  Lucca  di   denari, 

■  almeno  quello  che  per  noi  far  si  può,  per  altri  non  si  faccia  ». 
E  però  rendasi  difficile  con  una  forte  gabella  la  importazione 
de'  vini  forestieri,  si  impedisca  che  nel  contado  di  Lucca  entrino 
mercanzie  di  fuori  e  si  faccia  invece  che  quelle  lucchesi  vi  si  diffon- 
dano esenti  da  imposizioni  ;  si  vendano  e  utilizzino  i  locali  vuoti  e 
i  terreni  incolti  ;  si  dia  nuovo  ordinamento  alle  imposte,  in  modo 
d'accrescerne  i  proventi.  Insomma,  in  poche  parole,  un  abbozzo 
di  riforme  economiche,  fondato  sulla  teoria  del  protezionismo  in- 
dustriale ed  agrìcolo. 

Unico  che  abbia  ravvisato  la  importanza  storica  vera  di  questo' 
scritterello  del  Sercambi  fu  il  Bruckhardt,  che  dopo  averne  dato 
un  compendio,  notò  in  esso  <  una  delle  molte  prove  di  fatto,  che  in 

<  Italia  la  riflessione  politica  si  svolge  assai  prima  che  in  tutti 
«  i  paesi  del  settentrione  (1)  ».  Mirabile  infatti  è  quest'uomo. 


f 

i 


(1)  GwUàdetrinatcimenlo,  trai  ilol.,  I,  118-19.  Erra  peraltro  il  Bur- 
ckhardt quando  ripone  l'operetta  aercambinna  nei  primi  decenni  del  se- 
colo XV.  L'esser  nocninati  nella  dedica  Lazzaro  e  Michele  eìlnon  trovarvisi 
Paolo,  indicano  raaiufestanieDl«  che  il  Monito  è  anteriore  al  1400. 


i 
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ebe  alla  fine  del  secolo  XIT,  quando  la  scienza  politica  non  si 
tì%  ancor  terminata  dì  fare  su  base  teologico-scolastica ,  pun- 
bmdo  alle  due  supreme  autorìU,  la  papale  o  la  imperiale,  e  non 
«n  peranco  sorta  la  politica  classicizzante,  ma  non  perciò  meno 
vuota,  degli  eruditi  (1),  è  mirabile  dico,  questo  figlio  di  speziale 
lacchese,  che  con  tanta  chiarezza  e  precisione  di  idee,  con  tanta 
semplicità  ed  efficacia  di  mezzi,  senza  perdersi  in  astruserie  né  in 
pangoui,  addita  la  via  pratica  da  seguirsi  con  la  coscienza  dell'ar- 
tefice, che  costruisce  un  meccanismo.  Di  fronte  ad  una  simile  rìve- 
ttzione  dello  spirito  pratico  italiano,  sarebbe  puerile  il  lamento  che 
i]  disegno  politico  del  Sercambi  mira'sse  a  innalzare  e  tutelare  la 
tirannide,  anziché  a  mantenere  le  istituzioni  libere  della  patria, 
n  concetto  dello  stato  come  opera  d'arte,  che  ebbe  a' giorni  nostri 
un  così  segnalato  illustratore,  si  forma  e  si  sviluppa  parallelo  al 
concetto  monarchico;  né  poteva  essere  diversamente.  A  noi  basti  qui 
l'avere  osservato  come,  se  questo  concetto  aveva  trovato  gtil  più  di 
DUO  nella  pratica,  che  materialmente  lo  aveva  adottato,  nessuno 
forse  prima  del  Sercambi  ne  espose  gli  ingegni  con  maggiore  sem- 
plicità, schiettezza  ed  accortezza.  Però  che  in  quelle  sue  poche  pa- 
gine, che  dicono  tanto,  non  solo  egli  accenna  all'ordinamento  polì- 
tico e  militare,  non  solo  indica  i  mezzi  meglio  atti  per  allontanare  i 
pericoli  interni,  non  solo  consiglia  gli  spedienti  per  rimettere  in  vi- 
gore le  arti  manuali,  fieramente  colpite  dalle  passata  vicessitudìni 
politiche!  ma  traccia  una  via  per  far  rìfìnrìre  le  finanze  depauperate. 
L'economia  politica,  che  solo  nel  sec.  XIII  aveva  cominciato  a  tro- 
vare interpreti  teorici  tra  ì  teoli^,  i  filosofi  ed  i  giureconsulti,  i 
quali  tutti  si  rifacevano  per  lo  più  ai  principi  aristotelici  (2),  esce 


(1)  Vedi  gli  iodirìtii  di  qonM  iicuole  polìtiche  riueuoll  con  la  «olila  seu- 
Um  a  panpieuiU  dal  Vuxahi,  ?f.  MachiaveUi  1 1  «iioi  Umpì,  11.  230  Mgg. 

(S)  Cfr.  Cu.  JomiMin,  Mimovre  tvr  let  eommencenanti  de  Vicoiutm. 
juhL  <U)W  to  écolet  du  moyn^^e,  in  Mémoirti  lU  l'aead.  d**  interdi,  tt 
taia  ham,  voi.  XXVUl,  1874,  pp.  l^i.  L' opera  d«l  Cnuuxio,   DMa 
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iiiterameDte  nel  Monito  del  Sercambi  dalla  dipendenza  dei  motiyi 
astratti  tradizionali  e  inaurrura,  nella  maniera  più  esplicita,  quello 
che  parecchi  secoli  dopo  fu  chiamato  sistema  protettore  (1).  Ciò 
meritaya  di  essere  rilevato,  perchè  toma  a  vanto  non  piccolo  dell'in- 
gegno e  del  senno  pratico  del  Sercambi.  1  cui  ammaestramenti 
economici  furono  forse  in  pari*  meglio  seguiti  che  gli  ammaestra- 
menti politici  dal  debole  Paolo  Guinigi  (2),  tanfo  diverso  da  quel 
signore  ideale  che  il  Sercambi  vagheggiava. 

Singolare  è  il  vedere  che  i  medesimi  intendimenti  didattici  di 
governo,  che  inspirarono  il  ilfoniVo,  fanno  capolino  eziandio  in  una 
opera  ben  maggiore  del  Sercambi,  la  sua  Crwiaea.  Di  essa  Cro' 
naca  io  non  potei  leggere  se  non  quell'unica  part«  che  è  finora 
a  stampa,  il  principio  cioè  del  secondo  libro,  dal  1400  al  HUO, 
pubblicato  dal  Muratori  (3).  Questo  frammento  trovò  il  Muratori 
in  un  cod.  della  Ambrosiana  e  gli  parve  di  aver  rinvenuta  tutto 
intero  il  secondo  libro.  Ammaestrato  dalle  parole  del  Sercambi 
medesimo  ch'egli  aveva  scritto  nn  primo  libro,  del  quale  questo 


iapotiUea  del  medio  evo,  loTÌao,i342.,DennfaaU,  del  rasto.  ài  troppe 
co«Q  ai  parla  che  con  ta  economìa,  politica  O  noo  politica,  dod  hanuo  che 
vedere,  non  si  occupa  aflatto  delle  teorie. 

(1)  Lo  riconobbe  con  un  cenno  L.  CoasA  nella  Guida  allo  studio  della 
ximomia  poUtiea,  Milano,  1876,  p.  138.  Circa  alle  prime  manìfeatazionì  di 
Ncienza  ecouoinica  in  Italia,  nei  tempi  del  Sere,  e  nei  successivi,  vedi  una 
•jisamina  alquanto  superficiale  di  Eh.  Gebhakt.  Les  hisloriens  fiorentina  de 
&i  renoitsdnce  et  la*  commtncemtnt  de  réeonamie  poliiiqve  et  sociah,  in 
Sèances et  iravaua  de  Pacad.  det  tcienees  morales  et  poUtiquet,  vol.XXXIV, 
18-5.  2*  sem..  pp.  E62  sgg. 

(S)  Sulle  migliorie  specialmente  agrarie,  introdotte  da  Paolo,  vedi  Maz* 
lABosA,  Si,  di  Lucca,  l,  2.11^0,  Egli  cercò  anche  di  porre  un  riparo  al  de- 
cadimento dell'arte  dei  drappi  serici;  ma  non  vi  riuscì  (vedi  Tommabi,  5o»t- 
mario,  p.  297).  Il  Sercambi.  come  s'è  viito.  la  considerava  ornai  apacciata. 

(3)  In  R.  I.  S.,  XVIIl.  797  sgg.  Parecchi  hanno  credulo  che  quivi  ai  tro- 
varne tutto  quanto  il  Sere,  scrisse  clella  storia  di  Lacca.  Fa  meraviglia  di  veder 
ri[)etutu  tale  errore  an<.'he  in  un  libro  recente  e  pregevole,  quBl'è  quello  di 
U-  BiLZiiNi,  Le  cronache  ilaliane  del  mmìio  evo,  Milano,  1884,  p,  286. 
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weoa&  era  la  continuazione  (1),  fece  pratiche  presso  il  governo 
di  Lucca  per  ottenere  comunicazione  di  quel  ms.,  ma  tale  favore 
t^  fu  costantemente  negato  per  gelosia  politica  (3).  Quindi  sino 
ad  ogp  tutto  il  primo  libro  rimase  inedito  e  così  pure  una  gisn 
parte  del  secondo.  Oggi,  su  proposta  della  sezione  di  Lucca  della 
H.  Deputazione  di  storia  patria  per  la  Toscana,  1'  Umbria  e  le 
Marche,  l'Istituto  storico  italiano  ba  deliberato  di  pubblicare  ìn- 
tsn  la  Oronaca  del  Sercambi ,  affidandone  la  cura  al  cb.  cav. 
Stiratore  Bongi  (3). 


<t>  1(  primo  liliro,  coma  appare  anche  AaiVexplieit  rìferilo  dal  MiNtTOu 
<0p.  Ht.,  p.  XKTtn),  era  destinato  a  far  corpo  da  eè.  Negli  inizi  de!  libro 
moowJb  il  Sorcatnbi  «tesso  ci  dice  che  l'era  propoeto  di  eoo  voler  più  oltre 
BfttTBie  dflle  cosi!  ilelia  aua  terra,  ma  che  poi  mutù  consìglio. 

(3)  Di  ci.''  muove  lagno  il  Muratori  in  una  lettoni  da  luì  diretta  il  26  oet- 
Hmbre  17?7  n  Oiov.  Domenico  Man!>Ì.  Ivi  è  acritto:  <  Del  resto,  mi  augello 
■  boi  U  fontina  di  far  conoecera  il  mio  ùogolare  oaoequio  a  cotesti  illu- 
«  •Irimmi  aigonri  e  alla  loro  nobile  cittb,  ricordevole  sempre  delle  graiie  e 
«  flonxa  che  ne  ho  ricevuto.  E  voIomo  Iddio  che  ì  mede«m:  si  accorda*- 
«  mto  a  oontiiboire  altre  memorie  e  storie,  ond'ìo  potessi  far  onore  alla  lor 
e  pBtlia.  Le  repubbliche   di    Venezia  e  Genova,   siccome   vedrà  V.  R.  (per 

•  Ue«re  di   tante  altre   cillà),  mi    hanno  dnta  maniera   di  servire  alla  hr 

•  gioria  OOD  pubblicare  le  loro  antiche  croniche.  Solamente  Lucca  non  vuol 

•  MauniniatnrD  neppure  un  foglio.  Ho  fatto  chiedere  una  parte  della  Cro- 
«  aie*  di  Ser  Cambi,  avendo  io  l'altra.  Non  l'ho  potuta  ottenere.  Si  fark  ben 
«  cMdere  alla  gente,  che  cotesto  >t  antica  e  riguardevole  citUi  aia  la  più 
«  porcra  di  latte,  e  maDcherà  a  lei  quel  lustro  che  tante  altre  minori  avranno 
a  aellB  mia  raccolta,  perchè  vi  si  leggeranno  le  loro  storie  Tecchie,  Ni  io 
«  alm  alari*  deaidaro  che  le  composte  prinu  del  1500,  perchè  le  poatariori 
a  iMn>  fanno  per  me.  S'io  fosti  coati,  direi  tanto,  che  forao  mi  rioacirabba 
«  di  lavar  totla  l'ombra  e  gli  ostacoli  che  impediscono  la  gloria  propria  e 
«  r>eenacimanla  dalla  pubblica  erudiiione.  Almeno  \.  IL,  che  anche  più 
a  «fi  ma  ama  la  sua  città,  desidera  il  suo  onore  0  conasc«  ch'io  parlo  più 
«  par  au0  cha  per  mio  bene,  dica  e  ridica  quel  che  pu4  in  tal  cnngiantura  ». 
V«di  liHttrt    inedite  dì  L.  A,  Muratori  tertlte  a  Tatcani,   Firenu,  18&L 

p.  «e. 

(3)  Cfr.  Bulitttmo  dMlfiilitulo  ttorin  ilaUana.  tate.  1'.  p.  21:  fase.  2*. 
p.  71;  fase-  3>,  pp.  35-37,  Gìh  quaranl'anni  sono  il  march.  Antonio  Mana- 
raoa  (I780-188S)  ebbe  t'idea  di  pubblicani  la  Cronaca  del  Sercambi,  ma  poi 
■00  M  fece  nulla.  L»  rilevo  da  una  lettera  inedita  di  P.  Giordani  a  lui,  in 
data  23  maggio  1^43,  che  verrli  prealo  in  luce. 
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U  primo  libro  va  dal  principio  del  1164  all'aprile  del  1400  ed 
è  diviso  in  tre  parti.  La  prima  oarra  a  gran  tratti  gli  avTenì- 
menti  occorsi  dal  1164  al  1314;  la  seconda,  saltando  (o  meglio 
toccando  di  sfuggita)  un  ventennio,  muove  dal  1335  e  giunge  al 
1369;  la  terza  va  da  quest'ultimo  anno  all'aprile  del  1400  (1). 
Trovasi  questo  primo  libro  in  un  bellissimo  codice  membranaceo 
del  K.  Archivio  di  Stato  in  Lucca ,  ornato  di  numerose  e  no- 
tevolissime miniature,  che  illustrano  assai  bene  i  costumi  del 
tempo  (2).  Comincia  il  secondo  libro  col  maggio  del  1400  e  resta 
interrotto  nel  1423,  mentre  narra  della  morìa  che  infestava  Lacca 
a  quel  tempo.  Scritto  dalla  medesima  mano  che  il  primo,  tro- 
vasi questo  libro  nell'Archivio  domestico  dei  signori  Guinìgi  (3), 

Nonostante  la  naturale  parzialità  che  il  Sercambi  dimostra  in 
questa  sua  Cronaca  per  la  famìglia  Guinigi  (4),  essa  è  pur  sempre 
uno  dei  più  antichi  e  copiosi  documenti  storici  di  Lucca.  Kè  solo 
questo.  Il  Sercambi,  oltreché  uomo  politico  e  storico,  era  anche 
novelliere  e  pizzicava  di  poeta  (o  almeno  ci  teneva).  Quindi  spesae 
volte  i  fatti  vanno  prendendo  nel  suo  racconto  atteggiamenti  ro- 
manzeschi, e  in  mezzo  ad  essi  troviamo  inseriti  dei  versi  di  ar- 
gomento religioso,  morale  o  politico,  tolti  dalla  Conunedia  o  clal 


(1)  MlMJTOLl,    Op.    CJ(.,    pp.   IXTII-KltTni.  •" 

(2)  Vedi  quanto  Eull'importaoia  di  tali  miniature  dice  il  Bokoi  Bti  oit. 
Ballettino,  tose.  2",  p.  7t.  Esse  verranno  riprodotte,  0  tutte  o  in  gnu  parte, 
nella  edizione. 

(3)  Oltre  il  frammento  che  ve  n'è  in  Ambrosiana  e  che  servi  al  Muratori. 
havvi  del  secondo  libro  una  copia  intera,  D>a  scorretta,  di  Bernardino  Ba- 
roni nella  R.  Biblioteca  di  Lucca. 

(4)  Nella  parte  cbo  ho  potuto  consultare,  il  cronista  registra  con  speciale 
affetto,  in  nieiio  agli  avvenimenti  pubblici,  anche  i  casi  privati  di  Paolo 
Guinigi,  come  ì  suoi  matrimoni,  le  nascite  dei  figli,  ecc.  Vedi  R.  I.  S.,  XVIII, 
833,  S47,  876,  881.  La  insistenza  peraltro  con  cui  replicale  volte  accusa  il 
Sercambi  di  partigianeria  il  Tomuasi  (Sommario,  pp.  284,  288,  294,  307,  ecc.). 
che  pur  se  ne  giova  parecchio,  non  mi  sembra  punto  giustificata.  La  posixioDO 
politica  del  Sere,  era  troppo  decisa  perchè  ei  potesse  scrivere  altrimenti  d« 
quello  che  fece. 
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Dittamonào,  e  quel  che  è  piti  Ìiiiportant«  raccattati  dalla  viva 
voce  del  popolo  e  dei  suoi  caotastorie.  Di  questi  compoDÌmeDti 
altri  ha  già  dato  un  saggio,  pochi  anni  or  sono  (1);  il  vederli 
tutti,  inquadrati  nella  loro  cornice,  è  certo  il  primo  desiderio  dì 
quanti  vogliono  apprezzare  la  cronaca  in  sé  medesima  e  non  so- 
lamente per  i  casi  in  essa  registrati. 

Ma  tornando  a  quanto  ho  detto  di  sopra,  notevole  è,  ripeto, 
rosservare  come  anche  nella  Cronaca  il  Sercambi  si  atte^  a 
maestro  di  governo.  Dai  fatti  ch'egli  viene  narrando  prende  occa* 
sione  a  delle  ammonizioni,  che  occupano  talora  interi  capitali,  e 
a  rincalzo  delle  quali  narra  fatterelli  antichi,  di  Lucca  e  non  di 
Lacca,  che  sono  vere  e  proprie  novelle.  Ci6  avviene  particolar- 
mente nel  libro  secondo,  e  pih  che  altrove  nel  frammento  mura- 
toriano.  Subito  nel  principio  di  questo,  narrato  come  Paolo  Gui- 
nigi  divenisse  capitano,  gli  fa  un  sermoncino  per  ammaestrarlo 
che  bisogna  far  tesoro  degli  amici  provati  e  non  credere  subito 
amici  quelli  che  tali  sì  professano;  e  per  confermare  coll'esempio 
quanto  ba  detto,  narra  le  novelle  di  Fastni)  e  Ambrogio  suo  padre 
e  di  Ciabino  e  Cìonello  (2).  A  proposito  della  signorìa  conseguita 
in  Bologna  da  Nanni  Bentivoglio,  narra  il  fatto  dei  Creioni  e  dei 
Hangiadori  di  S.  Miniato  (3).  E  poco  dopo,  quando  nel  1401  la 


(t)  Cfr.  Mkdm,  Poesie  politiche  netta  cronaca  del  Sereambi,  in  Giam. 
■Cdr.  (L  Uu.  iUil„  IV,  396  tgg.  Le  poeaia  sodo  in  gran  parte  di  Divino  Ca- 
■I<Um1.  (MCura  poeta  lucchese-  Ve  un  lerventaM  dì  Antonio  Pucci,  che  il 
Sere  goaaU  ralluionanitolo  e  una  poMia  anoiùn»  in  morte  di  FnmceMo 
Ouinlgi,  tulio  ottiva.  che  il  M.  non  credette  neppure  pregio  detropem  il 
rilénrlo  intera.  V'à  pure  toscanizzato  un  Lamento  in  morte  di  Bernabò  Vi- 
«conti,  che  il  Ceruti  pubblicò  nella  «un  forma  origionle  lombarda.  Di  aul  iMlo 
•arcambaiio  è  alarniiato  nella  raccolta  MBntN-PaATi  di  LameTtii  itoriei  dti 
me.  XtV.  XV  e  XVI,  voi.  1,  Bologna,  18K7,  pp.  IBàsgg.  Il  Medin  non  con* 
siderA  eha  le  aule  poetie  politiche  del  solo  libro  primo.  N«l  libro  ascondo 
■nao  por»  ìnaerìtì  dei  versi:  ma  io  minore  copia  che  nel  primo. 

(8)  R.  I.  S..  WHL  HU9.10  e  811-13.  Sono  la  1  e  II  del  Minatoli  corri- 
■peodeiiti  alle  VI  e  XV  del  Gamba. 

<3)  &  r  £,  XMll.  «Ì7.i8.  Nov.  I  del  Neri,  eb«  conwponde  •  n«  ft<  della 
•  adii. 
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stesso  Nanni,  trascurati  gli  amici,   stringeva  patti  s^preti  con 
Astorre  ìlan&edi,  gli  si  indirizza  direttamente  e  lo  proverbia,  quasi 
eh  ei  non  avesse  posto  mente  allo  esempio  portogli  «  Mosso  da 
«  buona  cagione  a  narrare  a  te,  Nanni  Bentivoglia,  perchè  non 
«  hai  voluto  prendere  exemplo  a  quello,  che  &ttoti  tu  signore  di 
«  Bologna  con  tuoi  amici,  che  tu  solo  non  eri  da  tanto,  che  tal 
«  signoria  dovessi  aver  presa;  ma  avendo  a  te  molti  amici,  quella 
«  prendesti;  e  tu,  come  poco  amatore  delli  amici,  volesti  Sur  quello, 
«  che  tutti,  come  tu,  ne  rimasene  ingannati.  E  pertanto  ti  ricordo 
«  che  non  avendo  tu  voluto  intendere  a  quello,  che  già  ti  fu  no- 
«  tato,  quando  il  dominio  di  Bologna  prendesti,  ora  in  questa 
«  parte  ti  ricordo  quello,  che  intervenne  a  uno  signore  ingrato, 
«  come  mi  pare  che  sia  divenuto  ora  a  te  ».  E  racconta  la  no- 
vella di  Ettore  Pallavicini  e  Papino  da  Palù  (1).  Siccome  poi  gli 
avviene  di  narrare  la  triste  fine  di  Nanni,  aggiunge  sermoneggiando 
sullo  stesso  tono:  «  E  ben  gli  fu  dimostrato,  che  gli  amici  8*erano 
«  da  lui  partiti  ;  e  quelli,  che  lui  credeva  che  fossero  fatti  suoi 
«  amici,  quelli   furono  i  primi  a  dargli  della  lancia.  Or  questo 
«  diviene  di  tutti  coloro,  che  lasciano  gli  amici  provati  e  credono 
«  potersi  difendere   con   quelli,  che  sono  stati  nimici:  certo  tal 
«  credenza  viene  a  tutti  fallita.  E  ben  s'è  dimostrato  il  tuo  poco 
«  senno  a  non  avere  compreso  gli  esempli  già  ditti  e  a  te  notati, 
«  quando  di  Bologna  ti  facesti  signore:  che  se  gli  avessi  notati, 
«  non  saresti  caduto  di  tal  signoria  (2)  ».  Alla  duchessa  di  Mi- 
lano, rimasta  arbitra  del  dominio  dopo  la  morte  del  marito,  rac- 
comanda il  Sercambi  che  attenga  la  promessa  agli  amici  del  sno 
consorte,  ed  espone,  per  confortarvela,  la  novella  di  Gottifredi  e 
di  Zuccarina  (3).  A  varie  novelle  dà  luogo  la  entrata  in  Pisa,  nel 


(1)  R,  1.  S.,  XMII,  821-22.  Nov.  Ili  del  Minatoli,  che  corrisponde  a  no  100 
della  presente  ediz. 

(2)  R.  L  S.,  XVIII,  834. 

(ò)  R.  L  S,,  XVIII.  83840.  Nov.  IV  del  Minatoli,  che  corrisponde  a  n-  35 
della  presente  ediz. 
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1403,  di  Gabriello  Maria  Visconti,  insieme  con  la  madre,  e  ì  fatti 
pisani  che  successero  durante  quella  breve  e  fiacca  signoria  (I), 
Detto  come  Gabriello  Maria  e  Agnese  Mantegazzi  {Niem  de  Man- 
tegati.  la  chiama  il  Sercambi)  si  acconciassero  in  Pisa  dandosi 
boon  tempo  e  cercando  rappattamarsi  con  la  fazione  contraria, 
narra  il  croniste  tre  esempì  intorno  alla  pigrizia,  per  dimostrare 
«  quanto  la  pigrizia  sta  male  a  ogni  persona,  e  massimamente 
«  a  chi  ba  a  reggere  città,  per  li  pericoli,  che  tuttodì  si  vedono  (2)  ». 
Poscia,  quando  la  signoria  di  Gabriello  fu  minacciata  dai  FÌo- 
rentìiii,  riferisce  il  Sercambi  uno  esempio  per  mostrare  ■  quanto 
«  la  persona  si  de'  guardare  di  non  fidarsi  in  nel  suo  nimico  (3)  ». 
Allorché,  poco  appresso,  Gabriello  ed  Agnese  furono  costretti  ad 
abbandonare  Pisa,  sermoneggia  il  cronista:  <  Quanto  più  s'am- 
<  maestra  chi  regge  al  suo  bene,  e  massimamente  essendo  in  for- 
«  toaa,  tanto  piti  è  da  lodare.  E  pertanto  si  dirà  a  voi,  madonna 
*  Nieza  e  messer  Gabriello,  che  non  vi  dovete  per  aversitJL,  che 
«  venir  vi  potesse,  disperare  dell'aiuto  di  Dio,  ma  fermi  slare, 
«  sperando  sempre   in  lui,  più  tosto  che  accostarvi  col  suo  con- 


fi) Nei  1403  PiM  fu  Uaciata  io  erediU  s  Oabrìelb  Maria  Vbeonii,  figli- 
nolo utunlt  di  Gian  Onleanu.  Egli  con  la  madre  recoMÌ  l'S  nov.  a  pr«n- 
deriH  iiiwrnim  lueUo  e  povero  princljiollo,  m.il  seppe  regolami  Irn  le  dilR- 
dMUM  dei  citladini  e  ringordigia  dei  limìtroS.  Minaccialo  dai  Kiorentioì,  mal 
ilìf— n  dai  Oenoven  e  dal  re  di  Francia,  cui  «'era  allealo,  fu  ben  presto 
eoetrMto  a  veudere  la  cittì,  la  quatti  iiuone  contro  i  Fiomnlini,  e  ai  riven- 
éuò  a  indipendon».  Ma  per  poco,  che  i  Fiorentini  la  ^itrìnMiro  d'a«edÌo  i! 
rèUwro  pw  fama  (1400).  Che  il  Gambacorti  contribuiwe  ■  tale  dedkione, 
lo  idbnnano  il  Sercambi  u  altri  cruaiiti  antichi:  atoricì  più  raceoti  lo  tu- 
gun.  Vedi  TnoNci,  Annnti  Piiani,  voi.  II.  PL«t.  1S7I,  pp.  216^30  a  Eo»- 
BKnn,  lMl0rie  PiioM,  voL  11.  Fircnic,  1A44,  pp.  tTO  t^.  La  storia  della 
coM|a)ita  dei  Fioreutini  fii  tiamta  ia  leria  rima  da  un  contemporaneo,  Gio- 
«Muu  di  ter  Piero.  I  euol  Capìtoli  aono  pubblicati  dal  Bo.iaim  in  appendice 
•1  RomuoNL.  hi.  pU..  Ili,  247  igg. 

(ti  &.  I.  S-,  XVllt.  S4245.  NoveUo  V,  VI.  VII  del  Mìnutolt,  ebe  aono 
tuUa  tra  oompron  nella  ffi*  della  preMnte  «dir. 

fSi  H  l  S-,  XVUI,  852-^.  Nov.  Il  del  Neri,  che  corriapond*  a  d*  SSdalla 


^^     ffwnw  «ui. 
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«  trarìo.   E  però  ad  esemplo  vi  conterò  quello  che   intervenne  a 

*  chi  si  partio  da  Dio  e  segnio  il  suo  contrario  ».  Ed  ecco  la 
novella  di  Astolfo  da  Dìerta  e  del  suo  patto  col  diavolo  (1).  Ri- 
tornati i  Pisani  in  libertà,  li  ammonisce  il  cronista  *  quanto  il 
<  tradimento,  che  si  fa,  stia  naate  a  ogni  persona  >,  e  racconta 
dei  due  monetari  pisani  (2).  Narrato  come  i  Fiorentini  si  faces- 
sero nel  1406  signori  di  Pisa,  il  Sercambi  viene  predicando:  «  Am- 

*  maestrare  si  deverebbe  ogni  Signoria,  che  facesse  contro  la  vo- 

*  lontà  di  Dio,  perchè  ogni  buono  e  fedele  cristiano  si  dee  sempre 
«  a  Dio  raccomandare,  e  seguir  quello  che  Iddio  comanda,  e  non 

*  avere  tanta  presunzione  che  si  dia  a  credere  la  Signoria  averla 
«  da  sé,  non  ricognoscendola  da  Dio,  dal  quale  tutte  le  signorie 
«  procedono.  E  non  volendo  tal  dono  rìcognoscere  da  Dìo,  se  male 
>  ne  gli  avviene,  l'ha  bene  meritato.  E  pertanto  dico  ora  a  voi, 
«  Fiorentini,  che  di  Pisa  vi  siete  fatti  signori  e  maggiori,  bene 
«  dovete  esser  certi,  se  le  promissioni,  che  faceste  di  Pisa,  sono 
«  per  voi  osservate;  e  pertanto  dirò  ad  esemplo  quello  che  intra- 
»  venne  a  chi  si  pregiò  di  contrastare  a  Dio  ».  Dopo  di  che  dice 
la  novella  di  Anìbrotto,  una  delle  tante  medievali,  che  narrano 
la  leggenda  del  re  superbo  (3).  ] 

Ho  voluto  a  bella  posta  indugiarmi  sulle  occasioni  che  colse  il 
Sercambi  per  inserire  alcune  sue  novelle  nella  Cronaca  e  sulle 
cornici  di  ammonimenti  e  di  sentenze,  che  egli  ha  condotte  intomo 
alle  più  fra  esse,  acciò  si  potesse  discemere  la  funzione,  che  tali 
novelle  sono  chiamate  ad  esercitare  in  mezzo  al  racconto.  Solo  chi 
abbia  modo  di  consultare  tutta  intera  la  Cronaca  potrà  verificare 
se  realmente  sia   quanto  io  congetturo;  ma  se  non  è  fellace   la 


(1)  fì.  I.  S-,  XVIll,  854-5fi.  Nov.  Vili  del  Minutolt,  che  corrisponde  a  n"  f 
della  presente  ediz. 

(2)  R.  I.  S.,  XVIII,  85&59.  Nov.  IX  del  Minutoli,  senza  rÌBContro  nel  a 
velliere  Trivulziano. 

(3)  R.  I.  S.,  XVIU,  871-74.  Nov.  X  del  Minutoli,  che  corrisponde  a  n-  ; 
^bIIb  presente  ediz. 
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impressione  che  io  ricavai  da  quel  poco  che  a  me  fu  dato  di  te;;- 
gene,  mi  pare  clie  quest'opera,  e  massimaDieDte  poi  il  secondo  libro, 
debba  avere  an  intendimento  didattico,  anzi  didattico  personale, 
perdiè  tutti  quelli  ammonimenti  e  quelli  esempi  non  mirano  gik 
alle  persone  cui  apparentemente  si  riferiscono,  ma  riguardano  ìa 
modo  diretto  i  Guinigi  ed  in  ispecie  poi  Paolo.  Se  alle  novelle 
inserite  nella  Cronaca  ai  aggiungano  quelle  politiche,  che  nella 
Oronaea  non  sono,  ma'si  leggono  nei  novelliere,  si  avrà  un  gruppo 
politico  di  esempi,  che  tende  tutto  ad  un  medesimo  scopo:  dìmo- 
Ftztre  la  necessità  della  energia  nel  governo  e  della  compattezza 
della  consorterìa,  nella  quale  non  si  debbono  introdurre  che  uomini 
fidati;  dimostrare  che  degli  amici  deve  tenersi  il  massimo  conto 
fl  beoeficarli  in  tutti  i  modi;  dimostrare  che  chi  ^  stato  inimico 
Dna  Tolta  (per  ingiurìe  fatte  o  ricevute)  non  può  essere  amico  in 
B«gdto,  86  anche  ne  fa  sembianza;  dimostrare  che  è  pericoloso 
anai  il  trascurare,  per  amor  di  giustizia,  gli  amici,  e  mostrarsi 
troppo  teneri  verso  gli  avversi.  Sono  pur  sempre  i  precetti  del 
Monito,  che  qui  trovano  la  loro  esemplilìcaiione.  Àltrì  forse  (e  io 
non  dico  che  abbia  torto)  vedrà  in  questo  continuo  battore  sui 
modesimi  chiodi  un  riflesso  delta  condizione  personale  del  Ser- 
euobi.  al  quale,  più  che  a  ogni  altro,  doveva  stare  a  cuore  che 
i  Gnìnigi  dessero  retta  ai  loro  amici  e  largamente  li  compensas- 
mn.  Ciò  sarà  benissimo;  ma  e  mia  opinione  che  si  faccia  torto 
al  Sorcambi  immiserendolo  al  punto  di  credere,  che  tutti  i  suoi 
floosìgl)  politici  non  avessero  altro  scopo  che  il  suo  egoismo  di 
aomo  di  parte,  desiderante  impinguarsi  ad  altrui  spalle.  Sia  nel 
Jfom'Ai,  aia  negli  esempi  delle  novelle,  sia  negli  ammonimenti 
dalla  Cronaca,  c'è  del  vero  e  del  sentito:  del  vero  per  rispetto  a 
quelle  condizioni  di  vita  politica,  del  sentito  per  rispetto  a  quelli 
domini,  a  cui  il  parteggiare  stava  nel  sangue,  e  che  vìvevano  di 
querele,  di  ripicchi,  di  artifìrì  ingannevoli.  Non  aveva  forse  ve- 
duto il  Sercambi  Lazzaro  Guinigi  ucciso  a  tradimento  dal  fra- 
tèllo e  dal  c<^iiato,  ch'egli  trattava  da  amici,  per  l'ofléu  di  un 
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matrimoiiio  negato  e  di  Bartolomeo  Porteguerrì  morto?  Non  aveva  * 
potuto  in  Nicolao  Sbarra,  più  che  la  amicizia  e  la  parentela  per- 
sonale, più  che  la  riconoscenza  per  benefici  ricevuti,  il  desiderio 
di  vendicare  l'ingiuria  passata?  E  che  valsero  a  Paolo  Guinigi 
la  mitezza  conciliativa  del  carattere  e  la  clemenza  verso  i  nemici, 
se  non  a  moltiplicare  nell'intento  le  congiure,  e  fuori  a  creargli 
nel  traditore  Guido  Manfredi,  cui  aveva  latto  grazia,  l'alleato  dei 
Fiorentini  inimici?  In  posizioni  difficili  è  necessaria  oculatetza 
continua,  buone  armi,  compagni  fidati,  energìa  sempre  ed  in  tutto, 
occhio  insomma  di  lince  e  cuore  di  ferro.  Questo  voleva  il  Ser- 
cambi,  non  soltanto  per  profitto  suo  proprio,  ma,  secondo  il  suo 
parere,  anche  della  città.  Ed  è  vana  retorica  il  meravigliarsene 
ed  il  gridare  al  fautore  della  tirannide.  Se  mi  è  lecito  paragoaar 
cose  piccole  alle  molto  maggiori,  non  v'ha  forse  nell'ideale 
politico  del  Sercambi,  rinchiuso  nel  gretto  ambito  comunalf. 
qualche  accenno  a  quell'altro  ideale,  grande  e  grandemente  coo- 
cepito  e  descritto,  nel  libro  del  Principe?  Un  paragone  certametit« 
non  si  può  instituire,  sarebbe  ridicolo  ;  ma  chi  ben  guardi  vedrà, 
0  m'inganno,  nel  signorotto  comunale  del  modesto  cronista  luc- 
chese, vissuto  a  cavallo  tra  il  XIV  e  il  XV  secolo,  piti  di  una 
linea  di  quel  tipo  perfetto  del  signore  della  rinascenza,  nel  qm 
e  col  quale  avrebbe  il  Machiavelli  voluto  far  trìoniare  eotà  i 
concetti  politici  nazionali. 

L'intuito  politico  del  Sercambi,  di  cui  seppe  dar  prova  anche 
coi  fatti,  riesce  tanto  piti  a  meravigliarci  perchè  abbiamo  ragione 
dì  credere  il  nostro  autore  quasi  interamente  destituito  di  eoltora.  . 
Allorché  al  buon  Muratori  capitò  in  mano  quel  mozzicone  delli 
Cronaca,  che  diede  alle  stampe,  gli  saltò  subito  agli  occhi  la  s 
sintassi  scorretta  e  la  lingua  rude  e  maldestra.  •  Scrìpsìt  autem  » 
dice  egli,  <  hanc  historiam  homo  cetera  rudis  stilo  tam  humìlì 
<  et  confuso,  ut  nuUam  umquam  operam  dedisse  grammaticae  tÌ- 
«  deatur,  quum  sjntaxis  interdum  in  ejus  dictione  et  senEÙbos 
«  desideretur.  Usus  etiam  fuit  Lucensis  urbis  dialecto,  cniua  ainga- 
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«  lares  loquendi  formulas  ego  plerasque  retinui  (I)  *.  Questo  giu- 
dizio, ripetuto  dal  Lucchesini  e  att«nuato,  per  rispetto  alle  novelle, 
dal  Oamba,  trovò  nel  Minutolì  chi  gli  oppose,  che  buona  parte 
delle  scorrezioni  osservate  dal  Muratori  si  debbono  al  ms.  Am- 
brosiano, di  cui  egli  si  valse,  mentre  non  si  trovano  nel  cod.  Qoi- 
nigi  (2).  E  questo  aarà  ben  vero,  come  certo  io  credo  che  nell'au- 
tografo Don  avrà  il  Monito  quella  forma  barbina,  e  talvolti  quasi 
tnoomprensibile,  che  ha  nella  stampa  del  Mansi.  Non  per  nulla 
io  dissi  fio  dal  principio  di  questo  capitolo  che  il  Sercambi  fu  poco 
e  male  conosciuto,  perchè  solo  pìccola  parto  de'  suoi  scritti  venne 
pubblicata  e  quella  parte  scorretta.  Tale  osservazione  può  estondersi, 
1  eome  vedremo,  anche  alle  novelle  sinora  edite.  Ma  per  quanta  colpa 
'  B  raglia  gittare  sugli  amanuensi,  ne  resta  pur  sempre  abbastanza 
all'  autore,  perchè  si  finisca  credeudo  col  Muratori  <  nullam  um- 
<  qnam  operam  dedisse  grammaticae  ».  Le  scorrezioni  degli  scrìtti 
sercambiani  sono  di  tal  natura,  che  rivelano  a  prima  giunta  la  sua 
igDOranza,  giacché  ritornando  esse  in  forma  uguale,  e  nel  Monito 
e  nella  Cronaca  e  nelle  novelle,  bisognerebbe,  per  scatenarne  lo 
scrittore,  ammettere  che  i  menanti  diversi  si  fossero  dati  l'accordo 
di  Bgmiunaticare  tutti  nella  medesima  maniera.  Se  poi  usciamo 
dalla  grammatica,  basta  leggere  le  novelle  e  vedere  come  vi  diventi 
aaarchìcs  la  geografia,  comunale  la  stona  romana,  fanciullesca  la 
ftorìa  biblica,  per  formarsi  un'idea  della  coltura  dello  scrittore.  La 
eonftBBione  ai  tempi  di  Salomone,  nella  nov.  40  del  mio  tosto,  put» 
itu*  a  confronto  con  la  donna  di  Catilina,  che  va  a  meaia  a  Fiesole 
0  di  di  Pentecoste  nella  Malispmiana  (3).  I  versi  poi  inseriti  nella 
Ohmaea  e  negli  intermezzi  delle  novelle  sono  la  più  misera  e  ingar- 
bagUatacosa  del  mondo.  Al  Sercambi  mancava,  8embra,quasi  affatto 
Q  senso  della  misura  nel  verso;  lo  »i  può  scorgere  dalla  maniera 


(I)  Ji  /.  a..  x\m,  795. 

ft}  Op:.  at..  pp.  us-xut. 
^  Ckp.  XVlt. 
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come  ci  ha  tramaBdato  le  poesie,  che  ha  estratte  dal  primo  libro  ' 
della  Cr(maca  il  Medin.  I  tìtoli  poi  delle  novelle,  che  vorrebbero 
essere  scritti  in  latino  e  sono  invece  una  accozzaglia  di  parole  ita- 
liane latinizzata,  con  più  di  un  errore  nelle  dipendenze  dei  casi  e 
nelle  declinazioni  (]),  naostrano  come  al  Sercambi  mancasse  anche 
la  cognizione  esatta  di  quella  lingua,  che  a'  tempi  suoi  si  repatan 
intUspensabìle  ad  ogni  elementare  coltura.  Né  dì  questa  sua  igno- 
ransa  si  deve  troppo  stupirai,  quando  si  pensi  alle  cattive  condizioni 
in  cui  versava  la  istruzione  pubblica  in  Lucca  nel  tempo  in  coi  ìl 
Sercambi  era  giovinetto  (2). 

Dopo  queste  considerazioni  parrà  senza  dubbio  strano  che  il  Sw^ 
cambi  abbia  avuto  la  temerità  di  commentare  la  Divina  Commedia. 
U  codice  Laurenziano  Mediceo  Palatino  LXXIV  contiene  il  Paraài$o 
con  la  seguente  intitolazione  :  Tertia  pars  Comoedtae  Dantis,  sd- 
licet  Faradisus,  cum  comentario  Joannis  Gambit.  Praecedit  index 
rubriear«m,  sive  argumentorum  utriusque  cantus,  tH7n  summarium 
eorttm  quae  in  kae  tertia-  parte  continentur.  Il  codice  è  in  parte 
membranaceo,  in  parte  cartaceo,  miniato,  di  fògli  382,  ed  ha  io 
fine  la  seguente  caratteristica  dichiarazione  del  chiosatore:  <  La 
«  aoprascripta  espositione ,   chiose  o  vero   postille,  oe  scrìpto  Ì0 


(1)  Si  ammetta  pure  che  [jualcano  dì  questi  errori  debba  andare  a  carico 
dA  copiata;  ma  a  lai  non  possono  certamente  attribuirai  i  vocaboli  lo«c«iu 
fatti  latiui,  cbe  occorrono  coaì  di  frequante.  Tranne  in  pochissimi  casi,  io  ho 
maoteQulo  1  titoli  quali  li  ho  trovali,  con  approvando  puntole  rettifìcaizìoni 
che  pietosamente  ha  introdotte  il  Gamba  in  alcuni  titoli  delle  novelle  da  lui 
pubblicate.  Queste  rettificazioni  giungono  talora  soltanto  ad  alterare  il  signi- 
ficato vero  del  tìtolo.  Per  ca.  nelle  nuv.  1  e  VII  della  ediz.  Gamba  troviamo 
De  inganniì  pknaibiU  e  De  moto  plausibili,  mentre  nel  («sto  (n.  122  e  12S 
del  cod.)  leggasi,  nell'un  luogo  e  nell'altro,  placibiii,  cbe  è  una  latinitiaiiiona 
di  piacevole.  Di  plausibile  v'é  assai  poco,  in  entrambi  i  casi,  né  questo  vo- 
leva diro  l'autore. 

(2)  Lo  osservò  giustamente  il  Mih'uroLt,  Op.  eii.,  pp,  vm-n,  col  quale  mi 
accordo  nel  ritenere  che  gli  studi  cui  ìl  Sere,  dette  opera  <  non  dovettero 
«  estendersi  gran  fatto  al  di  là  de'  rudimenti  intorno  all'arte  dello  ipeiiale, 
<  che  riceveva  dal  padre  >. 


^ 
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i  Ser  Cambi ,  secondo  cbe  a  me  minimo  intendente  pare 
«  chfl  fiisse  lo  intellecto  dell'autore;  e  però  ogni  esempio,  argo- 
«  nunto,  oppinione,  conclusione,  allegorìa,  sententia  o  vero  alcuno 
«  ditto  che  in  essa  ho  scrìpto,  inteso  o  vero  assegnato,  se  lo  si 
«  conforma  e  assomiglia  al  senso  e  al  tenore  della  s.  Uadre  Ec- 
«  el«sia  catbolicii  romana,  approvo,  affermo,  et  ce  per  bene  dicto: 
«  M  deriasse,  discrepasse,  o  vero  contradicesse  al  prelodato  senso, 
«  9»  per  vano  et  non  bene  dicto;  et  però  lo  casso  et  tegno  per  da 
«  nessuno  ralore,  siccome  'christiano  puro,  fedele  e  verace  (1)>.  II 
Uìoutoli,  che  esaminò  questo  commento,  cosi  ne  discorre:  '  Le  chiose 
«  al  testo  non  sono  in  sostanza  che  tentativi  di  spiegare  chiaramente 
«  in  prosa  !  concetti  del  poeta  per  poetiche  maniere  manifestati;  ma 
•■  airi  pensiamo  che  più  spesso  gli  venga  fatto  il  contrario,  cioè  di 
«  aTvìlnppare  m^giormente,  invece  di  dichiarare,  i  sensi  più  oscuri 
«  e  difficili.  Grandissima  è  la  enidizione  di  cui  (a  pompa,  ogni 

<  qualvolta  gliene  ctpita  il  dt-stro,  mescolando  giii  alla  rinfusa  il 
a  sacro  col  profano,  ed  anco  la  favola  con  l'istorìa;  e  infinita  la 
«  moltitudine  delle  citazioni  e  degli  esempli  tratti  dagli  antichi 
«  filosofi,  in  ispecie  da  Aristotile  e  dai  ss.  Padri,  coi  quali  vuol 

<  rìafiuieare  le  opinioni  di  Dante  e  le  proprie.  Bare  per  lo  contrario, 
«  e  di  non  molto  momento,  sono  le  osservazioni  filologiche  >.  E  poco 
sppresBo  l'erudito  lucchese  conclude  cbe  ■  questo  lavoro  del  Ser- 
«  cambi  fa  fede  di  sua  dottrina,  che  fu  molta  per  quell'età,  ed  anzi 
«  narsTigliosa,  se  si  consideri  che  poco  o  niun  sussidio  [rate  avere 
*  di  maestri  e  d'insegnamenti  (2)  >. 

Or»,  io  purtroppo  non  ho  avuto  agio  di  recarmi  a  Firenze  per 
Madùre  minutamente,  come  si  dovrebbe,  questo  commentano;  ma 
iBOreDdo  dalla  idea  che  mi  sono  formata  della  coltura  del  Sercambi 
dalla  altre  opere  sue,  mi  riesce  inconcepibile  questo  sdoppiamento 


(1}  Dwerì&one  io  BA-NbiNt.  Suppl.  HI,  325£8  «  in  Mjnutolu  Op.  eil.. 
fp.  zxui-tmT.  Il  FnuuzT,  UanuaU  lìante$eo,  V,  29142,  co[hò  alla  Ut- 
Mra.  MBu  dirlo,  i)  Minutoli, 
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curioso^  per  cui  il  medesimo  autore  sarebbe  in  taluni  scritti  igno- 
rante di  grammatica  e  di  latino,  mentre  nel  commento  apparirebbe 
dottissimo,  sia  pure  alla  maniera  medievale,  di  storia  e  di  teologia. 
Un  fatterello,  che  mi  è  avvenuto  a  questo  proposito,  servi  a  confer- 
marmi nei  miei  sospetti.  Il  ms.  fiorentino  ha  in  testa,  subito  dopo 
l'indice,  alcune  terzine  ed  un  discorso  filosofico.  Io  mi  sono  procu- 
rato copia  delle  une  e  dell'altro  (1).  Le  terzine  vogliono  essere  rife- 
rite per  saggio,  tali  e  quali  come  sono  nel  codice  : 

Incominciasi  socio  brevità  quello  che  si  contiene 
in  questa  terza  parte  di  paradiso. 

In  questa  parte  con  altra  doctrina 

In  nove  parti  figurata  prende 

Simile  al  ben  che  da  nove  declina 
La  prima  con  quella  virtù  risplende 

Che  con  fredezza  danimo  excellenza 

Che  charita  di  spirito  sintende 
Ella  segonda  celestial  semenza 

Al  governo  del  mondo  cura  e  guarda 

Secondol  senso  della  sua  sentenza 
La  tersa  parte  che  foco  damor  arda 

Nella  quarta  risplende  tanta  luce 

Che  sapientia  a  suo  rispecto  e  tarda 
La  quinta  con  feroce  ardir  aduce 

Tanta  virtù  e  forsa  corporale 

Che  solo  il  militar  prendo  per  duce 
Degni  grandezza  e  animo  reale 

La  sesta  par  che  suo  parere  inpetri 

La  mente  in  lei  che  sua  virtute  chale 
Ella  sectima  par  che  si  contenti 

A  chastitaten  sacerdotal  manto 

E  ciò  diiiìostran  ben  su  argomenti 
Degni  virtù  e  degni  habito  santo 

Loctava  d*ogni  ben  parcssor  madre 

Per  la  virtù  chella  in  se  cotanto 
Ella  nona  oonchiude  come  padre 

Mobole  più  ciascun  mocto  celeste. 

Questi  brutti  versi  non  sono  del  Sercambi,  che  ne  faceva  anche  di 
peggiori,  ma  di  Jacopo  Alighieri^  nel  ternario  riassuntivo  della 


(1)  Il  cav.  N.  Anziani,  bibliotecario  della  Laurenziana,  ha  voluto,  con  la 
sua  abituale  gentilezza,  favorirmi  in  questa  ricerca.  Gliene  porgo  qui  le  più 
sentite  grazie. 
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Il  (1).  E  fin  qui  meno  male  ;  ma  v'ha  di  peggio,  se  si  consi- 
e  il  discorso  filosofico.  L'autore  dì  esso  tuoI  dimostrare  che 
Htitadioe  non  può  provenire  da  nessun  bene  terreno;  ma  sola- 
mente dalla  contemplazione  di  Dio,  e  che  quindi  unica  via  per  gìun- 
gerri  h  la  teologia.Passa  in  seguito  a  tratteggiare  brevemente  la  co- 
stituzione del  Paradiso  dantesco.  La  trattazione  è  condotta  con  suf- 
ficiente ,?arbo.  né  manca  di  citazioni  erudite,  attinte  alle  solite  fonti 
famigliari  nel  medioevo.  Ma  il  gran  male  si  ^  che  questo  discorso 
non  è  punto  del  Sercambi.  Lo  sì  trova  parola  per  parola  nel  Laneo  (2). 
Tutti  sanno  quale  immensa  diffusione  abbia  avuto  il  commento 
dì  Iacopo  della  Lana,  del  quale  il  Batines  annovera  più  dì  cin- 
qttaota  manoscritti.  Composto  nella  prima  metà  del  Xrv  secolo, 
fow  è,  in  ordine  di  tempo,  il  primo  commentario  compiuto  della 
Commedia  (3).  Tradotto  in  latino  da  Alberico  da  Rosciate,  sac- 
cheggiato a  man  salva  A&W'Oiiimo,  stampato  poi  due  volte  già 
Del  quattrocento,  esso  godette  (a  dritto  o  no)  di  una  grande  re- 
paUxione,  in  ispecie  nel  secolo  in  cui  venne  compilato.  Non  po- 
trebbe darsi  che  tutto  il  commento  al  Paradisa  di  Giovanni  Ser- 
cambi non  fosse  altro  che  un  plagio,  come  il  prologo,  o,  se  non 
addirittura  no  plagio,  un  compendio  od  un  rimaneggiamento  di 
quello  del  Lana  ?  In  questo  caso  si  spiegherebbe  benissimo  tutta 
quella  dottrina  uscita  d'un  tratto  dal  cervello  e  dalla  penna  del 
buon  fiinnafiìata  lucchese.  £  che  ti  commento  del  Lana  gli  an- 
dane particolarmente  a  genio,  lo  si  intendereblw  anche  consìde- 
nodo  Hudole  di  quel  commentario,  in  cui  i  fatti  storici  si  fon- 


(1)  Cfr.  la  aUmp*  che  ne  ba  dato  recenlemente  il  RoEtitotR  in  Propugna- 
MTC.  N.  R,  t.  30ad9,  TV.  109-131.  La  Dimiione  di  Jacopo,  acrilla  Del  1382,  n 
intra  ìd  no  numero  Rtenninalo  di  codici.  II  nuovo  editore  (enne  a  raOronlo 
notti  Htm.  Baiwilinì  •  migliorò  notevolmente  il  lesto,  che  nelle  altra  «lampa  è 
aoomUa  11  Sere,  niìw  di  mio  parecchi  errori  nelle  terzbe  che  traicriiM. 

(2)  Vodi  Comtdìa  di  D.  A.  col  commento  di  Jacopo  Qioearmi  detta  Lana, 
ptdiii.  da  L.  ScAiiABKLu,  Bologna,  ia6A,  pp.  3tl-12. 

(Sf  Cfr.  qnello  che  ne  dice  C.  Heoki..  Veber  den  hùtoriaehen  nVrfA  tUr 
•  Dmt^Comotentare,  Leipiig,  1878,  pp.  10  tgg. 
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doDo  curiosamente  nella  fantasia  del  chiosatore  e  vengono  « 
molte  volte  col  colorito  della  novella  (1).  Ciò  doveva  rispondere 
all'indole  del  novelliere  di  Lucca,  Ma  io  non  voglia  qui ,  trasci- 
nato dalla  congettura,  anticipare  i  risultati  cui  può  solo  giungere 
lepttimamente  un  esame  particolare  del  manoscritto,  che  a  me 
per  ora  non  è  concesso  (2). 

Qualunque  sia  peraltro  il  valore  del  commento  della  Lauren- 
zìana,  sta  il  fatto  che  il  Sercambi  ebbe  per  Dante  una  speci&Ie 
predilezione.  Valgono  ad  attestarla  gli  spessi  richiami  de'  suoi  versi 
nella  Cronaca  (3);  valgono  anche  in  parte  i  due  aneddoti  dante- 


fi)  Scrive  il  WiTTE.  e  ne  reca  molte  prove:  <  Bei  Jacopo  della  Lana  aimmt 

<  Oeechichtliches  und  Mytbischea,  Antikes  uod  Neuestes  den  gleichen,  alle* 

*  CkHtum  verse hmàlienden  Legenden,  oder  rìuhtiger  Novellen,  Charakler  an  *. 
Die  bidden  ùlteslen  Commenlatoren  d,  D's  Gòtti.  Eonwdie,  in  Dant»-For- 
ichungen.,  1,  372. 

(2)  Dopo  che  queste  pagine  erano  Bcritte,  essendosi  recato  a  Firenze  il  mio 
carisairoo  Novali,  io  lo  pregai  di  dare  un'occhiata  ni  cod,  Laurenziano.  La 
risposta  che  ne  ebbi  conferma  interuniente  la  mia  congettura.  L'amico  mi  scrìve: 

<  Ho  confrontato  rapidamenle,  ma  con  sufficiente  diligenza,  il  commento  si' 

*  trifauilo  al  Sercambi  col  Laneo,  e  mi  son  persuaso  che  l'ano  non  è  cbe 

■  una  copio  ad  littsram  dell'altro.  Il  Sercambi  non  vi  ha  messo  di  suo  oep- 

■  pare  ona  riga;  è  gran  cba  se  ijualcbe  volta  aggiunge  una  parola  o  due 

*  al  testo  che  copia  con  tanto  scrupolo  ».  Ma  v'ha  di  più.  11  Novati  ritiene 
che  il  cod.  Laurenziano  sìa  autografo  del  Sercambi.  Egli  si  fonda  aull'  età 
del  ma,,  Bolia  sua  correzione  e  cons^ueniadi  grafia,  sui  molti  lucchesiaiui, 
sulla  somiglianza  dei  caratteri  con  quelli  del  primo  libro  della  Cronaca  nel 
cod.  dell'Archivio  di  Lucca,  sullo  stemma  che  è  nella  facciata  quarta,  con 
cui  comincia  il  prologo.  Quello  stemma  è  un  leone  d'oro  rampante  in  campo 
azzurro;  precisamente  lo  stemma  dei  Sercambi,  come  si  può  vedere  nel  Mi- 
NtjTOU,  p.  Lx.  Anche  le  mìntalure  del  ms.,  che  il  Novali  mi  ha  accurata' 
meDl«  descritte,  mentano  molta  considerazione.  All'  infuori  di  quella  deUa 
facciata  quarta,  che  ò  opera  di  un  miniatore  di  professione,  le  altre,  schiz- 
zate a  peana  con  fattura  disinvolta,  e  poi  ripassate  a  mala  pena  con  qualcli< 
tocco  di  pennello,  senza  fondi  solidi  né  a  oro  n 
provenire  dalla  mano  di  un  artista  esercitato,  di  u 
riuscire  lo  studio  di  questi  disegni  e  il  confronto  e 
cod.  Lucchese  del  primo  libro  della  Cronaca. 

(3)  Un  lungo  passo  del  secoodo  libro  rli  essa,  o 
argomento  dalla  peste  del  1422,  moralizza  sull'avi 
teschi,  in  cui  è  parola  di  questo  vizio  e  dandone 


è  a  colorì,  hanno  l'aria  dì 
n  pittore.  Utile  potrà  certo 
on  quelli  che  adornano  U 

ve  il  Sercambi,  prendendo 

irìzia  citando  i  passi  dan- 
na commento  storico,  rt< 


J 


I 
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I  Belli  ebe  narra  nelle  novelle  (1)  e  più  vale  il  trovare  due  copie 
della  Commedia  tra  i  libri  che  gli  appartennero.  Per  sicurezza 
della  dote  materna  veoDe  praticato  nel  1426  verso  Giannino  del 
fu  Bartolomeo  Sercambi  (uno  degli  eredi  universali,  come  s'è  ve- 
duto, del  cronista)  un  sequestro  dei  mobili  appartenuti  allo  zìo 
Giovanni.  Nell'atto  pubblico,  che  se  ne  conserva  (2),  v"è  anche  un 
catalogo  de' libri,  tra' quali  sono  notati  i  seguenti: 

Udo  libro  ili  novelle  fece  Johanni. 

[1  proU>cotlo  delle  cronii;he  di  Giovntmi  Sercambi. 

XVI  quaderni  di  croniche  di  Giovanni  Sercambi  in  carie  grandi  di 

capretto. 
Una  comedi*  di  Dante  disposto  colle  coverte  bianche  cioè  il  purgatorio. 
Una  eomedia  di  DuiUi  del  paradizo. 
Uo  MMo  di  Dante  in  carta  iDootonina. 


tmti  il  MiKtnrou,  Op.  cit^  pp.  t.T-Lti.  Trattandoti  di  parai  del  Purgatorio  e 
datl'/n/ferao,  credette  il  M.  trovarvi  una  prova  per  ritenere  che  il  Sere  non 
I  liiiTniii  aoltanto  il  Parndiso;  ma  eziandio  le  altre  due  cantiche.  II  M.  in- 
tkìlì  imam  :  ■  A  noi  non  par  da  credere  che  egli  imprendane  Io  fatica  di 
«  dichiarare  qua'  luoghi  della  D.  C.  aolo  per  dimostrare  i  mali  eRetti  della 
«  avariiia;  e  crediamo  piuttosto  che  svenilo  commentato  l'iDliero  poema,  ne 
<  vaili»»  levando  i  brani  che  gli  facevano  a  taglio,  accomodandoli  e  inne- 
«  ataniloU  nella  CroHoea,  come  il  limile  teniamo  cb'  e'  Cacene  delle  novelle  ■. 
IÌìmìmìiiiii.  ma  il  male  ai  è  che  le  eaplicazioni  del  Sercambi  corrispondono 
interamente  (tranne  varietà  insigaiUcanti  di  forma)  a  quelle  che  diede  il 
'  Lana  ai  paaai  relativi  di  Dante.  Altrove  il  M.  (p.  xxiv).  aeinpre  ìnteao  a 
praw*  che  il  Sercambi  abbia  commentato  pure  le  due  prime  cantiche,  ad- 
4Be»  alenne  aua  parole  nel  proemio  al  canto  \  del  Paradito.  Ma  quelle  pa- 
rolt  aofto  aopÌal«  dal  Lana,  odiz.  cit.,  p.  373.; 


SntCAUBi 

Or  iterarne   noi  avemo  dicto  nel 

qnarlo  cartolo  del  Parlatorio,  quelle 

4ns  «sleaùoDJ  che  ta  Io  dicto  xodiaco 

PTM  li  poli  aoQO  chiamale  trupioi. 

£•  partanlo  anatettero  le  due  prime  e 


Or  li  come  appare  noi  avemo  ditto 
nel  quarto  capitolo  'lei  Purgatorio, 
quelle  due  cstenaioni  che  (a  lo  ditto 
Hxliaco  verso  ti  poli  tono  appellata 
tropici. 

utiche  con  un  commento  che  il  Ser- 
ai  attribuiva,  non  ritengo  che  quel  commento  polena  eaaere  di  varia 
■dm  da  quello  che  ai  aacriva  a  lui  nel  ma.  Laureniìano. 
(1)  Vovelle  IX  e  X  del  Gamba. 

(k)  Negli   Atti  dviU  del  Potmià  di  Lmxa ,  ragiatro   1038.  e.  mSi.  Di 
documento  aono  pure  debitore  al  cav.  Sfona. 


\L  NOVELLE  DI  GIOVANNI  SERCAMBI 


ni. 


Ed  ora  veniamo  alle  novelle. 

Nel  1816  il  bibliografo  veneziano  Bartolomeo  Gamba  pubblicava 
in  Venezia,  in  edizione  di  sole  113  copie,  venti  novelle  di  Gio- 
vanni Sercambi ,  dedicandole  al  possessore  del  codice ,  d'onde  le 
aveva  tratte,  il  marchese  Gio.  Giacomo  Trivulzio  (1).  Come  dice 
egli  medesimo  nella  prefazione,  il  Gamba  era  stato  per  più  mesi 
il  depositario  del  manoscritto,  ed  essendone  la  lettura  assai  diffi- 
cile, ne  avea  fatto  fare  una  copia.  Da  questa  copia ,  di  cui  avrò 
occasione  di  parlare  in  seguito,  egli  deve  aver  ricavato  qualche 
estratto.  Uno  di  tali  estratti,  contenente  undici  novelle,  trovò  il 
D'Ancona  nella  biblioteca  del  barone  Cristoforo  Scotti  di  Bergamo, 
e  lo  pubblicò  nel  1886  (2).  Non  molti  anni  prima  era  stato  con- 
cesso ad  Isaia  Ghiron  di  trarre  due  novelle  del  Sercambi  diretta- 
mente dal  cod.  Trivulziano,  ed  egli  le  aveva  pubblicate  per  nozze  (3). 
Le  novelle  adunque,  che  sinora  erano  a  stampa,  ricavate  diretta- 
mente 0  indirettamente  dal  manoscritto  Trivulziano,  ammontavano 
a  trentatrè. 

Ma  un'altra  fonte  di  novelle  era  ben  presto  stata  ravvisata  nella 
Cronaca,  ove  sono  poste  per  esemplificazione,  come  abbiamo  veduto. 


(1)  Novelle  di  Giovanni  Sercambi  Lucchese,  ora  per  la  prima  volta pulh 
hlicate,  Venezia,  Alvisopoli,  1816.  Le  novelle  pubblicate  dal  Gamba  corri- 
spondono nel  cod.  Triv.  ai  n^  12,  15,  21,  37,  52,  57,  68,  70,  71, 73,  77,  86, 
92,  111,  113,  122,  133,  142,  143,  145.  Cfr.  la  Tavola  che  è  in  fondo  al  pre- 
sente volume. 

(2)  Novelle  inedite  di  Giovanni  Sercambi^  Firenze,  Libreria  Dante,  1886. 
Le  novelle  edite  la  prima  volta  dal  D^Àncona  corrispondono  nel  cod.  Trìv. 
ai  n»  IG,  24,  26,  27,  33,  34,  41,  53,  58,  120,  127.  Vedi  la  Tavola  cit. 

(3)  Due  novelle  di  Giovanni  Sercambi,  Milano,  Bemardoni,  1879,  per  nozze 
Gori-Riva.  Sono  le  nov.  45  e  55  del  Triv. 


PREFAZIONE  XLI 

Dodici  di  queste  novelle  pubblicò  nel  1855  il  Minutoli  in  108 
esemplari;  delle  quali  dieci  erano  già  stampate  nel  frammento 
Muratoriano  (1).  Altre  due  ne  ricavava  dal  medesimo  frammento 
Achille  Neri  (2)  ed  una,  dalla  parte  inedita  della  Cronaca,  Mi- 
chele Pierantoni,  a  30  soli  esemplari  (3).  Le  novelle  quindi  tratte 
dalla  Cronaca  sommano  a  quindici. 

Essendo  ben  presto  divenute  assai  rare  le  pubblicazioni  del 
Gamba,  del  Minutoli  e  del  Pierantoni,  ristampò  queste  novelle, 
illustrandole  acconciamente,  il  D'Ancona  nella  disp.  119  àoilà Scélta 
di  curiosHà  letterarie  (4);  e  quindici  anni  dopo  il  medesimo  D'An- 
cona aggiungeva  alla  prima  stampa  delle  undici  novelle  anzidette, 
di  provenienza  bergamasca,  la  ripubblicazione  di  quelle  già  edite 
dal  Ghiron  e  dal  Neri,  e  di  una  variante  del  cod.  Baroni  già  edita 
dal  Papanti,  su  cui  avrò  a  ritornare  (5).  Le  due  novelle  di  sog- 
getto dantesco,  pubblicate  tra  le  venti  del  Gamba,  furono  inserite 
da  Giovanni  Papanti  nell'opera  Dante^  secondo  la  tradizione  e  i 
novellatori  («»). 

Il  Gamba,  nella  lettera  proemiale  al  suo  volumetto,  osserva: 


(1^  Alcune  novelle  di  Giovanni  Sercambi  lucchese^  che  non  si  leggono 
nell'edizione  veneziana,  colla  cita  delVautorc  scritta  da  Carlo  Minutoli, 
I^ucc£u  Fontana,  1855.  Queste  novelle  corrispondono,  con  molte  varianti,  alle 
seguenti  dei  cod.  Triv.:  54,  60,  73,  115  (comprende  tre  delle  novelle  del  M.), 
123.  133,  135,  1^^.  Due  poi,  le  156  e  157  della  mìa  Tavola^  non  haimo  cor- 
rxspon<lcnza  nel  Triv. 

(2}  Nel  Propugnatore,  1871,  voi.  IV,  P.  II,  pp.  223  sgg.  Se  ne  stampa- 
rono IS  esemplari  a  parte.  Le  novelle  si  trovano,  con  molte  varianti,  nel 
.'Od.  Triv.  ai  n«  117  e  136. 

{3}  Sovella  inedita  di  Giovanni  Sercambi,  tratta  da  un  ms.  della  pub- 
hlica  libreria  di  Lucca,  Lucca,  Ganovetti,  1865.  Risponde  al  n^  48  del  cod. 
Trivulziano. 

(4)  Sorelle  di  Giovanni  Sercambi,  Ik)logna,  Romagnoli,  1871. 

(5)  Nel  citato  volumetto  della  Libreria  Dante. 

/6>  Livorno,  Vigo,  1873,  pp.  65  agg.  Per  la  bibliografia  delle  novelle  del 
Sere.,  vedi  Passano,  /  novellieri  italiani  in  prosn,  Torino,  1878,  li,  702-705; 
Pai»antIj  Catalogo  dei  novellieri  italiani  in  prosa,  Livorno,  1871,  voi.  Il, 
pp.  SO-82;  Zambrini,  Op,  volg.  e  st.*,  coli.  033-35  e  Append.,  144. 
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*  Voi  non  le^rete  nella  presente  edizione  alcnna  delle  novelle 
■<  che  si  trova  imbrattata  di  oscenità  e  di  laidezze,  abbenchè  posta 
•<  per  lo  piti  in  bocca  di  gente  che  porta  cherca  o  cocolla,  e  ab- 
•I  benché  l'antore  protestisi  in  più  di  un  luogo  un  cristianello 
«  bnODO  e  morigerato.  Non  vi  dissimulo  che  tali  novelle  appunto, 
«  sì  per  la  condotta  che  per  la  spoaiiione,  starebbero  in  cima  a 

<  tutte;  ma  io  so  qnale  è  il  debito  che  mi  corre  e  so  a  chi  in- 
«  dirizzo  questo  libro,  né  intomo  a  ciò  servirà  parlar  di  van- 

<  tag^o  »  (1).  L'  esempio  dat^  dal  Gamba  e  l'autorità  sua  ,  il 
giusto  timore  che  le  novelle  lubriche  del  Sercambi  potessero  dar 
luogo  a  pubblicazioni  popolari  malsane ,  destinate  a  servire  di 
pascolo  agli  istinti  più  Ignobili,  condizioni  particolari  di  faoiiglia. 
che  qui  non  è  il  caso  di  esporre,  fecero  in  modo  che  il  prezioso 
cimelio  della  biblioteca  Trivulzio,  che  unico  ci  conserva  i 
conti  del  novelliere  toscano,  non  venisse  mai  concesso  agli  stodìc 
che  ripetutamente  e  con  le  maggiori  insistenze  ne  fecero  rìchìests. 
Ma  questa  riluttanza  non  era  illìberalitil,  e  chiunque,  come  me, 
ha  avuto  l'onore  di  profittare  a  varie  riprese  di  quella  splendida 
raccolta  di  rarità  d'ogni  genere  che  è  la  Trivulziana,  puft  e  devi 
affermarlo  e  ripeterlo.  La  Eccellenza  del  principe  Giangiacomo  Tri"i 
vuliio  ha  voluto  oggi  dimostrarlo  novamente,  mettendo  il  codice' 
del  Sercambi  a  mìa  disposizione,  acciò  ne  traessi  quel  profitto  che 
meglio  mi  fosse  sembrato.  Permetta  l'illustre  gentiluomo,  in  cui 
è  pari  la  gentilezza  alla  nobiltà  del  sangue  ed  all'amore  pei  buoni 
studi,  eh'  io  gliene  porga  qui  i  miei  ringraziamenti  piii  vìvi 
quali  si  uniranno,  ne  sono  certo,  qnanti  si  occupano  della  storia 
nostra  letteraria. 

Il  cod.  n"  193  della  biblioteca  Trivulzio  (Scaff.  81,  palch.  5)  6 
un  grosso  cartaceo  di  ce.  277  e  di  dim.  290  X  200,  scritto  nel  se- 
colo XV  col  brutto  corsivo  del  tempo  (2).  La  scrittura  veramente 


UOBO 

e, 

la 

1 


(2)  11  PosRO,  Catalogo  dei  codici  mss.  della    TriouUìana, 


Torino,  1884^H 
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ofrilnle.  tanto  che  oonvieDe  assiiefarvis!  per  capirla,  è  ora  pib  ser- 
rata, ora  meno.  In  fine  del  codice  l'inchiostro  ha  talora  corroso  la 
carta.  La  rilegatura  attuale,  in  pergamena  non  cartonata,  è  poste- 
riore al  tempo  cui  il  manoscritto  rimonta.  Fu  probabilmente  nel 
rite^irlo  che  si  aggiunsero  in  princìpio  ed  in  line  del  cod.  alcuni 
fogli  bianchi.  Ma  giil  prima  esso  doveva  aver  sofferto  qualche 
mùnnimeoto.  Infatti  della  tavola ,  con  cui  ÌI  cod.  ha  princìpio, 
sotto  ora  mantenute  solo  due  faccie  e  anch'esse  in  cattiva  condi- 
xioafi.  Nella  tavola  sono  contrassegnate  alcune  novelle  con  un  punto, 
e  ìd  fine  si  legge  la  seguente  avvertenza:  lUite  quelle  che  sono 
utimiaie  di  nero  non  sono  da  leggere  in  presetieia  di  donne  da 
ÒM*.  Kola  lettore  (ì).  Dopo  la  tavola  viene  subito  il  proemio  senza 
■leona  didascalia  e  dopo  il  proemio  una  canzone,  di  cui  ci  sono 
soltanto  conservati  gli  ultimi  21  versi.  In  fondo  al  cod.  manca 
una  carta,  la  276  (2),  per  cui  ci  è  quasi  totalmente  sottratta  la 
Borella  154.  Il  cod.  fìnìsce  frammentariamente,  della  nov.  155  v'h 
solo  il  principio;  ma  non  abbiamo  ragione  di  rìtonere  che  alcuna 
ntrrella,  oltre  a  questa,  sìa  andata  perduta,  giacché  con  essa  ter- 
mini anche  la  tavola,  che  è  senza  dubbio  scrìtta  dalla  medesima 
muo  che  stese  il  codice.  Oltre  le  novelle  154  e  155,  che  sono 
frammentarie  per  mancamento  dì  carte,  è  frammentaria  anche  la 
19  (e.  36  V.),  della  quale  manca  il  principio,  che  fu  lasciato  in 


p.  40a.  lo  U  del  ««e.  XIV;  m«  è  ud  errore.  Gii  il  Gamba  (Op.  «(.,  p.  i) 
»rttà  KrilUi:  «  La  forma  de' «noi  caratteri  e  quella  delle  lue  abbreviatiti». 
«  U  iptalità  della  certa,  a  i  modi  tenuli  dallo  acrìttore  Della  «rtograHa.  non 
«  Iwelaiio  dubbio  che  non  eia  stato  eseguito  in  Toscana,  durante  il  lee.  XV  >. 

(1)  Qneala  oneata  nota  ha  (atto  cadere  il  Gamba  in  un  ciirinao  eqni- 
voeOi.  Por  dtnMatrare  cite  il  ma.  nona  autografò.  eglidii;e(Op.  cit.,  pp.  x-u): 
«  VtiM  prova  ìneontaatalule  cbe  aia  copia  questo  vostro  «codice  iiaasi  in  unii 
«  net»  posta  in  calce  dell'  indice,  nella  quale  si  accenna  a  miniature  ag- 
m  giunte  a  fregi  dal  libro,  cbe  nel  vostro  esemplare  doq  tono  >.  Dal  con- 
IMlo  dalla  nota  riaolla  invece  chiariasimo  che  il  copista  chiamava  miniala 
la  Dorelle,  i  cui  titoli  aveva  contraagegnatì. 

(^  O  tane  due,  276  e  277.  giacché  nella  tavola  l'ultima  novella  i  aM(> 
(■Il  ■  e  S78.  Nell'ultima  carta  é  attualmente  aparita  la  numeraùone. 
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bianco  non  si  sa  perchè,  probabilmente  perchè  il  trascrittore  non 
capì  in  quel  luogo  il  carattere  del  testo  che  esemplava.  Questa  deve 
anche  essere  la  ragione  per  cui  in  alcune  novelle  trovansi  delle 
lacune,  che  in  genere  non  impediscono  la  intelligenza  del  testo. 
E  anche  da  ciò  dovettero  dipendere  gli  spessi  abbagli,  che  il  tra- 
scrittore prese,  abbagli  che  risultano  in  alcuni  posti  evidenti. 
Talvolta  ho  fondato  motivo  di  ritenere  che  il  copista  saltasse 
eziandio  qualche  riga  deiroriginale;  e  questa  deve  essere  la  causa 
della  assoluta  mancanza  di  senso  in  alcuni  punti.  In£Eitti  il  ms. 
serba  le  traccio  della  maggiore  sbadataggine.  Vi  è  pochissima 
conseguenza  nella  grafia;  i  nomi  propri  sono  una  vera  croce,  giacché 
compaiono  in  cento  forme  diverse.  Ecco  pertanto  l'ordine  che  hanno 
le  novelle  nel  codice  e  le  carte  in  cui  si  trovano. 

Proemio e.  1  r. 

1.  De  sapientia »  4  r. 

2.  De  simplicitate »  7  r. 

3.  De  malvagitate  et  malitia ^>  S  r. 

4.  De  magna  prudentia >»  9  r. 

5.  De  summa  justitia >»  13  r. 

6.  De  justitia  et  crudeltà >»  13  ©. 

7.  De  transfonnatione  naturae >»  14  i\ 

8.  De  simplici  juvane i»  18  r. 

9.  De  altro  et  simplici  mercadante j»  19  ©. 

10.  De  vitio  lussurie  in  prelati )•  21  r. 

11.  De  vituperio  pietatis »•  23  r. 

12.  De  muliere  volubili >»  24  t?. 

13.  De  muliere  adultera *  25  r. 

14.  De  bono  fatto >•  27  ©. 

15.  De  ventura  in  matto >  31  r. 

16.  De  tristitia  et  vii  tate »  33  t?. 

17.  De  periculo  in  amore >►  34  r. 

i^.  De  novo  modo  furandi >»  35  r. 

10.  Di  questa  novella  manca  nel  cod.  il  titolo  e  il  principio,  cioè 

due  terzi  di  pagina,  che  sono  lasciati  in  bianco  »  36  o. 

20.  De  furto  extra  natura »  37  ©. 

21.  De  falsario »  33  t>. 

22.  De  inganno  e  falsitate >  41  r. 

23.  De  summa  avaritia >  42  t?. 

24.  De  simplicitate  et  stultitia »  44  r. 

25.  De  placibili  sententia  .        .  »  45 1?. 
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De  leHienlia  vera e.  46  r. 

Da  pulera  rttpotuione >  46  e. 

De  a$lu*ta  in  juvano j>  47  r. 


De  libidine    . 
De  avariiia  e  luuuria 
De  prudentia  el  easlitate 
De  vana  Itumria 


35.  De  nialilia  -ef  prudentia r  81  r. 

36.  De  turpi  tradimento >  62  v. 

37.  De  mniitia  in  juvano >  63  v. 

38.  De  superbia  et  paueo  bene »  65  r. 

3E>.  De  vera  amieitia  el  eìiaritale •  67  r. 

40.  De  llde  txma 70  •- 

41.  De  puritade >  71  «. 

42.  De  eaetitade *  73  r. 

43.  D0  re  publiea •  73  r. 

44.  De  re  publiea 73  p. 

45.  De  leaUaie »  74  r. 

46.  De  fìilto  pergiurio ■  74  «. 

47.  De  amore  et  eruMtate >  75  «. 

48.  De  retto  amore  et  ffitttta  vendetta 76  r. 

48.  De  prudentia  in  cansiliii •  77  r. 

50.  De  faUiunp  mutieris 79  r. 

51.  De  ipocriti  fi  fraudatore! >  R2  r. 

sa.  De  pigriHa >  83  ff. 

53.  De  placibik  loquela >  84  r. 

&t.  De  ftUsitate  et  tradimento ■  85  r. 

5E>.  De  sapieniia  el  '•ero  judìeio >  87  r. 

56.  De  natura  /femminili >  88  r> 

57.  De  pulcra  et  magna  ti^entia i-  89  v. 

5R-  De  bona  respontione >  91  e. 

^.  De  ditonetto  adulterio  el  bono  eontilio                     .  t  92  e. 

60.  De  tuperbia  contro  rem  taerata  -  91  n. 

Al.  De  competenti  cùnsilìo  de  adultera •  97  r. 

fl8.  De  jtttla  lenlenliii •  98  ». 

63.  De  meretrieìì  el  jwto  jiàditio «  100  r. 

64.  De  ditoneilitate  viri ■  101  r. 

65.  De  nova  malitia  in  tiranno ■  108  r. 

66.  De  ebrietaia  4l  gotùtitatt  m  prelato ■  101  r. 

67.  De  twiemùragitte  prelati •  104  t>. 

68.  De  dortrimi  dita  a  puero •  105  r. 

69.  De  vidua  libidinoia •  106  v. 

~0,  De  boni*  moribul >  107  v. 

71.  De  jvita  reipontione >  1(M  a. 
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12.    De  preiuntione  ttulci. 

73.  De  amicilia  praiNila 

74.  De  competenti  mitura 

75.  De  vituperio  muUerù 

76.  De  tiii\q>erio  fatto  per  stipendiari    .... 

77.  De  simpUdtafe  viri  et  uxoris 

73.  De  muliere  adultera  et  tristitia  mri 

79.  De  bona  providentia  contra  Votnieida 

80.  De  disonesta  juoana  et  equali  eorretione 

81.  De  deootione  in  tanto  Juliano 

fZ,  De  crudeltà  massima 

83.  De  bona  pronidentìa 

84.  De  bona  fortuna  in  anersitate 

85.  De  moffnanimitate  mulierie  et  botta  t>entura  jueaiii 

86.  De  periculo  iti  itinere 

87.  De  rasonabili  dominio  et  bona  jusfitia 

83.  De  latrones  et  bona  jastitia 

89.  De  nialitia  hospilnloris 

00.  De  falsatores  et  bona  juititia 

91.  De  massimo  furto 

92.  De  restauro  fatto  per  fìtrtuna 

93.  De  malvagitate  ipocriti 

94.  De  malitia  in  inganno 

95-  D«  cieco  amore 

96.  De  eattieitate  slipendiarì 

97.  De  mltale 

93.  De  faUitate  mulieris 

99.  De  malitia  hominis 

100.  De  subita  malitia  in  muliere 

101.  De  mala  correttone 

102.  De  avaritia  magna 

103.  De  inganno  in  amore 

104.  De  inridia 

105.  De  tuniio  inganno 

De  ìnalitia  mulieris  adultera 

De  presuntuosi  

De  somma  gotosilate 

De  magna  gotosilate 

De  prelato  adultero 

De  justo  juditio 

112.     De  avaro 

De  pompa  bestiale 

De  mala  custodia 

115.     De  pigriiia 

De  pessima  malitia  in  prelato 

De  nemico  inconciliato  ne  confidetiir 
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léL    De  ingenio  mulieris  adultera e.  182  r. 

19.  De  disonesto  famulo >  188  r. 

20.  De  pnlcra  responsione >  190  r. 

21.  De  apetito  canino  et  non  temperato         ....>>  191  r. 

22.  De  inganno  plaeibili p  193  r. 

23.  De  disperato  dominio »  195  r. 

24.  De  mala  fiducia  d'inimici >  197  v. 

25.  De  tradimento  fatto  per  monacum »  199  r. 

26.  De  malitia  mulieris  adultera  et  simile  malitia  viri  ^  201  e. 

27.  Senza  titolo »  203  v. 

28.  De  pauco  sentimento  in  juvano >  205  r. 

29.  De  magna  gelosia >  207  v. 

30.  De  juvano  futtili  in  amore        ....  .  v  209  r. 

31.  De  prava  amicitia >  211  r. 

32.  De  malvagio  famulo >  214  r. 

33.  De  perfetta  societate >  216  o. 

34.  De  prava  amicitia  vel  societate »  218  v. 

35.  De  tiranno  ingrato >  220  v. 

136.     De  summa  ingratitudiìie >*  224  r. 

37.     De  malitia  mulieris  adultera »  226  r. 

3H.  />0  ^umma  ef  ^'tf^ta  venditta  de  ingrato  .        .        .        .  >  328  r. 

39.  De  bona  et  justa  fortuna >*  230  r. 

40.  De  romito  adultero  et  inganno "  '339  v, 

41.  De  bona  ventura >•  241  r. 

42.  De  geloso  et  muUere  maltttosa »  245  v, 

4'A.    De  plaeibili  furto  unita  mulieris *  '247  r. 

44.  De  massima  ingratitudine "  352  r. 

45.  De  mocto  plaeibili *  254  v. 

46.  De  falsatore «  355  v. 

47.  De  justo  matrimonio >•  357  r. 

4^.     De  subito  amore  acceso  in  mulierc '>  359  r. 

49.  De  novo  ludo »  -3t^>2  r. 

50.  De  inganno  in  amore >  264  v. 

51.  De  muliere  valunterosa  in  libidine ^  ^Av. 

52.  De  muliere  costante »  269  v. 

53.  De  pauca  sapientia  viri  cantra  mulierem       .        .        ,  >  273  r. 

54.  De  falsitate  juvini ^  ZJTy  r. 

56.     De  pauco  sentimento  domini »  2Ì7  r. 

Le  novelle  sono  dunque  155  e  non  156,  come  dopo  il  Gamba  ri- 
fleterono tutti.  Il  Gamba  ba  evidentemente  computato  come  no- 
vella anche  il  proemio. 

Da  quanto  ho  detto  risulta  che  il  cod.  Trìvulziano  è  ben  lungi 
dairessere  un  ideale  di  correttezza.   Il  Gamba  tuttavia,  giusta- 
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mente  valutandone  la  grande  importanza,  pensò  di  £Eime  fora  una 
trascrizione,  che  agevolasse  la  lettura  delle  novelle  ai  meno  pra- 
tici di  scritture  antiche.  La  copia  da  lui  fatta  eseguire  trovasi 
pure  in  Trivulziana,  divisa  in  due  codici,  che  hanno  i  n^  194  e 
195,  e  preceduta  da  alcune  osservazioni  del  Gamba,  che  concor- 
dano quasi  compiutamente  con  quelle  della  lettera  proemiale  man- 
data innanzi  alla  sua  edizione  del  1816.  Questa  copia,  sotto  l'ap- 
parenza di  una  scrupolosità  diplomatica  eccessiva,  ha  mende  non 
piccole.  Il  copista  deve  aver  trascrìtto  materialmente  senza  curarsi 
di  capire;  quindi  ha  preso  dei  granchi  colossali,  che  contribuiscono 
a  rendere  alcune  volte  il  testo,  di  per  sé  oscuro,  incomprensibile. 
Non  di  rado  gli  avvenne  di  saltare,  non  soltanto  parole,  ma  incisi 
e  righe  intere.  Della  poca  fedeltà  di  questa  copia  e  quindi  della 
edizione  delle  venti  novelle ,  che  è  condotta  su  di  essa,  ebbe  ad 
accorgersi  poi  il  Gramba  medesimo  ed  a  confessarlo  (1).  Il  che 
non  toglie  che,  in  mancanza  di  meglio,  tutte  le  novelle  non  rica- 
vate dalla  Cronaca^  che  sino  ad  oggi  si  conoscevano,  all'  infuori 
forse  di  quelle  del  Ghiron,  rimontino  alla  copia  predetta ,  e  non 
già  al  ms.  antico.  Il  D'Ancona  in  parecchi  luoghi  dovette  confes- 
sare che  il  testo  non  correva:  il  Gamba,  siccome  era  l'uso  de' tempi 
suoi,  non  si  peritò  di  porvi  dentro  le  mani  per  raddrizzarlo  a  suo 
modo. 

Per  quanto  almeno  è  dato  di  affermare  assolutamente  in  simili 
bisogne,  il  cod.  Trivulziano  193  è  l'unico  antico  delle  novelle  del 
Sercambi  che  sia  pervenuto  sino  a  noi.  Se  potè  nascere  la  speranza 
di  rintracciarne  un  secondo,  essa  non  durò  certamente  a  lungo.  Ma 
un  qualche  fondamento  alla  speranza  era  pur  dato  dalla  notizia  che 
si  ha  di  un  secondo  manoscritto,  il  ms.  Baroni. 


(1)  Gfr.  quanto  dice  nella  sua  Bibliografia  delle  noveUe  italiane  in  prota^ 
Venezia,  1833,  p.  54  e  poi  nei  Testi  di  lingua^  Venezia,  1839,  p.  351,  n«  1153. 
Vedansi  anche  i  risultati  che  ha  dato  la  collazione  col  testo  antico  praticato 
per  la  novella  Le  justa  responsione,  in  Pipanti,  Dante^  pp.  67  sgg.  e  72. 
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Bernardino  Baroni  fu  uno  di  quelli  immensi  eruditi  del  secolo 
passato,  che  raccoglievano  patrie  memorie  per  tutta  la  vita,  scri- 
vevano volumi  su  volumi  e  non  pubblicavano  nulla  o  quasi.  Gli 
ottantanni  abbondanti  (1694-1781),  che  gli  furono  concessi,  egli 
impiegò  tutti  a  vantaggio  della  storia  lucchese.  Aveva  una  libreria 
cospicua,  ricca  di  parecchie  migliaia  di  libri  e  di  numerosi  mano- 
scrìtti  (1).  Tra  questi  ve  n*era  uno  che  conteneva  le  novelle  del 
Sercambi,  di  cui  ci  dà  notizia  il  Baroni  medesimo  in  una  nota  alle 
mss.  3Iemorie  degli  scrittori  e  letterati  lucchesi  di  A.  P.  Berti, 
i^uivi  così  si  esprime  a  proposito  del  Sercambi:  «  Oltre  queste 
«  (cioì'  le  croncuhe)  scrìsse  ancora  ad  imitazione  del  Decamerati 
«  del  Boccaccio  cento  novelle,  raccontate  da  una  brigata  di  uomini 
«  e  di  donne,  quali  per  fuggire  la  pestilenza  che  era  in  Lucca, 
«  intraprendono  un  viaggio  per  la  Toscana;  e  per  sollevare  il  di- 
«e  sagio  del  cammino,  sono  raccontati  varii  casi  e  accidenti  con  sen- 
^  tenze  morali  e  poesie.  Questo  manoscritto  codice,  che  forse  unico 
-*  e  autografo  si  conserva  presso  di  me,  prego  sia  guardato  e  custo- 
«  dito  come  cosa  pregevole  »  (2).  Il  ms.  Baroni,  identificato  prima 
col  Trivulzìano,  ò  certamente  affatto  diverso  da  esso,  come  il  Lue- 
ohesini  so>i»ettò  (3),  e  il  Minutoli  asserì  (4).  Come  abbiamo  veduto, 
il  ms.  Trivulzio  ha  155  novelle;  il  Baroniano  no  racchiudeva  so- 
lamente 100.  Ma  fortuna  volle  che  qualche  altra  notizia  ci  {perve- 
nisse di  quest'ultimo  manoscritto.  Tra  le  carte  spettanti  al  Poggiali, 
il  Papanti  rinvenne  alcuni  anni  sono  una  lettera  a  lui  diretta  dal 
padre  Luigi  Baroni,  in  data  Lucca  17  luglio  1793.  Con  questa  let- 


1)  C.  Minutoli,  Intortw  agli  studi  ^  lavori  di  erudiziont'  e  di  storia 
patria  di  bernardino  Baroni,  in  Atti  delV Accndnnin  Lucchese^  voi.  XVll, 
1«<^,  pp.  1  sgg.  Il  Baroni  obl)o  Tonore  di  essere  registr.-ito  «lai  Ma7./.i:(:hi:i.li. 

scritt.^  II,  I,  aat. 

C^l)  Questa  nota  ò  riferita  dal  Minutoli,  nella  molte  vi »lte  citata  prefazione 
«Ila  novelle  da  lui  poste  in  luce,  p.  xxxti. 
(3)  Qp.  eit.^  p.  127. 
fi)  G^.  cit^  alla  p.  xxxTi  menzionata  poc'anzi. 

Rcsiaa.  }f»r*lt0  4i  0.  Sfrf*imht.  iv 
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tera  il  Baroni  accompagnava  al  Poggiali  una  novella  del  Sercambi, 
trascritta  dal  codice  di  famiglia.  In  quella  parte  di  questa  lettera, 
per  noi  preziosa,  che  il  Papanti  credette  di  pubblicare  (1),  si  legge: 
^  Il  ms.  del  Sercambi  ha  per  titolo  NoveUiero  di  ser  Giovanni 
«  Sercambij  lucchese;  lo  scriveva  nel  1374,  come  apparisce  da  una 
«  novella  di  un  giudice  che  comincia:  In  questo  dì  4  aprile  1374 
«  avvenne  in  Lucca  che  uno  Giudice  Marchigiano^  ecc.  Sono  cento 
«  novelle,  con  rime  alla  fine  di  ogni  diecina,  e  dette  novelle  sono 
«  avventure  accadute  a  suo  tempo,  nominando  la  famiglia  e  le  cam- 
«  pagne  del  lucchese  Stato  dove  accadute  ».  Raccolti  insieme  tutti 
i  dati,  noi  possiamo  così  caratterizzare  i  due  manoscritti:  il  ms.  Tri- 
vulzio  ha  155  novelle,  e  tra  Tuna  e  Tal  tra  di  esse  vi  sono  degli  inter- 
mezzi con  descrizioni  e  sentenze  morali  in  prosa  ed  in  verso,  che  si 
mettono  in  bocca  ai  componenti  la  brigata  lucchese,  che  percorre  tutta 
ritalia:  il  ms.  Baroni  ha  100  novelle  divise  i^et  giornate  come  le 
boccaccesche  (2),  ed  ha  gli  intermezzi  in  fine  ad  ogni  giornata 
(=  diecina);  la  compagnia  vi  intraprende  un  viaggio  perla  Toscana 
ed  i  soggetti  dei  racconti  si  pongono  per  lo  più  in  Toscana  e  parti- 
colarmente nel  territorio  lucchese.  Né  solo  la  novella  del  cod.  Ba- 
roni riferita  dal  Papanti  e  dal  D'Ancona,  unica  che  conosciamo,  è 
differente  per  il  dettato  delle  corrispondenti  del  cod.  Trivulzio  ;  ma 
nella  lettera  di  Luigi  Baroni  è  riferito  il  principio  di  una  no- 
vella, che  nel  codice  Trivulzio  non  si  trova.  Aggiunto  questo  fatto 
airaltro  già  avvertito,  che  due  delle  novelle  della  Croìiacaj  la  IX  e 
la  XII  del  Minutoli,  entrambe  di  soggetto  toscano,  non  compaiono 
nel  cod.  Triv.,  parmi  si  possa  concludere  che  tra  i  due  testi  vi  do- 
vesse essere,  non  soltanto  diversità  di  numero  e  di  redazione ,  ma 


(1)  Vedi  il  suo  Catalogo  cit.,  p.  iv  della  Predizione. 

(2)  Come  nota  lo  stesso  L.  Baroni.  I^  novella  da  lui  inviata  al  Poggiali, 
ch'egli  indica  come  quinta  della  giornata  terza,  corrisponde  nel  cod.  Triv. 
alla  34",  che  sarebbe  a  dire  quarta  della  giornata  terza,  ammettendo,  come 
si  deve,  la  giornata  di  dieci  novelle. 


I 
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I  anche  !n  parte  di  contenuto  e  certamente  poi  dì  distribuzione. 
U  D'Ancona  ritenne  che  il  ms.  Triviilziii  rappresenti  *  ima  piii 
ricca  e  corretta  forma  del  novelliere  sercambìano  >,  mentre  il  ms. 
Bsroni  sarebbe  stato  »  forse  il  primo  getto  ►  del  nOTClliere  (1).  E 
in  ciò  vi  fr  certamente  del  vero.  Ma  a  me  pare  che,  sulla  base  delle 
notiric  che  abbiamo  ora,  si  possa  andare  più  oltre.  Nel  ms.  Baroni 
il  disegno  del  novelliere  riproduceva  molto  piti  dappresso  il  Deca- 
meron: il  viaggio  non  oltrepassava  la  Toscana:  i  soggetti  trattati  si 
attenevano  più  specialmente  alla  storia  luccbese  e  italiana.  Né  si 
potrebbe  forse  tacciare  di  troppo  avventato  chi  mettesse  fuori  Tipo- 
tari  cbe  le  novelle  inserite  nella  Cronaca  fossero  tolte  dal  cod.  Ba- 
nni;  giacché,  se  non  m'inganno  (e  t'ingannarsi  in  queste  cose  è 
aaati  beile),  tra  la  redazione  delle  novelle  nella  Cronaca  e  quella 
che  hanno  nel  cod.  Trivuhìo,  passa  una  differenza  assai  simile  a 
quella  che  intercede  tra  la  novella  del  testo  Baroniano  e  la  sua  cor- 
rispondente del  Trivulziano.  Nella  redazione  del  cod.  Trivulzio  si 
vede  una  maggiore  accuratezza  ed  anche  una  maggiore  disinvoltura. 
I  racconti  diventano  più  ampli,  più  pieni,  meno  angolosi.  A  me 
sembra,  in  conclusione,  che  il  Sercambi,  scritto  sulla  falsariga  del 
Boccaccio  il  novelliere  del  cod.  Baroni  e  trattone  profitto  per  gli 
eeempi  della  cronaca,  ritornasse  sull'opera  propria,  allargandone  la 
tela,  sopprìmendo  alcune  novelle  cbe  non  gli  piacevano,  altre  cor- 
nggondoDO  piii  0  meno,  mutando  talvolta  i  nomi,  talaltra  i  luoghi, 
aggiungendo  molti  nuovi  racconti,  che  era  venato  raccc^liendo.  11 
libro  che  derivò  da  questo  suo  rimaneggiamento  6  rappresentato 
dal  ood.  Trivuhiano. 

Se  questa  iM^ngettura  colpisse  nel  segno,  noi  avremmo  dalle  no- 
Ttlla  della  Cronaca  rappresentato  in  parte  il  cod.  Baroni  (2).  11 


(1)  Vedi  1«  pp.  0  •  fio  d«l  volamatlo  d«IU  Libnrii  Danto. 

(S)  Quando  tultÉ  In  Ovitaea  urk  a  stampa,  ti  potrù  giudicar*!  «a  U  15 
novelle  pulililicaM  «iano  vuraiDenld  lult«i  lineila  in  «ou  contenuta.  Frattanto 
D  clt«  il  MisirxoLf  (Op.  ciL,  p.  Kiiivni)  in'iica  raimn  contenuta  nella  Ora- 
•Mwa  aneha  la  novalla  di  UrìMMa,  cbe  ha  U  □*  1S2  noi  eod.  Triv. 
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qual  codice  Baroni,  passato  forse  verso  il  1808  nella  biblioteca 
Bacioccbi  (seppure  non  fu  venduto  prima ,  ma  non  credo),  andò 
con  gli  altri  libri  di  quella  biblioteca  disperso,  dopoché  ì  Bacioccbi 
ebbero  preso  stanza  in  Bologna  (1).  Probabilmente  il  manoscritto, 
tanto  più  prezioso  se  veramente  autografo,  come  lo  credeva  il  suo 
possessore,  fu  distrutto  ;  ma  non  dobbiamo  perciò  toglierci  la  spe- 
ranza  debolissima  che  lo  si  trovi  un  giorno  in  qualche  librerìa 
inesplorata  d'oltremonti  o  d'oltremare. 


IV. 


Dal  Proetnio,  che  per  la  prima  volta  si  pubblica  in  questa  edi- 
zione, chiara  si  può  discernere  l'occasione  che  il  Sercambi  volle 
dare  alle  sue  novelle.  Egli  fìnse  che  imperversando  in  Lucca  la 
moria  nel  1374,  una  brigata  di  uomini,  tonsurati  e  no,  e  di  donne 
decidesse  di  lasciare  Tambiente  infetto  della  città  natale  e  di  per- 
correre l'Italia.  Radunatisi  tutti  in  una  domenica  di  febbraio  nella 
rhiesa  di  Santa  Maria  del  Corso,  elessero  a  loro  preposto  un  Luigi, 
che  doveva  guidarli.  Luigi  raccolse  tra  i  convenuti  tre  mila  fio- 
rini per  le  spese  del  viaggio,  stabilì  gli  uffici  del  camerlingo  e 
di  due  spenditorì,  scelse  uomini  e  donne  cui  fosse  affidata  la  cura 
di  edificare  o  di  sollazzare  la  brigata  con  ragionamenti  morali  e 
scientifici,  o  con  balli,  suoni  e  giuochi  diversi.  Quindi  rivoltosi  ad 
uno  «  il  quale  senza  cagione  ha  di  molte  ingiurie  sostenute  et  a 
«  lui  senza  colpa  sono  state  fatte  »  ordina  che  «  debbia  essere  au- 
«  toro  et  fattore  di  questo  libro  ».  L'  uomo  indicato  con  queste 
vaghe  e  pur  significanti  parole,  è   Giovanni  Sercambi,  come  ri- 


(1)  Papanti,  Catalogo  cit.,  II,  v.  La  biblioteca  Comunale  di  Bologna  poe- 
siede  una  copia  del  catalogo  generale  di  S.  A.  il  principe  Baciocohi,  fatta 
nel  1834;  ma  questo  catalogo  è  tutto  di  opere  a  stampa. 
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:iulta  da  un  cattivo  nonetto  acrostico,  che  il  preposto  dice  (1). 
Etjrli  dunque  ha  Tincarico  di  narrare  le  novelle  e  di  raccoglierle 
p^.ìscia  in  volume. 

Ecco  pertanto  Titinerario,  che  segue  la  cooiitiva,  movendo  da 
Lucca:  Volterra,  San  Miniato,  Pistoia,  Prato,  Firenze,  Siena, 
Arezzo,  Cortona,  Città  di  Castello,  Borgo  San  Sepolcro,  Massa  di 
Maremma,  Grosseto,  Civitavecchia,  Bolsena,  Orvieto,  Assisi,  Pe- 
rugia, Todi,  Nami,  Terni,  Montefiascone,  Viterbo,  lloma,  Spoleto, 
Jfsi,  Aversa,  Aquila,  Napoli,  Benevento,  Salerno,  Re^o  di  Ca- 
labria, Squillace,  Brindisi,  Sant'Angelo,  Scariotto,  Ascoli,  Fermo, 
Hecanati,  Ancona,  Sinigaglia,  Fano,  Pesaro,  Fossombrone,  Gubbio, 
Crbino,  Cagli,  Cesena,  Cervia,  Bertinoro,  Ravenna,  Forlì,  Faenza, 
Imola,  Meldola,  Bologna,  Ferrara,  Chioggia,  Venezia,  Murano,  Tre- 
viso, Feltre,  Cividale,  Vicenza,  Padova,  Verona,  Brescia,  Cremona, 
Mantova,  Bergamo,  Monza,  Milano,  Como,  Novara,  Pavia,  Vercelli, 
Alessandria,  Tortona,  Piacenza,  Lodi,  Parma,  Reggio  Emilia,  Mo- 
dena, Asti,  Savona,  Genova,  Luni. 

In  tutti  questi  luoghi  e  in  qualche  altro  minore,  che  ho  tra- 
scurato per  brevità ,  la  brigata  si  trattiene ,  consacrando  diverse 
giornate  solo  alle  città  più  considerevoli.  Tra  l'una  novella  e  l'altra 
vi  sono  degli  intermezzi,  d'ordinario  assai  semplici  e  monotoni  (2). 
Si  dice  in  essi  il  luogo  in  cui  la  brigata  giunge  (sul  quale  tal- 
volta si  dà  qualche  magro  schiarimento)  e  se  ne  descrivono  le 
occupazioni.  Queste  consistono  nei  pasti,  ammanniti  dagli  spendi- 
tori,  in  balli  e  suoni,  ed  in  canzonette  cantate  dalle  canterelle  e 


(1;  Il  sonetto  (*ra  ^'ih  stato  pubblicato  dai  Gamma,  Op.  cit.^  p.  v.  Anche 
(.viovannt  Fiorentino  ai  nomina  in  un  sonetto  che  è  in  tesUi  nHe  sue  no- 
velle (cfr.  Pecorone^  ed.  clasn.,  1,  xxiv),  ma  questo  sonetto  non  è  acrostico. 
Né  aembra  sinno  noti  altri  esempi  di  sonetti  acrostici  nei  primi  due  secoli. 
Il  BuDB!«K,  MorfiUogia  iM  sonetto  nei  secoli  XI li  e  X/V,  in  Studi  di  fil. 
rorn.^  fasc.  10,  Rom;i,  l^'iS,  p.  185,  dice  di  conoscere  soltanto  i  due  che  coni- 
po«e  per  e^emplitìcazione  Gidino. 

0';  Chi  voglia  può  averne  un  8ag^:io  nelle  novelle  pubblicate  dal  Ghiro?i. 
<lfr.  nel  volumetto  della  Libreria  Dante,  pp.  53-54  e  51). 
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dai  canterelli,  o  in  sentenze  esposte  dai  religiosi  della  compagnia, 
I  versi  sono  per  solito  assai  bratti  ed  oltracciò  il  testo  ne  è  molto 
corrotto  (1).  Fra  tutti  quanti  non  mi  riesce  di  trovare  passabili 
se  non  i  seguenti,  che  sono  neirintermezzo  tra  la  nov.  78  e  la  79 
del  codice: 

Guarda  che  negligenza  non  s'annidi 

in  casa  tua,  che  non  ne  va  per  gridi. 
La  negligenza  albergo  mai  non  piglia 

che  non  vi  meni  povertà  sua  figlia. 
Non  ti  recar,  figliuolo,  al  punto  strem9, 

che  molti  n'ha  ingannati  già^  faremo. 
Madonna  negligenza  fu  la  madre 

di  già,  faremo  ed  è  l'indugio  il  padre. 

I  canti  e  i  detti  morali  in  versi ,  messi  in  bocca  per  lo  piìl  ai 
religiosi,  sono  di  varia  dimensione,  quasi  sempre  poliraetri.  Ci  si 
scorge  la  intenzione  continua  di  fare  dei  bisticci.  Alle  contorsioni 
della  forma  artificiosa  e  del  concetto  lambiccato  si  uniscono  gli 
errori  della  copia,  sicché  molte  volte  queste  poesie  riescono  quasi 
interamente  inintelligibili.  Notevole  è  tra  le  novelle  150  e  151 
una  breve  canzonetta  esposta  delle  canterelle  (il  cui  testo  è  cor- 
rottissimo), che  racchiude  versi  italiani,  latini,  francesi  e  alcune 
parole  che  pare  abbiano  la  pretesa  di  essere  tedesche.  L'  autore 
infatti  dice  subito  dopo:  «  La  divìsa  canzonetta  cantata  per  le 
«  canterelle  die  molto  diletto  alla  brigata,  e  il  preposto  [fu]  molto 
«  contento  che  la  sua  brigata  per  lo  caminare  agiatamente  avea 
«  imparato  gramatica,  lingua  tedesca,  franciosa  et  altre  lingue,  di 
«  che  pensò  con  piacere  ridurre  la  brigata  con  allegrezza  a  Lucca  >. 
Quasi  sempre  negli  intermezzi  scopri  l'intento  morale,  al  quale 


(1)  Un  saggio  del  modo  di  poetare  del  Sercambi  è  il  sonetto  del  Proemio. 
Il  suo  stile,  ingarbugliato  talora  nella  prosa,  diventa  addirittura  enimmatico 
nei  versi,  ove  ha  da  lottare  con  la  misura  e  con  la  rima.  Del  resto  già  il 
Gamba  (Op.  ci7.,  p,  xi),  il  Lucchksini  (Op.  cit,^  p.  128)  e  il  Minutoli  (Op. 
cit.y  p.  xl)  hanno  detto  assai  male  delle  facoltà  poetiche  del  nostro  novellista. 
Meno  peggiori  degli  altri  sono  i  versi  inseriti  nella  nov.  40  del  cod.  Triv. 
(vedi  questa  ediz.  pp.  105-108). 
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ino,  secondo  l'autore,  anche  le  novelle  più  sconcie.  La  brigata 
ci  i  descrìtta  come  delle  più  costumate.  I  sacerdoti  dicouo  la  mesaa, 
cai  assistono  gli  altri  ;  non  si  trascura  veruna  pratica  dì  pietà  relì- 
gioea,  si  &iino  astinenze  e  si  mangia  dì  magro  nei  giorni  prescrìtti. 
Lo  novelle  si  fingono  narrate  ora  per  via,  ora  durante  le  diverse 
pi.  Il  novellatore  resta  sempre  il  medesimo ,  Giovanni  Ser- 
ibi,  al  quale  il  preposto  si  rivolge  invitandolo  a  raccontare,  ed 
■^  ubbidisce  e  racconta.  Una  relazione  necessaria  non  intercede 
tra  le  novelle  e  i  luoghi  ove  si  narrano;  ma  qualche  volta  c'^, 
lum  a  caso.  Per  esempio  durante  il  soggiorno  della  brìgata  in 
ai  trattiene  dieci  giorni  per  prendere  le  perdonanze  e 
L  ipgaairare  le  antichitA,  vengono  narrate  novelle  dedotte  dalla  stona 
L,  0  che  hanno  Roma  per  luogo  d'azione,  quelle  che  rìspon- 
dotio  nel  ms.  ai  numerì  10.  41,  42,  A  44,  45,  46,  47,  48, 49  (1). 
Mei  pressi  di  Venezia  sono  raccontate  novelle  dì  aoggetio  veneziano 
(n'  Ì'M.  126. 127. 128, 129,  cfr.  lOtì.  146).  A  Venezia  i  nostrì  viag- 
giatori vanno  da  Chii^gia,  ma  come  già  aveano  lasciato  Brìndisi 
par  la  moria,  piegando  verso  Sant'Angelo,  così  a  Venezia  non  si 
tisttengono,  perchè  v'era  alquanto  di  peste,  e  si  recano  a  Murano. 
Tento  Venezia  il  Sercambi  manifesta  nelle  novelle  una  corìosa 
aatipatia;  la  sua  arìa  è  detta  cattiva,  le  donne  libidinose,  gli  uo- 
mini ingannatori  (2),  In  cammino  per  Verona  è  narrata  la  novella 


it)  Voglio  na  «vv«rtilo  ohe  nella  ciUiion<!  delle  novelle  io  mantengo 
«apra  l'orilinfl  numerico  del  ooA.  Triv.  Chi  voglia  rinlrncciani  i  laoghi  ow 
k  Dorelle  ai  trovano  puliblìcate.  lo  potrà  (acilmeule  uol  nuiauilio  della  7Vi- 
mIo,  che  è  in  fonilo  al  volume. 

(i)  Non  dubita  che  questa  nntipntia  ovetM  una  ragiono  tutta  penanale, 
che  a  me  ttvgge.  Narra  Iwum  il  SeK'atnbi  nel  secondo  libro  della  Cronaca 
eb*  eMendoai  reealu  a  Ven«aÌB  per  suoi  sdari,  fu  da  ali-uoi  fuorusciti  lui^ 
ohm,  din  Ik  li  tmvavBno,  malmenalo  e  fcrilo  (ofr.  .MlMrruLi.  Op.  cit^ 
p.  UT):  ma  non  su  «e  questo  fatto  SIS  du  giudicarti  anU)riore  o  poatarìore 
alla  eooiponiione  delle  novelle  di  soggetto  vooeciano,  e  io  ugni  modo  non 
(iyatiSotkanibbe  mai  l'avveraionu  per  la  città  ed  i  «uoi  aliitanti.  I  rapporti 
Aa  i  Luochosi  ebbero  con  Venezia  lu'l  nx.  XIV  furono  molliaimi.  Lo  tristi 
di  I.ncea  durante  il  primo  setlanlenoto  di  quel  neccio  coatrìnaere 


LVl  NOVELLE   DI   GIOVANNI   SERCAMBI 

132,  di  soggetto  veronese.  E  trovandosi  la  comitiva  a  viaggiare 
per  acqua  da  Bologna  a  Ferrara,  dico  l'autore:  «  Poiché  noi  siamo 
«  sopra  l'acqua  è  di  necessità  di  raccontare  alcune  novelle  rette 
«  secondo  il  luogo,  e  pertanto  dico  a  voi,  donnei  che  avete  tanta 
«  volontà  di  ber  acqua,  non  guardando  s'ella  è  netta  o  no,  dirò 
«  ad  esempio  una  novella  in  questo  modo  ».  E  narra  di  Isotta, 
figliuola  del  re  di  Cipri,  che  avea  un  ranocchio  in  corpo,  per  aver 
bevuto  molt'acqua  (n®  121).  In  Maremma  il  preposto  vuole  si  ri- 
feriscano novelle  di  furti  e  di  aggressioni  ;  e  questo  succede  pure 
nel  percorrere  la  Calabria  ed  altre  provincie  allora  malsicure  del 
mezzogiorno.  All'incontro  le  novelle  brevi  ed  argute,  quantunque 
licenziosette,  di  madonna  Bambacaia  (n^  25 ,  26 ,  27  ;  cfr.  anche 
56)  si  narrano  quando  la  compagnia  è  uscita  dall'  uggia  della 
Maremma  e  si  riposa  in  un  bel  pratello  fiorito.  Di  solito  peraltro 
non  vi  ha  rapporto  alcuno  fra  i  luoghi  percorsi  e  le  novelle.  Queste 
tendono  a  localizzarsi  in  Toscana,  e  specialmente  in  Lucca,  in  Pisa, 
in  Firenze  e  nei  loro  contadi.  Chiaro  apparisce  che  il  Sercambi  ha 
trasfuso  nella  sua  brigata  il  suo  affetto  per  la  patria.  Disfatti  dopo 
narrata  la  novella  storica  di  Giovanni  dell'Agnello  (n"  135)  egli 


molti  mercanti  ad  esulare,  C(\  il  loro  principale  ricovero  fu  Venezia.  QueUa 
repubblica  cercò  di  dare  incremento  airaitc  della  seta  portatavi  dai  mer- 
canti lucchesi  e  li  prot<'sse  in  ogni  maniera,  sicché  alcuni,  giunti  a  Venezia 
jKJveri  0  quasi,  vi  accumularono  con  la  loro  industria  ingenti  ricchezze,  sino 
ad  essere  in  grado  di  fai*  cospicui  prestiti  a  re  ed  a  repubbliche.  La  nazione 
lucchese  costituiva  in  Venezia  uno  speciale  sodalizio,  il  quale  fondò  la  confra- 
temila  del  Volto  Santo  e  poi  costrusse  un  oratoi-io  allato  alla  chiesa  di  S.  Maria 
doi  Servi,  che  fu  consacrato  nel  1376,  e  finalmente  un  ospizio.  Ricuperata  Lucca 
la  liberta  nel  1369,  alcuni  Lucchesi  tornarono  in  patria:  altri  si  fermarono 
a  Venezia,  quantunque  mai  non  rinunciassero  alla  cittadinanza  lucchese.  Da 
ciò  si  vede  che  Tantipatia  del  Sercambi  non  poteva  essere  divisa  dai  suoi  con- 
cittadini.  Cfr.  per  quanto  ho  detto  T.  Bini,  Sh  i  Luce/tesi  a  Venezia,  me- 
morie  dei  secoli  XIU  e  XIV  in  Atti  dell"  Accademia  Lucchese^  voi.  XV, 
1^85,  pp.  157  sgg.,  192  sgg.,  208  sgg.  e  voi.  XVI,  1857,  pp.  17^  e  5(K31. 
Pregevole  complemento  alla  memoria  del  Bini  è  la  rivista  che  ne  fece 
S.  BoNGi,  Della  mercattira  dei  L^fcchesi  nt*i  secoli  XllI e  XI V^  Lucca,  1858, 
che  venne  ristampata  nel  voi.  XXIll  (1>^^  degli  Atti  dell'Accademia  Lue- 
chesCy  pp.  447  sgg. 
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dice  neirintermezzo  :  »  A  Mantova  giunse  la  brigata  colla  dilet- 
*  tevole  novella,  della  qaale  la  brigata  fu  molto  contenta,  perchè 
«  fa  cagione  che  Lucca  dalla  servitù  pisana  fu  lìbera,  e  senz'altra 
«  canzone  posti  a  sedere,  si  trovorno  a  contare  quanti  pericoli  e 
^  perdite  et  uccisioni  e  strussioni  erano  state  fatte  a'  Lucchesi 
«  in  ne'  tempi  che  Lucca  era  stata  sottomessa  fine  al  dì  che  li- 
«  berata  fu,  e  con  questo  ragionamento  si  steo  fine  che  le  mense 
-    per  la  cena  fiinno  poste  ». 

Gli  intermezzi  del  resto,  che  ho  letti  tutti  con  la  massima 
diligenza,  presentano  assai  poco  di  interessante.  Si  sarebbe  potuto 
a^l^ettarsi  qualche  descrizione  particolare  di  luoghi;  ma  non  ve 
uè  quasi  nessuna,  o  sono  così  indeterminate  che  non  soddisfano 
punto  la  nostra  curiosità.  Di  Koma  stessa  vengono  menzionati  sol- 
tanto ì  monumenti  piii  noti.  Merita  tuttavia  d*  essere  notato  che 
(|iiando  la  comitiva  ebbe  posato  in  Jesi,  il  preposto  disse  che  volea 
si  dirizzasse  verso  Napoli,  «  andando  per  quella  via  che  Virtifilio 
«  con  sua  arte  fé*  per  poter  andar  più  soave  (1),  pensando  la  prima 
«  (giornata  fare  fine  quine  u*  Medea  fu  seppellita  ».  Questo  nome 
di  Medea  suscita  Testro  dell'autore,  che  canta  su  di  lei  una  delle 
due  brutte  poesie,  e  poi  dice  «  ad  exemplo  di  Medea  »  la  novella 
r»  I  del  ms.  Come  Fazio  degli  Uberti,  egli  vìsita  Scariotto,  «  dove 
«Biuda  trovato  fu  »  (2).  L'unico  sito  su  cui  dia  qualche  particolare 


fi)  Non  so  se  ^i  tratti  di  quelln  fnhhricata  e  lungn stmdn  |  (7*^  di  Vir- 
./■/io  ft  parltire  assai^  di  cui  dis«'orre  Fa/io  diyli  l.'b<'rti  noi  Ditto numdit^ 
L  III.  «'«!>.  1  ■.  vv.  5-6  (cfr.  Comparetti,  Virf/ilio  nel  uu'dint'rn^  11.  V.V.h.  A 
■  i^ui  modo  è  rt:rto  che  il  Sercainhi  nel  disegno  <Icl  suo  itinerario  )ia  M'f^niitn 
Ri'ilto  dapprcsMo  ri'b«>rti.  come  può  ve<lore  chiunque  confronti  il  ti-n<>ciato 
rh«  feti  di  sopra  col  L.  Ili  del  /Ji7Mmom/o.  Qaantn  alla  leggenda  Viiyiliana, 
ti«tti  •«nno  che  il  nostro  novellatore  ne  trattò  una  parto  nella  nov.  4K. 

{2t  Cfr.  anche  p.  21X  della  presente  cdi/.iono.  Fazio  scrive  Mll,  1,  in  line^: 

Eotrati  uelU  Marf-a,  rom'iii  4-ont<>. 
io  vidi  Srariotto  onilt*  fu  <ìiui1a. 
ifTiindn  il  dir  d'alcun,  <U  rai  fui  c'>nt>>. 

K  il  tuo  chiosatore  inedito  del  quattrocento,  (luglicliuo  Ca))eIlo,  :4pie^a  : 
«  Schirioto  è  una  villa  de  A-<coIi,  ove  nacque  .Inda,  cho  fu  discipulo  di 
«   Ctin*^to  e  poi  il  tradì  -•    C<m1.  N.  I.  5  della  Nn/ionaUf  di  Torino,  e.  04o. 
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interessante  è  Murano.  Ivi,  come  è  detto  neirintermezzo  fra  le  no- 
velle 126  e  127,  i  nostri  Lucchesi  visitarono  «  l'innocenti  in  nella 
«  chiesa  maggiore  e  quelli  veduti  si  dienno  a  vedere  le  belle  bot^ 
«<  teghe  di  bicchieri  et  opre  di  vetro  et  così  ogni  particularità 
«  ricercando,  piacendo  a  ogni  persona  il  sito  di  tale  città  ».  È 
questa  una  nuova  testimonianza,  se  ve  ne  fosse  bisogno,  della  grande 
riputazione  di  cui  godevano,  sin  dai  tempi  antichi,  le  vetrerie  di 
Murano  (1). 

La  prima  redazione  delle  novelle  del  Sercambi  non  dovette  es- 
sere di  molto  posteriore  a  quel  1374,  in  cui  è  posta  l'azione.  Non 
vi  sarebbe  infatti  ragione  di  credere  che  egli  scegliesse  a  caso  la 
moria  di  quell'anno,  mentre  in  Lucca,  nella  seconda  metà  del  se- 
colo, ve  ne  furono  diverse  e  anche  più  gravi.  Ma  certamente  le 
novelle  non  furono  scrìtte  tutte  contemporaneamente;  giunte  al 
numero  di  cento,  formarono  un  vero  decameron,  nel  cod.  Baroni. 
Solo  posteriormente,  il  Sercambi,  avendo  messo  insieme  più  di  mezzo 
centinaio  di  altre  novelle,  si  sarebbe  deciso  a  dare  nuova  forma  al 
novelliere.  Ma  anche  in  questa  nuova  redazione,  l'unica  che  ora 
noi  conosciamo  interamente,  si  vede  manifesto  l'influsso  che  sullo 
>^  scrittore  lucchese  esercitò  il  Boccaccio.  Non  parlo  della  occasione 
del  libro,  della  cornice  tutta  boccaccesca;  ma  il  Sercambi  ha  fatto 
proprie  parecchie  novelle  del  Decameron  e  talora  le  ha  trascritte 
quasi  alla  lettera.  La  nov.  52  (Gamba,  XIX)  è  quasi  una  trascri- 
zione di  quella  del  re  di  Cipro  trafìtto  da  una  donna  di  Guascogna 


(1)  Cfr.  Leandro  Alberti,  Isole  appartenenti  alla  Italia^  Venezia,  1588, 
pp.  99-100.  La  industria  dei  vetri,  che  rimontava  a  Venezia  aUa  più  alta 
antichità,  si  spostò  particolarmente  verso  Murano  dopoché  nel  1291  si  proibi- 
rono i  forni  vetrari  nella  città,  forse  per  paura  degli  incendi.  A  Murano 
peraltro  esistevano  già  dei  forni  nel  1255  e  nel  sec.  XIV  i  vetrai  erano  co- 
stituiti in  corporazione.  Ivi  ebbero  il  massimo  incoraggiamento  per  parte  del 
governo,  tinche  il  15  mar/o  1383  il  Senato  emanava  una  legge  ut  ars  tam 
nobilis  stet  et  permaneat  in  loco  Murianii.  Vedi  la  bella  monografia  di 
V.  Lazari,  Les  verreries  de  Afurano,  in  Gazette  des  beaux  arte,  voi.  XI, 
1861,  a  pp.  322-23. 
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{DeeoiH.,  I,  9);  la  nov.  92  (Gamba.  XIT)  è  un  rìfacìmenUp  della 
norella  di  Landolfo  Ruffolo  {Decam.,  11,4);  la  iio?.145(Gainba.VII) 
è  quella  della  Nonna  de'  Pulci  {Decam.,  VI,  3);  la  nov.  142 
(Gamba,  VILI)  è,  dalla  chiusa  in  fuori,  quella  di  Tofano  e  della 
GhiU  {Decam.,  VII,  4);  la  nov.  120  (D'Ancona,  X)  corrisponde  a 
qnalU  di  madonna  Oretta  {Decam.,  VI,  I);  la  nov.  81  riferisce  la 
Ilggenda  di  S.  Giuliano  ospitaliere  e  della  protezione  da  lui  con- 
eitn  ai  viandanti,  quale  b  nel  Decam.,  II.  2  (.1);  la  nov.  99  è 
qtMlIa  di  Masetto  da  Lamporecchio  {Decam.,  Ili,  I);  la  nov- 103 
è  quella  del  re  A^lulfo  {Decam.,  Ili,  2),  se  ne  togli  che  il  re, 
invece  di  tondere  il  ragazzo,  lo  contrasse^a  con  l'inchiostro;  la 
nof.  106  corrisponde  alla  111,  3  del  Decameron:  la  nov.  1 10  è  con 
pocbe  varianti  quella  di  frate  Puccio  [Decam.,  Ili,  4);  la  nov.  140 
è  Del  Decam.,  IH,  10;  la  nov.  125  è  la  111,  8  del /)ecam.;  la  novella 
134  i  quella  notissima  di  Guglielmo  Guardastaguo  {Deeam.,  IV', 
6),  mutata  il  cuore  nel  viso  (2)  ;  la  nov.  153  è  la  Griselda  (Decam., 
X,  10).  Quest'ultima  novella  il  Sercambì  stesso  dice  di  averla  fatta 
■•  io  ainilitudinc  d'una  che  messer  Giovanni  Boccacci  ne  tocca  nel 
«  suo  libro  capitolo  cento  >  {■ì);  ma  pur  sostiene  che  è  un'altra 
oott.  Quantunque  infatti  anche  in  altre  occasioni  egli  confessi  la 
an  fonte  diretta  (4),  corca  sempre  di  dare  aspetto  nuovo  ai  racconti. 


(I)  Cfr.  Otiir,  Per  la  novèlla  i3»  del  DecameroiK.  in  Qiom.  itor.  d. 
UU.  ital,  VII,  179  iKg. 

^  P«  U  \t%g»tiA^  del  cuoM  niaogiato  Tedi,  olire  Bcschnidt,  Die  Bio- 

'  t  Tr^ad.   GuiUtm  dti  Capestaing  und  iKr  /littorùeher  Wirrih. 

~\tf.  K  agg.  t  D'Ancom,   Vita  nuora  di  Danti-.   Pina,  I8&I. 

_  I  L*M>AV ,    Die    Quellen   det    Dekam^ron  ,   Stuttgart  ,  18M , 

|,  •  la  opare  da  o«Ì  diate,   anche  Crescim,    Coniribito  affli 

'i  tmt  Baoeaeeia,  Torino,    18^,  {ip.  58-r0,  n,  5,  ed  il  recante  acrìlto  di 

0.  Gbcioici,  La  Uggendo  ilei  cuora  mani/ìalo.  nella  Riwia  conlemporanta^ 

1.  188S.  pp.  XB  igg. 

(3)  Veói  nella  proaente  ediiiìone  ji.  401. 

(4)  NaII'inl«rtiieuo  che  prcco-la  la  nov.  90  I'  autore  confEna  di  eaporre 
•  niM  novella  i;ke  mem.  Oiov.  Bocc.  narra  »,  o  noll'iniernmio  rho  precede 
b  tMMr.  106 diceche  TROConterk  una  novella  ■  che  msM.  Oiov.  Bocc.  ne  urive  ». 
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mutando  i  nomi  delle  persone  e  dei  luoghi.  Che  da  altri  novellieri 
italiani  derivasse  direttamente  i  suoi  fatti,  non  mi  pare.  Qualche 
novella  ha  soggetto  ufifuale  o  simile  a  racconti  del  Novellino,  per  es., 
la  49,  la  quale  non  è  altro  che  la  novelluccia  di  Papirio  del  No- 
vellino  (n*"  LXVII)  (1)  ;  ma  di  dipendenza  diretta  non  v'è  da  parlare, 
tanto  la  narrazione  larga  e  prolissa  e  circostanziata  del  Sercambi  si 
dilunga  dalla  arida  trama  deirantichissimo  suo  precursore.  Certa- 
mente se  il  Sercambi  avesse  conosciuto  il  ricco  novelliere  del  Sac- 
chetti, ne  avrebbe  tratto  profitto.  Ma  non  mi  sembra  ve  ne  sia  alcun 
indizio,  e  ciò  è  naturale,  se  badiamo  alla  cronologia.  Le  novelle 
infatti  del  Sacchetti,  cominciate  a  scrivere,  forse,  poco  dopo  di 
quelle  del  Sercambi,  non  erano  compiute,  sembra,  prima  del  1393  (2) 
e  se  anche  alcune  se  ne  conobbero  prima,  è  ragionevole  credere  che 
solo  gli  amici  dell'autore  (tra  i  quali  non  consta  che  il  Sercambi 
fosse)  ne  venissero  messi  a  parte.  Ser  Giovanni  Fiorentino  cominciò, 
come  è  noto,  il  Pecorone,  nel  1378,  e  da  quella  sua  magra  opera, 
in  gran  parte  desunta  dal  Villani,  c*em  poco  da  attingere. 

11  novelliere  del  Sercambi  ha  del  resto  tutti  i  caratteri  che 
segnalano  le  raccolte  medievali  di  novelle.  Nessuno  di  quei  tratti 
della  rinascenza,  per  cui  si  distingue  il  libro  di  Giovanni  da 
Prato,  scritto  poco  prima  del  1430  (3).  Di  gran  lunga  inferiore 
per  arte  al  Decameron^  che  imita ,  è  per  contenuto,  se  non  per 
forma,  superiore,  non  solo  a  Ser  Giovanni  ,  ma  al  Sacchetti.  Le 


(1)  Su  di  essa  vedi  D'Ancona,  Le  fonti  del  Novellino  in  Stt4di  di  critica 
e  storia  letteraria^  Bologna,  1880,  p.  329.  Può  darei  che  il  nome  di  Merlino, 
dato  al  saggio  fanciullo  nella  novella  sercambiana,  abbia  la  sua  ragione  di 
essere  in  una  reminiscenza  di  saga  brettone  assai  diffusa.  Chi  non  sa  (piale 
enfant  prodige  fosse  il  mago  Merlino  da  piccolo?  Cfr.  San  Marte,  DieSagen 
f^.  Merlin,  Halle,  1S53,  pp.  340-47  e  P.  Paris,  Les  ronwnsde  la  Tahle  roride^ 
voi.  II,  Paris,  18(ì8,  pp.  26  sgg. 

(2)  Landau,  Beitrf7ge  zur  Geschichte  der  italieti.  Xooelle,  ^Vien,  1875, 
pp.  18-19. 

(13 •  Vedi  Wesselofsky,  Paradiso  degli  Alberti ,  I,  11,  Bologna,  1867, 
pp.  100  e  104. 
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varie  specie  di  DOYelIe  del  Sacchetti ,  la  anedottica  borghese ,  la 
ridanciana  e  sguaiata,  la  arguta  e  popolare,  hanno,  è  vero,  nel  novel- 
liere del  Sercambi  le  loro  rappresentanti  ;  ma  accanto  a  tutti  questi 
racconti  e  pettegolezzi  di  cronaca  cittadina  v'è  la  novella  più  elevata 
e  complessa,  attinta  a  fonti  tradizionali.  La  estensione  e  la  varietà 
delle  novelle  del  Sercambi  è  maggiore  persino  di  quelle  che  hanno 
le  novelle  del  Boccaccio.  Non  deve  fare  specie  se  egli  copia  parecchie 
Tolte  quest* ultimo,  come  s*è  veduto,  e  se  talora  copia  se  medesimo  (1). 
Ciò  nulla  toglie  alla  ricchezza  dei  suoi  motivi  di  narrazione.  Non. 
tornerò  a  discorrere  delle  novelle  politiche  (2),  di  cui  ho  già  esa- 
minato il  carattere  e  gli  intenti.  Ma,  fra  le  altre,  noi  troviamo, 
accanto  ai  motti  sapienti  e  piacevoli  (p.  es.,  1 ,  25,  20,  27,  56, 58, 
•  '•S,  111),  ai  pettegolezzi  di  sagrestia  (nov.  60,  67)  e  alle  burle 
d'ogni  genere  fatte  a  stupidi,  a  maliziosi  e  ad  arroganti  (per  es., 
2.  :\  8,  9,  72,  74,  75,  80,  98,  KM),  150),  i  casi  di  malandrini  e  di 
ladri  (p.  es.,  18,  19,  20,  8:i,  84,  86,  87,  88,  89,  91),  le  truffe  (p.  es. 
21,  22,  90,  9H,  94,  105,  146),  le  seduzioni  sapienti  (p.  es.,  28,  29), 
W  astuzie  per  cavarsi  da  brutti  imbrogli  (p.  es.,  14,  :^7,  53,  lOM) 
e  le  accortezze  per  giungere  a  mete  difficili  e  desiderate  (p  es., 
4,  So,  121,  139).  L'intendimento  didattico  che  il  Sercambi  trasfuse 
nella  Cronaca,  non  lo  abbandona  neppure  in  queste  novelle;  da 
vero  scrittore  medievale,  egli  moralizza  su  tutto,  e  per  dare  am- 
maestramenti morali ,  come  si  vede  in  ispecie  dagli  intermezzi, 
racconta  lo  più  solenni  immoralità.  Le  donne  sono  fatte  partic<'>- 
laraiente  segno  ai  suoi  rimproveri,  in  ispecie  per  la  loro  incostanza 
ed  incontinenza,  e  con  le  donne  i  preti  ed  i  frati,  tra  i  quali  ri- 
compaiono spesso  tipi  come  frate  Alberto  e  fra*  Cipolla  del  Boc- 


(1)  Quan  identiche  fra  loro  posaono  dirai  le  novelle  10  e  11,  22  e  90,  HO 
«116;  anaai  aiinili  le  75  e  80.  Può  darsi  che  a  'io  abhia  coiitrilmìlo  La  doppia 
redAxione  del  novelliere. 

(2)  Sono,  aeoondo  la  numerazione  del  codice,  che  segno  costantemente,  le 
7^,  ffV,  97,  104,  107,  114,  117,  119,  124,  litó.  136,  138,  144. 
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caccio.  Ma  Don  di  rado  a  quelli  ecclesiastici  libidinosi  e  a  quelle 
donne  adultere  toccano  asprissime  punizioni  (1),  come  sono  puniti 
gli  avari  (p.  es.,23,  102,  112)  e  i  gelosi  (nov.  129  e  143).  E  non 
mancano  neppure  nobili  virtù  di  donna  (p.  es.,  32,  131)  e  novelle 
edificanti,  in  cui  si  esaltano  i  soccorsi  che  la  Vergine  presta  ai 
suoi  devoti  (2).  Vi  sono  soggetti  dell'Antico  Testamento  (nov.  55, 
62,  63)  e  della  più  vetusta  e  favolosa  storia  di  Boma  (nov.  41. 
42,  43,  44,  47,  49):  vi  sono  alcune  leggende   celeberrime,  come 

V  quella  di  Virgilio  nel  cesto  (nov.  48),  del  re  superbo  (nov.  60),  di 
Piramo  a  Tisbe  (nov.  130),  del  veglio  della  montagna  (nov.  65), 

y  d'Aristotile  (nov.  50),  di   Dante  (nov.  70   e    71),  della  matrona 
d'Efeso  (nov.  12)  (3),   del  telesma  reso  vano    dall'astuzia    d'una 
donna  adultera  (nov.  46)  (4),  di  Amis  e  Amiles  (nov.  39)  (5). 
Da  questa  mia  rapida  distinta  può  vedersi  quanta  sia  la  im- 


(1)  Vedi  pei  preti  11,  33,  a5,  36,  HO,  per  le  donne  13,  31,  61,  82,  126, 
137,  142,  119,  151,  153. 

(2)  Vedi  le  nov.  3-^  40. 

(3)  Oltre  le  illustrazioni  del  D* Ancona  a  questa  novella  nel  volume  della 
Scelta,  pp.  288-90,  vedi  D'Ancona  nei  cit.  Stt4di  di  critica^  pp.  322-25;  Gri- 
SERACH,  Die  Wanderutìg  der  Novelle  von  der  treulosen  Withce  durch  die 
Weltlitteratur,  Berlin,  1886,  il  quale  a  pp.  90-94  si  occupa  dei  riflessi  ita- 
liani della  leggenda  ;  De  Lollis,  L'Esopo  di  Francesco  del  Tuppè,  Firenze, 
1886,  pp.  63-07. 

(4)  È  la  nota  lejrgcnda  Virgiliana  della  bocca  della  verità,  su  cui  vedi 
CoMPARETTi,  Virgilio  cit.,  II,  120-123  e  Graf.  Roma  nella  mem,  e  nelle 
immaginaz.  del  medioevo^  II,  Torino,  1883,  243.  Nella  novella  sercambiana 
è  scomparso  aft'atto  il  nome  di  Virgilio:  ma  la  scena  è  pur  rimasta  in  Roma 
antica.  Per  le  diverse  forme  di  questa  leggenda,  che  ha  riscontro  nelle  due 
redazioni  più  vecchie  del  Tristano  francese,  cfr.  Rua,  Novelle  del  Mani- 
briano  del  Cieco  da  Ferrara  esposte  ed  illustrate,  Torino,  1888,  pp.  73  sgg. 

(5)  Cfr.  L.  Gautier,  Les  èpopèes  franqa\s€s,so\.  1,  Paris,  1878,  pp.  479-83; 
Nyrop-Gorra,  Storia  delV epopea  francese  nel  medioevo^  Firenze,  1886, 
pp.  193-196  e  417-18;  P.  Schwieger,  Die  Sage  x>on  Amis  und  Amiles^  nel 
Jahresbericht  ueber  das  h  F.  \V.  Gymnas.  zu  Berlin^  Beriin,  1885,  che  si 
occupa  particolarmente  della  diffusione  della  leggenda  in  Francia  ed  in  Ger- 
mania. Un  lavoro  assai  lodato,  ch'io' peraltro  non  potei  mai  vedere, è  quello 
del  KoELBiNG,  Zur  Ueberlieferung  der  Sage  v,  Amicus  u.  Amilius  nel 
voi.  IV,  pp.  271  sgg.  dei  Beitraege  di  Paul  e  Braune. 
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{>ortanza  che  ha  il  novelliere  del  Sercambi.  Il  che,  del  resto,  era 
stato  riconosciuto  anche  prima,  giacché  sulle  novelle  che  se  ne 
avevano  a  stampa  si  esercitò  già  la  indagine  di  alcuni  dotti  cul- 
tori di  novellistica  comparata  (1).  Uno  dei  più  segnalati  fra  questi, 
il  dr.  Kainoldo  Koehler,  ebbe  la  gentilezza  di  accondiscendere  al 
mio  desiderio  che  anclie  questo  novelle  inedite  uscissero  col  cor- 
redo delle  sue  preziose  illustrazioni.  Fosso  con  piacere  comunicare 
aijettori  che  egli  ha  già  posto  mano  a  queste  note;  ma  siccome 
i  riscontri  sono  moltissimi  ed  il  presento  volume  è  di  per  se  ben 
nutrito  e  atteso  da  non  pochi,  ho  deciso,  d'accordo  col  dr.  Koehler, 
di  farlo  ora  uscire  senza  le  utilissime  chiose,  le  quali,  spero,  ve- 
dranno la  luce  in  qualche  fascicolo  non  troppo  remoto  del  Gior- 
Male  storico  della  letteratura  italiana. 


V. 


Nel  presente  volume  sonò  pubblicato  le  novelle  inedite,  com- 
prendendo sotto  questo  nome  anche  quelle  che  sono  conosciute 
soltanto  nella  redazione  diversa  data  dalla  Cronaca,  Vi  è  stampato 
anche  il  Proemio:  ma  non  gli  intermezzi ,  perchè  non  mi  sem- 
brava ne  valesse  la  pena.  Su  di  essi  possono  bastare  le  notizie 
i^he  ho  date  in  questa  mia  prefazione.  Per  un  riguardo  dovuto 
airillustre  possessore  del  codice,  che  con  tanta  liberalità  e  senza 


1)  I  primi  accenni  furono  dati  dal  Lierrkcht  in  una  nota  a  I>rNLni\  Gè- 
tchiehte  der  à'rosndichtungen,  Berlin,  1851,  p.  491,  n.  XK^Ì.  11  D'Ancona 
nel  eit.  voi.  della  Scelta,  pp.  271  s^r^:.  illustrò  lo  novelle  pulibl.  dal  (ìamlm 
e  dal  Minntoli,  e  le  sue  illustrazioni  furono  ronipK^tate  dal  l.iEimECHT,  nei 
Goettinff.  pel.  Anzeiffen  del  1H71,  pp.  lir>^«gi:.  o  dal  Kokhler,  nel /n/ir^ucA 
fiir  rom.  und  enfjl.  Litterat,,  XII,  !ì47-!ìt;ì  e  Vyi-\i  e  dal  Lani>ai'  nei  lieitraege 
cit^  pp.  3"<-44  (cfr.  puro  Pai'anti,  Dant*u  pp.  "^t'I-ll),  Le  novelle  pubblio,  noi 
volume  della  Libr.  Dante  ebben)  le  illustrazioni  del  Koehler  a  pp.  07  f<)z^. 
di  quel  roedeaiino  volumetto. 


LXIV  NOVELLE  DI  GIOVANNI   SERCAMBI 

alouDa  restrizione  me  ne  permise  la  copia,  relegai  nella  Appendice, 
dandone  solamente  un  sunto,  le  novelle  piti  sconcie  (1),  quan- 
tunque esse  non  eccedano  quasi  mai  la  oscenità  di  alcune  del 
Decameron  e  non  raggiungano  quella  di  parecchie  novelle  stam- 
pate e  ristampate  del  Cinquecento.  Nella  medesima  Appendice  diedi 
conto  delle  novelle  frammentarie. 

Gli  incontentabili,  che  non  mancano  mai,  si  lagneranno  sicura- 
mente, perchè  io  non  ho  ristampato  le  novelle  già  prima  tratte  dal 
cod.  Trivulziano,  tanto  più  che  il  loro  testo,  non  attinto  al  ms.  antico, 
ma  alla  copia  moderna,  lascia,  come  s'è  veduto,  parecchio  a  desiderare. 
Varie  sono  le  ragioni  per  cui  non  Tho  fatto,  né  tutte  posso  addurle 
qui.  D'altra  parte  la  collazione  di  quelle  novelle  mi  ha  persuaso  che 
se  con  l'aiuto  del  ms.  si  può  in  vari  luoghi  rettificarne  la  lezione, 
differenze  veramente  sostanziali,  cioè  di  tal  natura  da  alterare  l'in- 
dole ed  il  corso  del  racconto,  non  vi  sono.  Oltracciò  i  due  volumetti 
del  D'Ancona  sono  assai  facilmente  reperibili  da  chiunque  lo  voglia. 

Al  testo  cercai  di  dare  un  assetto  decente  ;  ma  che  non  la  pretende 
allatto  a  definitivo.  Mi  industriai  di  far  tornare  il  senso  quante 
volte  potei,  e  in  tutti  i  casi,  sia  che  mi  sembrasse  di  riuscirvi  o  no, 
indicai  in  nota  la  precisa  lezione  del  ms.  Raddrizzai  la  gramma- 
tica, tanto  spesso  oscillante,  sostituendo  infinite  volte  la  costruzione 
grammaticalmente  corretta  a  quella  catena  di  gerundi  isolati,  che 
il  Sercambi  prediligeva.  Di  queste  rettificazioni  non  credetti  utile 
dar  sempre  ragguaglio  in  nota,  perchè  sarebbe  stato  una  ripetizione 
continua  e  molesta,  e  perchè  non  poteva  cader  dubbio  sulla  bontù 
della  restituzione.  È  inutile  dire  che-  mi  guardai  bene  dall'alterare, 
senza  avvertirlo,  la  giacitura  delle  frasi  e  delle  parole.  Quando  mi 
sembrò  che  nel  cod.  mancasse  qualche  parola  o  qualche  inciso 
suggeriti  dal  senso,  li  aggiunsi  in  parentesi  quadre,  e  così  pure 
colmai  alcune  piccole  lacune  del  ms.,  sempre  facendone  avvertiti  i 


(1)  Anche  di  queste  novelle  tengo  oopia  e  le  pubblicherò  forse  un  g:ionio 
in  edizione  ristrettisssima,  fuori  di  commercio. 
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lettori.  I  nomi  propri,  scritti  nel  codice  in  maniere  diversissime, 
ridussi,  quando  non  si  trattasse  di  nomi  molto  noti,  aUa  forma  che 
troyai  occorrervi  più  di  frequente.  Cosà  pure  studiai  del  mio  meglio 
per  unificare  la  grafia  sempre  incerta  e  variabile,  non  curando  le 
particolarità  grafiche  inconcludenti,  probabilmente  dovute  al  copista, 
ma  rispettando  le  forme  antiche,  che  si  trovano  di  solito  nella  lingua 
del  tempo  e  della  città  in  cui  il  Sercambi  scrisse. 

Se  io  sia  riuscito  a  mettere  saggiamente  in  pratica  quei  canoni 
che  la  filologia  moderna  propugna  nella  pubblicazione  dei  testi  an- 
tichi, giudichino  gli  studiosi.  Io  vi  ho  adoperata  certo  tutta  la  mia 
buona  volontà,  non  risparmiando  né  tempo,  né  fiitica.  Se  in  seguito 
altri,  raccogliendo  insieme  tutte  quante  le  novelle  e  novamente  ri- 
scontrandole, darà  una  edizione  veramente  definitiva  di  questo  quarto 
tra  i  nostri  novellieri  trecentisti,  sarò  io  il  primo  ad  applaudire 
sinceramente. 

R.  Renier. 


iin,  .Vofdb  di  0.  Streamki, 


DOCUMENTO 


Testamento  di  Giovanni  Sercambi  ricevuto  in  aiti  del  notaio 
Domenico  Ciomucchi  a  f,  102  del  protocollo  Testamenti 
1398-1438,  che  si  conserva  nello  Archivio  notarile  e  prò- 
vincinle  di  Lucca ^  stanza  Test,,  banco  X  1,  T  IL 


^  Supprema  hominum  ludicia  quibiis  et  animo  siibfregiis  et  temporalis 
«*ur«  patrìmonij  post  vite  presenti»  exitum  providetur  etiam  languente  corpore 
dum  tamen  in  mente  presideat  ractio  legitime  disponitur  hi  ne  est  Quod 
«iiscretus  et  prudens  ac  Egregius  vir  lohannes  quondam  lacobi  ser  Gambij 
npaciarius  lucanua  civis  eger  corpore  tamen  Sue  mentis  compos  et  sobrius 
recte  et  articulato  loquens  ludicium  dei  timens  Nolensque  in  testa  tos  dece- 
«lera  biinonim  suoruui  dispositionem  per  Ruum  nuncupativum  testamentum 
^ina  scriptis  in  hanc  modum  facere  procuravit  iridclicet. 

In  primis  quandocumque  Eum  morì  contigcrit  Recom menda vit  devotissime 
animam  et  spintum  eius  omnipotenti  deo  Supplicans  humilime  prò  remis- 
•4Ìone  pe«x'atorum  Suorum  et  sue  aniin«)  salute  (lerpctiia  Corpus  vero  Suum 
▼oluit  et  mandavit  sepelliri  dcbcro  in  Ecclesia  Sancti  Macthei  lucane  civitatis 
et  quod  in  dieta  Ecclesia  ubi  oius  corpus  crit  sepultum  voluit  et  mandavit 
quod  per  eius  exequtorcs  et  huius  sui  testamenti  expensis  »uonim  heredum 
fiat  unum  scpulcnim  cum  uno  lapido  marmoreo  supra  Eum  abs-pio  aliqua 
condictione  et  aliqua  mercede  inde  solvenda  alimi  rcctori  elicti  Ecclesie  Sed 
in  ca.su  quo  Sic  permictatur  tun<'  et  in  dirtum  <Msum  ludicavit  et  reliquit 
opere  Eccleaie  Sancti  Macthei  prcdicti  florenos  vig'inti  et  ni  iter  non.  Et  in 
casu  quo  non  permicterctur  dictum  corpus  sepelliri  in  dieta  Ecclesia  et 
•iìctum  scpulcram  fterì  (absque  aliqua  mercede  ut  dictum  est;  tunc  et  co  cafu 
volali  et  mandavit  sepelliri  in  sepulcro  confratram  < lisci plinntoi'um  Sancto 
Marie  della  Ro2a  et  ibi  suam  sepulturani  elegit  quorl  sepulcruni  est  con- 
-tru^^^tum  in  Ecclf^jìa  S;incte  Marie  della  Rozn  et  voluit  et  mandavit,  eius 
corpus  vestiri  veste  dictorum  disciplinatonnn  et  cum  ea  huniari  quo  vestii 
volait  et  mandavit  fieri  expensit  eiuf  heredum. 

Uà > IKK,  \ut*Uf  ili  9.  Sfrtamht.  v* 
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Item  Amore  dei  et  prò  salute  anime  Sue  voluit  et  mandavit  dari  et  ero- 
gali omnibus  confratribus  dictonim  disciplinatorum  qui  confluent  sea  yenient 
induti  vestes  diete  sotietatis  ad  honorandum  corpus  dicti  lohannis  tempore 
eius  exequiarum  candelos  cereos.  Scilicet  cuilibet  eorum  unum  pomkris 
unciarum  sex. 

Item  Amore  dei  et  prò  salute  anime  sue  ludicavit  et  Reliquit  sotietati 
dictorum  disciplinatorum  quactuor  cereos  ponderis  libranim  vigintiquactuor 
inter  omnes  et  voluit  quod  tempore  dictarum  exequiarum  dicti  cerei  in  asti» 
diete  sotietatis  portentur  accensi  circa  corpus  predictum  deinde  debeant 
permanere  in  dieta  Sotietate  prò  accendendo  et  inluminando  corpus  domini 
quando  elevabitur  in  dieta  Sotietate  et  oratorio  diete  Sotietatis. 

Item  dictus  lohannes  testator  voluit  et  mandavit  quod  quinque  annis  inci- 
piendis  die  Sui  obitus  et  finiendis  ut  sequitur  eius  heredes  et  exequtores 
infrascripti  faciant  dici  et  celebrari  quolibet  Anno  in  die  mortuorum  unam 
nùssam  in  qualibet  iiifrascrìptarum  Ecclesiarum  Scilicet  mortuorum  et 
voluit  dari  et  erogari  cuilibet  Sacerdoti  qui  sic  dicent  ad  requisictionem 
dictorum  beredum  et  exequtorum  dieta  die  sex  candelos  foratos  ponderis 
unciarum  sex  prò  quolibet  et  libras  sex  candellarum  de  cera  et  voluit  quod 
ad  dictam  missam  retineantur  accensi.  Et  ultra  predicta  voluit  dari  et  ero- 
gali cuilibet  presbitero  seu  sacerdoti  dicenti  dictam  missam  solidos  vìginti 
parvorum  que  Ecclesie  in  quibus  voluit  dici  diete  misse  sunt  hec  videlicet 
Ecclesia  Sancti  Macthei  de  Luca.  Ecclesia  Sancte  Mane  della  Roza.  Ecclesia 
Saneti  Georgij.  Ecclesia  Sancti  Donati  extra  portam.  Ecclesia  Sancti  Augu- 
stini.  Ecclesia  Sancti  Francisci.  Ecclesia  Sancti  Pieri  de  Fibbiaila.  Ecclesia 
Sancti  Andree  de  massagroza. 

Item  prefatus  lohannes  testator  amore  dei  et  prò  elemosina  ludicavit  et 
reliquit  sotietati  confratrum  disciplinatorum  Sancte  Marie  della  Roza  de  luca 
florenos  quactuor  quolibet  anno  usque  in  quinque  annis  inclusive  incipiendo 
die  obitus  sui  quos  quolibet  anno  voluit  dari  diete  sotietati  die  lovis  sancti 
prò  expendendo  in  cena  domini  in  dieta  Sotietate  et  oratorio  ipsius  et  re- 
fectione  confratrum  predictorum  vel  aliter  prout  dietis  confratribus  vide- 
bitur  expendi. 

Item  Amore  dei  et  prò  salute  anime  Sue  et  suorum  mortuorum  Iure  legati 
de  bonis  suis  ludicavit  et  reliquit  infrascriptis  Operis  infrasehptarum  Eccle- 
siarum infrascriptos  cereos,  infrascriptorum  ponderum  prò  tenendo  ad  illu- 
minandum  corpus  domini  quando  elevabitur  in  ipsis  Ecclesiis  Videlicet. 

Opere  Ecclesie  Saneti  Donati  extra  portam  lucane  civitatis  duos  cereos 
ponderis  librarum  deeem. 

Opere  Ecclesie  Sancti  Peregrini  lucane  civitatis  duos  cereos  ponderis  li- 
brarum decem. 

Opere  Ecclesie  Sancti  Georgij  duos  cereos  ponderis  librarum  decem. 

Opere  Ecclesie  Sancti  Macthei  cereos  quactuor  ponderis  librarum  viginti. 

Opere  Ecclesie  Saneti  Allessandri  majoris  duos  cereos  ponderis  librarum 
decem. 

Opere  Ecclesie  Sancti  Sentii  duos  cereos  ponderis  librarum  decem. 

Opere  Ecclesie  Sancti  Ghristofori  duos  cereos  ponderis  librarum  decem. 
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Opera  et  fabrice  fralrum  Sancii  Pranolsci  c«reoB  qaactoor  poadem  U- 
bramm  vi  gì  oli. 

Opere  et  ftbrìce  Eccleaie  Sanota  Marie  Servorum  de  luca  cereo»  duoe 
tibranim  drcem. 

Opere  et  fabrice  Sanete  Marie  carmelitarum  de  luca  duo»  eerem  libranim 
dacMQ. 

Opere  et  fabrice  Ecclesie  fratrum  Sancti  Paulì  do  luca  duce  cereoi  ponderìa 
libra  ram  decem. 

Opere  et  Cabrìce  Ecclesie  Sancti  Aa^stini  de  luca  quactoor  cereoa  pon- 
4mì»  librarutn  vigintì. 

Opere  et  fabrice  Ecclesie  Sancti  Dominici  fratrum  predicatonun  duo* 
vena»  pondcrii  librarum  decem. 

Opere  et  bbrìce  Sancti  Poniliìani  duos  cereoa  ponderi»  lìbraniRi  decem. 

Open  Ecclesie  de  Abbi  a  Ila  quactuor  cereos  pondcris  librarum  viginti. 

Opera  Ecclesie  Sancii  lacobi  eie  massagroM  quactuor  cereoa  ponderis  li- 
tvsnim  vigintì. 

Oper*  Bccleaie  Sancti  Pantaleonia  de  plebe  ylicia  duos  cereo*  ponderia 
lOtcmniin  deeem. 

Opera  Beelosie  Sanuli  Martini  de  petra  sancta  duoa  cereoa  ponderìs  Ubranim 
daMD  et 

Opera  «ancte  Cmcia  de  loca  quactuor  cereoa  ponderis  librarum  vigtnti. 

Ittfm  AinoK  dei  et  prò  salute  anime  Sue  et  ob  Reverentiam  saneti  lacchi 
apoalali  volnit  et  mandavit  prefatus  lohannes  [estator  quod  intra  duoa  Anno* 
nomerandiM  a  die  obitus  sui  mietatur  unus  ad  viiitandum  limioa  SancU 
laeobi  apostoli  de  gallisia  cui  voluìt  dsrì  de  Euia  bonia  ipaius  testatoris  prò 
«sa  labore  et  prò  expensit  Rorenos  viginti  quinque. 

Ilem  prefaius  tratator  Amore  dei  et  pn>  salute  anime  aue  voluit  et  man- 
datit  qood  intra  duoa  anooa  numerando9  a  die  obitui  sui  mietatur  uno* 
~  ]  vintandum  loca  Sancta  ibidem  eiialcntia  cui  voluil  et  mandavit 

i  da  soia  bonia  ipsius  tcslatoris  prò  eius  labore  et  prò  exponais  flot«iUN 

lam  prebtu*  lohannes  teatator  Iure  legali  ludicavìt  et  (leliquit  Domine 
uà  teetaloris  nepti  et  6lie  olim  Bartbolomei  lacobi  S.  Cainbij  de 
Laea  et  uxori  Tegrini  quondam  Ser  Guillelmi  Sabolini  de  luca  duas  auas 
ifaina  teatatoris  domoa  aitas  ratro  domoa  magna*  ipsius  et  ubi  habitat  vide- 
lìeat  lagavit  domum  aogolarem  que  coheret  a  parto  orienti*  curio  dicti 
IfflMl""  a  meridie  domui  dicti  lohannia  el  ipaam  domum  coherentem  diete 
4earai  ■  Mplatnitrione  et  occidente  curie  dictoram  filiorum  alcherij  vel  ai 
■lìlOT  eOBflnetur  et  sant  posila  luce  aeu  alitar  conflneniur  Cum  hoc  onera 
•t  GtNldictimie  qaod  diete  due  domos  In  tolum  vet  in  partem  non  poannt 
vanfi  aliaBarì  donari  vel  Insolutum  adhipisci  seu  obligari  alìcui  aen  ali- 
qsibtM  eoatra  voluntatom  Suorum  heredum  nisi  ipaia  herodibus  et  in 
eaaa  qoo  dictis  condictionibua  ol  oneribus  contra  fieret  voluit  el  mandavi! 
food  preaan*  legatom  Evanescat  et  locum  non  habeat  et  ex  nune  ipmm 
caaavit  at  ravoeavit  In  tatum  Et  similiter  cum  dictis  onerìbua  et  condicUo- 
mikm  lalicaril  et  raliqnil  diete  domine  Beatrici  terra*  po«a«MÌoaei  et  bona 
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iptiua  lobAnnU  testatoris  «ita  in  comuni  Conanici  vicarie  camajorù  sub 
qnibuscumque  confinibus  locis  meneuris  et  qualìtatiliue  reperìantur  quos  lioaat 
mihi  aotario  apponere  et  daBcribere  ad  omnem  mei  voluntatem  et  prò  Bp- 
pOBÌtÌB  et  descriptis  haberi  voluit  et  mand^^-tt  et  aio  prefatus  lestator  tnihi 
aotario  lioentiara  ot  parebolain  dedit  et  coocaaait. 

Item  prefatus  lohannes  lestator  Iure  legati  ladicavit  et  reliquit  domiiubus 
Beatrici  Mactbae  et  lohaone  eius  nepttbus  filiabuB  olim  Bartbolomei  quondam 
lacobl  Ser  Cambi)  io  casu  viduìtatis  ipsarum  vel  aliculus  Earum  ipd  tali 
vi^oe  et  vidiÙB  loto  tempore  viduilatis  Reddilum  et  babiturium  in  doma  dicti 
testatoris  qne  aibi  ut  diiit  obvenit  ex  hcredìiate  olini  magÌElrì  Gilij  Ser 
Cambij  de  luca  que  domua  est  sita  in  centrata  Sancti  Mactheì  Lucana  ùtì- 
tatis  cuiua  oonSnea  liceat  mibi  declarare  et  sic  licentiam  et  parabolani  michi 
dadit  et  concesaìt  ad  omnem  petitionem  et  voluntstem  predictarum  domioarum 
vel  alicuiuB  earum. 

Itam  Cum  nichil  sit  slabile  sub  sole  et  volens  dictus  lobanuas  testator 
prtividere  quantum  sibi  possibile  est  ne  diete  domine  Beatrii  Macth«a  et 
lohanoa  vadant  qnerendo  aliena  SutTragia  vel  aliqua  Earum  vadat  Ideo 
ipse  testalor  voluit  et  mandavi!  quod  in  casu  quo  predicte  domina  fUm»- 
nerent  vidue  vel  aliqua  earum  vìdua  ramancret  Et  prò  duabus  partibus 
amiaisset  dotes  suas  seu  amiaissent  tunc  in  dìctis  caaibus  voluti  qaod  illa 
talia  sic  vidua  et  dotes  amiserìt  prò  diolis  duabus  parlibua  habeat  et  hab«re 
debeat  ab  beredibus  ipsiua  testatoris  et  super  bonis  suis  viclum  et  vestitam 
sacundum  facultaCem  eìus  hereditatis  toto  tempore  eiua  viduylatìs  vivendo 
bene  et  honeste  et  non  altler  Et  sic  in  dictis  caaibus  dicium  victum  M 
vaslttum  toto  dicto  tempore  ludicavit  et  legavit  eiidem  suìs  neptibua. 

Item  prefalus  lohannos  testator  voluit  et  mandavit  quod  in  casu  quo  Tbo- 
rauceiuH  lohannetti  de  roaasagniza  seu  eius  heredes  vellent  intra  unum  Atmum 
numurandum  e  die  mortis  ipaiua  testatoris  Emere  ab  heredibus  ipsioa  testa- 
toris terras  quas  ipso  lohannes  emit  iì>  ipso  Tbomuccio  et  patre  aoo  prò 
tot  denariis  quot  ipse  lohannes  expendidit  in  eisdem  (ut  dixìt  apparere  per 
Instrumentum  emptionia   et   ipsoa   denarios   aolvat)  et  afficlum  debitum  r«- 
tantum  et  non  solutum  reddat  et  solvat  dictis  heredibus  (lune  et  eo  oeau 
dicti  heredes  eiua  teneantur  eidem   Thomuccio  ve^  aius  heredibus  vodai»  1 
dictas  terras    Et  in  casu  pradicto  amore  dei   dictus  lohsn&nai  testator  d»fl 
dicto  pretio   ludicavit   et  reliquit  dicto   Thomuceio  et  heredibus  flonawfl 
vigintt.  1 

Item  prefatua  lohannea  testator  voluit  et  mandavit  quod  in  casu  quo  Qui- 
duccius  Pieri  de  massagroza  vel  eiua  heredes  vellet  seu  vellent  intra  onum 
Annum  numerandum  a  die  mortis  ipsiua  testatoris  et  lìniendum  ut  sequitor 
emere  ab  heredibus  ipsius  testatoris  terram  seu  terraa  quani  seu  quas  ipae 
Quiduccius  vendidit  dicto  lohanni  prò  simili  pretio  solvendo  et  raddendo 
etiam  integralìter  affictum  diete  terre  seu  terrarum  tunc  et  eo  casu  voluit 
dictus  lobannes  quod  vendatur  seu  vendantur  per  eius  heredes  diete  Gai- 
duccio  tunc  et  eo  casu  Iiaiicavit  et  Reliquit  dictus  lohannes  de  dicto  pretio 
e  idem  Guiduccio  florenos  decem. 

Item  pre&tuB  lohannes  testalor  amore  dei  et  prò  salute  anime  Sua  Iure 
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lagal)  Indìoavit  et  reliquit  pauporibua  domicellU  nubililHi*  florsnoa  cealum 
dutdoi  et  rogtadM  per  dictoa  eiuB  heredea  intra  dui»  Anoos  iochoaDdot 
dia  aortU  ipaiiu  Uli  et  illia  prout  eia  videbiiur  et  plscebit  in  parvo  al  magno 
ODOMTO  pmul  eia  «idebitur  et  pl3-.'ebit.  Ita  quod  noluil  ijiiod  dioti  buradea 
valMDt  ulriogi  ad  tolvendiini  dirtam  qiiantitatem  floranoraiu  ceotum  vai 
Reàdooin  quod  reatarenl  niai  elapais  diclis  duobus  Annii. 

ItMi  prabbu  lohaoDM  Uatator  amore  dei  et  prò  talule  anime  Sue  voluit 
el  nuidavit  dsri  et  distrlbui  intra  duoa  annoa  incohandot  die  obttui  ipaiua 
iMlatoria  pauperìbua  peraonii  habìlantibiu  Ìd  terra  oiassagrote  paonum  aU 
bagìuin  «xtimationia  et  valorìs  in  totum  florenorum  TrigSnla  et  pauperìbua 
panonia  habitanlilma  in  terra  fihbialla  panniim  albagium  valoria  ilarenoniio 
vigiliti  iti  quod  iatotiim  voluit  quod  ematur  tanta  quantilas  panai  slbag^ 
qiM  valcat  llorenoa  quinquaginta  et  voluit  dori  et  dislribui  prout  videbiiur 
euaa  ber«dibua  et  lldeyc«Tiimiwariis  el  placeLii  Et  prohibuit  quod  dicti  eiu* 
bvradai  non  poaaint  aclringi  ad  faciendum  dictani  distriliutioneio  niai  etap^ 
«lictia  duobua  aniùa. 

iMm  preCatuR  lohauocs  leatator  prò  veritatia  manifestatiooo  siipuiatioiw 
aolMnai  dixit  et  confeasu»  fuit  roicbi  Uomiaico  notarìo  infroscripto  ut  per- 
•DM  publice  officiu  publico  presenti  recipienti  et  atipulanti   prò  Domina 

Pilw  uTOre  dicli  lohannia  et  Alia  Cyomey  quondam (1)  ds  iibbialla  et  eiu* 

TÌoa  «t  nomine  quod  ipae  habuit  in  dolem  prò  dote  et  nomine  dolia  ipaiua 
Doatìno  Pioe  niultaa  quantitaiea  terrarum  et  poaaeaaionum  predionim  io  una 
p«rl«.  Et  quod  ds  diclia  terris  vendidit  tot  et  lantes  pluribua  el  divaraÌB 
paraonia  manu  plurium  et  divcnorum  notarioram  ei  quibua  percepii  floruoa 
OcCingsaloa  et  babuil  de  predictis  prediia  dotalibus  et  sic  verum  «aae  In- 
nvit  ad  Sancla  dui  Evangelia  taulia  corponJiter  ccripturis  in  tDonibua  mai 
Bcltflj  quoa  florenoa  Octingenloa  voluit  et  niandavit  quod  «iui  bvredet  nbi 
raddant  at  raatiluant  uve  in  denariia  sive  arnanubua  ve)  poiaeaaianibua  ad 
ff»"—!'  Ipaiua  Domine  Pine  putitionem  roquiailionem  el  volunlalem  el  eoa 
flaranoa  OctÌng«ntoa  «ideni  E>umiue  Pine  iudioavii  et  Reliquil. 

Uam  pn&tua  lohainnea  laatator  diiit  et  ■tipulatione  aolemni  confeaaua  fuìt 
niU  notarlo  ut  aupra  recipienti  et  stipulanti  prò  ditta  Domina  Pina  et  «iua 
«ioa  al  oonùna  Quod  medietaa  integra  prò  Indiviso  terrarum  et  poauaalonum 
■e  pradiorum  deacriptorura  et  deacrìplonim  in  libro  dictt  lohannia  ubi  acripta 
anal  poaaaaaionea  qui  Uber  eat  Signatus  •^t  et  apparent  eaae  et  fuÌMa  ampia 
par  Ctaaanin  patrem  diete  Domine  Pine  ac  etiara  apparent  aibi  obveDiaae 
la  pwtain  aeu  portiooem  a  (ratnbua  suis  perlioet  et  «peclat  ad  diclam  llo- 
maain  Pinam  El  aie  verum  easa  luravit  ad  SancU  dei  Evangelia  Uclia 
eorforalUar  acripturis  Quapropler  dedil  el  conceasil  «idem  domina  Pìm 
piaaam  llcanttain  el  auctoritatem  et  mihì  notario  ut  aupm  re>'ipi«QtÌ  «t 
atipnUnt)  prò  «a  diclaa  torraa  prò  ip«a  dimidia  propria  aucloritate  el  aioa 
a  ludicia  vel  officiali»  aucloritate  licentia  vel  decreto  et  proclamatione 
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dictonim  hereducn  ac  slterius  persone  ìnlrandi  apprebendendi  et  retinendi 
possessionein  corporalem  et  eam  dominam  Pinara  in  Domìaam  diete  dìmidie 
nomiuavit  Et  probìbuit  ipsius  testatorìs  heredibas  ul  aliquam  molestiam  non 
inferant  dieta  domine  Pine  de  dieta  ditnidia  nec  volanti  infeire  consentìant 
sed  expreise  coDlradicant, 

Item  prefatus  lobannes  lestator  animadvertens  quod  domina  Pina  sapra- 
scrìpta  eius  uior  semper  in  corde  buo  geret  aniorem  circa  animam  ipàus 
testatorìs  et  diligenliam  ac  caritatem  bab«bit  versus  ipsiua  testatorìs  ac  do- 
mine Pine  nepoles  Ideo  Tore  legati  ludicavit  et  reliqnit  eidem  domine  Pine 
quo  ad  uxufructum  et  godimentnm  una  cum  eiua  heredìbus  loto  tempore 
vite  ipaius  domine  Pine  ipsa  videa  permanente  et  vìtam  vidualem  servante 
et  dotes  Buas  non  petierìt  domum  seu  palatium  in  qua  seu  quo  nane  ipse 
teatator  et  dieta  domina  Pina  habitant  eitam  in  contrata  Sancti  Macthei 
lucane  civitatis  eum  omnìbuB  arncusibus  fulcimentis  et  guamimentia  pannis 
bonis  et  rebns  in  dieta  domo  aeu  palatio  eiiatentiboB  aeu  que  reperìentur 
tt^mpore  obitus  dicti  testatorìa  ad  cautekm  lubena  volena  et  declarans  qood 
ditti  ipsius  testatori»  beredes  sint  uxufniPtuarij  ciim  eadeni  Et  prohibnit 
dictus  testator  in  predictia  omnem  cautionem  et  promissionem  de  atenda 
et  fruendo  ad  albitrìiim  boni  viri  et  (piamlibet  aliani  cautionem  cuiuaqoe 
generis  Et  prohibuit  ae  remisit  eidem  domine  Pine  necessìtatem  cooficiendi 
Inventarium  de  bonia  et  rebua  in  dieta  domo  eiiateotibus  et  ab  ipso  onora 
Inventarìj  conficiendi  ipaam  dominom  Pinam  prefatus  testator  liberavi!  et 
absolvit. 

Item  prefatus  lobaones  testator  Iure  legati  ludieavit  et  reliqutt  eidem 
Domine  Pine  sole  ipsa  vidua  permanente  et  dotes  suas  non  petente  quo 
ad  usufructum  et  godiraentum  toto  tempore  vite  ipsius  domine  Pine  prediom 
Beu  podere  ipsius  testatorin  et  omnea  petias  terranim  dicli  teslatoria  perti- 
nentes  ad  dictum  poderem  situm  in  eontrats  sancte  Anne  de  plageis  extra 
portam  eum  omnibus  auia  massaritijs  et  hedifìcijs  ac  apparatibua  Et  pro- 
hibuit ac  remisit  ut  supra  Ac  etiam  dictus  testator  voluìE  et  licentiam 
coneessit  diete  domine  Pine  eundi  ad  Palatium  ipsius  testatorìa  aitnm  in 
terra  masEogroze  et  ibidem  morandl  standi  et  habitandi  ad  eìus  beneplacidam 
temei  et  pluries  et  rursum  et  lotiena  quotiena  voluerit  et  de  fructiboa  de 
viridario  dicti  pelati)  prò  se  tegendi  et  comedendi  et  exportandi  absque  alia 
prohibitione  beredum  vel  alterius. 

Item  prefatus  lobannes  testator  voluit  ([uod  domine  Beatrix  Macthea  tA 
lohanna  toto  tempore  Earuni  et  cuiusque  Earum  vite  posaint  et  quelibet 
Earum  posàt  ire  stare  et  morari  in  diclo  ipsius  teslatoris  palatio  sito  in  terra 
Massagroze  semel  et  pluriea  et  rursus  et  totiens  quotiens  voluerint  vel  aliqaa 
Elarum  voluerit  et  de  fruetibus  qui  erunt  in  viridario  dicti  palati]  legere  prò 
ipiarum  et  cuiusque  Earum  eonsolatione  absque  aliqua  prohibitione  hereduna 
vel  alterius. 

Item  Et  Cum  prefatus  lohannes  testator  fiierit  ut  diiit  tutor  et  cnrator 
oliro  Anthonij  eiua  nepatis  et  filij  olim  Bartholomeì  laeobi  Ser  Camhij  de 
lacB  Et  ut  diiit  circa  dictam  lutelara  fuerit  versatus  et  uius  bona  et  pura 
fide  et  non  dolo  neque  fraude  Et  Cam  de  geatìs  per  Eum  circa  dictam  ta- 
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a  retiouerit  ut  dtxit  compiitum  et  ractionem  et  de  introytibua 


t  siilubus  in  uno  libro  per  ipsum  deputalo  sìgnato  hoc  signo 
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■crìpaerit  ut  disìl  mera  <!l  pura  veritate  Et  sii:  veniin  esM  lursvit  ad  loiictR 
Dai  Evangelia  tactig  Bcripluris.  Ideo  prefetus  lohannes  teatator  votuìt  et 
mandavit  quod  io  raau  quo  heredea  dicli  olim  Anthonij  veliot  adhibere 
planalo  ftdem  dicto  libro  in  omnibiu  Suis  pertibus  et  aprobent  ipsum  intolum 
«I  nil  ulteriui  querant  quam  sit  deacriptum  in  diclo  libro  dicli  heredea 
dicti  tenatoris  ocfasioDe  diete  tutele  et  cure  Quod  tunc  et  eo  caiu  ìpsi 
haredea  dìcti  olim  Anthonij  aint  liberi  et  absoluti  ab  omni  eo  et  hiis  omnibus 
a(  nsgalis  in  quibus  tpse  Anthoniua  reperìretur  teneri  diete  lohanni  facta 
caUuIo  auper  dicto  libro  de  datis  et  receptts  et  aimiliter  delc^to  facto 
par  olim  Bartholomcum  laeobi  auprascrìptum  dìcto  lohanni  in  eìuB  leila- 
Bwnlo  Et  ti  per  dictum  lìbrum  reperìretur  teneri  dìctus  lohannas  laalator 
dìde  Anthonìo  in  nliquo  voluit  et  mandavit  dar!  solvi  et  restituì  beredìbus 
dietì  olim  Anthonij  omne  id  in  quo  ipse  lohannes  reperiretur  teneri  et  in 
oasD  quo  beredos  dicti  olim  Anthonij  noltent  seu  aliquìa  Eorum  nollet  adhi- 
bare  ptenani  fidem  diclo  libro  in  omnibus  3uis  partibus  et  vellent  inpingere 
tpaoai  lohannem  fuissa  ver«atum  seu  uxum  circa  diclom  tuteUm  sliquo 
ditlo  aea  fraudo  vel  malitia  eeu  ne^lìgentia  vel  non  scripaisBe  pura  et  mera 
««ritata  in  Eo  libro  tunc  et  in  dictis  caaiboa  et  quoUbet  Eoriini  ilictus  te- 
■lalOT  voluit  et  mandavit  quod  ab  heredibus  dìcti  olim  Anthonij  petatur  et 
Mlgalur  omne  id  quod  rcataret  solvere  ìpee  Anthoniua  et  raatitucre  per 
itiftffffi  librum  &cto  calculo  et  aimiliter  petatur  et  exigotur  Icgatum  prò- 
ilWiiiii  betum  per  dictum  Bartholomeum  dicto  lohanni  Quìa  lurit  est  qui 
mahm  ma  colpa  aontit  «ibi  imputet  et  qui  videt  bonum  et  mnlum  eligit 
MB  «M  dignus  gmtie. 

iMn  prObtUB  lohaiiDM  tettalor  prò  veritatii  manifeatatione  dixit  et  d»- 
clanvìt  qood  in  eiua  libris  icripaìt  pura  et  mera  veritate  nulla  miita  falsi» 
tata  Et  ne  verutn  eise  luravit  ad  li^ncta  Di-i  Evangelia  tactii  «crìpturia  Ideo 
rolnil  et  mandavit  quod  dictis  eius  librìa  adhihcatur  piena  fides  tam  in 
àaaào  qiiam  in  recipiendo- 

llam  pMbtiu  lohannea  testalor  duit  et  declaravit  quod  domina  Maiga- 
liia  dìm  uior  magìstri  Gilìj  cuìui  domine  Margarite  dicius  lohannes  dixit 
ivit  fratribu*  capitulo  et  conventui  Sancti  Auguslini  de  luca 
a  Triginta  et  nunquam  fuerunt  soluti  Ideo  voluit  et  mandavi!  quod 
da  aoÌB  bonis  ipaìiiB  testalona  dentur  et  solvanlnr  dictis  frntribus  capitulo 
•t  eoavanlui  dictos  fkirenos  Tnginta. 

Itavi  dJctoi  lohannes  Icatator  diiit  quod  ipee  habet  wtietatem  in  aria  et 
■I  fi  ilio  Bpeciaria  cum  Oabrìellu  Nerìj  de  Senis  lucano  cive  qua  sotietaa 
r  et  eiareitatur  in  aputheca  domua  que  olim  fuit  Bartbolomei  Vannìs 
j  de  luca  posita  ìn  bracchio  Sancle  lucie  versus  srcbum.  Et  cum 
i»  luf*  ntietaa  per  niortem  flniatur  Ideo  voluit  et  mandavit  quod  post  Mua 
BOCtMii  dieta  aptheca  diete  aotìelalia  et  omnia  bona  et  rea  oiuadem  aiti- 
r  par  dnos  eligendos  concordlter  per  eiuadem  [ohannis  heredaa  et 
I  QabtiaUwn   Bl   facta  dieta  estimatione  voluit  M  mandavit  qtwd 
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portio  dtctl  lohamiis  et  ipsiim  taogens  ìq  dieta  «otietate  et  apotli«c 
datur  dicto  Gabrielli  prò  ipsa  existimatione  in  easu  quo  voluerìt  emere 
Et  in  dictum  casutn  quo  voluerìt  Emere  et  emerit  sea  non  steterit  per  Eutn 
quin  non  emat  tunc  in  dictia  oasibns  prefaius  iobanDes  lestator  lare  U^tì 
ludicavit  et  reliquìt  dicto  Gabrielli  t)ore;:os  Quadraginta  de  [«Mio  diete 
eiuadem  lohanniB  portionis. 

In  omnibus  autem  aiiia  suÌb  ipsius  teatotoria  bonìa  mobilihus  et  immobilibaa 
luribua  et  at-tionibua  quibuacumque  tam  presentibus  quam  futura  pre&tns 
lohaDnes  testalor  fecit  Inatituit  et  dimiait  sibì  universales  beredes  lanninnm 
et  Bartholomeum  ìpsius  lohannis  nepol«a  et  Ulios  olim  Bartbolomei  Iscobi 
Ser  Canibij  de  Luca  quoa  ipso  lohannea  nt  dixit  le^iptìmavit  ut  dìijt  ooo- 
linerì  pubblico  Instromento  manu  Ser  Laureati)  Nuccioriai  Notarij  de  luca 
deacripto  quoa  Unninum  et  Bartbolonieam  fratrea  voluit  dielua  lobaniMB 
quod  tibi  subcedaiit  Equalihiis  portionibus. 

Esequtores  et  Gdeyconimissarios  auos  et  liuius  bui  testamenti  «t  Bltime 
Toluntatia  et  contentorum  in  Eù  et  Ea  prefatus  lobannea  lestalor  fecit  eoa- 
atìtuit  et  onllnavit  dominsm  Pìnani  eiuB  uiorem.  Ser  Marcum  quondani 
Martini  de  luca  notariutn.  launìnum  et  Bartholomeum  fratres  Slios  quondam 
Bartholomei  Ser  Cambij  et  quemlibet  Eorum  cum  auctorilale  potestate  et 
baylia  qood  dieta  domina  Pina  cum  uno  ipsomm  quem  voluerit  poaàt  omnia 
aupraacrìpla  ludicìa  et  legata  exequtioni  mandare  et  alia  tacere  qna  *d 
diijtum  oIBcium  spectant.  Et  in  casu  mortis  ipaìua  domine  Pine  duo  ipsaram 
lertio  inacio  et  inrequìnito  posaint  omnia  predìcta  facere  et  executioni  man- 
dare in  officio  et  pm  offiiuo  dictt  fideycommiasariatus  et  sine  ipsa  domìiu 
Pina  ip«a  vivente  nii  fieri  geri  aul  eiequtioni  mandari  posiit  vel  debeat 
quibus  fideycommiBSBriia  et  eiecutorìbus  modo  forma  et  baylia  prediti*  dedit 
et  concessi!  plenum  liberum  et  generale  mandatu[ii  ac  speciale  ubi  et  quotiens 
speciale  exigerelur  vel  neceaae  fueril  cum  piena  libera  et  generali  admini- 
stralione  ac  etiam  speciale  ubi  et  quotìens  apecialìa  eiigereiur  vel  naot^t 
fuerit. 

Et  hanc  diclua  lobannes  teatalor  dixit  et  asseruit  esse  et  ease  velie  auam 
ultimaiu  voluntatcm  et  auorum  boDorum  disposici ionem  quam  et  que  omnia 
et  ùngula  aupraacripta  et  infrascrìpta  valere  voluit  dispoauil  et  uiandavit 
Iure  et  vigore  testamenti  quodque  ai  aliqua  causa  presenti  vel  futura  Iure 
testamenti  non  valet  vel  valebit  valere  voluit  dispoeuit  et  mandavi!  Iure 
et  vigore  codicillorum  quodqua  ai  alìqua  C3u°a  presenti  vel  futuro  lare 
codicilla  rum  non  valet  vel  valebit  valere  voluit  dispoaitit  et  mandavit 
et  robur  Grmìtatia  habere  omni  alia  vìa  Iure  et  modo  qtiìbus  meliiis  ul- 
time defunctonim  voluntates  valere  posaunt  vel  tenere.  Et  probibiiit  in 
prcdictÌB  Et  quolibel  Eorum  legeni  falcìdiam  et  trebellianam  et  quamlibet 
aliam  tegem  lua  et  statutom  qae  vel  quod  predictis  vel  alicui  Eorum  modo 
aliquo  obitare  vel  preìudicare  posnit  Casaans  can<;ellans  et  revocans  omne 
nlìud  testamentum  codicìllos  et  aliam  ultìmam  voluntatem  quaiulibet  per 
Eum  abbine  retro  qaomodolibet  factum  vel  oondilum  manu  tam  Ser  lannini 
Noccbì  quam  quorumcumque  notarìorum  vel  altenua  et  sub  quibuacumque 
datalibuB  et  verbis  arnigatorìis  aeo  derogatorìis  facta  reperiantor  gooram 
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T0ii»rom  dixit  M  peniUre  et  noluit  quod  huic  mio  tMtamento  vel  ultima 
voluDtatì  poMint  preiudicare  vel  otnUre  Et  Rogavit  dictua  lobuinea  leiUtor 
me  Dominicuni  notarium  infraacrìptum  ut  de  predictia  omnibua  conficerem 
publieum  Instnimentum  Actum  luce  in  domo  aeu  palatio  habitatìoats  dicti 
lobumii  poaita  in  contrata  Sancii  Macthei  Coram  Urbano  quondam  Francbì 
d«  monte  claro  mercatore  lucano  cive  Anthonio  quondam  locti  de  piaatn 
olim  pannario  Bartholomeo  quondam  Nannia  Pieri  calthajolo  et  Franciecho 
quondam  henrici  Ciomucchi  ativiliario  omnibus  licania  civibui  teatibui  ad 
hec  rogati!  et  vocatia  Anno  Nativitatia  Domini  Millesimo  quadri ngenteaimo 
vigeaimoqvwrto  Indictione  Secunda  die  vigeeiroo  primo  meniÌR  februarij. 


^[o  Doniinicus  quondam   henrici  notarius  Baprucri* 
ptna  de  luca  hec  publice  rogntua  acrìpai. 
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Ii<)  soiiiino  0  i>otente  Dio,  dal  ({uale  tutti  i  beni  derivano,  ha 
la  natura  umana  creata  e  fatta  a  sua  somiglianza  (1)  acciò  che 
tah'  umana  natura  la  celestiale  corte  debbia  possedere,  se  di 
[MMcato  non  è  ripiena  ;  et  quando  per  follia  dessa  del  celeste  pa- 
radiso è  privata,  non  se  ne  de*  dare  la  colpa  so  non  ad  essa 
umana  natura  et  simile  se  gli  dae  di  veritade  per  li  nostri  pec- 
cati cummissi.  Perocché  moltissime  \x)lte  s'è  veduto  per  li  nostri 
i>eccati  Iddio  avere  conceduto  alii  spiriti  angelichi  et  maligni 
I^nlesta  sopra  di  molti  et  accorpi  celesti,  li  quali  mediante  la 
potenzia  di  Dio  hanno  a  guidare  et  condurre  i  corpi  di  sotto, 
riiK*  noi.  e  tutte  le  piante  et  bestie  con  tutte  le  cose  elemen- 
t;ae.  Kt  spesso  per  alcuni  peccati  commissi  è  venuto  fuoco  et 
acque  et  sangue  dai  cielo  per  purgare  et  punire  li  malifattori,  et 
molte  città  e  paesi  sommersi  et  ai*si.  Et  di  tutti  i  segni  quali 
in  nelle  scritturo  antiche  si  trovano  scritti  e  di  quelli  che  tut- 
todì si  veggono  neuno  ne  vuole  prendere  esempio,  et  non  che 
da*  vizii  si  vogliano  astenere,  ma  con  ogni  sollecitudine  s*  ingo- 
mmano con  quanti  modi  sanno  di  fare  male,  et  chi  fare  noi  può 
insedia  ad  altri  il  modo  di  farlo.  Kt  per  questo  modo  quella 
creatura  che  Dio  più  te'  beata  e  che  a  sua  similitudine  la  creò, 


1'  M".:  rfi't  natura  h>*m'ina  creata  e  fatta  da  lui  a  sua  somiglianza. 
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più  vituperosamente  da  Dio  si  parte.  Et  pertanto  non  e  da  me- 
ravigliarsi se  alcuna  volta  la  natura  umana  paté  afflizioni  di 
cruerre  e  pestilenzie,  faine,  incendi,  rubarie  et  storsioni,  che  se 
da'  peccati  s'astenesse,  Iddio  le  dare'  quel  bene  che  ha  promesse^, 
cioè  in  questo  mondo  ogni  grazia  et  nell'altro  la  sua  gloria.  Ma 
perchè  la  natui^a  umana  al  contrario  del  bene  s'accosta  et  quello 
segue,  ha  disposto  la  potenzia  di  Dio  mandai^  di  que' segni  che 
mandò  a  Faraone,  acciò  che  partendoci  da'  vizii  ci  amendiamo. 
Et  noi  duri  et  indurati  i  nostri  cuori,  come  è  quello  di  Faraone, 
spettando  l'ultima  sentenzia,  in  nelle  pene  (1)  etcTne  ci  farà  col- 
locare. Et  non  è  da  meravigliarsi  se  ora  in  1374  la  moria  è  ve- 
nuta e  neuna  medicina  può  riparare,  né  ricchezza,  stato,  né 
altro  argomento  che  prender  si  possa  sia  soUlciente  a  schifare 
la  morte,  altro  che  solo  il  bene,  eh' è  «luello  che  da  tutte  pe- 
stilenzie scampa.  Et  quella  è  la  medecina  che  salva  1*  anima  e 
1  corpo,  et  non  prendendo  la  via  di  tal  bene,  necessaria  cosa  è 
d'andare  in  nella  mala  vita.  Che  accostandosi  la  prima  (^')  col 
malato  e  senza  febbre  la  morte  il  giugncrà.  Quine  non  bisogna 
essere  gagliardo,  quine  non  vale  stato  né  (2)  parenti  che  da  tal 
colpo  li  possa  difendere.  Et  essendo  alquanti  omini  et  donne, 
frati  e  preti  et  altri  della  città  di  Lucca,  la  moria  e  la  pesti- 
lenzia  nel   contado,   deliberarono,  se  piacere  di  Dio  fusse,  per 

alcun (3). 

et  prima  accostarsi  con  Dio  i>er  bene  adoperare  et  da  tutti 
vizii  astenersi;  et  questo  facendo  la  pestilenzia  et  li  altri  mali, 
che  ora  et  per  l'avvenire  si  spettano,  Iddio  per  sua  pietà  da  noi 
cesserà.  Veduto  adunque  essi  (4)  omini  et  donne,  frati  et  preti 
la  pestilenzia  multiplicare,  prima  ben  disposti  verso  Iddio,  penso- 
rono  con  un  bello  consenso  passare  tempo,  tanto  Taire  di  Lucca 
fusse  purificata,  et  per  la  Italia  fare  loro  camino  con  ordine  bello 


(1)  M.S.:  glorie.  La  muta/.ione  mi  paivf  richiesta  dal  senso. 

(2)  Ms.:  che. 

(^)  Lacuna  noi  nis. 
(4)  Ms.:  essere. 


lUlOEMIo  .» 

•  •t  CI 'Il  (»nesti  e  spanti  incili.  VA  <iel  mesti  di  febbraio,  un  giorno  di 
«)<>nieniea,  fatta  dire  una  messa  et  tutti  comunicatisi  et  fatto  loro 
ii-stauìonto.  si  Tannarono  in  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  (loi*so. 
parlando  cose  di  Dio.  Et  levatosi  in  pie*  uno  e\cellentissimo  omo  et 
i-'i-aii  ricco  nomato  Aluisi,  e'  disse:  Cari  fratelli  e  a  me  maggiori, 
'•*  voi  care  et  venerabili  donne,  che  d'ogni  condizione  sete  qui 
raunati  jK*r  fu^giri»  la  morte  del  corpo  et  questa  pestilen/io. 
prima  clie  ad  altro  io  vegna  dirò,  che  poi  che  delibei*ati  sicnio 
]t*-v  cami^are  la  vita  et  fuggire  la  peste,  debiamo  altrettanto  (1) 
pensare  di  fuggire  la  morti*  dellanima,  la  quale  è  più  d*avern<* 
cara  che  lo  corpo.  Kt  acciò  cheTuno  et  laltro  pericolo  si  fuggo,  ò 
«li  nt.*cessità  seguire  (2)  la  via  di  Dio  et  i  suoi  comandamenti,  et 
«i>ii  quelli  savi  modi,  che  si  denno,  guidare  le  nostre  persone.  Kt 
•jui'stt»  ftint  non  si  può  se  prima  tra  noi  non  è  persona  a  cui 
tiitti  porlim»  riverenzia,  obbidendolo  in  tutte  le  co.^e  oneste,  et 
lui  come  onestissimo  non   comandi  se  non  cosa  die  sia  pij\ccre 

•  It'lla  brÌLrata  senza  peccalo.  Kt  fatto  questo  tale,  ilispon;:a  il  no- 
>fri»  camino,  la  vita  e  *1  moilo  che.  tenere  si  de',  si  che  senza 
l«*sÌL»ne  o  male  et  senza  vei'gogna  salvi  alla  nostra  città  et  alle 
nitstre  case  possiamo  lieti  et  allegri  tornare,  avendo  lui  a  tutte 
ii;  ow  «lati»  buoni  esi'mpli.  --  Ditto  che  Aluisi  ebbe  lo  ditte 
j);irole,  subito  la  brigata  fni  loro  disseno:  Per  certo  in  questa  bri- 
■j.ita  iiilgUor  di  lui  mm  si  potrebbe  trovare.  Kt  subilo  a  vive 
v.»ci  di>seno  tutti:  Noi  voirliamo  che  Aluisi  sia  il  preposto  di 
•l'iesta  brigata  et  lui  preghiamo  che  tale  otiicio  arcepti.  disposti 
n»i  tutti,  maschi  e  femmine,  a  obbedire  il  suo  comandamento, 
l»*Tocchè  in  lui  sentiamo  tanta  virtù,  che  altro  che  d'oneste  cose 
CI  richiederà,  et  per  lo  suo  gran  senno  et  lung-»  vedere  sani  col 
II.  «me  di  Dio  a  Trucca  ci  condurrà. 

Aluisi,  che  ode  la  brigata,  non  potendo  altro,  disse:  (Inrissimi 
I rateili  et  matrijriori.  et  voi  onestissime  •lonne,  in  counosco  in  questa 


1 1  Mi.  :  e  <i  tndt. 
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brigata  essere  di  quelli  molto  più  savi  et  più  intendenti  et  di 
maggior  veduta  di  me,  che  tale  offlcio  farenno  meglio  in  una  ora 
che  io  in  uno  anno,  et  bene  era  che  avesti  altri  eletto.  Ma  poi- 
ché a  voi  piace  che  io  vostro  preposto  sia  chiamato,  sono  pur 
contento,  pregando  tutti  che  quello  che  comanderò  sia  obbedito. 
—  Tutti  dissero:  Comandate  e  sarà  fatto. 

Lo  preposto  disse:  Prima  che  ad  altro  si  vegna,  bisogna  che 
si  faccia  una  borsa  di  dinari,  acciò  che  in  nelle  cose  necessarie 
siamo  per  li  nostri  dinari  soccorsi.  Subito  misseno  mani  a'  dinari, 
et  fatto  un  monte  di  fiorini  tre  mila,  in  mano  al  preposto  dati, 
dicendo:  Quando  questi  saranno  spesi,  mettremo  delli  altri;  lo 
preposto,  vedendo  la  quantità  de'  dinari  et  la  buona  volontà  di 
metter  de'  nuovi,  disse:  Ornai  stiamo  allori  che  la  brigata  ca- 
piterà bene. 

Avuto  il  preposto  dinari,  parlò  alto  dicendo  :  Omai  che  andare 
dobbiamo  per  salvare  le  persone,  vi  comando  a  tutti,  omini  e 
donne,  mentre  che  abbiamo  a  fare  il  viaggio,  nessuna  disonesta 
cosa  tra  noi  né  tra  altri  si  faccia,  et  quale  avesse  pensieri  d'altro 
fare  prima  che  in  camino  ci  mettiamo  si  ritorni  in  Lucca,  et  se 
alcuno  dinaro  pagato  avesse,  vegna,  che  renduti  gli  saranno.  La 
Irrigata,  ciò  udendo,  rispuoseno  tutti:  0  preposto,  state  certo  che 
noi  staremo  con  tanta  onestà,  mentre  che  il  camino  faremo,  che 
la  moglie  col  marito  nò  con  altri  userà  et  cosi  per  contrario  in 
tjuesto  nostro  viaggio  non  s'accosteranno  per  disonesto  modo. 

Lo  preposto,  essondo  corto  che  disonestà  non  si  de'  fare,  or- 
dinò uno  camarlingo  leale,  lo  quale  più  tosto  are'  del  suo  messo 
a  sostentamento  della  brigata,  che  di  quel  tesoro  che  il  preposto 
gli  diede  n'avesse  uno  dinaro  tolto.  Et  per  questo  modo  la  bri- 
gata spora  d'esser  delle  necessità  ben  servita. 

Ordinato  il  camarlingo,  dispuose  il  preposto  che  dui  spenditori 
fussero,  Tuno  al  servigio  delli  omini  et  l'altro  al  servigio  delle 
donne,  et  perche  sempre  tali  ollìci  si  donno  dare  et  attribuire 
a  persone  secondo  quello  che  hanno  a  ministrare,  dispuose  il 
preposto  che  al  servigio  delli  omini  fiisse  uno  giovano  spenditore. 
savio  et  ntui  d'  avarizia  jàeno,  et  al  servigio  delle   donne  fusse 
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uno  omo  di  matura  età  e  discreto  in  nello  spendere^  accio  cho 
tutta  la   brigata  di  niente  si  potesse  lamentare. 

Appresso  ordinò  che  la  mattina  per  alcuni  do*  preti  della  bri- 
gata fusso  ditta  la  messa,  alla  quale  volea  che  tutta  la  brigata 
\  i  fusse  a  udire,  e  la  sera,  senza  ch'ella  vi  fusse,  dicesseno  tutte 
Tore  et  compieta,  acciò  che  loro  (1)  alcuna  negligenza  si  possii 
imputare. 

Fatto  questo  ordine,  ordinò  coloro  che  colli  omini  alla  cena 
I-  al  desnaro  dovranno  con  diletto  et  canti  di  giostre  el  di  mo- 
ralità cantare  et  ragionare,  con  alcuni  stromenli,  ot  talotta  colU* 
>*pade  da  schermire,  per  dare  piacere  a  tutti.  Kì  alcuni  tra  lon) 
\  i  disputassero  in  nelle  liberali  scienzie  et  questi  eletti  sono  per 

la  brigata  delti  onìini  et  prelati {2). 

Altri  ordinò  che  di  lenti  et  stromenti  dilettevoli,  con  voci  piane 
r  basse  et  con  voci  piacevoli,  canzon«'tte  d'amore  el  d  onestà  di- 
cosw^eno  alle  donne.  Kt  perchè  ve  n'avea  d'età  alcune,  accasate 
et  vidue  «:5)f  ordinò  alcuni  pargoletti  saccenti  col  saltero  sonare 
un  salmo  et  una  gloria,  et  quando  s'udiva  la  mess;i.  al  levare  (  t) 
del  nostro  Signore,  uno  sanctus  sanctus  dirsi,  et  per  questo  modo 
volea  che  la  mattina,  ({uando  si  dicesse  la  messa,  lusso  sonato,  et 
al  desnare  et  alla  cena  diversamente,  secondo  le  condizioni  «lelli 
omini,  fusse  Io  suono,  et  cosi  delle  donne.  Appresso  ordinò  che 
tali  strumenti  et  sonanti  dtqK)  il  desnari*  e  la  cena  contentassero 
la  brigata  di  suoni  et  diletto  senza  vanagloria,  el  tutto  ordina- 
tamente mis<e  in  elfetto. 

iMpoi,  rivoltosi  lo  preposto  alla  bnjrata,  ])arlando  per  liirura 
•lisso:  Q)Iui  il  quale  senza  ca;^^ione  ha  di  molttì  ingiuria*  soste- 
nute et  a  lui  senza  colpa  sono  state  l'atte,  comando  che  in  questo 
nostro  viaggio  debbia  essere  autore  el  fattore  di  questo  libro  et 


(I;  M-. :  per  loro. 
i'.?i  F^ìcoola  lacuna  nel  ins. 

(A)  Mi  è  »4*iiìl)tato  «li  ricosiruirc  oosi  ipu'-stt»  la^-»»  fortd   j:iin-tM  uel  u\<.. 
fii'ilii'i»:  Et  perche  renaven  date  nlcìtn'    obfiff'^'/onr  ut  'ichasuta  et  vaine. 
■  4)  M?.  :  et  alievnrc. 
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di  quello  che  ogni  di  gli  comanderò.  Et  acciò  che  non  si  possn 
scusare  che  a  lui  per  me  non  si  sia  stato  per  tutte  le  volte  co- 
mandato et  anco  per  levarlo,  se  alcuno  pensiero  di  vendetta 
avesse,  canterò  (1)  uno  sonetto,  in  nel  quale  Io  suo  proprio  nomt* 
col  soprannome  ritroverà.  Et  pertanto  io  comando  senz'  altn> 
dire  che  ogni  volta  io  dirò:  Autore,  di'  la  tal  cosa;  lui  senz'altro 
segua (2)  la  mia  int(»nziom\  Et  parlando  alto  disse: 

Già  trovo  che  si  die'  pace  Pompeo, 
luiiiiaginando  il  grave  tradimento. 
Omicidio  crudele  e  violento, 
Volendo  ciò  Cosare  e  Tolomeo. 

Amò  Ecuba  quel  reo 
Nativo  d'Ant'.nor  il  «'ui  nome  sia  sponto,  (S) 
Na5?i.'Oso  su  l'aitar  con  gran  passione 
Il  convertir  ringraziando  Doo. 

Sotto  color  di  pace  ancora  (ìiuda 
Bl  nostro  salvator  Cristo  t  rad  io. 
Radendo  sé  di  vita  in  morte  cruda. 

Considerando  ciò,  dommi  pace  io, 
Avendo  sempre  Tanima  mia  cruda 
Mossa  a  vendetta,  cancello  il  pensier  mio. 

Ben  di^o  olio  la  lingua  colla  mente 

Insieme  non  diffonna  in  Ical  gente. 

Et  udi'udo  ciascuno  della  brigata  lo  sonetto  piacevole  et  nouno 
potendo  intendere  di  chi  (l)  il  preposto  parlava,  salvo  colui,  il 
quale  comprendendo  le  parole  et  versi  del  sonetto  vi  si  trovò 
per  nome  et  soprannome,  senz  altro  dire  comprese  che  lui  dovila 
essere  autore  di  questo  libro  et  senz'altro  parlare  si  stava  come 
li  altri  cheto. 


(.1)  Ms.:  contro. 
(2)  Ms.:  schusa. 

CS)  1  versi  che  non  tornano  e  i  non  son-i  e  la  mancanza  di  rime  esatte 
sono  noi  r  origina  lo. 
(4)  M<.:  cl'f\ 


DE   SAIMKNTIA  0 


1. 

[TriT..  D«  11- 

I)K   SAPIKNTI.V. 

Narrasi  che  uno  inorcadante  della  Tana  nomato  Allùsi,  omo 
1  iccìiissimo,  avendo  tre  figliuoli,  Tuno  nomato  Arduigi,  Taltn) 
Scandaleo,  lo  minore  Manasse,  divenne  che  *1  ditto  Aluisi  infer- 
mando et  cognoscendo  dover  abbandonai'e  questo  mondo,  divista 
1<»  suo  tesoro,  et  prima  tre  pietre  preziose  di  summa  ciascuna  di 
«lucati  tre  mila  nascose  in  un  luogo  secreto  et  incirca  ducati 
n-nto  venti  mila  si  riserlx)  in  una  cassa,  e  senza  alquante  pos- 
sessioni et  arnesi.  Et  venendo  peggiorando  et  prossimo  alla  morte, 
rhianiò  questi  tn;  suoi  tìgli,  alli  quali  comandò  e  disse  che  prima 
che  morisse  volea  che  loro  promettessero  che  mai  non  tocche- 
rt'hbono  li  ditti  gioielli  e  ne  chiari  la  valsuta  (1).  Appresso  fé 
venire  dinanti  di  st*  li  ditti  ducati  cento  venti  mila  et  quelli 
ilivise  per  terzo,  assegnandone  a  ciascuno  quaranta  mila.  Kt  questo 
l.ittn,  il  ditto  suo  figliuolo  maggiore  nomato  Arduigi  uiuK)  et  pro- 
mise osservare,  et  simile  sacramento  fece  ScandaliH)  et  appressi» 
Manasse,  suo  figliuolo  minore.  Auto  il  preditto  Aluisi  tali  pro- 
i!iis<ioni  et  siicramenti,  subito  quelli  benedisse,  et  da  indi  a  pochi 
•jiorni  {lassc)  di  questa  vita.  Al  cui  corfio  i  figliuoli  feron  grande 
'•nore  secondo  li  castumi  dt»'  mercadanti  del  paese,  et  stando  li 
proditti  fratelli  senza  fare  alcuna  mercanzia,  ma  amtinuo  in 
sul  godere  et  darsi  piacere  in  cene  et  in  desnari.  in  femmine 
«•t  in  cavalli  et  altri  piacevoli  diletti,  in  tanto  che  non  molto  durò 
che  il  minore  fratello,  ciò*',  Manasse,  consumò  quasi  la  somma 
di'  ducati  quaranta  mila  della  sua  parte  et  li  altri  fratelli  avean 
<x»nsumato  più  delle  tre  parti  della  loro  i)arte,  avendo  sempre 
s!{>eranza  che  '1  gioiello  de  ducati  trenta  mila  fusse  in  loro  sus- 
>ì(ìio.  Consumato  il  tlitto  Manasse  i  suoi  ducati,  senza  richieder 
:ilcuno  tle*  suoi  fratelli,  andò  al  luogo  ov*erano  li  gioielli  e  di 
quine  ne  trasse  uno  et  a  mercatanti  viMieziani  venuti  alla  Tana 
1  *  vendea  secretamente  ducati  trenta  mila,  e  teneali  (2)  per  sé. 


'i  -M-.:  temendo. 
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facendo  masserizia  et  vivendo  senza  le  prime  spese,  intendendo 
alla  mercanzia.  Lo  fratello  maggiore  nomato  Arduigi,  avendo  . 
consumato  la  parte  a  lui  data  de  ducati  quaranta  mila,  disse  a 
Scandaleo  suo  mezzano  fratello  il  suo  besogno,  dicendo  che  lo 
pregava  fusse  seco  a  parlare  con  Manasse,  sperando  che  per  le 
spese  che  Manasse  avea  fatto  dovea  stare  contento  che  li  gio- 
ielli si  partisseno.  Il  preditto  Scandaleo  fu  contento,  perchè  lui 
similmente  la  sua  parte  avea  consumata.  Mossi  i  preditti  dui 
fratelli,  andarono  (1)  a  Manasse  narrandogli  quel  che  il  loro 
padre  avea  loro  imposto  et  massimamente  de'  gioielli,  che  quelli 
non  si  toccassero  se  tutti  in  prima  non  f ussero  contenti,  dicendo: 
Noi  abbiamo  consumato  tutti  quelli  denari  che  nostro  padre 
ci  die'  et  simile  pensiamo  che  tu  abbi  i  tuoi  consumati,  pregan- 
dolo che  sia  contento  che  ciascuno  prenda  il  suo  gioiello  per 
poter  con  quello  venire  a  onore.  Ai  quali  il  ditto  Manasse  ri- 
spose :  Io  non  voglio  acconsentire,  però  io  veggo  che  a  me  vor- 
reste toUere  il  mio  gioiello;  ma  se  sete  contenti  che  io  abbia  la 
mia  parte  di  quelli  gioielli,  sono  contento.  Al  quale  li  du'  fra- 
telli con  sacramento  lo  pronìisero  et  cosi  se  n'andarono  al  luogo 
dove  il  loro  padre  avea  ditto.  Et  quine  cercando  trovonno  due 
gioielli,  dove  il  padre  avea  ditto  di  tre.  Et  come  questo  fu  veduto, 
Manasse  disse  :  Ben  lo  dico  io  che  voi  m'avete  ingannato  e  però 
veniste  a  me  a  dirmi  che  volevate  il  gioiello,  perchè  n'avete 
tolto  uno.  Et  però  vi  dico,  sia  come  si  vuole,  io  arò  uno  di  questi 
due  perchè  mi  tocca  in  parte.  Rispuose  Arduigi  maggior  fratello 
et  disse:  Di  vero  dobbiamo  credere,  che  nostro  padre  non  disse 
mai  bugia,  che  veramente  i  gioielli  denno  esser  tre.  Et  se  noi 
volessimo  dire  altri  che  noi  tali  gioielli  ha  tolti,  dico  non  esser 
vero.  Et  prima  perche  neuna  persona  del  mondo  lo  sapesse  se 
non  noi,  appresso,  se  alcuno  li  avesse  trovati,  egli  li  avrebbe 
tutti  e  tre  portati  via  e  non  ne  n'  are'  lassato  veruno:  et  per- 
tanto io  conchiudo  di  vero  che  uno  di  noi  è  stato  quello  che  ha 
preso  il  gioiello.  Et  perchè  noi  siamo  fratelli  et  dobbiamci  amare 
insieme  et  non  corrucciarci,  vi  dirò  mio  parere,  et  quando  l'an^ 
ditto  potrete  prenderò  quello  [consiglio]  vi  parrà.  Et  cominciò 
a  dire:  Fratelli  miei,  voi  sapete  che  il  Gali  signore  del  Mangi 
fue  grande  amico  di  nostro  padre  e  il  più  savio  omo  che  sia  in 
nella  legge  <li  Maconietto.  Se  paresse  a  voi  (che  a  me  pare)  che 


ci)  Ms.:  find'iti. 
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noi  questa  queslionc  del  gioiello  rcmettessìmo  in  lui,  et  (dij  quello 
ne  dichiara  ciascuno  sia  contento?  Et  tanto  che  abbiamo  da  lui 
la  dichiarazione,  questi  du*  gioielli  non  si  tocchino  et  Lnscinsi 
qui  stare.  Il  quale  dire  piacque  a*  fratelli,  et  allora  ripuoseno  li 
«gioielli  dove  il  padre  li  avea  messi  et  deliberonno  di  caminare 
verso  il  Mangi.  Et  prima  che  si  mossero  dalla  Tana  ordinarono 
ili  vivere  sempre  insieme  et  a  uno  scotto  et  mai  tra  loro  non 
^arà  alcuna  quistione  tra  via  per  cagion  del  gioiello,  et  cosi  nel 
ritorno  osserveranno  (1)  quello  che  il  Cali  dirà.  Et  così  promesso, 
•  ''  inossonsi  dalla  Tana  del  mese  di  aprile  Torniti  di  vettovaglia 
trt  d'altre  coso  bisognevoli  alla  loro  vita,  perchi'»  più  di  quaranta 
Lriornate  hanno  a  caminare  prima  che  siano  in  nel  Mangi.  Et 
caminando,  già  passato  aprile,  dilungatisi  dalla  Tana  più  di  venti 
Lfiornate,  divenne  che  Arduigi,  fratello  maggioro,  disse  a'  fratelli: 
l'Yatelli  miei,  accorgetevi  voi  che  per  questa  pianura  e  passate» 
una  cammella  che  non  ha  s<*  non  l'occhio  manco?  Li  fratelli 
rispuoseno:  A  che  te  n accorai?  Lui  disse:  Hene  me  n'accorgo 
io,  et  taccio.  Et  mentre  che  i  preditli  caminano,  es«5endo  al- 
quanto caldo  per  voler  mangiare  et  riposarsi  sotto  a  uno  arboro 
••t  quine  mangiando,  Scandaleo,  fratello  mozzano,  disse:  Fratelli 
miei,  io  vi  dirò  che  in  questo  luogo  sV'  posto  a  giacere  una 
l'animella  caricii  di  mele  et  d'aceto.  I  fratelli  disseno:  0>mi»  lo 
sai?  Lui  disse  cho  cosi  ora.  Et  mangialo  che  ebbero,  volendo 
caminare,  Manas^^e  disse:  Per  certo  qui  i>  slata  una  cammella 
si»nza  coda.  I  fratelli  dissono:  Come  lo  sai?  Disso:  La  coda  non 
aveva.  Et  messisi  a  caminare.  perchè  presso  al  Mangi  orano  a 
una  giornata,  ot  caminando  scontrarono  uno  vetturale,  il  quale 
li  domandò  se  loro  avoano  veduto  una  cammella  carica.  Dissi» 
Arduigi:  La  tua  cammolla  ora  d'uno  occhio  meno.  Di^so  il  vet- 
turale: Si.  Arduigi  disse:  Non  la  vidi  mai.  Disse  Scandaleo:  J,a 
tua  cammella  era  carica  di  melo  ot  d'aceto.  Lo  vetturale  diss<»: 
Si.  ^andaleo  disso:  Non  vidi  a  mia  vita.  Manasse  parlando 
•lisse  i'J):  La  tua  cammolla  era  senza  coda.  liO  vetturale  di^st»: 
Voi  avete  detto  tutti  la  verità.  Manasse  disse:  Io  non  l'ho  v»?- 
duta;  va,  cercala.  Lo   vetturale,  avon«ìo  u«lilo  costf>i'o  r  lutti  i 


'\f  M-.:  ossri'ccremo,  ma  fors»-  non  ò  pimt*»  cinno.  L'^aC''iiè  il  iv|M'nlirit» 
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segni,  disse:  Per  certo  voi  me  Tavele  rabata;  ma  io  forò  che 
a  me  la  restituirete  con  ogni  danno  et  interesse.  Et  cosi  [si]  niisse 
in  camino  con  qaesti  tre  fratelli  o  insieme  giunsero  al  Mangi. 
Lo  vetturale  subito  ha  fatto  richiedere  i  ditti  fratelli  dinanti  al 
signore  del  Mangi  (i).  Et  allora  domandò  la  sua  caramella  con 
ogni  danno  et  interesse,  narrando  i  segni  che  a  lui  per  loro  gli 
orano  stati  contati.  Il  Gali,  ciò  udendo,  disse  a*  ditti  che  si  di- 
fendino,  li  quali  con  sacramento  giuravano  la  ditta  cammella 
non  avere  mai  veduta,  posto  che  noi  abbiamo  contati  i  s^dì(2). 
Ai  quali  il  Cali  disse:  Se  non  dite  le  ragioni  evidenti  dei  segni 
dati,  voi  amendrete  ogni  danno  e  interesse.  Arduigi,  che  prima 
avea  ditto  la  cammella  esser  con  rocchio  manco,  disse:  Signore, 
passando  tra  du'  prati  d  erba  et  vedendo  Torme  di  cammella  et 
vedendo  che  solo  da  Tuno  dei  lati  Terba  era  morsa,  stimai  tal  cam- 
mella avere  meno  un  occhio,  perocché  Tuso  dei  cammelli  è 
che  Tuno  boccone  prende  da  l'uno  de'  lati  e  Taltro  da  Taltro. 
Kt  questo  fu  quello  ch*io  dissi  della  cammella.  Scandaleo  disse: 
Signore,  essendo  noi  sotto  un  arboro  posti  per  riposo,  vedendo 
quine  essere  rannate  in  sul  terreno  alquante  mosche  da  l'uno 
de'  lati  et  d'altra  parte  mostioni,  stimai  quine  essere  stata  una 
cammella  caricata  di  mele  e  d'aceto,  perocché  al  mele  traggono 
le  mosche  et  all'aceto  traggono  i  mostioni,  e  per  questo  modo 
^'li  dissi:  ma  ch'io  mai  la  vedessi  non  lo  crediate.  Manasse,  il 
quale  avea  ditto  non  avere  coda,  disse:  Perchè  le  cammelle 
poste  a  giacere,  volendo  orinare,  fanno  colla  coda  una  fossa  nella 
rena  et  quine  orinano,  et  poi  colla  coda  ricoprono  colla  rena 
I l'orina],  et  io  vedendo  l'orina  essere  sparsa  per  la  rena,  stimai 
la  cammella  non  avere  coda,  et  altro  mai  non  sentii.  Udito  il 
Cali  le  bello  ragioni  assegnate  per  quelli  tre  fratelli,  giudicò 
esser  vero  quello  che  aveano  detto  et  al  vetturale  comandò 
andasse  a  ritrovare  la  cosa  sua,  diliberando  coloro.  Et  veduto 
il  Cali  la  bella  apparenzia  do'  giovani  et  la  sottile  interpretazione 
della  quistione,  venutoli  dinanti,  dimandandoli  di  qual  paese  erano 
e  la  ragione  perchè  erano  venuti  desiderava  sapere.  Al  quale, 
come  ordinato  aveano  li  tre  fratelli,  [dissero]  che  Arduigi  mag- 
giore fratello  fusse  quello  che  rispondesse.  Kt  fatta  la  debita  re- 


(1)  Ms.:  al  Mangi  si)i(;/orc. 

(2)  K  questo  uno  ciei  pass^iggi  dal  discoi'so  indiretto   al   diretto,   cui   ac- 
cennai a  p.  11,  ìì.  1. 
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verenzia,  in  questo  modo  rispuose:  Magnifico  signore  et  polente  (1). 
savio  et  amatore  di  verità  et  de'  vostri  amici,  quello  Maumetto 
che  voi  adorate  vi  conservi  felice  et  lungo  tempo.  Noi  siamo 
tre  fratelli  nati  delia  buona  memoria  di  Aluisi  della  Tana,  li 
quali  volendo  ubbidire  il  comandamento  di  nostro  padre,  ci  siamo 
(iirizzati  dìnanti  alla  vostra  magnifica  signoria  et  piniden/ra. 
acciò  che  voi  in  tutte  scienzie  ammaestrato  debbiate  coi^noscer 
et  terminare  alcuno  dubbio  tra  noi  nato,  pensando  che  quello 
ne  direte  sera  tutto  vero  et  buono  giudizio,  per  noi  non  s'op- 
porrà. VA  fli  questo  sommamente  vi  preghiamo,  cognoscendo  noi 
lìon  essere  sofflcienti  a  dovervi  ripremiaro  in  alcuna  cosa,  ma 
pregando  il  vostn)  et  nostro  Iddio  che  vi  dia  lunga  vita.  —  Lo 
CjSlìu  avendo  inteso  costoro  essere  figliuoli  di  Aluisi  della  Tana, 
il  quale  era  stato  grande  suo  amico,  con  grantle  amore  venuto 
a'  ditti  fV*dtelli,  volentieri  accettò  volere  la  loro  quistione  diflnin». 
Et  per  amore  del  loro  padre  piacquegli  che  la  sera  dovessero 
essere  con  lui  ed  invìtolli  dicendo:  Io  voglio  che  stasera  torniate 
in  nel  mio  albergo  per  amor  del  vostro  padre  ed  eziandio  per 
la  vostra  pei*sona,  che  meritate  ogni  l)eno  per  la  vostra  pru- 
denzia.  Ma  prima  che  ad  altro  vegnamo,  io  vo'  sapere  la  qui- 
stione che  volete  che  io  finisca  ot  termini  tra  voi.  —  Ardui^i 
rispuose:  Ija  nostra  quistione  sta  in  questo  punto.  Nostro  padre, 
il  quale  mai  non  disse  bugia,  ci  diss(*  che  av«»a  in  uno  luogo  se- 
rreto  misso  ti-e  gioielli,  et  di  valsuta  ciaschiduno  di  ducati  trenta 
mila,  et  che  quelli  mai  non  si  toccassero  poi*  noi,  se  di  concordia 
tutti  e  tre  non  eravamo,  et  cosi  lo  promettemmo.  Kt  lui  ci  die 
la  benedizione  et  passò.  Dapoi  noi,  per  la  gioventù  non  corretta 
sfrenati  (2)  il  mobile  lassato  abbiamo  consumato,  et  voltando 
puoner  mano  a'  gioielli  nascosti,  di  concordia  andammo  là  u* 
nostro  padre  avea  disegnato,  et  rum  trovandovi  che  du'  gioielli. 
abbiamo  .stimato  «-he  noi  lo  terzo  abbiamo  preso.  Paro  a  ciascuno 
de'  miei  fratelli  io  doverlo  avere  preso  i»t  a  me  pare  loro  averlo 
preso,  et  questa  è  la  nostra  quistione.  —  Udito  il  (!ali  la  loro 
quistione,  fu  molto  più  contento  d'averli  invitati,  stiiiìando,  coston> 
faranno  quistione  di  tal  gioiello,  el  io  infondendo  quello  che  tra 
lon>  diranno  potn>  meglio  sentenziane,  diliberando  mettere  costoiN> 
in  una  camera,  nella  quale  avea  una  colonna  in  mezz<ì  murata. 


iìf  Ma.:  parente. 
i2f  Ms.:  effernati. 
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in  nella  quale  si  potea  venire  a  udire  et  vedere  tutto  ciò  che 
faranno,  che  in  quella  camera  era  senza  esser  veduto.  Et  come 
diliberò  misse  in  effetto.  Li  fratelli  accettando,  lo  Cali  li  fece 
entrare  in  nella  ditta  camera,  dicendo  tra  sé  medesimo:  Costoro 
sono  venuti  a  me  che  io  dichiari  loro  la  quistione,  et  ellino 
hanno  ditto  la  interpretazione  alle  cose  non  vedute,  come  della 
cammella,  et  a  me  vegnono  per  intrepetrare  le  cose  che  hanno 
vedute  del  gioiello;  per  certo  il  modo  preso  d'averli  in  tal  ca- 
mera mi  farà  da  questo  fatto  avere  onore.  Et  con  questo  modo 
fece  apparecchiare  in  nella  ditta  camera  tutto  ciò  ch'era  di  bi- 
sogno. Venuta  Torà  della  cena,  i  preditti  fratelli  posti  a  mensa 
in  nella  ditta  camera,  il  Cali  entrato  in  nella  colonna,  Manasse, 
vedendo  tale  colonna  in  nella  ditta  camera  et  non  parendo  a 
lui  la  ditta  colonna  necessaria  in  siffatto  luogo,  stimò  subito 
quella  il  Cali  avere  fatta  per  poter  sapere  quello  che  in  tal 
camera  si  farà,  stimando  il  Cali  in  quella  dentro  essere.  Et 
mentre  che  a  taula  stavano,  venute  le  vivande  et  mangiando  (1), 
dopo  alquanto  tempo  disse  Arduigi  :  Fratelli  miei,  di  vero  questa 
carne  che  il  Cali  n'ha  dato  questa  sera  a  mangiare  Ai  allevata 
a  latte  di  cagna.  Li  fratelli,  ciò  udendo,  disseno:  À  che  te  ne 
accorgi?  E*rispuose:  Ben  me  ne  accorgo  io.  Lo  Cali,  che  tutto 
ode,  cominciò  a  ridere  di  tali  parole,  spettando  udire  più  oltra. 
K  passato  alquanto,  Scandaleo  disse:  Fratelli  miei,  io  mi  sono 
accorto  che  questo  vino  che  il  Cali  ci  ha  dato  è  nato  dove  si 
sotterrano  i  corpi  morti.  I  fratelli  disseno:  Ben  hai  sottile  gnsto 
a  ciò  sapere.  Lo  Gali,  udendo,  disse  fra  sé:  Costoro  hanno  nuovo 
pensieri  ;  stando  a  ascoltare  sentirò  della  loro  quistione.  Manasse, 
avendo  udito  il  parlare  de'  fratelli,  dispuose  narrare  il  suo  pen- 
sieri et  disse:  Fratelli  miei,  voi  avete  ditto  l'uno  della  carne 
ot  l'altro  del  vino,  et  io  vi  vo'  dire  che  veramente  questo  Cali, 
che  n'ha  qui  invitali  et  fattoci  onore,  é  bastardo.  Disseno  i  fra- 
telli: Mal  di',  e  che  puoi  tu  sapere  di  tal  cosa?  Rispuose:  Ben 
lo  so  io.  —  Lo  Cali,  come  udio  dire  essere  bastardo,  subito  prese 
pensieri  voler  tutto  sapere  et  partissi  della  colonna  et  di  pre- 
sente mandò  per  lo  suo  siniscalco,  al  quale  disse:  Che  carne 
hai  tu  dato  stasera  a  quelli  forestieri?  Disse:  Io  diedi  loro  uno 
agnello,  il  quale  ci  donò  Nieri  nostro  vicino.  Lo  Cali  mandò 
subito  per  lo  ditto  Nieri  e  volse  sapere  di  quello  agnello.  Lui 
rispuose:  Avendo  una  pecora  pregna  et  partui'endo  uno  agnello. 


(1)  Ms.:  iino.ginando. 
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iiiorio  la  ditta  pecora,  et  io  avendo  una  cagna,  che  avoa  fatto 
i  ca;jnuoli,  questo  agnello  feci  allevare  a  latte  di  tal  cagna.  Il 
Cilì,  sentendo  questo,  stimo  sé  essere  bastardo,  et  subito  mandò 
IH.T  lo  bottiglieri  dicendo  di  qual  vino  avea  dato  a*  forestieri. 
Kispuose:  Di  quel  vino  di  quella  vigna  dove  si  soppelliscono 
I  corpi  morti.  Lo  Cali  tenne  per  certo  lui  essere  bastardo, 
vedendo  i  due  aver  ditto  il  vero,  et  mandò  per  la  madre 
it  a  lei  disse  di  cui  figliuolo  era.  La  madre  disse:  Se*  figliuolo 
del  Cali  vecchio.  Lui  replicando  disse:  Di  vero  non  sono,»  ditelo 
[iresto.  La  madre  disse  :  Di  vero  tu  se*  figlio  del  conte  di  Ra- 
|7ugia.  —  Dunque  sono  io  bastardo?  — La  madre  disse:  Sie.  — 
Ritornato  il  Cali  in  nella  sua  camera,  parendogli  la  notte  mille 
anni,  si  posò.  lavato  il  sole,  il  Cali  mandò  per  li  tre  fratelli  e 
A  enuti,  disse  al  maggiore  quale  era  il  suo  ragionamento  alla 
cena  della  carne.  Arduigi  disse  che  veramente  quella  carne  era 
allevata  a  latte  di  cagna.  Disse  il  Cali:  Che  ne  vedesti?  Ri- 
<puose  :  Perchè  di  tal  carne  Tomo  non  se  ne  vede  mai  sazio,  et 
vedendo  io  aver  mangiato  presso  a  uno  agnello,  stimai  cosi.  Lo 
<:ali  disse:  Tu  hai  ditto  il  vero.  Et  poi  disse:  E  tu  che  dicesti 
del  vino,  che  ix)testi  comprendere?  Rispuose  Scandaleo:  Signore, 
noi  della  Tana  abbiamo  buone  teste,  di  che  io  stimai  tale  vino 
L-ssore  nato  dove  si  soppelliscono  corpi  morti,  perchè  natural- 
mente il  corpo  deiromo  ò  grave  ed  alla  testa  dà  impaccio.  Lo 
r^lì  signore  rispuose  :  E  cosi  trovo.  Et  a  Manasse  disse:  0  tu 
che  dicesti  che  io  era  bastardo,  che  scienzia  hai  apparato  che 
lu  cose  fatte  innanti  al  tuo  nascimento  possi  sapere^  Manasse 
rispuose:  Se  permetti  diri).  Disse  il  Cali:  lo  permetto.  Manasse 
disse:  Stimando  io  tu  doverci  stare  a  vi'dere  et  a  udire,  sti- 
mando non  essere  atto  di  buono  omo,  ma  di  bastardo,  ma  sti- 
mandoti a  udire  e  vedere,  stimai  tu  essere  bastardo;  il  quale 
dire  ti  prego  mi  perdoni.  Disse  il  Cali:  Per  certo  tutii  avete 
ben  giudicato;  ma  acciò  che  della  vostra  quistione  io  vi  dia 
buona  assoluzione,  prima  che  ad  altro  io  vegna,  voglio  dirvi 
una  novella  et  dimandarvi  d'alcune  cose.  Arduigi  disse:  Signore, 
dite.  Il  Cali  disse:  Una  bellissima  giovana,  nata  d*un  gentile  conte 
et  maritata  a  uno  gentile  omo,  ebbe  a  passare  (1)  per  lo  terreno 
di  tre  giovani  come  voi  sete,  ciascuno  potente  a  tenere  il  passo. 
Stimando  tu,  Arduigi,  essere  il  primo  signoro   là  u*  tal  giovana 


l)  M-*.:  et  a  passare. 
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accompagnala  a  marito  n*è  menata,  et  passa  per  lo  tuo  teiTeno: 
i  tuoi  famigli  quella  conducono  a  te  dinanti:  che  faresti  d'essai 
Et,  Scandaleo,  passa  per  lo  tuo  terreno,  è  presa  dalle  tue  brigate 
et  condotta  in  tua  forza:  che  faresti  di  tale  giovana?  Et  tu,  Ma- 
nasse, la  donna  ditta  t'è  ra presentata  bella  et  pulcella,  et  hai 
di  lei  tutto  tuo  dominio,  dimando  che  ne  faresti?  —  Arduigi 
risponde  che  tale  giovana  fare'  accompagnare  per  tutto  il  suo 
terreno  sicura  et  senza  villania  farle,  né  consentire'  che  altri  ne 
facesse.  Scandaleo  disse  che  avuta  tale  giovana  quella  usare'  e 
prendere*  bene  piacere  et  da  poi  onorevolmente  ne  la  mandare' 
al  suo  marito.  Manasse  disse:  Di  vero  tenete,  Gali,  quando  a 
me  fusse  presentata,  io  ne  farei  mia  volontà,  et  dapoi  vorrei  che 
tutti  1  miei  famigli  l'avesseno  et  che  sempre  tra  loro  si  tenesse 
questa,  senza  mandamela.  Udito  tal  cosa,  il  Cali  subito  disse:  Et 
io  giudico  che  [tu],  Manasse,  abbia  auto  il  gioiello,  et  non  tuoi 
fratelli.  Manasse  disse:  Tu  di'  il  vero.  Lo  Cali  disse:  Come  Thai 
cosi  tosto  confessato?  Rispuose  Manasse:  Come  confessasti  tu(l) 
ch'eri  bastardo.  —  E  dato  tale  giudizio,  i  ditti  fratelli  preseno 
cumiato  dal  Cali  et  ritornorono  in  verso  la  Tana  di  buona  con- 
cordia, dando  l'uno  dei  gioielli  a  Arduigi  et  l'altro  a  Scandaleo. 
Et  fattone  dinari,  dati  tutti  e  tre  alla  mercanzia,  avarizzando 
vissero  (2)  onorevolmente,  senza  gittare  più  né  fare  male  spese, 
lassando  li  atti  giovanili. 


(1)  Ms.:  tutto. 

(2)  Ms.:  et  vivendo. 
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8. 

[TriT..  n«  2]. 

DE  SIMPLIGITATE. 

In  nella  città  di  Lucca  in  nella  contrada  di  San  Cristofano  fu 
un4>  pellicciaio,  omo  materiale  et  grosso  di  pasta  in  tutti  i  suoi 
fatti,  nomato  Ganfo,  salvo  che  alla  sua  bottega  assai  guardingo 
e  sottile.  Divenne  che  il  ditto  Ganfo,  infirmò  d'alcuna  malattia 
et  fu  da'medici  lodato  il  bagno  a  Gorsena  essergli  utile,  piuttosto 
che  le  medicine;  di  che  dispa<«to  il  ditto  Ganfo d'andare  al  bagno, 
chiese  alla  moglie,  nomata  monna  Teodora,  denari  per  portarsi  (i) 
al  bagno  et  vivere.  La  donna  sua  moglie  gli  die'  dieci  lire  di 
sestini  dicendogli:  Fa  piccole  spese.  Ganfo,  messosi  la  via  tra' pie 
et  caminato  pianamente,  pervenne  al  bagno  senza  avere  beuto  et 
mangiato  altro  che  un  poco  di  acqua  et  quella  b<^vve  alla  Lima, 
che  volendo  passare  la  ditta  acqua,  non  volendo  montare  in 
sol  ponte,  si  mise  per  l'acqua.  Et  lui  debile  et  rac([ua  grossa, 
quasi  ne  (2)  affogò;  et  in  questo  modo  Ganfo  avea  beuto  uno 
poco  d'acqua.  Ganfo  al  bagno,  andando  a  ve<ler  lui  le  persone 
!U  bagnavano,  vedendovi  dentro  centinaia  di  omini  nudi,  disse  ft*a 
sé  medesimo:  Or  come  mi  cognoscerò  tra  costoro^  per  certo  io 
mi  smarrirò  con  costoro,  se  io  non  mi  segno  di  qualche  segno. 
Et  pensò  mettersi  in  sulla  spalla  ritta  una  croce  di  paglia,  di- 
cendo: Mentre  io  ari)  la  croce  in  sulla  spalla,  io  serò  desso. 
Et  come  ordinò  misse  in  effetto,  che  la  mattina  rinvugnento  il 
dittoGanfonudo  colla  croce  in  sulla  spalla  ritta  entroe  in  nel  bagno. 
Et  quine  sbando,  guardandosi  la  spalla  et  veduta  la  ci*oce,  dic«*a: 
Ben  sf^io  desso.  Dimorando  alquanto  et  facendogli  alle  spalle  freddo, 
et  r  acqua  gallegiriava,  tirandosi  a  basso,  la  croce  della  spalla 
se  irli  levò  dalla  spalla  et  a  uno  fiorentino,  ch<'  allato  a  lui  era 
preciso,  la  ditta  croce  sulla  spalla  si  puose.  (ìanfo,  guardando  sé 
et  non  vedendo  la  croce,  voltandosi  la  vide  a  quel  fìorentino; 
subito  trasse  a  lui  dicendo:  Tu  sei  io  et  io  son  tu.  Il  fiorentino, 
non  sapendo  quello  volesse  dire,  disse:  Va  via.  Ganfo  n^plicando 


'  1 .   M"*.:  port'iff'. 
{'4/  M».:  non. 
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disse:  Tu  sei  io  et  io  son  tu.  Lo  fìorentino.  parendogli  costui 
fusse  mentegatto,  disse  :  Va  via,  tu  se"  morlo.  Ganfo,  come  ode 
dire:  Tu  se'  morto,  subito  uscio  del  bagno  ot  missesi  i  panni  senza 
parlare  né  mangiare  nò  bere  [e  prese]  a  caminaro  venendo  verso 
Lucca.  Et  quantunqua  ne  scontrava  che  lui  salutassero,  a  neun» 
rispondea.  Venuto  a  Lucca  el  giunto  alla  sua  casa,  monna  Teo- 
dora vedendolo  disse:  Ganfo,  o  tu  se'  si  tosto  tornato?  Ganfo 
udendola  disse:  Teodora  dolce,  i"  sono  morto.  Et  gittatosi  in  sul 
letto  senza  aprir  occhi  né  altro  sentimento  fare,  dimostrando  es- 
sere morto,  che  poco  spirito  avea,  sì  per  la  malattia  avuta,  si 
per  lo  caminare  senza  aver  mangiato  né  beuto,  sì  per  la  paura, 
la  donna  giudicò  esser  morto.  Et  subito  gridando,  scapigliandosi, 
diceva  (1)  Ganfo  suo  marito  esser  morlo.  Li  vicini  tra^ono  » 
confortare  la  sconsolata  di  si  buono  marito,  dando  consiglio 
che  Oanfo  sia  soppellito.  Et  cosìe  »i  misse  in  ordine.  Venuta 
la  bara  et  quine  messo  Oanfo,  lui  stando  cheto  et  come  morto 
si  lassa  menare,  la  cbiercia  (2)  raunata  et  venula  colla  croce 
a  casa,  et  ricevuta  la  cera,  andando  con  Oanfo  alla  chiesa  per 
quello  soppellìre.  Et  mentre  che  Oanfo  era  così  portato,  una 
fantesca  nomata  Vetessa  domandò  quello  era:  fugli  ditto  che 
Ganfo  era  morto.  Come  Vetessa  questo  udio,  incominciò  a  gri- 
dare et  disse:  Maledetta  sia  l'anima  di  Ganfo,  che  in  quel  ma> 
ledetto  punto  gli  diedi  un  mio  pelliccione  a  racconciare,  che 
mai  non  lo  potei  avere.  Et  questo  dicea  spesso.  Ganfo,  che  più 
volte  avea  avuto  parole  con  Vetessa,  sentendola  gridare,  paren- 
dogli che  Vetessa  dicesse  male,  parlò  alto  e  disse:  Vetessa,  Ve- 
tessa, s'io  fusse  vivo  come  son  morto,  io  ti  risponderei  bene. 
Alle  quali  parole  quelli  che  portavano  la  bara  lassaronla  ca- 
dere in  terra,  dubitando  fusse  spirito  fantasmo,  et  tutto  Oanfo 
si  macolò.  I  chierici  traendo  a  lui  e  le  persone  d'intorno  e  ve- 
dendolo vivo  dissono:  O  che  mala  ventura  bai  tu,  Ganfo,  che  ti 
Tolei  (ar  sotterrare  vivo  per  morto?  Ganfo,  vedendosi  intorno  li 
parenti  et  vicini,  disse  loro  la  novella  del  bagno.  Li  preti  se 
n'andarono  colla  cera  auta  et  Oanfo  fu  rimenato  in  casa,  et  con- 
fortalo divenne  sano  e  la  sua  arte  esercitò. 


(1)  Hb.:  dicendo. 

(2)  Mb.:  chiaria. 
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Bagniflco  preposto  et  voi  omini  e  donne  desiderosi  di  udire, 
essendo  Oanfo  pellicciaio  grosso  et  materiale,  niente  di  meno  alla 
SQ3  bottega  era  sottile.  Et  faciendo  l'arte  sua  in  una  bottega  a 
Sbd  Cristofbno  di  Lucca,  uno  fiorentino  nomato  Zanobi  avendo 
prao  a  pigione  lo  solare  dove  stava  Ganfo  a  bottega,  pensando 
ii  dittg  Zanobi  che  per  faro  dispiacere  al  ditto  Ganfo  la  bottega 
dovesse  abbandonare  acciò  che  lui  l'avesse  per  potervi  l'arte 
^  delie  scarpe  fare,  et  avendo  sentito  il  modo  che  Ganfo  avea 
toiuto  quando  disse  essere  morto,  pensò  ;  Io  potrò  con  costui 
breognì  dispiacere  et  come  matto  me  Jasciarà  et  crederà  ogni 
eoa  che  in  gli  faccia  (1).  El  fatto  tale  fondamento,  diliberò 
Zanobi  ogni  di  du'  volte  coH'orina  sua  bagnare  le  pelli  di  Oanfo 
e' cominciò  più  presto  potea,  che  alla  scala  dove  Zanobi  mon- 
l*'a  fe'  uno  pertuso,  dove  Zanobi  metteva  il  suo  marcifaccio  et 
qiiine  orinava,  in  tanl<'  che  tutte  pelli  bagnava.  Et  così  s'in- 
gegnava di  ritener  l'orina  per  poter  le  pelli  di  Ganfo  tener 
ftttche,  che  ogni  volta  che  venia  a  orinare  quell'era  il  suo  luogo, 
Ginfi),  che  ogni  mattina  trovava  le  sue  pelli  bagnate ,  lamen- 
tsndoai  di  Zanobi  pei-chè  dì  sopra  gli  slava,  e'  gli  disse  (S)  che 
^cea  male  a  gittate  l'acqua  in  sulle  sue  pelli.  Zanobi,  dicendo 
clie  topi  tiono  quelli  che  bagnano  le  pelli,  et  non  sua  acqua,  do- 
l«4ii  (3)  che  per  le  pelli  di  Ganfo  non  potea  vivere  in  casa, 
Unti  topi  n'aveano  allettati.  A  cui  Oanfo  disse:  0  veraraenls  io 
nirovo  una  gatta,  che  questi  topi  piglierà,  o  io  abbandonerò 
I  questa  bottega.  Zanobi,  udendo  dire  che  abbandonerà  la  bottega 
e  la  gatta  non  prendesse  i  topi,  sapendo  il  fatto,  sollecitamente 
piì  che  di  prima  orinava  in  sulle  pelli,  avendo  fatto  uno  pertugio. 
we  Zanobi,  com'  è  ditto,    mettea    marcifaccio.  E  di  di  quello 


ul)  Bo  cercalo  interpretare,  ma  il  testo  corre  poco.  Il  me.  vei'amente  dice: 
n  las fiera  et  credino  eoia  che  io  li  faccia. 
V(2)  Ub-:  et  dinumdo. 
f{yì  Ms.:  dolendosi  Zanobi. 
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ricopria  per  modo,  che  tìanfo  né  altri  accorger  se  ne  poteB_^ 
Ganfo,  posto  che  fusse  di  ^ossa  materia,  con  uno  sottile  intregniOr 
come  si^liono  f^re  alcuna  volta  i  matti,  stimò  lo  bagnare  le  sue 
pelli  non  esser  de'lopi  (1),  et  dispuose  iiuello  di  certo  vedere.  Et 
fatto  vista  di  chiuder  la  bottega,  dentro  vi  si  nascose,  per  lo 
lu(^o  dov'erano  bagnate  le  sue  pelli  si  misse  a  riguardare.  Ve- 
nula la  sera,  Zanobi.  com'era  sua  usanza,  si  puose  il  marcifaccio 
per  lo  pertugio,  pendente  molto  a  similitudine  di  (2)  ogni  trislo 
cane  a  gran  coda,  Ganfo.  che  questo  vede,  niente  dice,  ma  come 
savio  raffrena  la  furia  e  a  suo  tempo  delibera  manifestare  il 
suo  senno  contro  la  matlia  di  Zanobi.  Et  poco  stante  Ganfo  se 
n'andò  a  posare.  E  la  mattina,  ch'era  uno  gabbato,  dolendosi 
ch'e'topi  gli  guastavano  le  pelli,  disse:  Di  vero  se  la  gatta  che 
io  ci  mettró  stasera  non  prenderà  li  t«pi  che  non  mi  lassano  le 
mie  pelli  asciutte,  io  mi  partirò  della  bottega  e  provedronne 
un'altra.  Zanobi,  che  tutto  ode,  pensa  in  tutto  'I  di  non  orinare 
et  potere  la  sera  bagnare  compiutamente  le  pelli  di  Ganfo.  Ganfo. 
che  s'era  accorto  del  tratto,  andò  alla  pescheria  e  quine  trovò 
un  luccio  grosso  di  più  di  libbre  venti  et  quello  comprò.  Fugli 
ditto  quello  Tolea  fare  di  quel  luccio  cosi  grosso:  lui  rispuose: 
L'opere  (3)  che  monna  Teodora  mia  dolce  moglie  fece  a  Dio  et  la 
orazione  de'fratì  mi  fenno  risuscitare;  et  pertanto  io  voglio  che 
quelli  godano,  et  cosi  si  diliherò  da  coloro  che  gli  dimandavano 
ridendosi  di  lui.  Giunto  a  casa,  Ganfo  disse  alla  donna  che  con- 
ciasse quel  luccio,  salvo  la  testa,  che  la  votea  portare  a  n-ste 
Zanobi,  ch'era  molto  .lanto:  la  donna  quello  credè  el  conciò  il 
resto.  Et  Ganfo  quella  testa  ne  porta  secretaraente  alla  sna  bot- 
tega, senja  che  altri  se  ne  accorges.se.  Zanobi  calzolaro,  avendo 
il  giorno  molto  beuto  et  ritenuta  1'  orina  per  poter  le  pelli  dì 
Ganfo  guastare,  friunse  con  grande  volontà  alla  scala  et  aperto 
il  buco  misse  il  marcifaccio  giuso  et  cominciò  a  orinare.  Ganfo, 
questo  vedendo,  apprestò  la  testa  del  luccio  e 'I  marcifaccio  prese, 
e  strettamente  colle  mani  sem'i  (4)  la  testa,  in  tanto  che  Zanobi 
credette  che  fusse  la  gatta,. el  allettando  la  gatta  con  dolci  pa- 
role, Ganfo  dimoslrando  esser  gatta,  dicendo  amiau,  amtau. 


(1)  Mi.:  I  topi. 

(8)  Ma-r  de. 

(i)  Ms.:  lo  perche. 

(4)  Ms.:  «ra/o. 
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^Vrliigendo  la  testa  del  luccio,  Zanobi,  non  potendo  più  sostenere 
pftr  lo  dolore,  e'  fu  costretto  a  dover  gridare.  Li  vicini,  venendo 
el  trovando  Zanobi   col  marcifaccio  giù  della  scala,  stimado  la 
gatta  di  Ganfo  averlo  preso,  biasimarono  (i)  Zanobi  del  vitupero 
che  avea  fatto  a  Ganfo,  avendo  sempre  affirmato  Zanobi  cbe  i 
topi  eran  quelli  che  le  pelli  bagnavano,  et  disseno  tutti  al  ditto 
Zanobi:  Se  male  non  gli  è  avvenuto,  e'  l'ha  bene  comprato. 
Zanobi,  che  per  lo  dolore  era  quasi   Anito,   non   potendo  par- 
lare, sUmorono  i  vicini  Zanobi  morire.  Et  deliberorono  andare 
a  casa  di  Gtònfo  per  aprire   la  bottega  et  per  levare  la  gatta 
dai  marcifeccio.   Ganfo,  sentito  questo,  venne  presto  acciò  che 
non  Ti  fusse  trovato,  lassò  et  aperse  la  testa  del  luccio.  Zanobi 
tramortito  fu  portato  in  sul  letto  et  chiesto  il  prete  et  confes- 
sando^ pel  fallo  commesso,  chiedendo  a  Ganfo  perdono,  in  pochi 
giorni  passò  di  questa  vita.  Di  che  Ganfo  per  ammenda  secreta- 
mente  ogni  di  per  la  sua  anima  diceva  una  avemaria. 


(1)  Ms.:  et  biasimando. 


22  NOVELLE   DI  GIOVANNI  SERCAMBI 


4. 

(TriT.,  n»  4]. 

DE  MAGNA  PRUDENTIA. 

Lo  re  Costanzo  di  Portugallo,  avendo  preso  per  donna  la 
figliuola  del  re  di  Tunisi  nomata  Galiana,  bellissima  e  giovana 
e  atta  più  tosto  a  du'  che  a  uno  per  la  sua  fortezza  et  bellezza, 
divenne  che  essendo  venuta  a  marito  al  ditto  re  Ck>stanzo.  et 
di  lei  Costanzo  re  prendendo  molto  diletto  e  piacere,  conten- 
tandosi di  lei  più  che  marito  mai  donna  che  avesse,   divenne 
che  la  ditta  Galiana  reina,  non  potendo  avere  a  sua  sufflcienzia 
il  suo  contentamento,  secretamente  delle  parti  di  Tunisi  ebbe 
un  giovano  bellissimo,  in  forma  di  femmina  vestito,  in  forma  di 
cameriera,  affermando  essere  mandata  dalla  madre  per  sua  com- 
pagna. La  reina  quella,  di  volontà  di  Costanzo,  la  ricevette.  Et 
stato  alquanto  tempo  insieme,  la  ditta  nuova  cameriera  dormen- 
dosi colia  reina  si  convenia,  prendendo  diletto  insieme,  avvenne 
che  una  notte  lo  re  Costanzo  dormendo,  in  visione  gli  parve  uno 
ramarro  grossissimo,  che  carnalmente  con  la  sua  donna  giacea. 
Lo  re  stupefatto  con  tremore  si  destò  avendo  già  nel  cuore  con- 
cetto nuova  malizia,  si  per  Tamore  che  portava  alla  donna  sua, 
si  per  la  paura,  che  quasi  di  spasimo  si  moria.  Et  mandato  per 
suoi  maestri  e  strologi,  narrando  la  sua  visione  et  la  ragione 
della  sua  infermità,  li  quali  senza  alcuno  rimedio  partironsi  (i\ 
non  sapendo  trovare  il  tenore  et  la  ragione  di  tal  malattia,  lo 
re  e  i  reali,  veduto  tal  fatto,  avuto  nuovo  consiglio  et  narrato 
il  difetto  del  re,  fu  diliberato,  dopo  molti  consigli^  che  si  mandi 
per  tutta  Cristianità  et  per  la  Giudea  et  Barbarla,  con  pieno 
mandato  che  qualunca  persona  promette  di  guarire  lo  re,  che 
in  ricompensa  (2)  e'  darà  tutto  ciò  che  altri  sa  dimandare,  salvo 
la  corona  e  la  donna.  Et  qual  persona  promettesse  et  non  facesse 
sano  lo  re,  sia  morta.  Questo  consiglio  piacque  a  tutti  et  firmato 
con  bolle  et  carte  s'elessono  molti  imbasciatori  in  più  luoghi,  et 
massimamente  per  la  Italia  s'elessono  tre  imbasciatori  onorevoli 


(1^  Ma.:  partendosi. 
(2)  Ms.:  recomenda. 
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rpìena  balìa.  Et  perchì-  ile  li  altri  non  è  da  (are  menzione, 
tornerò  a  dire  che  giunti  i  detti  imbascJatori  a  Vignone,  e  quine 
Don  ha  lo  re,  si  diresseno  verso  Saona  et  da  poi  alia  città  di  Genova, 
et  ìntrati  in  mare  pervennero  a  Pisa,  sempre  investigando  dei 
asTj  omini.  Giunti  in  Pisa,  poco  acquisto  fenno.  Si  dirizzonno 
Terso  Lucca  et  stati  a  Lucca  alcuni  dì,  passarono  per  la  via  di 
Pisloi*.  Et  perchè  in  Pistoia  arenno  più  tosto  trovato  di  molte 
barlette  (1)  che  astrologi,  niente  acquistarono.  Et  caminato  verso 
Pirenzn  per  la  vìa  del  Poggio  a  Calano,  essendo  del  mese  dì 
luglio,  in  ne'  grandi  caldi,  i  preditti  ìmbascìatori  giunsero  a 
Perelola  e  quine  si  posarono,  dando  pensieri  che  loro  e'  loro 
cavmili  «t  lamigli  mangiassero  et  alquanto  posassero.  Et  venuto 
Von  da  doversi  partire  per  andare  a  Fìronza,  domandaro  del 
canino:  fu  per  uno  cavaliere  Qorentino  nomato  messer  Atuìsi 
Sslfjatì,  il  qual  quine  era  venuto  per  ìspasso,  ditt<^:  Io  vado  a 
Plreoza;  noi  possiamo  andare  insieme.  Gli  ìrabascialori,  vedendo 
oostoi  in  forma  di  cavaliere  et  solo,  stimonno  con  lui  sicuri 
poter  andare  a  Firenza.  Et  ìntrati  in  camino  et  caminato  al- 
quanto, l'uno  delli  Ìmbascìatori  parlò  dicendo:  Messere,  acciò 
àie  noD  v'incresca  la  via.  montate  in  sul  nostro  ronzino  e  noi  ' 
nontaramo  in  sul  vostro.  Messer  Aluisi,  che  vedea  il  suo  cavallo 
MMT  da  poco  («t  quello  dello  imbascìatoro  d'assai,  quasi  isdegnato 
I  nlonle  rìspuose.  Et  camìnando  vennero  a  una  acqua,  la  quale 
b  per  11)  distrui^re  della  nieve  lo  giorno  era  assai  grossa  e  turba. 
':  giunto  quìnt',  nno  delli  ìmbascìatori  disse:  Messere,  se  io  fuasi 
'9  dome  voi.  a  ogni  acqua  farei  un  ponte.  Messer  Aluisi  piii 
)  avrebbe  volentieri  abbandonatoli,  ma  pur  la  genti- 
I  lo  fe'stiu*  formo  senz'altro  parlare,  tanto  che  funno  presso 
1 1  tua  arcata,  et  di  quine  vedendo  alquanti  lumi  con 
t  della  porta  dì  Firenze,  dissero  a  messer  Aluiaì 
>  dire  quelli  lami  e  preti,  e  messer  Aluisì  disse:  ^li 
>  che  sì  porta  a  soppelllre.  Olì  ìmbascìatori  disseno: 
[  morto  o  TÌTOJ  Messer  Alnìsì  scornato  e  più  malinconoso  a 
mte  rispnose.  Et  Ìntrati  dentro  in  Firenze,  messer  Aluisi  li 
accompagnò  all'albergo  della  scala  al  ponte  la  Carraia,  che  quine 
ora  Ticino,  et  tornossì  a  casa  sua.  in  nella  quale  altri  che  una 
ma  figliuola  pulcella  d'età  de  anni  quattordici  nomata  Caiidonia 
■Jn  quella  casa  dimorava  con  messiT  Aluisi.  Giunto  messer  Aluisi, 
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la  figliuola  a  l'usato  modo  l'attosegli  incontra  et  vedutolo  malas- 
CODOSO,  cominciò  a  dimandare  al  padre  qual  fusse  la  cagione 
della  sua  malincouìa;  alfa  quale  messer  Aluìsi  narrò  tutto  ciò 
che  11  imbascìatori  forestieri  aveano  fatto  et  ditto.  Calidonìa, 
udendo  tulio,  pregò  il  padre  che  si  confortasse  et  che  gli  pia- 
cesse che  quelli  imbascìatori  la  mattina  seguente  fnsseno  a 
degnare  con  lui.  Messer  Aluisi,  udendo  la  righuols,  disse:  rkd- 
cissima  figliuola,  come  possiamo  noi  ricevere  tali,  che  non  ab- 
biamo tanto?  La  lìgliuola  disse:  Padre  ottimo,  io  impegnerò  la 
mìa  palandra  et  con  quelli  dinari  faremo  onore  a  quelli  forestieri. 
Lo  padre  piangendo  di^<se:  Come  comparirai  a  star  riparata  et 
alle  feste  tra  l'altre  pulcelle  disonestamente  vestita?  A  cui  Ca- 
lidonia  rispuose:  Padre  perfetto,  sperate  in  Dio  et  Dìo  di  tatto 
ci  ristorrà;  alle  cui  parole  il  padre  disse  ch'era  contento.  El 
ritornato  con  la  giovana  dentro,  all'albei^o  della  scala  se  n'andò, 
e  quine  trovò  li  imbascìatori  et  fktto  la  debita  rìverenzìa  li  in- 
vitò per  la  mattina  rinvegnente  a  desnare  seco.  Lo  maggiore  dei 
tre,  vedendolo  assai  poveramente  vestito,  per  compassione  disse 
che  non  era  di  bisogno.  Mes-ser  Aluisi  disse:  Conviene  che  ne 
consoliate  me  et  una  mia  dolcissima  figliuola  che  domattina 
desnate  meco.  Li  altri  imbascìatori,  rìsti'ettisi  (1)  col  primo, 
disseno  :  Noi  siamo  venuti  in  queste  parti  per  investigare  la 
.salute  del  nostro  re,  et  se  noi  non  prendiamo  buona  dome- 
stichezza con  alcuni  buoni  omini,  come  potremo  la  imbasciata 
mai  compire!  A  noi  pare  che  liberamente  accettassimo  lo  'nvito 
et  perchè  questo  cavalieri  dimostra  esser  povero  et  perchè  ha 
una  figliuola  bella,  diremmo  (2)  che  per  compassione  di  tal  de- 
snare  gli  donassimo  cento  fiorini,  et  cosi  accordati  accettassimo 
l'invito:  et  così  fenno.  Messer  Aluisi  cosi  raalanconoso  tornò  alla 
flizliuola  dicendo:  Ellino  hanno  accettato;  come  faremo?  La 
figliuola  disse:  Bene;  e  tratta  la  sua  palandra  dello  scrigno  et 
datala  al  padre,  il  padre  quella  con  lacrime  prese,  a  l'usurieri 
poi'toUa,  per  quattro  fiorini  la  mise  in  pegno  e  tornò  alla  figli- 
uola et  disse:  Ecco  i  dinari  della  tua  palandra.  La  figliuola 
presili,  di  presente  mandò  per  una  sua  servetta,  che  di  coalra 
a  lei  stava,  et  a  lei  ìmpuose  che  comprasse  di  quelle  cose  che 
bisognavano.  Et  fornito  di  lutto  et  apparecchiato  onorevolmente. 
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I  all'ora  del  desinare  measer  Aluisì,  vedendo  la  sua  %liuula  aver 
I  tutto  apparecchiato,  di  tenerezza  lagrimando  di  lanlo  provvedi- 
liDeiito  fatto  per  lei,  subito  sì  mosst^  et  andò  airalt>ergo,  dove 
'  trovò  li  tre  imbasciatori  e  quelli  richiesti  con  mt^saer  Aluisi  sì  mia- 
aeit)  in  via  lassando  ogni  loro  famiglio.  Condutti  a  casa  dì  messer 
AluJai  e  saliti  In  scala,  la  donzella  con  allegra  ni  bella  faccia 
riceuti  li  imbasciatori  et  luvato  loro  le  mantella  d'addosso  et 
filttoli  puouer  a  sedere,  apparecchiato  loro  l'acqua  alle  mani,  ai 
lavarono,  nò  altra  donzella  che  Calìdonia  non  era  a  quel  desnare, 
salvo  la  servipiale,  che  portava  e  arrecava  le  vivande  e  altre 
cose  bisognevoli.  Messi  a  mensa  li  imbasciatori  e  '1  padre,  et 
CalJdonia  servendoli,  et  di  molle  maniero  di  vivande  apparecchiato, 
vini  et  confetti,  in  tanto  che  lì  imbasciatori  diceano  tra  loro 
esser  loro  nel  paradiso.  Et  cosi  mangiare  agiatamente  et  con 
pàscere.  Mangiato,  prima  che  da  taula  si  partìsseno,  Calidonia, 
fhtta  la  debita  reverenzìa,  parlò  alto  dicendo:  Mapnilìci  signori. 
k>  sono  vergine  Calidonia,  figliuola  dì  messer  Aluisi  Salviatì, 
geoUUasìmo  di  Pirunza,  la  quale  per  l'amore  paterno  et  dalla 
regione  costretta,  mi  stringo  il  dovere  a  chiarire  le  vostre  menti 
d'alcune  cose  per  voi  narrate  allo  mio  dolcissimo  padre,  lo  quale 
d'alcuno  pensieri  costretto  non  vi  poleo  dare  quelle  buone  risposte 
che  l'animo  vostro  d'>^ìderava.  I^t  pertanto  a  me  di  sua  carne 
nata  fia  di  dovere  le  sue  mancate  cose  ristorare,  et  pertanto  vi 
pNgo  che  degnamente  ascoltiate  quello  dirò.  —  Li  imbasciatori, 
panndo  loro  esser  costei  cosa  divina  più  che  umana,  funno  con- 
ienti d'a«coltare  quello  ch'ella  dire  volesse.  La  quale  cominciò 
■  dire:  Quando  per  voi  fu  ditto  a  mio  padre  che  montasse  in 
sai  vostro  cavallo  et  voi  in  sul  suo  per  incE'oscer  il  camino, 
riapoado  che  altro  (nonj  volevate  se  non  che  'I  mìo  padre  di-i 
eean  alcuna  novella  et  voi  il  simile  l'imbasciata  dire.  Disseno: 
Voi  dite  la  verità.  —  Alla  parte  che  voi  diceste  dell'acqua  et 
dello  ponte  rispondo:  se  mio  padre  fosse  ricco  come  giJi  fu.  tutto 
■re'  Alto  dò,  che  aro'  fanti  che  arenno  fiatta  la  via  dinanli  alla 
•leOe  |el|  areuQO  portati  buoni  tlaschi  di  vino.  Li  imbasciatori 
AsMOo:  Certo  dite  il  vero.  —  .Alla  parte  voi  diceste  se  quello 
en  corpo  morto  o  vìvo  rispondo,  che  se  tale  in  nella  sua  estrema 
rita  ta  ben  disposto,  che  quello  era  vivo,  o  se  fu  mal  disposto. 
Ini  era  morto.  IJ  imbasciatori  avendo  avuto  da  costei  la  solu- 
ifona  delle  loro  quistìoni,  fUnno  as»ai  piti  lieti  che  di  prima.  F 
tàtlo  silenzio  a  queste  parole,  Calidonia  cominciò  a  dire  a  questi 
ilori  pregandoli  che  donde  fussero  et  dove  andassero  et 


^imlie  sera  lori  pre^ 


NOVELLE  DI  GIOVANNI   SERCA.MBI 

la  ragione  perchè,  dovessero  a  lei  narrare.  Lo  maggiore  de"  tre 
iinbasciatori,  udendola,  cominciò  a  dire:  Costei  vorre'  sapere 
quello  che  a  noi  sare'  vergogna  narrargli.  Et  deliberato  voler 
il  dono  de'  fiorini  cento  lassare,  strettosi  insieme  co'  compagni 
(parlò]  dì  lali  dinari.  Li  compagni  rispuosero  che  veramente  a 
loro  parea  che  di  tutto  ciò  che  la  giovana  avea  domandato 
fosse  (1)  da  narrargli,  sperando  di  ciò  poterne  prendere  alcuno 
frutto,  et  narratogli  et  datogli  fiorini  cento  prender  loro  camino. 
Et  messo  in  effetto,  et  tornati  a  sederò  dove  s  erano  levati,  il 
maggiore  narrò  sotto  bi-evità  tutta  la  loro  faccenda  et  il  perchè 
et  donde  ventano  et  andavano.  Udito  a  pieno  Calidonia  tale  im- 
basciata, disse  loro:  Che  guidardone  ovvero  premio  ara  chi  il 
vostro  re  liberasse?  Li  quali  rispuoseno  et  mostronno  la  loro 
balìa.  Calidonia,  preso  licenzia  dal  padre  di  parlare,  il  padre 
dandolagli,  non  sapendo  di  che  volesse  parlare,  ella  disse:  Si- 
gnori li  imbasciatori,  Ivorre']  due  principali  cose,  le  quali  con 
sacramento  me  le  promettiate  (2).  Li  imbasciatori.  ciò  udendo, 
disseno  che  volentieri  prometteano  et  disseno  che  ella  chiedesse. 
Calidonia.  arrecò  (3)  quine  un  tibricciuolo  di  nostra  Donna,  in 
sul  quale  fece  giurare  a'  ditti  imbasciatori.  Et  prima  giuronno 
che  mai  a  persona  del  mondo  non  manifesteranno  lei  essere 
femmina,  ma  si  medico,  et  simile  (àrenno  eh"  il  re  fare"  lutto 
ciò  ch'ella  chiedesse,  offerendosi  a  essere  morta  se  di  tal  ma- 
lattia non  guarisse  il  re.  Fatto  il  sacramento  et  data  la  imposta 
del  partire,  li  imbasciatori  lieti  si  tornarono  all'albergo.  Et  il 
padre  di  Calidonia,  pensoso  et  con  grande  malinconia  delle  cose 
promesse,  ritornatosi  in  casa,  disse:  0  Calidonia  mia  dolcissima 
Qgliuola,  a  che  è  stato  quello  che  hai  promesso*  Calidonia  ri- 
spuose  et  disse:  Sperate  in  Dio  e  santi,  et  ogni  bene  ve  ne  av- 
verrà, et  ora  si  parrà  quanto  ci  arò  sangue  gentile  et  ci  arò 
ardito  cuore  :  di  consentire  alla  vostra  figliuola  per  Dìo  dite  dì 
sì.  Messer  Aluisì  che  sì  l'amava  disse:  Di'  e  comanda  ciò  che 
vuoi  et  io  farò  tua  volontà.  Calidonia  disse:  Padre,  vendete  questa 
casa  et  fate  d'averne  fiorini  otto  cento  et  quelli  a  me  arrecate. 
Lo  padre  disse:  E'  sarà  fetto;  et  subito  la  ditta  cas; 
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nome  di  maritare  la  Sgliuola,  per  Qnnni  otto  cento,  et  quelli 
avuti,  a  lei  li  port^,  li  quali  subito  fiiliberA  si  spendesseno  in 
questo  modo.  Prima  che  per  lei  si  comprasse  un  anibiaute  di 
pregio  di  fiorini  ottanta,  el  unn  ronzino  per  uno  famÌt;lio  di  fio- 
rini venti,  et  uno  Iroltore  (1)  per  lo  padro  di  florini  ottanta,  et 
una  mula  ovvero  cavallo  per  una  valigia  di  nonni  venti;  et  per 
lei  si  facesse  tre  veste,  l'una  d'un  bellissimo  drappo  a  oro  di 
stima  di  fiorini  cenctnquanla  con  tutti  1  forninientì.  o  uno  vestire 
In  tarma  di  medico  con  un  cappuccio  grande  Toderato  di  vaio  di 
pregio  di  fiorini  cinquanta,  et  uno  altro  vestire  per  modo  di 
cftralcare,  stivali,  valigia  et  cappello  di  spesa  in  tutto  di  fiorini 
anquanta.  Et  al  padre  ordinò  de'  vestimenti  assai  urrevoli  oltre 
quelli  avva,  di  spesa  di  fiorini  cento.  Lo  resto  di  ditti  fiorini 
otto  cento,  con  le  masserizie  di  casa,  con  altre  cosette  in  somma 
di  fiorini  cinquecento,  si  missero  in  borsa.  Et  col  nome  di  Rio 
sì  partirono  dì  Pìrenza  del  mese  di  luglio  et  tanto  caminarono 
che  del  mese  di  agosto  giunseno  alli  confini  del  re  di  Portugallo. 
Et  mandato  ìnanti  alcuno  a  cavallo  notìficando  la  venuta  del 
nuovo  medico,  lo  re  lutto  rallegratosi  mandò  loro  incontra  molti 
btroni  pììi  giornate.  Et  giunti  insieme  onorevolmente  accompa- 
gnati in  nella  città  dov'era  Io  re  Costanzo,  condutti  e  reposati 
al  palagio  reale,  lo  medico  andò  a  visitare  lo  re  et  confortollo, 
k  cui  lo  re  fiì'  bella  riavuta  e  molto  sperò  sanità.  Riposatosi  la 
aera,  lì  tmbasciatori  parlonno  al  re  dicendo  che  cerio  Io  medico 
lo  voles  guarire,  ma  che  volca  che  a  lui  fusse  attenuto  quello 
abbiamo  promisso,  offerendo  sé  voler  morire  se  di  tal  malattia 
non  vi  guarisco.  \  cui  lo  re  rispuose  e  disse  che  la  mattina 
Tolea  che  in  presenzia  de*  reali  et  baroni  l'obbligo  frisse  Catto, 
et  cosi  te'  comandare.  FA  al  medico  fé'  dire  che  prima  che  ad 
•Uro  M  vegna  ch'e'  volea  che  fusse  sìguro  della  promessa.  V»- 
nula  la  mattina  et  raunato  il  consiglio,  lo  re  fattosi  portare  a 
vjaiDO  venuto  il  medico,  in  presenzia  dì  tutti  lo  re  promisse  e  dì 
^ò  l'obbligò,  escludendone  la  corona  et  la  sua  donna,  ogni  altra 
nsa  mettere  (2)  in  abbandono.  Fatto  que-tlo,  il  medico  s'obbligò 
ihe  ae  di  tal  malattia  non  lo  guariva  lui  volea  esser  morto,  nò 
iìtro  premio  volea.  Piacque  al  re  et  alli  altri  l'obbligazione.  Et 
htto  ipiasto,  lo  medico  disse:  Santissima   corona,  prima  che  io 
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vegna  sd  alcuna  medicina,  io  v()g:lio  che  a  me  sia  conceduto 
libero  et  mero  impera  in  lutla  la  vistra  famiglia  et  simile  della 
vostra  persona,  come  se  fusse  voi.  Alla  qnal  parte  lo  re  fu  con- 
tento, dandogli  piena  balia  sopra  di  sé  et  di  tutta  la  sua  corte, 
cosi  delli  omini  come  delle  donne,  et  tale  comandamento  fé'  fare 
sotto  grave  pena.  Avuto  il  medico  nuovo  tale  giuridizione,  et 
volendo  provare  se  con  effetto  era  obbidito,  non  molti  giorni 
appresso  fuen  venuti,  che  fé'  raunare  tutte  le  genti  d'arme,  e 
messi  in  nella  sala,  in  nella  quale  fé'  venire  lo  re.  Et  renuli, 
lo  medico  comandò  che  quelli  armati  trae^seno  fuori  le  spade, 
le  quali  cavate,  subito  comandò,  stando  presso  al  re,  venissero  a 
uccìdere  lo  re.  Coloro,  mossi  da  tale  comandamento,  et  venuti 
per  ammazzare  Io  re,  lo  medico  disse:  Non  date;  tiratevi  ìd- 
drieto:  et  cosi  fenno.  E  veduto  il  medico  che  ogni  dominio  avea 
della  casa  et  delle  persone,  dandosi  a  investigare  della  condi- 
zione delle  donne  et  della  sua  nazione,  et  trovato  che  quelle  di 
quel  paese  tegnono  che  du'  lo  fanno  meglio  che  uno,  stimò  per 
certo  costei  non  dover  star  contenta  solo  del  re,  ma  con  altri 
saziare  la  sua  bestiale  volontà.  Et  esaminando,  per  suo  intelletto 
il  ditto  medico  comprese  in  nella  faccia  d'alcuna  cameriera  es- 
sere alcuno  atto  maschile,  di  che  stimando  la  sua  medicina 
poter  adoprare,  divenne  che  a  mezzo  settembre  fé' richiedere  et 
volse  avere  lutti,  maschi  e  femmine,  per  li  loro  propri  nomi.  Et 
quelli  avuti,  fé'  loro  comandare  che  sotto  pena  della  morte  cia- 
scuno fusstì  in  nella  sala  grande  del  re,  la  u'  quine  era  fatto 
uno  nobilissimo  letto,  in  nel  quale  lo  re  rÌ  dovea  polare.  Et  ve- 
nuti tutti,  ciascuno  secondo  il  suo  grado,  e  tal  con  armi,  e  le 
donne  onorevolmente  vestite,  et  fatto  la  richiesta  di  ciascuno  et 
trovandosi  tutti  esser  quine  venuti,  lo  medico  facendo  puoner 
da  parte  le  brigate,  et  prima  li  reali,  appresso  lì  gentili  omini, 
poi  scudieri  et  famivrli  e  generalmente  tutti  i  maschi  senza 
arme,  e  tutti  quelli  che  armati  erano  ìl  ditto  medico  in  nel 
mezzo  della  sala  appresso  al  re  li  ritenne  colla  spada  nuda  in 
mano.  Et  voltosi  a  madonna  la  rt-ìna  e  all'altre  reali  donne  che 
quine  erano,  e"  quelle  fé'  stare  appresso  del  letto  del  re.  E  dopo 
queste  loro  cameriere  e  servìgiali,  digradando  la  stanza  delle 
cameriere  secundo  la  stanza  delle  loro  donne.  Fatto  tale  assem- 
bramento, comandò  a'  ilittì  armati  che  qualunque  fusse  quello  o 
quella  che  del  suo  luc^o  sì  movesse  senza  sua  saputa  o  che 
subilo  non  focesse  quello  che  fusse  comandato,  che  di  presente 
fusse  (atto  morire.  Risposto  ognuno  di  obbedire  ìl  suo  comanda- 
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oa^Kib),  et  lui  subito  comandò  che  lo  re  tasse  spogliato  nudo 
c<3«-«ne  nacque,  e  fu  fatto.    Appresso   che  tutti   li  reali  et  li  allri 
l>o.x-oni  et  omini  ai  dovessem  nudi  spogliare  et   fti   ubbidito.   Co- 
mandò loro  che  non  si  rivestano  senza  sua  licenza.   Or  chi  ve- 
d^i^^^ie  masserizie  apparecchiale  a  turare  buche!  Certo  assai  ve 
n'sk  -vea.  La  reina,  che  sapea  l'opra  che  tenea,  dubitando  et  stando 
soppesa  el  quasi  diliberala  di  partirsi,  fue  tutta  mossa,  ma  non 
p>ot.^ndosi  partire  ateo  a  vedere.  Et   rivolto  il  medico  verso  alla 
t-^ina  e  all'altre  donne   dicendo;   Spogliatevi,   e  non  potendo  re- 
sistere, tutte  si  spoglionno  nude.  Et  i   panni  di  ciascuna  falli 
disic^stare,  lo  medico  con  uno  torchio  acceso,  iiei'chè  s'appressava 
^era,  et  anco  perchè  lo  re  ftisse  più  certo  della  sua  intenzione, 
acooslandosi  alla  reina  e  facendo  a  quella  aprire  le  gambe,  col 
V\ime  dimostrò  a  ciascuno  lei   esser  femmina.  Et   cosi  andò  a 
ciascuna  dell'altre  donne.  Giunto  il  medico  alle  cameriere  e  ve- 
dutane una  infìra  l'altre  tenere  le  gambe  mollo   chiuse,   coman- 
dandogli che  quelle  aprisse,    lei   pure  stringendo,  la  compagna 
che  da  lato  l'era  disse:  Or  come  non  pensi  tu  obbidire  il  nostro 
medico?  et  non  credi  tu  che  allri  abbia  cosi  caro  lo  suo  onore. 
vxme  tu  lo  tuo)  Et  aperte  le  braccia,  afTerrandogli  le  coscle,  le 

I  gambe  aperse.  Et  come  quella  le  ebbe  aperte,  subilo  gli  uscia 
davanti  uno  pasturale  che  sare'  stato  sufficiente  a  ogni  gran 
prelato.  Lo  meilico  col  lume  accostandosi  e  trovando  questa  ca- 
meriera con  così  fatta  masserizia  et  con  si  fatto  manico,  il  ditto 
medico  comandò  a  madonna  la  reina  che  conducesse  la  sua  ca- 
meriera dinanti  al  re  col  manico  in  mano.  La  reina  costretta  et 
di  paura  tremante,  in  presenzia  di  tulle  le  donne  et  di  quelli 
omini,  condusse  al  re  la  sua  cameriera.  Lo  [nedico  domandò  tal 
cameriera  donde  fusse  et  di  che  nazione.  Lui  rispuose  ch'era 
<lelt*alte  montagne,  nato  di  vile  condizione.  Allora  il  medico  disse: 
Santa  corona,  questo  è  quello  ramarro  che  ha  giaciuto  con  la 
poetra  donna  reina.  Lo  re.  vedendo  tal  fatto,  subito,  senza  rive- 
stirli, senza  alcuna  cosa,  in  presenza  di  tutta  la  corte  et  del  po- 
polo in  sulla  piazza  li  fé"  insieme  ardere,  et  cosi  morinno.  Et 
ratto  tale  giusltzia  et  fatto  rivestire  ogni  persona,  incominciato 
li  re  a  prender  conforto,  richiesti  tutti  ì  medici  della  terra  per 
dare  al  re  confezioni  ristorative,  in  pochi  giorni  il  dillo  re  fu 
sano  et  in  buon  punto  e  fì-esco  più  che  rosa  di  maggio.  Lo  me- 
àioo  nuovo,  sentendo  la  sanità  del  re,  parlò  colli  imbascìatorì 
dicendo:  Oggimai  è  tempo  che  io  me  ne  ritorni  in  mio  paese  et 
per  merito  io  vi  voglio  pregare  che  dichiale  al  re  chemantegna 
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la  promessa  e  '1  sacramento  fatto.  Lì  ìmbasciatori  se  ne  andorno' 
al  re  e  disseno:  Santa  corona,  lo  medico  ci  ha  ditto  che  vorre' 
che  voi  gli  atteneste  la  promessa  e  'I  sacramento  fatto,  et  vnole 
che  in  presenzia  di  lulla  la  vostra  corte,  donne  el  cavalieri,  gli 
facciate  quello  che  a  voi  chiederà.  Lo  re  rispuose:   Volentieri; 
ma  ben  sono  malcontento  che  sì  valent'omo  et  assai  giovanetto 
se  ne  vada,  che  sarei  contento  che  qui  dimorasse.  Li  imhascia- 
lori  disseno  :  Fate  il  vostro  dovere  et  [M)Ì    lassate  a  lui  il   pen- 
sieri dell'andare  e  dello  stare.  Lo  re  fu  contento  et  ordinò  che 
lo  di  di  San  Michele  Arcangelo,  che  s'era  in   domenica,   vegna  . 
a  chiedere  ciò  che  gli  piace;  io  l'atterrò  meritamente  secondt 
la  promessa  fatta.  Tornati  li  ìmbasciatori  al  medico  e  tutto  a 
rato,  fu  contento.  Et  disse  al  padre:   Padre  dolcissimo,  ornai  i 
tempo  che  Dio  ci  ristori  di  tutti  i  vostri  e  mìei  aiTanni.  Et  peiv^ 
tanto  piacciavi,  come  sempre  siete  stalo  meco  in  una  camera  ti 
dormire,  cosi  domenica  mattina  sarete  a  conciarmi,  et  fate  cho  1 
io  abbia  uno  lustro  che  s'usa  a  Firenze,  che  io  veglio  dinu^J 
strarmi  più  bella  ch'io  sia  (1).  Lo  padre,  ch'era  disposto  a  tutlol 
servirla,  compro  di  quelle  cose  che  a  fare  bella  donna  si  richieda. 
La  domenica  mattina,   vestitasi  onorevole  roba,  conciatasi    U 
bionda  treccia  et  leggermente  alla  costa  avoltasela,    et   in  capo 
uno  cappuccio  grande  in  modo  di  medico  missesi  (2)  et  uno  man- 
tello scarlatto  in  dosso,  che  niente  della  palandra  si  vedea.  Et 
ben  parea  un  piacevole   et  giovano  medico,  in  tanto  che  molte 
volte  le  donne  che  lui  aveano  veduto,  et  massimamente  quella  (3) 
mattina,  s'innamoronno  dì  lui.  Bl  raunato  il  re  con  tutti  i  baroni 
I.-  donne,  lo  dì  nomato  fu  richiesto  lo   medico  che  venisse  a 
chléBlMi^razia  promessa.  Et  uscendo  di  camera  acconcio  com'è 
ditto  et  dirieto  il  padre  vestito  onorevolmente,  et  giunto  in  nella 
sala,  là  u'  da  tutti  gli  fu  fatto  sommo  onore,   et  venuto  davanti 
al  re,  lo  re  gli  parlò,  dopo  il  molto  contentamento  avuto  per  la 
sua  venula,  che  lui  era  disposto  a  tutto  ciò  che  chiedere  sapesse, 
salvo  la  corona.  Et  cosi,   presenti  tutti  i  baroni  e  donne,  pro- 
messe. Kì  quale  rispuose  :  Io,  chi   mi  sia,  sono  nato  di  gentile 
sangue   et   di   buona   el  reale   terra    et  il  padre  mìo  ho  avuto 
sempre  appresso  di   me.  Et  se  prima  faccia  io  non  dico  tutto 


(1)  Mb.:  dimostrare  più  bello  o 
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l^^ello  che  a  me  bisogna  e  dì  mia  condizioney  [dirollo]  in  appresso 

3^^1  mio  ragionamento;  [esaudite],  vi  supplico^  la  mia  domanda, 

^-t  se  questo  promettete,  dirò.  Ia)  re  di  nuovo  giura  e  promette 

%%  tutto  &re.  Allora,  mutato  parlare,  disse:  Carissimo  re  et  a 

^3Cie  signore.  Voi  siete  senza  donna,  et  onesta  et  savia  bisognare' 

^Jt  vostro  magnifico  stato,  et  non  di  quelle  che  disonestamente 

^^veno,  come  già  la  provaste.  Et  pertanto  io  vi  chieggo  che  vi 

r>f  SLCcia   prendere  Galidonia  figliuola  vergine  di  messer  Aluisi 

r^gìlviati,  di  Italia  nata^  per  vostra  sposa  et  moglie  legittima.  Et 

^^^ò  che  possiate  esser  certo  della  sua  bellezza  et  bontà,  vi 

^i.co  io  sono  quella  che  vo*  che  vostra  sposa  sia.  Et  gittatosi  il 

f^a^antello  d'addosso  e  il  cappuccio  di  capo,  rimase  in  si  fatta 

xrcf^  luccicante  come  il  sole.  Lo  re,  questo  vedendo,  mille  anni 

parendogli  d'averla  contenta,  con  uno  anello  in  presenzia  di  tutti 

la  sposò,  et  la  festa  fu  inestimabile^  lodando  il  suo  senno.  Lo  re, 

tenendosi  il  più  contento  omo  del  mondo,  dispose  (1)  il  padre  di 

Calidonia  conte,  e  insieme  vissero  lungo  tempo. 


(i>   Ms.:  disponendo. 
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5. 

[Triv.,  n«  6]. 

DE  SUxMMA  JUSTITIA. 

Fu  in  Milano  città  di  Lombardia  al  tempo  di  messer  Bernabò 
una  donna  ostiatrice,  ovvero  balia  da  levare  fanciulli,  nomata 
monna  Ambrogia^  la  quale  avea  una  sua  figliuola  di  tredici  anni 
nomata  Gateruzza,  bellissima  et  savia  donzella^  cui  monna  Am- 
brogia  in  ogni  luogo  la  conducea  seco  per  non  ricevere  befTe. 
Et  massimamente  la  conducea  in  casa  di  madonna  la  reina,  donna 
di  messer  Bernabò,  che  molto  spesso  la  reina  quella  fiaicea  ve- 
nire, prendendo  della  detta  Gateruzza  molto  piacere.  Divenne  che 
un  die  uno  cameriere  di  corte  nomato  messer  Maffiolo  s*  inna- 
morò di  costei,  et  pensò  con  certo  modo  la  ditta  Gateruzza  pren- 
dere et  di  lei  fare  sua  volontà.  Et  come  pensò  misse  in  effetto. 
Ghè  ritornata  in  casa  la  ditta  Gateruzza,  non  essendovi  la 
madre,  quella  raptò  et  condussela  alla  casa  sua  e  quine  facen- 
done suo  volere;  monna  Ambrogia,  non  trovando  la  figliuola  là 
in  casa,  dolendosi  di  tal  cosa  et  lamentandosi,  madonna  la  reina, 
la  quale  subito  lo  sentì,  a  messer  Bernabò  [lo]  dice.  Messer  Ber- 
nabò fé*  mandare  molti  bandi  sotto  gravi  pene  si  dovesse  render 
la  ditta  Gateruzza.  Et  mentre  tali  bandi  funno  osservati  (che 
più  di  venti  giorni  passarono  e  sempre  messer  Bernabò  mandò 
bandi)  divenne  che,  essendo  messer  Mafflolo  sazio  della  Gateruzza, 
che  moltissime  volte  avea  provato  cavalleria  con  lei,  parendogli 
tempo  di  rimandarla,  sperando  dappoi  a  ogni  sua  volontà  po- 
terla avere,  e'  chiamò  a  sé  Gateruzza  dicendo:  Io  voglio  che  ti 
torni  con  tua  madre,  et  acciò  che  meglio  possiate  vivere,  [et]  se 
caso  venisse  che  ti  volessi  maritare  possi,  ti  dono  questi  cento 
fiorini,  ma  a  persona  del  mondo  non  manifestare  là  u'  se'stata. 
Et  questo  ditto,  subito  la  piese  basciandola  e  una  volta  la  danza 
amorosa  gli  fece,  et  con  cento  fiorini  ne  la  mandò  prometten- 
dogli gran  fatti.  Tornata  Gateruzza  a  casa,  la  madre,  vedendola, 
cominciò  a  gridare:  Ohim(\  Gateruzza  dolce  figliuola,  dove  se' 
stata?  Et  questo  dicea  si  aito  che  tutta  la  vicinanza  sentia  U 
gridare  della  madre.  Gateruzza,  che  già  sentito  avea  la  dolcezza 
deiromo,  disse  :  Madre  mia,  state  cheta,  che  colui  che  mi  prese 
m'ha  dato  fiorini  cento,  li  quali  con  questi  mi  potete  maritare. 
La  madre,  non   curando    tali  parole,  ma  di  continuo  gridando. 


tanto  che  air  orecchie   di  messer   Bernabò  et  di  madonna 
reina  fu   venuto,  et  subito  la  donna  richiesta  a  madonna 


la 
la 


;  COD  Cateruzsa,  lei  si  mosse  e  alla  corte  n'andò,  là 
'  Bernabò  con  madonna  la  reina  era.  Venuta  la  madre 
I  figliuola,  messer  Bernabò  volse  sapere  chi  l'avea  rapila. 
oUtto  che  messer  MaiDolo  suo  cortigiano  l'avea  rapita  et  per 
forcJa  di  casa  cavata  et  seco  tenuta  più  di  vìnti  di  e  di  lei  avere 
ptvao  sao  contentamento.  Messer  Bernabò,  ciò  sentendo,  subito  Te' 
richiedere  messer  Mafflolo.  il  quale  andò  dinantì  a  measor  Bernabò 
sperando  che  altro  valesse,  e  quine  veduta  Cateruzza  e  la  madre  et 
madonna  la  reina  con  altre  donne,  dubita  forte  et  pensò  poterai 
Bcusare.  A  coi  messer  Bernabò  dì^se:  Messer  Maffiolo,  come  avete 
voi  dÈnervito  Cateruzzat  Rìspuose  messer  Mafflulo:  In  l'ho  ben 
cnolenlata.  Messer  Bernabò,  rivoltosi  verso  la  madre  di  Catenina 
et  aila  (1)  Qgtiuola,  disse  :  Ddite  chV''  dice  che  v'ha  ben  conten- 
tata} La  madre  e  Calenizza  dissimo:  Signoro,  non  è  la  verità  ; 
DOD  siamo  né  saremo  mai  contente,  se  voi  non  ruste  luello  che 
otHlteQtare  ci  bcesse.  .Mie  quali  parole  messer  Bernabò,  rivoltosi 
verto  neeser  Mafflolo  dicendogli  se  volea  che  lui  accordasse 
questi  tetti,  rispuose  messer  Maltloto  di  si.  RI  simile  si  rivolse  a 
Òatcrozza  et  alla  madre  e  tali  parole  disse  loro:  elleno  rispao- 
9000  di  sL  Allora  messer  Bernabò  stimò  che  messer  Maffiolo 
Sret  di  valsente  fiorini  sei  mila,  et  chiamato  uno  cancelliere  fé' 
ikre  carta  che  messer  MaDIolo  prenda  Cateruzza  per  moglie  e 
cbetai  la  dota\-a  fiorini  seimila,  et  simile  che  Cateruzza  prenda 
por  marito  messer  Maffiolo.  Bt  rc^to  il  contratto,  nvolsesì  a 
memer  Mafflolo  dicendo  s'è  contento.  Lui  dissi^  si.  FA  poi  rivol- 
tu«f  a  Catemzza  dicendogli  se  ella  era  contenta,  avendo  Gate- 
rozia  assaggialo  quello  uccello,  [losto  che  forzatamente  vi  tasse 
oood atta,  gli  piacque  [et]  disse  di  si.  Bt  contente  le  parti,  ma^>ser 
Bernabò  [disaej:  Ora  si  ha  a  contentare  me.  B  vellosi  verso  Maf- 
flolo dlssegll  (2):  Come  hai  avuto  tanto  ardimento  sotto  la  mia 
signoria  a  rapir  le  pulcetle  et  donne  altrui'f  Et  se' stato  s]  pre- 
ntuoso  che  a'  miei  bandi  non  hai  ubbidito.  .MaRlolo  diase:  La 
tonti  bestiale  m'indusse  a  fare  quello  eh»  io  feci.  Messer  B&r- 
»  disse:  Come  bestiale  Io  ne  farf>  portar  la  pena.  Ea  subito 
■  Io  podestà  gli  fece  tagliare  la  testa.  Rt  la  ditta  Gatemua  a 
»  tao  cortigiano  gentile  ■■  povero  la  maritò  con  assegnargli 
allo  ch'era  stato  di  messer  Mafllolo.  Rt  per  que-«tn  modo  d 
>  usò  somma  giustizia. 


àMu  «  tUtta.       m  Mb.:  dicfidogU. 
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Un  conte  di  Frignano  nomalo  lo  conte  Lambrusco  da  Rodello, 
omo  più  tosto  a  rubare  che  a  offerire  [inclinato],  avendo  sotto 
la  sua  giurisdizione  uno  buono  omo  mercadante  nomato  Guaspare, 
ricco  et  savio,  il  quale  avendo  d'una  sua  donna  [nomata  Onesta), 
assai  giovana  di  anni  trenta,  avuto  una  bellissima  fanciulla, 
questa  (1)  prima  il  ditto  Guaspare  morisse  pervenne  all'  età  di 
tredici  anni,  avendo  imparato  a  trarre  seta  di  filugelli,  facen- 
done l'anno  gran  quantità.  Guaspare  ammalando  moria,  lassando 
la  donna  di  trenta  anni  et  la  figliuola  di  tredici.  Stimando  lui 
né  la  moglie  né  la  figliuola  dover  stare  senza  marito,  pensò  di 
dividere  il  suo  a  metà  [tra  la  mo^-lie  e  la)  figliuola,  se  vera- 
mente r  una  senza  1'  altra  maritare  non  si  dovesse,  et  in  caao 
che  la  moglie  si  maritasse  et  non  la  figliuola,  niente  avesse,  et 
così  della  figliuola.  Et  passato  di  ipiesta  vita,  la  donna  savia  one- 
stissimamente colla  figliuola  si  stava,  facendo  loro  vita  et  guada- 
gnando. Si  dìcea  Guaspare  non  esser  morto  al  modo  che  sì  tenea 
<!)nesta  in  casa.  Divenne  un  giorno  che  la  Iknciulla,  la  quale  per 
vezzo  gli  fu  posto  nome  Nanna,  andando  per  uno  mazzo  di  seta 
a  un  luogo  dove  la  traevano,  et  passando  presso  della  casa  d'un 
donzello  del  conte  nomalo  Arduigi,  il  predetto  Arduigi  quella 
raptò,  e  'I  mazzo  della  seta,  che  valea  più  di  fiorini  cento,  gli 
tolse  et  violentemente  la  sfregiò,  in  tanto  che  tutto  il  vicinato  lo 
sentio.  Madonna  Onesta  sua  madre,  ciò  sentendo,  richiese  alquanti 
suo'  parenti  et  se  n'  andò  a  casa  del  conte,  narrando  (2)  quello  che 
Arduigi  suo  famiglio  avea  fatto  dellafigliuola.il  ditto  conte  adendo 
qui  ne  mandò  Onesta  et  alcuno  suo  parente;  licenziatili  parenti, 
sotto  specie  di  fare  ragione,  amando  Onesta  e  quelli  parenti  las- 
sando la  donna,  lo  conte  riguardando  disse:  Il  vostro  nicchio 
che  portate  di  sotto  fu  tslto  perchè  il  romano  dentro  vi  si  metta. 
Et  messogli  le  mani  addosso  et  gittatala    in  terra,  con  poaergli 


(1)  Mb.:  la  quale  che. 
(2>  Mb.:  narralo. 
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la  mano  alla  gola,  di  lei  ebbe  suo  contentamento  due  volte. 
Fatto  questo,  lo  preditto  conte  Lambrusco  mandò  per  Arduigi 
suo  donzello  dicendo  che  menasse  la  Nanna  seco.  Arduigi,  trat- 
tosi, a  malgrado  delia  Nanna,  sua  sfrenata  volontà,  al  conte 
n*andò  e  b  Nanna  colla  seta  ch*avea  seco.  Lo  conte,  ciò  vedendo, 
il  isso:  Madonna  Onesta  et  voi  Nanna,  questi  vostri  nicchi  non 
si  vorrebbono  lassare  senza  i*omano  dentro.  Come  i*  ho  il  mio 
romano  messo  in  nel  nicchio  di  madonna  Onesta,  el  mio  donzello 
rha  misso  in  nel  nicchio  di  Nanna.  Et  pertanto  per  laffanno 
che  Arduigi  ha  durato  d*avere  aperto  la  prima  volta  il  nicchio 
«Iella  Nanna,  voglio  che  questa  seta  gli  rimagna.  Et  perchè  io 
non  fui  il  primo  che  il  nicchio  di  madonna  Onesta  apersi,  non 
vo*  niente:  et  per  questo  modo  mantenne  giustizia.  Andatosene 
ì^  donne  a  casa,  et  i  loro  parenti  questo  sapendo  et  non  potendo 
altro  fare,  con  preghi  divotissimi  ogni  giorno  pregavano  Iddio 
ch«.\  poiché  il  conte  ha  contrafatto  a  giustizia,  che  lui  giudichi 
il  diritto.  Et  non  molto  appresso,  essendo  il  ditto  conte  andato  alla 
caccia  et  con  lui  molti  famigli  e  in  fra  li  altri  Arduigi,  divenne 
che  focendosi  mal  tempo  una  saetta  percosse  il  ditto  conte  e  il 
ditto  Arduigi  et  alcuni  altri.  Et  cosi  malamente  finirono.  Sonten- 
dtxsi  tal  morte,  subito  fu  stimato  [il|  peccato  commesso  in  nella 
donna  Onesta  e  nella  figliuola  li  ha  si  condutti.  Li  parenti  dell-? 
donne  confortandole  a  prender  marito,  a  uno  che  avea  uno  suo 
figliuolo  madonna  Onesta  si  maritò,  e  la  Nanna  diede  al  figliuolo, 
<»  visseno  insieme  in  concordia  e  buon  tempo. 
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7. 

[Triv.,  no  8}. 

DE  SIMPLIGI  JUVAXO. 

Uno  mercadante  da  Bologna  nomato  Felice,  ricco  e  gran  maestro 
di  mercanzia,  avendo  molti  lavori  di  seta,  cioè  zendadi  et  veli» 
fatti,  et  non  vedendo  quelli  in  Italia  poter  spacciare,  pensò  di 
mandarli  oltramonti.  Avendo  uno  suo  fattore  più  tosto  per  an* 
titesim  che  per  altro  nomato  Ugolino  Schiarìni,  cornandogli  che 
tali  mercature  spacciasse  al  prezzo  a  lui  dato  a  contanti,  et  se 
caso  fusse  che  a  contanti  spacciare  non  le  potesse,  le  spacciasse 
a  baratto,  salvo  che  non  barattasse  le  mercanzie  a  cose  che 
putessero.  Ugolino  disse:  Io  ho  buono  odore^  non  potre*  essere 
ingannato.  Pensando  guadagnare  un  grande  tesoro,  si  misse  in 
camino,  et  camino  tanto,  che  giunse  a  Bruxelle  con  tutte  queste 
robe,  et  come  fu  giunto,  gli  funno  intorno  molti  messotti,  o 
vuoi  dire  sensali,  dicendo  se  alcuna  mercanzia  avesse  che  vo- 
lesse vendere.  Ugolino,  come  poco  ammaestrato,  disse  di  si,  e 
disse  ch*egli  avea  di  comandamento  di  non  venderla  se  non  a 
baratto,  sicuramente  che  non  barattasse  a  cosa  che  putisse. 
Li  sensali,  scorto  costui,  ristrettisi  insieme,  disseno:  Costui  è 
di  Bologna  che  vendono  il  senno,  tanto  che  a  loro  poco  ne  ri- 
mane; pertanto  noi  possiamo  con  costui  fare  bono  guadagno, 
poiché  dice  le  sue  mercanzie  vendere  a  dinari  contanti  o  a  ba- 
ratto, sicuramente  che  baratto  non  sia  cosa  putente.  Et  pertanto 
uno  di  loro  nomato  Zazzara  sensale  disse  :  Se  volete  lassare  fare 
a  me,  io  fan^  questo  mercato,  et  a  voi,  cioè  al  Mosca  e  a  Or- 
landuccio,  darò  la  terza  parte  del  guadagno.  Li  du'  furono  con- 
tenti che  Zazzara  facesse  il  mercato.  Partitisi,  Zazzara  scogno- 
sciuto  se  n*  andò  a  Ugolino  e  dissogli  s'  egli  avea  moscato  da 
vendere.  Ugolino  disse  no;  ma  che  volentieri  lo  cognoscerebbe, 
però  che  a  Bologna  era  molto  caro.  Zazzara  subito  andò  et  ar- 
recò alquanto  sterco  di  cane  involto  in  uno  zendado  e  disse: 
Ecco  il  moscato.  Ugolino,  quello  al  naso  accostatosi,  disse  :  È 
bone  del  buono?  volentieri  lo  comprare'  o  lo  barattere'  colla 
mia  mercanzia.  Zazzara  subito  andò  a  Ugolino  e  disse:  Di  vero 
questo  è  del  buono.  Et  partitosi  da  lui,  mutatosi  veste,  con 
buona  quantità   del   moscato  a  Ugolino   ritornò   dicendogli:  Tu 
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se'  iDi'rca danti',  hai  tu  mercanzia  arrecato  et  di  quanto  va- 
ìnrel  Ugolino  rispuose:  lo  abbo  arrecato  ili  molti  veli  e  zen- 
dadi la  valuta  di  più  di  fiorini  mille  cinquecento.  Zazzara  dice: 
Vuo"  li  tu  vendere?  Ugolino  dice  di  a),  o  barattare.  Zaz7.aTa 
dice  se  barattare  vuole  a  moscato.  Ugolino  disse:  Sì,  io  lo 
vo'  vedere,  che  altra  volta  ne  viddi  et  piacqueroi  molto.  Zaz- 
ara  iipiegò  un»  scatola  coperta  dì  zendado  et  piena  di  sterco 
di  cane  et  al  naso  set  puose  dicendo:  Odi  come  ne  viene  odore. 
Ugolino  dice:  Per  cerio  egli  è  del  buono:  che  vuoi  della  hbbra? 
Rlspuosé  Zanzara:  Tanto  voglio  della  libbra  quanto  tu  vuo' della 
k  dolio  zendado,  intendo  la  posta  libbre  vìnte  et  cos)  de'  veli. 
1^  parendogli  buona  derrata,  steo  contento,  salvo  che  volea 
[ViMitatf  Dorini  trecento.  Fu  contento  del  mercato,  et  pagatoli  di- 
nari et  preso  la  mercanzia  et  in  una  )^:atola  su^tgellata  gli  diede 
il  ntnacato  dicendo  che  mal  quella  non  aprisse  Uno  che  non  fusse 
a  Bologna,  perocché  perdere'  l'odore,  et  molto  meno  che  non  vuo- 
laasi  vendere.  Ugolino  contento  si  parilo  da  Bruxelle  et  cami- 
oando  verso  Analdi.  arrivò  una  serfi  a  uno  castello  de  uno 
eoote,  et  essendo  sera,  costui  addomandando  alloggio,  fu  per  la 
donna  del  conte  ricevuto  11.  Parendo;jli  Toreslfero  et  assai  bello 
et  parendogli  mercadante,  lo  invitò  ad  albergo.  Ugolino,  che  gli 
parea  ««sere  a  Bologna,  accettò.  I^a  donna  disse  unde  egli  era 
et  ch«  andava  fecendo  et  che  portava.  Ugolino  rispuose:  Io  sono 
da  Bolofcna  ove  si  &>mpra  il  senno,  et  ho  llorini  trecento  et  una 
1  «li  moscato,  la  quale  ho  nbbarattata  a  miei  tendadi.  La  oon- 
,  udendo  costui  tusero  straniero,  et  essendo  desiderosa  di 
I  denari  et  moscato,  et  anche  piacendolo  il  giovano,  pen^ 
r  la  notte  godere,  et  acquistare  li  dinari  e  '1  moscato. 
t  Iktlo  questo  pensieri,  che  *l  conte  non  era  In  nel  castello. 
•abiti)  (eco  lui  da  sé  venire  et  dissegli  che  vorre'  che  gli  oo- 
tHwTir  che  la  notte  fiiss^  da  una  cos!  alta  contossa  in  nel  letto  rice- 
rulo.  Kispuo«e  Ugolino:  fiorini  trecento  et  parte  del  mio  moscato. 
La  dooos  disse:  V  sono  li  IloriniT  Ugolino,  aperta  la  borsa,  in 
nuoo  glieli  puose.  L.a  contessa,  quelli  avuti,  parendole  tempo,  lo 
misae  in  camera  et  quine  in  nel  letto  spogliatasi  et  Ugolino  con 
lai,  preaeno  diletto  saziando  la  contessa  suo  appetito,  lìt  Ugolino 
aradendo  qujne  rimanere  come  si  sforzava  di  compiacerla,  tanto 
dw^  essendo  die,  la  contessa  levatasi  et  fatto  levare  Ugolino, 
gli  disse:  Vanne,  che  se  il  conte  tea  trovasse,  saresti  morto. 
t^oUno,  chi)  anco  il  sonno  avea  in  nelli  occhi,  montato  a  c«- 
I  BOo  mojcato,  senza  dinari,  si  misse  in  via  et  camino 
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verso  Parigi  per  ritornare  a  Bologna.  Uscitogli  il  sonno,  veden- 
dosi senza  diuari  et  andando  pensando  come  pol^a  spender  in 
nel  camino,  sopraggiuuse  il  conte  marito  di  quella  con  cui  Ugo- 
Uno  avea  dormito,  et  vedendolo  malaoconoso  disse:  0  giovano, 
che  vai  pensando?  Lo  giovano  disse:  Per  mia  fé'  io  hoe  gia- 
ciuto stanotte  con  una  contossa  in  uno  castello  et  hoe  avuto  di 
lei  mio  talento  et  ella  di  me.  et  tutti  li  mìei  dinari  ho  dati  et 
non  vi  ó  comodo  che  io  possa  a  Uologna  ritornare.  Lo  conte 
disse:  Tanto  quanto  dura  lo  mìo  terreno  ti  darò  dinari,  dapot 
no  pregarai  altri  et  aperse  la  borsa  e  dtegli  uno  franco.  Bt 
partitosi  il  cont«,  tornò  a  cas^a  dicendo  [che  avea  incontrato  uno 
giovano  cheavea  moscato.  La  contessa]  (1)  disse  al  conte:  Poiché 
dite  lui  aver  moscato,  piacciavi  almeno  per  Borini  trecento  da 
lui  comprarmene,  che  sapete  quanto  tempo  me  n'avete  udito  chie- 
dere. Lo  conte,  desideroso  di  saziare  la  volontà  della  donna,  subito 
prese  i  lìorini  trecento  et  trovò  il  giovano  chiedendogli  il  mo- 
scato. Ugolino,  che  dinari  non  avea,  disse:  Messere,  sarà  &tto, 
et  prese  la  quarta  parte  del  moscato  et  dìeilo  (2)  al  conte. 
Lo  conte,  portatolo  alla  contessa,  disse:  Donna,  il  moscato  che 
bai  desiderato  lungo  tempo,  ora  hai  avuto,  quanto  a  me  pare 
che  la  mercanzia  di  che  hai  li  fiorini  trecento  guadagnati  olirava 
come  fa  questo  moscato  che  hai  comprato.  La  donna,  pensando 
che  lo  conte  se  ne  fusse  accorto,  a  niente  rispuose.  Ugolino,  tor- 
nato con  quelli  trecento  florini  et  col  moscato  comprato,  giunse 
a  Bologna  al  suo  maestro  Felice  dandogli  li  lìorioi  che  avanzati 
gli  erano,  dicendo  che  veramente  in  nella  parte  d'oltramonti  ti 
fa  grandi  guadagni,  mostrando  il  baratto  fatto  del  moscato,  af- 
fermando che  molto  s'era  guanlalo  di  barattare  a  cosa  putente. 
Felice  dice:  'V'è  questo  moscaio  f  Et  come  intendente  delle  mei^ 
canzie  cognove  che  quello  era  sterco  di  cane,  afformandoglì  che 
lui  avea  passato  il  suo  comandamento,  et  cosi  protestandogli 
volse  che  Ugolino  rifacesse  l'ammenda  de'  veli  et  delli  zendadi 
et  cosi  fece. 


(1)  Qui  fu  oerUment«  lasciata  una  riga  o  più  nel  ms.; 
di  sopperire.  11  codice  Ita:  tomo  a  casa  dicendo  il  j 
al  conte  poiché  dite. 

(2)  Mb.:  datolo. 


DE   ALTRO    ET  SIMPLICI    MERCADANTE 


DE  ALTRO  ET  SIMPLIGl  MERC.VOANTE. 


Nella  città  di  Lucca  anticamente  s'usava  Jl  giorno  d'ogni  santi 
mangiare  moltissime  oche.  Et  non  parea  esser  omo  chi  il  dì  non 
8vea  oche.  Divenne  che  uno  macellaio  nomato  Figliuccio  si  mosse 
da  Lucca  eoa  lire  sessanta  di  quattrini  senesi  per  andare  a  Siena 
et  comprare  oche  per  la  ditta  festa;  e  giunto  a  Siena  del  mese  di 
otb^o  et  andato  in  nel  campo  di  Si(>na,  accostandosi  a  uno  che 
gli  parea  che  dovesse  esaere  mercadante,  nomato  Bessu.  il  ditto 
PìrUuccìo  lo  domandò  se  fusse  mercadante  d'oche.  A  cui  Bes» 
die  d'occhio  parendogli  strano  et  disse:  SÌ.  et  che  n'avea  gran 
quantitade.  Figliuccio  disse  quello  volca  del  paio.  Besso  disse: 
Soldi  vinti  senesi.  Figliuccio  disse:  Vuo'  me  ne  dare  paia  ses- 
santa per  lire  cinquanta  che  io  ho  arrecato?  Besso  disse:  Poiché 
80*  piacevole,  io  te  le  vo'  dare:  dammi  li  dinari.  Figliuccio,  acco- 
statosi a  una  banca,  innomerò  li  dinari  presente  Busso  et  in  una 
borsa  li  mise  et  disse:  Andiamo  per  l'oche.  Be^sso,  metiatulo  Tuorì 
della  porla,  una  gran  torma  d'oche  salvatiche  gli  mostn'i  ilicen' 
dogli:  Va  et  tonne  paja  ses^iita  et  più  uno  paro  che  vo'  te  lo 
guili  colla  donna  tua.  Figliuccio,  datogli  la  horsa  delll  denari  et 
)  alcun  salci  per  poter  l'alo  dell'oche  l^are  et  scalzatosi, 
l^lpiMe  in  Dell'  acqua.  L'  oche  pianamente  si  tiravano  in  fra 
Figliuccio  si^ueiido  aimz»  pigliare  l'oche,  dlscostandosl 
inock),  che  fino  alle  brache  s'avea  bagnato,  disse:  Alle  vagneta 
di  Dio!  queste  sono  oche  salvatlche.  Besao,  come  lo  vide  entrare 
lo  nell'acqua,  dio  volta  et  in  Siena  tornò;  et  mutatosi  di  panni 
eo*  dinari  s'  andò  prendendo  piacere.  Figliuccio.  che  vede  non 
poto*  avere  alcun'  oca.  rivollossi  p«>nsando  dire  a  Besao  che  i 
suoi  dinari  gli  renda.  Non  vedendolo,  dubiti^,  et  subito  calzatosi 
lorn^  in  Siena  et  in  campo  fu  venuto  dicendo  a  chi  trovava  se 
.  are»  redato  Besso  mercadante  d'oche.  A  cui  fu  ditto:  Va, 
L  cercalo.  Figliuccio,  vetleodost  gabbare,  si  parl'io  del  campo  et 
;  per  Slena  comincia  a  cercare  se  vedesse  Uesso.  Et  eoa]  an- 
[  andado  quasi  a  sera,  una  donna  nomata  Monna  Gene,  vedendo 
j  Figlioccio  andare  pensando,  stimò  costui  esser  foreelierL  Gì 
[  chiamatolo  dis»e:    Onde  so'  tu?  Figliuccio  disse:  Io  sono  da 
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Lucca .  Moana  Qese  disse  :  Or  che  vai  pensando  ì  Pigliacciu 
disse:  Uno  mercadante  d'  oche  in'  ha  ingannato  et  bammi  lulUi 
lire  cinquanta  di  (quattrini  senesi  et  non  me  ne  sono  rimaste  che 
diece.  La  donna  disse:  Male  ha  fallo  che  ma'  altrettale  coin^  ta 
[credo]  si  possa  trovare.  Figliuccio  volendosi  partire,  monna  Rese 
[dissej  :  Ornai  è  sera  et  io  per  amor  di  Lucca  vo'  che  stasera 
alberghi  meco  Figliuccio,  avendo  veduto  Monna  (lese  vestita 
onesta  et  in  nella  faccia  con  uno  velo  avvolto,  parendogli  la 
Maddalena,  disse  :  Madonna,  volentieri,  che  almeno  quel  poco  che 
ra'è  rimaso  non  mi  fie  tolto  in  casa  vostra.  Monna  Oese  dis^: 
Quello  sera  fatto  a  te  che  ad  altri  che  capitati  ci  sono.  Pìgliaccìo 
entrato  in  casa,  la  donna  chiusi  lì  usci,  et  cenato  insieme,  la 
sera  venuta,  monna  Oese  disse:  In  questa  camera  ti  dormi  et 
perchè  non  v'  ha  lu*^  comune,  porrà'  ti  in  su  questa  finestra 
quando  volessi  l'agio  del  corpo  ffare).  Rt  uscita  fuori  di  cam^^a. 
Figliuccio.  chiuso  l'uscio  dentro,  credendo  sfare  sicuro,  si  spogliò 
di  tutti  i  panni,  et  scalzo  rimaso  in  camicia  et  in  mutande,  s 
munto  in  sulla  finestra  per  poter  il  suo  agio  fare.  Monna  Oese 
per  altro  uscio  secreto  era  entrata  in  nella  camera.  Come  lo 
vide  in  sul  palco,  subito  [lercosse  la  finestra  dandogli  per  lo  petto 
et  in  nel  chiasso  l'ebbe  gittato.  Figliuccio  volendo  gridare.  Monna 
Oese  disse:  Se  tu  gridi  io  t'ammazzo.  Figliuccio  sentendosi  met' 
doso  et  in  istretto  luogo,  avendo  paura  di  morire,  non  flato,  ma 
per  lo  chiasso  sì  misse  ad  andare,  tanto  che  fu  in  nella  vi» 
maestra;  là  u'  sott'i  una  tenda  si  puose.  La  donna,  chiusa  la  fi 
nestra,  le  lire  dieci  e  la  scai'sella,  panni  et  calze,  ogni  cosa  si 
prese.  Et  slando  Figliuccio  in  tal  maniera,  desiderando  moripe 
o  che  la  famiglia  il  pigliasse,  per  poter  contare  quello  che  a  lai 
eia  stato  fatto,  non  dormendo  vide  pas.'^re  alcuno.  Figliuccio, 
credendo  fiisse  la  guardia,  disse:  0  chi  va  là!  Colui  udendo,  ac- 
costandosi, vide  Figliuccio  in  camicia  e  disse:  Chi  se' tu!  Figliuccio 
disse:  lo  sono  uno  da  Lucca  che  sono  stato  rubato,  dicendo  il 
modo.  Vedendo  colui  la  forma  di  Figliuccio,  disse:  Io  sono  uno 
ladro  et  vo'  cercando  qualche  compaiano  che  v^^na  meco.  Ri- 
spuose  Figliuccio:  lo  voglio  esser  tuo  compagno,  et  più  tosto  puoi 
mi  mena  a  qualche  bottega  a  rubare.  Disse  il  ladro:  Io  hoe  pen* 
saio  che  oggi  morio  in  questa  città  il  vescovo,  al  cui  essequio 
mi  trovai,  et  vidilo  soppellire  con  molte  anella  d'oro,  et  con  una 
mitola  in  capo  piena  di  perle  et  molte  fregiature  d'oro,  con  ano 
cordone  di  perle.  Ma  ben  mi  penso  che  i  calonacì  lo  verranno 
spc^lìare  in  sul  mallinu.  Hìspuose  Figliuccio:  Per  Dio  andiamo 
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tosto,  che  Doi  siamo  i  primi  che  lo  spogliamo.  Lo  ladm  disse: 
Andiamo.  Rt  mossosi,  e  Ftgliucciodirielo  a  lui,  tanto  che  giuDli 
rui\>no  al  duomo  di  Santa  Maria.  Lo  ladro,  entrato  per  una  fi- 
nestn^lla.  Figliuccio  dirieto.  funno  in  chiesa,  et  acceso  una  can- 
dela al  monimento  n'  andonno.  Et  perchè  la  pietra  era  grande, 
amendu'  vi  misseno  le  mani  et  alzato  alquanto,  disse  lo  ladro: 
Chi  entrerà  dentrof  Pigliuccio  disse:  Sostieni  la  pietra  che  non 
eagipa  et  io  intro.  Lo  ladro  contento.  Figliuccio  dentro  intrò  et 
soUlo,  preso  il  cordone,  quello  si  misse  sopra  la  camìcia,  et  posto 
le  mani  alle  mani  del  vescovo,  li  guanti  con  tutte  ranelle  si  misse 
in  seno,  et  poi  levatagli  la  mitola  di  testa  se  la  misse  in  ^eno. 
Bt  cosi  andando,  oi^ni  gioiello  si  mettea  in  seno.  Et  mentre  che  tali 
cose  si  foceano,  appan'O  un  grande  splendore  in  nella  chiesa,  che  i 
calonaci  avendo  cenalo  venivano  a  spc^liare  il  vescovo  co'  torchi 
aooasi  et  croci  e  'ncenso,  salmi  et  latanio.  Vedendo  questo  il  ladro. 
av«o<)o  paura,  senza  altro  dire  a  Figliuccio  la  pietra  lassò  ca- 
dere. Figliuccio  in  nel  sepolcro  rinchiuso,  non  però  che  alcun 
afiiraglìo  di  lume  non  ci  faase,  per  la  tinestra  il  ladro  si  (Viggio. 
PlgUvccio,  sentitosi  coperto,  stimò  quine  esaere  la  sua  (Ine:  ma 
poi  ricordandosi  che  il  ladro  gli  avea  ditto  che  i  calonaci  do- 
veano  venire,  stimò  che  i  calonaci  fìi-sseno  quelli  che  aveano 
rocSBO  paura  al  ladro.  Bt  diliberó  stare  cheto  et  veder  quello 
che  l  calonaci  faro  doveano,  avendo  tutti  li  ^oielli  in  seno.  Ve- 
□oU  li  calonaci  al  monimento  con  orazioni  et  lumi,  aperto  11 
moaimunto  e  la  pietra  messa  in  terra  e  ditto:  Chi  sarà  quello 
ehedODlru  entraràl.  uno  chiericastro  più  tosto  giovano  di  senno, 
ebe  di  tempo,  disse:  lo.  E  gittatosi  bocconi,  e'  le  gambe  dentro 
mi  111  per  volersi  in  nel  monimento  calare.  Figliuccio,  veduto 
le  gambe,  sabito  quelle  prese,  stringendole  per  modo  chi-  et 
chierico  sentio  et  di  paura  quasi  morio.  gridando:  Soccorretemi. 
[J  csloDÌci  et  lì  altri  chierici,  che  quìne  erano,  di  paura  tutti  sbi- 
gottiti ai  Fut^ìrooo.  Li  lumi  si  spensero,  la  croce  per  terra  caduta. 
1«  gambe  percosse  in  nelle  banche  che  quasi  se  le  ruppeno,  non 
(Hfftfn<>'^  in  Rne  che  in  n<'llc  loro  camere  fhnno  enserratì  la 
paura  loro.  I<o  chiericastro  avendo  molto  gridato  et  |essendo| 
tramortito  per  paura,  Figliuccio,  che  sente  l^tto  silenzio  in  nella 
chtesa,  del  monimento  uscio,  et  all'uscio  della  chieda  se  n'andò 
et  lineilo  aperse  et  di  Tuorì  in  uno  flonilu  sì  puoM  a  dormire 
speltando  il  giorno.  Lo  chiericastro  risentito  et  libero  le  gambe. 
n  pib  loeto  poteo  alle  camere  de'  calonaci  fu  n'  andò,  dicendo 
ch'egli  eraDo  stati  troppo  presuntuosi  ad  andare  in  chiesa  che  non 
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era  ancora  mattino.  Et  se  male  ce  n*è  avvenuto,  noi  l*abbiam  bene 
comprato  et  ancora,  ora  che  *1  monimento  è  aperto,  altri  rubasse 
il  vescovo,  fare'  molto  bene.  Et  cosi  si  feano  ritomo.  Pigliaccio, 
veduto  la  mattina  il  sole,  prese  uno  anello  et  a  uno  orafo  Lo 
vendeo  per  quello  poteo  et  di  quelli  dinari  si  vestio.  Et  con 
gioie  ritornò  a  Lucca,  et  quine  vendute,  compròe  case  et  posses- 
sioni, et  fece  buona  bottega  et  visse  a  onore. 


I)E   VlTt^KRIO    l'ItTATIS 


DE  VrrUPEKIO  PIETATIS 


I 
I 


Nella  città  di  Lucca  in  nella  contrada  di  san  Paolino  era  uno 
tenUH%  nomalo  Vanni,  lo  quale  avea  una  sua  donna  onesta  assai 
giovana  nomata  madonna  Margarita,  la  quale  si  dilettava  vdIod- 
tieri  di  adire  la  pan)la  di  Dio  et  molto  usava  la  chiesa  di  san 
Paolino.  Divenne  che  facendo  alla  chiesa  ditta  ogni  giorno  suo 
viaggio,  uno  prete  in  tal  chiesa  nomato  prete  AnHrane  [le  disse]: 
O  cuore  del  mio  culo,  come  mi  fai  morire  lo  cuore  et  crescer 
la  verga!  parlami.  La  donna,  udendo  tali  parole,  disse:  Oggimai 
non  è  più  domenica,  L>t  pensò  andare  a  san  Piero  Macaruolo, 
quloe  presso  a  vinti  braccia,  in  nella  quale  [chiesa]  uno  cap- 
pellano di  san  Paolino,  chiamalo  prete  Fonseca,  officiava.  Inva- 
ghendosi di  costei,  come  sola  a  san  Piero  la  vide  venire,  disse: 
Aoima  mia,  ti  prego  che  tu  mi  presti  la  tua  borsora  al  mio 
chlerco  che  sotto  mi  sta.  Madonna  Majvarila  senza  parlare  dì 
quella  chiesa  uscio  dicendo:  Ornai  in  nella  paroccbìa  mia  non 
peno  usare,  et  pensò  andare  a  udire  l'officio  in  santa  Maria  Fi- 
lieorbi.  Qui  ne  viene  et  così  la  mattina  seguente  se  n'andò  a  santa 
Maria.  Prete  Honchetta  di  santo  Angelo,  che  quine  era  cappellano, 
vedendo  la  donna  venire  in  chiesa,  subito  pensò  dirle  il  suo  pen- 
ateci et  preso  tempo  disse:  Donna,  io  ti  vorrei  roncare;  et  altre 
panrie  disoneste  le  disse.  Le  quali  la  donna,  incorporato  tutto. 
■timo  volerla  a  Vanni  suo  marito  contare  la  mena  di  ditti  preti, 
et  subito  ritornata  a  casa  a  Vanni  disse  quello  che  da'  ditti  preti 
ave*  ricevuto  di  villania.  Vanni,  che  malcontento  era  di  tal 
OOM,  cognoscendo  la  sua  donna  netta,  disse:  Io  voglio  pagare 
eostoi'o  secondo  hanno  meritato,  dicendo:  Margarita,  ora  si  vodHk 
U  tao  onore  e  '1  mìo  vorrai  mantenere.  La  donna  disse  che  si, 
•e  o«  dovesse  morire.  Vanni  disse:  Farai  che  domenica  vadi  a 
MO  Paolino,  et  come  prete  Anlirone  niente  li  dice,  ascoltalo,  et 
digli  cba  tu  sei  conlenta  che  la  sera  vegna  a  te  in  sulle  tre,  di- 
cendogli che  io  sia  ito  di  fuori,  et  dato  l'ordine  con  Ini,  te  n'an- 
drai a  san  Piero  Macaruolo  et  a  prete  Ponseca  dirai  il  simile, 
et  poi  a  prete  Ronchotla  fhrai  lo  .somigliante.  Et  venuto  1'  ora 
dvIlB  >cn,  clSKuno  metterai  in  fondaco  et  cenerete,  et  c(.'nalo 
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farai  in  tre  bigoncioni  tre  bagni,  Tuno  giallo,  l'altro  rosso,  Taltro 
azzurro,   facendoli   lavare  tutti  a  un   colpo,  et  quando  sentirai 
remore  faralli  entrare  cosi  nudi  in  nella  botte  et  tu  tira  il  tem- 
pano  a  te.  La  donna   disse  di  fare  tutto.  Et  la  mattina  a  cia- 
scun de'ditti   preti  die  V  ordine  che  la  sera  venissero,  non  sa- 
pendo Tuno  dellaltro.  Passato  il  giorno,  la  donna  fé*  fare  da  cena, 
et  sonato  le  tre,  prete  Anfirone  fu  lo  primo  che  dentro  entrò. 
La  donna  lo  misse  in  fondaco,  et  poco  stante  prete  Fonseca  fu 
venuto.  La  donna  lo  misse  quine  u'  era  prete  Anfirone,  et  tro- 
vandosi insieme  disseno:  Ora  ci  siamo  amendue^  e  ciascun  disse 
il  modo  adoperato  (1).  Et  poco  dimorò  che  prete  Ronchetta  fti 
venuto,  et  chiuso  l'uscio  lo  menò  in  nel  fondaco,  dove  tutti  tre 
ricognosciutìsi,  la  donna  disse:  Poiché  tutti  tre  m'avete  richiesta 
d'amore,  io  non  vedea  più  atto  tempo  a  potervi  tutti  tre  servire 
se  non  stasera,  et  pertanto  state  contenti  che  per  tutti  ce  n'ha, 
et  dapoi  in  negli  altri  giorni  potrà  ciaschun  dì  voi  prendere  di 
me  piacere.  Li  preti  contenti,  parendo  loro  un  di  mille  che  ftis- 
seno  alle  prese,  la  donna  apparecchiato  li  buoni  capponi,  attinto 
il  vino,  di  brigata  cenarono  et  cenato  la  donna  disse:  Prima  che 
noi  andiamo  a  letto  vo'  che   tutti  nói  ci  laviamo.  Li  preti  con- 
tenti, spogliati  nudi,  a  ciascuno  apparecchiò  il  suo  bagno  caldo 
et  cosi   dentro  in    nelle  tino  li  misse.  La  donna,  per   dare  più 
fede  alla  cosa,  simile  si  spogliò  et  in  nell'  acqua    calda  si  lavò. 
Et  mentre   che    lavati  funno,  subito    l'  uscio   fu   picchiato.   La 
donna  di  subito  vestitasi   della   camicia  disse:  Preti,  entrate  in 
cotesta  botte  fine  che  io  vegga  chi  si  è.  Li  preti   cosi   nudi  in 
nella   botte  entrarono  et  aporto   T  uscio   Vanni  disse:    Or  -che 
vuol  dire  che  cosi  in  camicia  se*  in  bottega?  La  donna    disse: 
Io  era   per  andare  a   dormire,  et   ditto  questo  subito   n'  andò 
alla  botte  et    V  usciolo   trasse  a   se  dicendo:  Io  non   voglio  che 
Vanni    vi  vegga   et    fine   che    starà  in    fondaco  [starete]    ser- 
rali cosi.  Veduto  Vanni  li  preti  in  nella  botte,  subito   la  stan- 
ghetta vi  mise,  acciò  che  aprire  non  la  potessero.  Et  disse  alla 
donna:  E'  mi  conviene  stasera  un  poco  lavorare,  perchè  domat- 
tina mi*  conviene  andare  altrove.  La  donna  disse:  Or  non  andasti 
oggi?  Vanni   disse:  No.  Li   preti  tutto   ciò  che  diceano  udìano. 
La  donna  disse:  E'  sere'  meglio  che  tu  n'  andassi  a  dormire  et 
io  rimarrò  a  fare  bollire  il  vagello   fine  che  arai  un  poco  dor^ 


(1)  Ms.:  Mìoninto. 
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mito.  Vanni  dice:  Poiché  tu  sei  spogliata,  vanne  a  letto  et  io 
farò  alquanto  et  pòi  ti  chiamerò.  La  donna  dice  :  Fa  ciò  che  vuoi. 
Li  preti  dicono  l'uno  all'altro:  Per  certo  la  donna  ci  volea  pur  ser- 
vire et  hacci  servito  et  vedete  quanto  sottilmente  n'  ha  voluto 
mandare  Vanni  a  letto:  ma  non  ci  diamo  pensieri, che  a  mezza  notte 
ella  ritornen).  Et  si  andò  Vanni  in  bottega  e  facendo  suoi  fatti, 
chiamò  certi  suoi  garzoni  che  di  centra  stavano,  et  quelli  venuti, 
tutta  notte  li  fé*  lavorare,  e  Vanni  alquanto  in  bottega  dormio  Ano  al 
giorno. Vanni  mandò  alla  piazza  per  sei  portatori  et  quando  funno 
venuti  disse  a'suoi  garzoni  et  a  aTti  suoi  amici  che  parte  n'an- 
dasse airuscio  della  chiesa  di  santo  Paolino  et  parte  all'  uscio 
della  chiesa  di  santa  Maria  Filicorbi  et  qualunque  persona 
tratllgurata  venisse  che  quelli  prendesseno  fine  che  tornava. 
Messe  le  poste,  Vanni  disse  a  quelli  portatori  che  volea  che 
|iortassero  quella  botte  in  piazza  di  san  Michele.  Li  portatori, 
legata  la  botte,  non  sapendo  i  preti  niente  di  quello  che  Vanni 
volea  fare,  sentendo  dimenare  la  botte,  slavano  cheti  dubi- 
tando morire.  Legata  la  botte,  li  portatori  portatala  in  piazza, 
di  pn^sente  Vanni  pix^se  una  scure  venendo  tagliando  li  legami 
dt*'cerchi.  le  persone  facendo  cerchio,  stimando  Vanni  esser  im- 
|iazzato.  Et  poco  stante  da'cerchi  slegata  la  botte,  andata  in  uno 
fascio,  li  preti  l'uno  rosso,  1'  altro  giallo,  1'  altro  azzurro  fine  a' 
capt'lli.  nudi  fuggendo  per  la  piazza,  le  persone  tennero  loro 
dirieto.  Li  preti,  non  sapendo  u'  poter  fuggire,  si  drizzonno  vei-so 
le  loro  chiest»,  et  volendo  prete  Anflrone  et  preti»  Fonseca  en- 
ti-an*  in  san  Paolino  et  prete  Ronchetta  in  santa  Maria,  le  guardie 
I^'^ste,  vedendo  costoro,  subito  (luelli  prosono,  et  venuto  Vanni 
e  li  altri  vicini  disseno:  Costoro  sono  li  nostri  buoni  preti  che 
-iimo  tornati  da  (lerusalem  da'  perdoni.  Et  pertanto  e  bene  clie 
con  iiuesta  santità  si  presentino  a  messer  lo  vescovo,  et  cosi  fu- 
rono per  li  vicini  menati  a  messer  lo  vescovo.  Lo  vescovo,  ve- 
«iendoli  et  avendo  notizia  chi  erano,  subito  li  fece  mettere  in 
priiri<me  et  privati  del  beneficio,  <r  altri  migliori  i»reti  le  chiese 
si  riformam  et  quelli  preti  cosi  nudi  funno  tenuti  tanto  che  '1 
caldo  della  loro  disonestà  (u  li)r«»  uscito  d'addosso,  et  mandati 
fuori  di  Lucca  come  cattivi  finirono  loro  vite. 


40  NOVELLE   DI   GIOVANNI  SERCAMBl 


10. 

[TriT.,  n*  13]. 

DE  MULIERE  ADULTERA 

Uno  nomato  ser  Gola  da  Spoleto,  del  quale  altra  volta  avete 
udito  contare  in  nella  novella  deiromo  giustiziato  a  Perugia, 
lo  quale  ser  Gola  avendo  una   sua  donna  bella  nomata   Ma- 
telda  et  avendo  veduto  i  modi  tenuti  da  quella  di  Perugia,  tor- 
nato a  Spoleto,  pensò  di  provare  la   moglie  se  il  bene  che  a 
lui  dimostrava  di  volere  era  fermo  come  in  apparenza  dicea. 
Et  era   stato  alquanti  di  in  Spoleto  con  lei,  un  giorno  fingen- 
dosi d*esser  malato  disse:   Matelda,  per  certo  Taere  di  Perugia 
et  Taffanno  che  io  vi  portai  allofflcio  m'ha  condutto  a  tale  che 
veramente  io  mi  morrò.  Matelda,  che  ode  ser  Gola,  piangendo 
disse:  O  marito  mio,  come  farà  la  trista  tua  donna   se  mo- 
rissi? per  certo  io  m*  ucciderei;  et  tale  era  il  duolo  che  Ma- 
telda facea  di   quello  che  ser  Gola  gli   avea  ditto,  che    parea 
che  gli  fusse  morto,  mettendo  guai  inesprimibili.  Ser  Gola  disse: 
Donna,  qui  bisogna  altro  che  piangere,  però  mentre  che  arò  vita 
in  corpo  ti  pivgo  m'ajuti  in  quello  si  può.  La  donna  disse:  Ohimè, 
marito  mio  et  diletto   mio,  che   mai  altri  non   cognovi,   or  non 
debbo  languire  udendoti   (1)  cosi  dire?  per  certo  non   me  posso 
tenere,   tanto  è  V  amore  e  la  lealtà   che  t'ho  portato  et   porto. 
Ser  Gola  disse:  El  me  pare  cognoscere;  nondimeno  ora  ti  prego 
mi  soccorri  che  uno  argomento  mi  facci,  forsi  Iddio  vorrà  che 
io  al  presente  non    muoja.  La  donna   quasi  transita   strinse  le 
pugna  dandosi  per  lo  petto  et  alquanto  stata  dicendo:  O  ser  Gola 
mio,  quanto  la  morte  tua  mi  nuoce  che  piuttosto  vorrei  morire 
che  tu!,  ser  Gola  disse:  La  morte  è  durissima  e  molto  scura  a- 
vedere.  La   donna  disse:  Ser  Gola  mio,    non  dite  più  che  ogni 
volta  per  voi    muojo.  Ser  Gola    raffermando  che  crede  che  lei 
ramasse,  ma  che  subito  ordini  d'avere  ceci  per  fare  uno  argo- 
mento,  tanto  lo  disse,  che    madonna   Matelda  si  mosse  et  andò 
fuori  di  Spoleto  per  alcuni  ceci  a  uno  orto,  et  mentrechè  fuori 
an<lò  ser  Gola  prese  un  gallo,  il  quale  Matelda  se  l'avea  notri- 


(1;  Ms.:  vedendoti. 
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cato,  et  era  sì  domestico  che  sempre  per  casa  andava  dirieto  a 
MateMa.  Et  preso  questo  (tallo,  subito  lo  pelò  et  sotto  i 
lo  misM  sotto  il  lettu,  et  riposesi  ser  Cola  in  nel  letto  facendo 
vteU  di  dormire,  tanto  che  la  moglie  tornò.  Et  giunta  la  moglie 
in  cua  et  andata  al  letto,  vedendolo  colli  occhi  serrati,  disse: 
Oggimaì  sarò  mia  donna.  Et  stata  alijuanto  sbaìgliando,  misse  uno 
strìdo  gridando:  Soccorretemi.  La  donna  che  quine  era,  pian- 
gendo disse:  O  tu  se 'vivo?  Ser  Cola  disse:  Donna,  io  m'ho  so- 
gnato che  la  morte  de'venirc  a  me  in  Torma  di  un  uccello  pelato 
et  de*  mi  nccidere  e  portare  via.  La  donna  piagnolente  dicea: 
O  morte,  portami  me  el  ser  Gola  lassa.  Et  questo  disse  molte 
volte.  Ser  Cola  disse:  Donna,  prima  che  io  muoia  io  mi  vorrei 
eoofcaaare  dal  nostro  sere.  Madonna  Matelda  disse;  logli  andrò 
a  dire  l'ambasciata.  Et  molto  cerchiandosi,  se  n'andò  a  uno  luogo 
della  camera  u'  era  uno  specchio  specchiandosi  et  conciandosi 
oome  te  dovesse  andare  a  nozze.  Ser  Cola,  che  avea  sentita  la 
nio*  et  areala  veduta  specchiare,  preso  di  Matelda  sospetto, 
panab  tutto  vedere  sen?^  dire  alcuna  cosa.  Concia  la  donna,  col 
maatallo  osci  (1)  di  casa  per  andare  al  sere,  il  quale  avea  nome 
PtsteUo,  et  tal  nome  gli  fu  dato  perchè  era  bene  ammassariziato 
da  ftr  pestare  salsa  io  nelt'  altrui  mortaio.  Ser  (;>)la,  come  la 
doooa  Al  uscita  dì  casa,  lui  per  un  altro  uscio  dalla  parte 
dirieto  uscio,  et  prima  che  la  donna  fusse  a  casa  del  sere, 
flW  Cola  vi  ta  dentro  entrato  et  quine  segretamente  si  nascose. 
Venata  Matelda  a  casa  del  prete  Pistello,  .<4enza  pre^re  né 
chiamare,  incontrata  una  scaletta,  al  prelese  n'andiNe.  Prete 
PWello  disse  perch'  era  venuta,  meravigliandosi,  dicendo:  Sta- 
notte non  fosti?  et  ora  che  vienit  che  sai  che  stanotte  pas- 
Mta  lo  pestai  nel  tuo  mortaio  tre  volte  la  salsa,  et  anco  sai  che 
ogni  gUHVo  che  ser  Cola  è  stato  a  olitelo  io  t'ho  cantato  alcuna 
volta  uoa  messa  et  una  cavata;  ora  che  vuoi?  Disse  Matelda: 
3e  ftUN  twQpo,  prima  che  altro  vi  dica,  vorrei  che  uoa  volta 
»  la  salsa  in  net  mio  mortaio.  Il  prete  disse  che  le  dovea 
ì  quella  saba  che  avea  avuta  la  notte  almeno  p«>r  tre  di. 
OcAa  che  hae  v<'duta  la  donna  montare  cosi  liberamente, 
■e  fra  aè:  Costei  n'ostata  altra  volta,  et  udendo  le  parole  d) 
le  Piatello  et  dì  Matelda  disse:  Ornai  potr''»  navigare  a  ba<in 
,  polche  Matelda  fa  dirv  sì  spesso  tante  messe  et  tanti  ca> 
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vali.  Èi  sentìo  ramba^cìala  cho  Malfida  ilice  al  pivU',  la  quale, 
poiché  vide  che  prete  Pistello  non  volea  (kre  salsa,  disse:  Ser 
Cola  vuol  morii'o  et  prima  che  morisse  vdoI  essere  confesso. 
Lo  prete  disse;  Vattene  e  di'  che  s'apparecchi  et  io  verrò. 
Uditogli  confessare  ser  Cola  la  moglie,  subito  se  n'andò  a  casa. 
aspettando  Matelda.  Venuta  Matelda  all'  uscio,  ser  Cola  alzò 
un  poco  la  testa  dov'era  ìl  gallo  pelato.  La  donna  giunta  in  ca- 
mera, ser  Gola  disse:  Donna,  la  morte  è  venuta  poi  ti  partisli 
et  hammene  voluto  più  volte  portare,  senoncbè  io  gli  ho  ditto 
che  io  mi  volea  prima  confessare,  me  n'  ha  reporlato,  et  però 
sollecita  il  sere  che  vegna,  La  donna  dice:  Ser  Cola,  dite  alla 
morie  che  ne  porti  prima  me  et  voi  lassi.  3er  Cola  disse  che 
sollecitasse  il  sere.  I>a  donna  fattasi  in  sull'uscio,  prete  Pistello 
giunge  et  entra  in  camera  segnando  a  ser  Cola.  Sollecitandolo 
ser  Cola  disse:  Ben  vegna  il  santo  prete,  et  posesi  a  sedere  ai 
lato  a  ser  Cola  in  presenzia  della  moglie  e  disse  che  peccato 
avea.  Ser  Cola  disse:  Io  botanti  peccati  che  io  non  ve  U  potrei 
mai  dire,  ma  io  vi  so  ben  dire  che  se  non  fusse  che  la  donna 
mia  v'ha  fatto  dire  delle  messe  e  delle  cavate  per  li  miei  pec- 
cati, io  sarei  dannalo.  Disse  lo  prete:  Che  altro  peccato  haiT 
Disse  ser  Cola  :  Avendo  io  gran  voglia  di  mangiare,  non  avendo 
salsa,  per  vostra  grazia  più  volte  avete  a  Matelda  prestato  il 
vostro  pistello  e  lei  in  nel  suo  mortaio  ha  f^lto  spesso  la  salsa, 
che  m'ha  tutto  allegrato.  Ma  ben  vorrei,  prete  Pistello.  noi  v'a- 
vesse penduto  quando  glie  l'avete  prestalo,  percb'e'  vale  assai,  e 
questo  è  il  terzo  peccato  dell'  avarizia.  Lo  prete  disse;  0  altro 
peccalo  bai?  Ser  Cola  disse:  Sì.  che  la  donna  mia  che  tanto  m' 
ama  che  vorre'morire  prima  di  me,  et  questo  è  sommo  peccato 
ch'io  hoe,  et  ditto  questo  mostrando  di  stranutire  si  voltò  e  levò 
tutta  la  testa  d'addosso  al  gallo  et  ritornò  al  prete  dicendo:  Da- 
temi la  soluzione.  Lo  pp'ete,  postogli  la  mano  al  capo,  lo  gallo 
accostatosi  alla  donna,  la  d.mna  spaurando  si  mosse,  lo  gallo 
dirieto.  Ella  credendo  fusse  la  morte  dicea:  Portane  lui  et  non 
me.  t>t  voleasi  fuggire.  Lo  gallo  direto,  che  non  sapea  la  donna  che 
fare,  dicendo:  Portane  lui  et  non  me;  ser  Cola,  che  tutto  sapea 
et  udìa,  disse  al  prete:  Aaidate  a  Matelda  che  mi  pare  che  abbia 
paura.  Ix)  prete  andò  a  lei  dicendo;  Costui  è  morto,  ornai  faremo 
a  nostro  modo.  Diasela  donna:  Or  non  vedete  qui  la  morte?  Lt» 
(irete  subito  si  rug|.-io  di  casa  slimando  ser  Cola  dover  passare. 
La  donna  venuta  in  camera  per  paura  dicendo:  Ser  Cola,  nun 
voler  che  io  muoia  che  sai  che  le  messe  e  le  cavate  che  io  ho 
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dette  per  te  t*ha  libero  dail^infemo,  ser  Cola  disse  :  Per  premio 
di  ciò  io  uccidere)  la  morte.  Et  prese  uno  bastone,  et  una  basto- 
nata dava  a  Matelda,  Taltra  al  gallo,  dando  alla  donna  assai  forte, 
tanto  che  la  morte  fue  uccisa.  La  donna  socura  disse  :  Or  perchè 
ni*avete  dato?  Ser  Cola  disse:  Perchè  ^ìk  era  incorporata  colei 
et  ci»sì  t*ho  scampata  et  altro  non  gli  disse. 


i.  HoHtlt  di  G.  Strcamki 
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DE  BONO  FATTO. 

In  nel  contado  di  Milano  fu  uno  contadino  assai  sofficiente,  il 
quale  avea  uno  suo  figliuolo  nomato  Pincaruolo,  bello  del  corpo, 
et  morendo  il  padre  del  ditto  Pincaruolo  lassò  la  donna  sua  no- 
mata madonna  Buona,  et  lei  lassò  donna  in  casa  con  questo  suo 
figliuolo,  avendo  già  anni  dodici.  La  ditta  madonna  Buona  disse: 
Pincaruolo  figliuol  mio,  tuo  padre  è  morto  et  a  noi  ci  converrà 
vivere  con  quello  che  *1  tuo  padre  n*ha  lassato.  Et  pertanto,  fi- 
gliuolo mio,  ritiromi  a  fare  alcuna  volta  delle  legna  et  a  Milano 
portarle  et  col  nostro  asino  ci  potremo  passare,  come  i  nostri 
vicini.  Pincaruolo  disse  :  Madre,  io  farò  quello  vi  piacerà.  Et  co- 
minciò a  fare  delle  legna  et  a  Milano  le  portava  e  i  denari  re- 
cava alla  madre,  et  cosi  seguio  più  tempo.  Avvenne  uno  giorno 
che  essendo  molto  ingrossate  Tacque  et  Pincaruolo  volendo  fare 
le;j:na  in  uno  ontaneto,  Tasino  essendo  carico,  non  potendone 
uscire  de'  colpi  dati  et  dei  fango  et  anco  per  lo  poco  aver  man- 
giato, rasino  convenne  morire.  Morto  che  Pincaruolo  vide  rasino, 
pensò  di  scorzarlo  et  il  cuoio  apportare  a  Milano  a  vendere,  et 
come  pensò  fe\  Et  auto  li  dinari  del  cuoio,  subito  ritornò  alla 
madre  dicendo:  Ecco  i  dinari  del  cuoio  dell'asino  nostro.  La 
madre  volse  sapere  in  che  modo  rasino  morto  era.  Pincaruolo 
gliel  disse.  La  madre  disse:  Figliuolo  mio,  non  te  ne  dare  ma- 
linconia, noi  aremo  un  altro  asino.  Standosi  la  sera  la  donna 
con  pensieri  delfasino  perduto  et  Pincaruolo,  se  n'andarono  a 
dormire.  La  mattina  Pincaruolo  disse:  Madre,  io  voglio  andare 
a  vedere  che  è  dell'asino  nostro.  La  madre  disse:  Non  te  ne 
curare,  che  bene  aremo  dinari.  A  cui  Pincaruolo  disse:  Io  andrò 
pure  a  vedere,  et  mossosi  andò  al  luogo  dove  l'asino  morto  avea 
lassato.  Et  vedutovi  molti  uccelli  intorno,  disse  :  Se  io  avessi  uno 
di  quelli  uccelli,  io  sarei  ricco.  Et  subito  prese  delle  pietre  et 
chiamatoli  se  n'andò  all'asino,  pensando  intrare  in  nel  corpo  del- 
l'asino, et  come  li  corbi  venissero  per  li  piedi  prenderne  uno. 
Et  come  pens()  misse  in  effetto,  che  chiamato  i  corbi  et  entrato 
in  corpo  all'asino,  li  corbi  venuti,  Pincaruolo  un  ne  prese.  Et 
di  la  testa  uscio  fuori  dell'asino  et  quello  legò  con  uno  cordone 
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«bo  aveva,  et  Tu  tanta  ralle^rez7,3  ch'avea,  che  non  si  ricordò 
«li  ritornare  alla  madre,  ma  mJss^^'si  in  camino  verso  ponente. 
La  M-ra  arrivò  in  una  villa  di  lungi  da  Milano  quindici  miglia, 
«1  venendo  la  nott«  si  risteo  a  casa  di  uno  conladino.  Qutne 
I— iiìitn  la  donna  del  contadino  et  ricercando  Pincaruolo  albergo 
la  aera  con  quel  suo  uccello,  la  donna  disse:  E'  non  ci  è  (1)  lo 
mio  marito,  ma  aspettalo  et  egli  v'albergherà.  Pincaruolo  aspettò 
•vendo  gran  fame  et  puosesi  all'uscio  dulia  casa  a  posarsi  al 
mentre  che  in  tale  stato  slava,  la  donna  subito  d'una  pentra  cavò 
uno  cappone  cotto  et  in  una  tovaglia  lo  'nvnise  et  misse  Jn  nel- 
l'arcile.  Et  poi  trasse  di  du'  testi  una  grosta  di  pollastro  et  quella 
mlsw  in  una  cassettn.  Riposta  la  grosta,  aperse  uno  forno  et  di 
quello  trasse  una  fogaccia  incaciata  et  simile  quella  in  nell'an- 
cito  mtase.  Pincaruolo  Ta  vista  di  non  vedere;  la  donna  pensa 
ebe  '1  giovano  non  s'accorga  di  nulla.  Et  poco  stante  Io  marito 
ddla  dcmna  nomato  Bartolo  chiamò  la  donna  sua,  chiamata  SoQa: 
Chi  ò  questo  giovano?  Disse:  Parmi  persona  che  vorre'  che  sta- 
sera noi  l'alborgassimo;  et  però,  se  se' contento,  io  te  ne  prego. 
Bartolo  disse:  E'  mi  piace,  e  misse  il  giovano  in  casa,  et  chiuso 
l'uscio  et  acceso  il  lume  si  misse  Bartolo  a  taula  per  cenare,  et 
disse  al  giovano  che  cenasse  con  lui.  Pincaruolo,  ch'avea  ^ 
Ikroc^  cre<lendo  mangiare  di  quelle  cose  che  la  donna  avea  rì- 
poslo.  to  contento  et  a  taula  sì  pose  col  corbo  in  braccio.  La 
donna  arrec<'<  n  Bartolo  et  al  compagno  uu  pan  migliato  et  al- 
quante fove  fredde  et  due  cnpidaglì  con  alquante  fronde  di  porro. 
Bartolo,  che  tutto  '1  di  av^va  vangalo  uno  campo  presso  a  casa, 
avendo  bme,  mangiò,  et  simile  il  giovano,  parendo  loro  un  pre> 
mtlo-  La  donna,  attinto  il  vino,  alcuno  boccone  ai  misse  in  bocca, 
«I  OOflt  cenarono  di  brigata.  Et  poi  Dartolo  disse  al  giovano:  Va, 
posati  In  cote-<>U>  tettuccio,  et  lui  con  la  donna  <«  n'andarono  a 
dormlra  In  nel  lorv>  letto.  Ilncarunlo  avendo  veduto  che  di  quelle 
eoK  che  la  donna  avea  riposto  niente  se  n'era  toccato,  stimò 
per  ooiio  la  donna  essere  di  cattiva  condizione.  Et  pon^  nuovo 
modo  d'appalesare  quelle  cose  a  Bartolo,  per  poter  mangiare 
ntaglfo  che  mangiato  non  avea.  Et  stato  alquanto,  il  giovano 
sitrtcue  (2)  il  pie  al  wrbo,  tale  che  '1  corbo  cominciò  a  grac- 
diiare.  Pincaruolo  gridava  (3)  che  stesse  cheto,  dicendo:  Tu  bl 
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male  a  svegliare  questo  buono  omo  e  la  donna,  che  sai  qnu^to' 
onore  stasera  ci  hanno  fatlo.  Bartolo,  udendolo  gridare,  al  gio- 
vano disse:  Che  (1)  volta  dire?  Lo  giovano  disse:  Qutsto  mio 
uccello  dice  che  e"  vorre'  di  quella  grosta  di  pollastri  che  è  in  • 
nella  cassa.  Bartolo  subito  levatosi  et  andato  alla  cassa  trovò  1« 
grosta  de'  pollastri.  Chiamato  lo  giovano,  lo  fé'  levare,  et  preso  de) 
pane  quella  grosta  mangtonno.  dandone  alquanta  al  corbo.  Par- 
lando lo  marito  diceva  j2);  Sofia  mi  (ratta  a  questo  modo  et  me 
dà  pane  migliato  et  iave,  et  per  sé  con  qualche  prete  si  gode 
le  grosle  de'  pollastri.  La  donna,  questo  udendo,  maladice  la  vt^ 
nula  del  giovano.  Mangiato  ch'ebbe,  Bartolo  ritornò  a  letto  e 
niente  dice  alla  moglie.  Et  stato  por  lo  ispazio  di  due  ore,  Pìd- 
caruolo  di  nuovo  fa  gridare  lo  corbo  con  parole  aite,  biasimando 
il  corbo;  alle  cui  grida  Bartolo  disse  che  voleva  dire.  Lo  giovano 
dice  che  non  voleva  dir  altro  se  non  di  quel  cappone  et  di  quella 
fogaccia  che  è  in  nell'arcile  gli  (tasse  dalo.  Bartolo,  ciò  udendo, 
uscito  del  letto,  all'arcile  se  n'andò,  et  quine  trovò  uno  cappone 
et  una  buona  fc^ccia.  Bart^do,  chiamalo  il  giovano,  attinto  del 
vino,  quella  fogaccia  el  cappone  mangionno  e  allo  coi^  ne  denno. 
mormorando  la  donna  di  quello  avea  sentilo.  Barlolo  disse  s 
Pincaruolo:  Deh  piacciati  dirmi  che  cosa  è  questo  uccello.  Pin- 
caruolo  disse:  E^li  è  uno  indivino,  che  tutto  ciò  che  si  facesse  di  di 
e  di  notte  indivina.  Ora  lo  credo,  disse  Bartolo,  a  quello  ho  ve- 
duto, et  però  ti  prego  che  questo  mi  cedi.  Disse  il  giovano:  E" 
vale  tutto  il  tesoro.  Disse  Bartolo:  Io  ti  v<>'  dare  tiorini  cinque- 
cento et  uno  paio  de'  miei  buoi  et  tu  mi  da'  questo  indivino.  Lo 
giovano  disse:  Poiché  stasera  m'avete  ricevuto,  io  sono  contento. 
ma  tanto  vi  vo'  dire  che  se  per  avventura  uno  omo  gli  pisciasse 
in  capo,  subito  morire',  allrimente  morir  non  puote.  Barttrio 
disse;  Io  farò  una  pertica  tanto  alta  con  uno  spago  lungo,  che 
persona  non  gli  potre'  in  capo  pisciare.  Lo  giovano  dice  che 
bene  ha  pensato.  Madonna  Sofìa,  che  ha  udito  tutto,  ebeta 
sta  fino  al  giorno.  Lo  giorno  venuto,  Pincaruolo  ai  parte  co'  de- 
nari et  co'  buoi  el  camina  verso  ponente.  Barlolo  concia  la  per- 
tica e  Io  indivino,  et  prese  sue  vacche  in  nel  campo  presso  a 
casa,  andò  a  lavorare.  l^B  donna  rimase  trista  e  sconsolata  in 


(1}  Mt.:  elio. 

(2)  Veramente  il  ms.  ha  :  parlnndo  lo  eorbo  dicendo,  ma  è  una  confuùOEw. 

Il  corbo  non  parlava  se  non  per  finzione  dì  Pincaruolo. 
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>€>•■■  Sopravvaiue  prete  Rustico,  prele  della  obìeaa,  et  disse: 
SoOs.  come  godiamo!  Sofia  disile  :  Male.  Im  prele  disse:  Porchà? 
Sofia  dìtae  tutta  la  convenenzia  della  ^l'osta  e  dui  cappone  et 
della  fogaccia  et  del  giovano  et  dello  indìvino.  dicendo  che  Oai^ 
lolo  l'area  comprato  fiorini  cinquecento  et  uno  paio  di  buoi  el 
ebe  mai  quel  fatto  non  potevano  più  Tare.  Dice  pi-ete  Rustico: 
O  perchè  n'ahbiamo  lo  'ndivino!  Or  non  si  può  lo  'ndìvino  fare 
■orìret  Madonna  Sofia  disse:  Si,  se  altri  gli  pisciasse  addosso. 
Lo  prete  diaso:  Cotesto  farò  io  bene.  La  donna  dìssi.^:  Come? 
Lo  prete  disse:  Io  monterò  in  sul  tetto,  tu  picchia  sulto  e  sopra 
U  cape  dello  'ndivino,  et  io  coprirò  del  tetto  et  quine  metterò 
il  mio  compagno  et  pisciando  ucoideW>  lo  iodivìno.  La  donna 
diaae:  Facciaci)  Iddio  vel  cresca  et  ingt'osai  il  vostro  compaiano, 
elie  bene  avete  pensato.  Lo  prete  montalo  in  sul  tetto,  madonna 
Solla  con  pertica  picchia  il  tetto,  il  pret«  sente  e  dìscuopre  il 
letlo  et  per  le  tempie  mette  il  suo  compagno  assai  presso  e  oo- 
mlDcia  a  pisciare  sopra  lo  'ndivino.  Lo  corbo,  che  naturalmente 
Irmgge  alla  carogna,  come  sentto  l'udore  della  carogna  del  prete, 
aubito  aleatl  gli  occhi  verso  il  letto,  vedendo  II  compagno  di 
prete  Rastico,  stimando  fusse  cai'ogna  com'era,  subito  volando 
ooUi  artì^U  e  col  becco  tale  carogna  prese.  Ix)  prete,  sentendosi 
par  la  coda  preeo,  subito  comincii>  a  gridare.  Bartolo,  che  fn  nel 
campo  era  a  lavorare,  aiuti  li  occhi  al  grido,  vide  prete  Ru- 
stico in  sulla  sua  casa  gridare.  Partissi  et  a  casa  n'andò;  quine 
Ti  ride  il  suo  indivino  t«;nen>  stretta  la  carogna  del  prete.  Bar- 
IHo  Riidando:  Indivino.  tieni  forte;  prele  Rustico,  udendo  Bar- 
tolo, per  lo  dolore  et  per  la  paura  del  morire  dicea  :  0  Bartolo, 
ifìmi  ti  raccomando,  tìartolo,  gridando  allo 'ndivino,  dicea:  Tiello 
ùwtt.  Lo  prete,  avendo  pena  grande,  disse:  0  Bartolo,  io  t'Im- 
pfXMDatlo,aa  allo  'ndivino  mi  fai  lassare,  che  mai  in  rjuesta  casa 
■OH  flolro.  et  più  io  li  vo'  dare  fiorini  trecent*^)  et  uno  cavallo 
et  una  (nuucappa  nuova  et  tu  mi  fa  lassare.  Bartolo,  udendo  ciò 
che  prete  Rostico  ha  ditto,  disse  cfa'i.'ra  contento.  E  presa  la 
«orda  dello  *ndivino  et  stiratolo  per  modo  che  tutta  la  carogna 
del  pivle  tsquarciò,  che  poi  non  molto  tempo  visse,  venuto  prete 
HosUco  in  casa  et  dato  a  Bartolo  fiorini  trecento  e  lo  cavallo 
«t  la  fnaacappa  et  quasi  inorlo  andatosene.  Bartolo  montò  in  sul 
«■valla  et  co'  fiorini  trecento  el  con  la  guascHppa  si  misse  et 
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andò  per  quella  via  dove  Pìncarnoto  era  andato.  Et  trovatolo 
disse:  Quel  tuo  iudivino  jha  fattoi  quello  dicei,  et  tutta  gli  contò 
la  novella  del  prete.  Et  poi  disse:  Giovano,  io  non  ti  pagai  bene: 
ora  li  do  questo  cavallo  et  Gorioi  trecento,  ma  io  ti  prego  che 
i  buoi  mi  cedi  et  questa  gua-iscappa  mi  rimanga.  Pincaruolo  disse: 
Io  sono  contento.  Et  prese  li  denari  e  '1  cavallo,  et  rendeo  i  buoi, 
et  accomandònsi  a  Dio.  Pincaruolo  montato  a  cavallo  con  fiorini 
otto  cento  dice  fra  sé  medesimo:  Io  posso  essere  un  gran  signore,  et 
poi  ch'io  sono  a  cavallo  et  ho  tanti  be'  denari,  da  qui  inaoU  mi 
potrò  fare  chiamare  Torre  et  non  Pincaruolo,  Et  camino  verso 
Troia  in  Campagna,  et  tanto  fu  lo  suo  camino,  che  giunse,  pas- 
sato l'alpe  do  Briga,  in  sulla  pianura  di  Campagna.  Et  come 
passò  per  la  pianura,  vide  uno  il  quale  slava  (t)  alzato  per  modo 
che  correre  volesse.  Torre  fermandosi,  non  vedendo  alcono  con 
lui,  disse:  Che  fa  costui!  Et  approssimandosi  a  lui  disse  che 
fecea.  .\  cui  rispuose:  Aspetto  di  prendere  uno  cavriolo.  Disse 
Torre:  0  tu  non  hai  cani  né  reti;  come  pensi  alcuna  cosa  pren- 
dere? Rispuose:  Io  lo  prendrò  col  corso.  Torre  meravigliandosi 
disse:  Come  può  questo  essere?  —  Se  aspetti.  Io  vedrai.  —  B 
poco  stante  uno  cavriolo  uscio  del  bosco.  Colui  gli  tenne  drieto 
et  in  pochi  passi  l'ebbe  preso  et  a  Torre  l'appresenta  dicendo: 
Vedi  se  io  corro.  Rispuose  Torre:  Di  vero  tu  corri  molto  bene, 
et  dicoti,  se  vuoi  meco  venire,  io  ti  darò  fiorini  cento  e  la  spesa, 
et  se  niente  avanzo  arai  la  tua  parte,  ma  pregoti  che  mi  dìchi 
il  nome  tuo.  Rispuose:  Io  sono  chiamato  Rondello,  et  sono  con- 
lento  teco  venire,  et  tu  mi  dà  fiorini  cento.  Torre,  aperta  b 
borsa,  fiorini  cento  gli  diS.  Rondello  si  misse  in  camino  con  lui. 
Dilungali  alquanto,  Torre  vide  uno  giacer  in  terra  et  disse  a 
Rondello:  Colui  de'  esser  morto.  Rondelle  disse:  Io  andrò  a  ve- 
dere. Subito  fu  a  lui  et  vide  ch'era  vivo.  Torre  andò  a  lui  et 
vide  che  tenea  l'orecchio  in  terra.  Disse  Torre:  Che  feif  Colai 
rispuose:  Sento  nascere  la  grimìgna.  Torre  meravigliandosi  noi 
credea.  Lui  disse:  Io  vi  seniì'  quando  diceste:  Colui  è  morto. 
Torre  disse  se  con  lui  andare  volea,  domandandolo  del  suo  nome, 
il  quale  di.sse:  Io  ho  nome  Sentimento  et  sono  contento  avendo 
alcuno  pregio.  Torre  gli  offerse  fiorini  cento.  Sentimento  li  prese 
et  insieme  caminaro.  Gamiiialo  alquanto,  vide  uno  che  stava  con 
uno  balestro  teso  con  uno  bulcone.  Torre  disse  quello  fac^a.  Ri- 
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spuose:  AspetUi  prendere  alcuno  uccello  per  desinare.  —  Or 
come  lo  potresti  mai  prendere,  se  qui  non  sono  arbori  dove  li 
oocellì  posare  si  possino?  Disse:  Se  aspetti,  vedrai  quello  che  non 
credi.  El  poco  stante  una  rondina  votando  per  l'aria,  colui  ba- 
lestrando la  diede  a"  pie  di  Torre.  Veduto  Torre  la  virtù  di  costui, 
pensò  di  lui  con  li  altri  avere  buona  compagnia.  Et  doinandandolii 
del  nome,  offrendogli  fiorini  conto,  se  con  lui  volesse  andare, 
quegli  (1)  disse  lui  esser  chiamato  Diritto,  che  era  contento  seco 
andare,  et  presi  fiorini  cento,  con  luì  et  a<n  li  altri  si  miase  in 
camina  Accostandosi  verso  Parigi  a  una  gir>rnata,  vide  uno  il 
qoale  avea  dtnanti  da  su  uno  mulino  senz'acqua  e  senza  vento. 
Torre  disse:  Deh  che  fae  colui?  Et  andati  a  lui  Io  dimandonno 
«quello  Iacea.  Rispuose :  Macino  grano  col  mìo  soffio.  Torre  disse: 
Ben  aresti  buon  fiato  se  macinassi  grano.  Lui  disse:  La  prova 
lotto  veder  ne  potrai.  Et  messo  staia  tre  di  grano  in  nella  ti-e- 
moggia,  dato  un  sot!io  alla  macina,  la  macina  non  resti»  di  volger 
tanto  che  staia  tre  di  grano  fùr  macinati.  Torre,  vedendo  la 
sua  bontà,  gli  disse  se  con  lui  andar  volea  et  che  a  lui  come 
alU  altri  dare'  fiorini  cento,  et  come  avea  nome.  Colui  rispuose: 
lo  ho  nome  lo  Spazza  et  sono  contento  avendo  fiorini  cento. 
Torre  subito  gli  die  fiorini  cento  et  con  lui  n'andò.  Avuto  Torre 
U  quattro  compagni,  et  approssimandosi  verso  Parigi,  sentìo  dire 
cbe  re  Filippo  avea  una  sua  figliuola  nomata  Drusiana.  giovaaa 
da  marito;  ma  che  la  costuma  era  quale  la  vincesse  di  etnrere 
•TH-ta  per  isposa  et  chi  fusse  perdentu  morire.  Bt  molti  già 
aveaoo  porse  a  correre  con  lei  e  tutti  erano  atali  morti  perchè 
ella  li  a\  anzava.  Torre,  sentendo  questo,  ristrettosi  con  Rondello, 
di«e  se  lui  volea  asser  quello  che  con  Drusiana  corresse  et  che 
Ini  mettere'  la  testa  all'incontra.  Disse  Rondello:  Messere,  non 
dobìlate,  che  se  volasse  la  vincerò  et  vot  arete  di  lei  vostro 
piacere.  Piacque  a  Torre  il  bel  parlare  e  la  buona  proflèrta  che 
Rondello  avea  fatta.  Voltatosi  alti  altri  tre  dicendo:  A  voi  che 
T«  ne  parei,  disse  lo  Spazza:  Signore  nostro,  poichò  desideri 
«Tere  la  figliuola  del  re  Filippo,  la  quale  è  corrente  e  bella,  ti 
dleo  che  securo  me  ne  prometto  di  Tarla  jtua],  chà  su  Rondello 
ooo  oorrease  tanto,  lei  io  la  riterrò  col  fiato,  cbe  largamente 
poirt  giungere  al  luogo  ordinato  prìma  di  lei,  et  per  quf^sto 
modo  arai  Drusiana.  A  Torre  pìactmdo  disse:  O  voi  altri  che 
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dite?  Dissero  Sendmento  e  Diritto  che  Ioto  staraDoo  a  vedeiv 
Oì  loro  ai^omidiiti  et  se  bisogno  sarà  adopperanno  per  lui  quello 
bisognava.  Rimaso  Torre  contento  et  avnio  la  impromessa,  gtonli 
a  Parigi,  smontati  all'albergo  et  v«^itisi  et  li  altri  onorevolmente 
riposati  alquanti  die,  Torre  se  n'andò  a  corte  del  re  mippo  di- 
cendo che  lui  era  venuto  per  essere  suo  ^nero.  offemdoei  • 
tenere  la  co»tuma.  Il  re  disse  che  gli  piacerà  et  ordinata  la 
giornata,  è  dato  l'ordine,  mettendo  Torre  in  prigione,  con  carico 
che  se  colui  che  menato  avea  a  correre  con  Drusiana  perdea. 
gli  frisse  la  testa  tagliata,  la  domenica  ordinata  che  correre  « 
debbia,  ciascuno  (presto)  esser  debbia  per  correre  et  tali  per 
vedere,  Rondello  [ru]  presto  dinanti  al  re,  domandando  che  ca- 
mino fare  doveano.  A  cui  lo  re  disse:  Vi  moverete  con  uno  fla- 
schetto  di  cuoio  per  uno  et  correrete  tino  a  San  Dionigi,  et  quaJe 
prima  tornerà  col  tìascu  pieno  d'acqua  della  fonte  di  San  Dionigi 
ara  vinto,  et  qual  rimanesse  aneto  sarà  perdente.  Udito  Randello 
lai  cosa,  subito  disse:  Ornai  &te  dare  la  mossa.  Lo  Spazza  gi- 
tosi in  sulla  strada  con  Sentimento  e  con  Diritto,  aspettando  che 
la  mossa  si  desse,  ordinata  la  mossa  et  data,  la  damigella  cor- 
rendo. Rondelle,  che  di  leggerezza  passava  (%ni  animale,  subito 
fti  giunto  a  San  Dionigi  e  "1  fiasco  dell'acqua  della  fonte  empio 
et  a  dirielo  tornando,  trovai  Drusiana  al  mezzo  il  camino.  La 
quale  fattasi  inanti.  a  Rondello  disse:  Giovano,  ornai  ve^o  cho 
hai  vinto,  che  per  certo  ti  dico  che  bene  hai  il  tuo  e  mio  si- 
gnore servito.  Et  pertanto  senza  molto  affanno  si  può  un  poco 
riposare.  Rondelìo,  udendo  lo  dolci  parole,  si  puosi-  a  sedere  con 
Drusiana  et  tanto  fanno  le  dolce  canzone  che  Drusiana  dice,  che 
lo  fece  addormentare.  Et  come  vide  che  dormia,  gli  cavò  il 
fiasco  pieno  dell'acqua  di  sotto  il  capo  e  il  vuoto  vi  mìsse.  et 
tornata  in  dirielo  verso  Parigi  se  ne  venne  correndo.  Lo  Spazza, 
vedendo  Drusiana  venire,  disse  :  Male  sta.  Et  fattosegli  incontra, 
soffiando  la  mandava  in  dlrieto,  et  come  inanti  venia,  lo  Spazza 
la  rivoltava  di  diece  tanti  adrieto,  et  per  questo  la  ritenne  al- 
cuno tempo.  Vedendo  che  Rondelìo  non  venia,  lo  Spazza  disse: 
Per  certo  costui  s'è  morto.  Disse  Sentimento:  Io  saprò  tosto  sua 
condizione.  El  posto  l'orecchia  in  terra,  sentio  che  Rondelìo  dormia 
et  disse:  E'  dorme.  Disse  Diritto:  Quanto  vi  può  essere  |fin|  ove 
dorme!  et  da  qual  parte  della  strada  s'ò  posto  a  dormire!  Disse 
Sentimento:  Tre  miglia  et  è  a  man  dritta  delta  strada.  Diritto 
tende  il  balestro  et  veduto  un  bulcìone  percosse  il  fiasco  che 
Rondelìo  avea  sotto  il  capo.  Et  svegliandosi,   et   veduto   il   bui- 
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Clone  e  *1  fiasco  voito,  pensò:  Io  sono  stato  ingannato.  Ma  spe- 
rando che  Spazza  ritenesse  la  giovana,  subito  prese  il  fiaschetto 
et  a  San  Dionigi  ritornato,  empiette  il  fiasco  deiracqua,  et  dato 
volta,  in  poco  dire  giunse  a  Parigi  prima  che  la  donna.  Et  per 
questo  modo  Tórre  fu  scampato  et  libero  della  prigione.  Lo  re 
Filippo,  Iktto  sposar  la  figliuola  et  fetta  la  festa  grande.  Torre 
elbe  parte  del  reame  di  Francia  (1).  Li  compagni,  Rondelk), 
Spazza,  Diritto  et  Sentimento,  fé*  conti  di  alcuni  paesi,  et  vissero 
lungo  tempo.  Domando  a  voi,  donne  et  omini,  chi  ha  miglior 
ragioni  dell'acquisto  di  Drusiana,  o  Torre,  o  Rondelle,  o  Spazza, 
o  Sentimento,  o  Diritto?  Et  questo  mi  direte  domani,  quando 
saremo  levati  per  andare  a  nostro  camino. 


(I)  Qiii  ho  alquanto  modificata  la  dicitura  ingarbugliata  del  codice. 
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12. 

(TriT,.  V  18]. 

DE  NOVO  MODO  FURANDI. 
A  Parigi,  città  di  ^ran  nome  et  di  gran  giustizia,  Ìd  ndia 
quale  la  corte  de'  re  di  Francia  si  tiene,  fu  uno  ladro  nome 
Cliupin,  lo  quale  di  continuo  di  dì  et  di  notte  si  niettea  a  invo- 
lare così  le  piccole  cose  come  le  grandi,  non  avendo  paura  de  la 
giustizia.  Et  dimorando  molto  tempo  per  tal  modo,  vedendo  non 
poter  uscire  del  fango,  pensò  dì  voler  tenere  modi  da  diveotare 
ricco  tosto.  E  "1  modo  che  questo  Chupin  pensò,  si  fu  fiti  sé  di- 
cendo, molti  omini  per  furti  et  per  altre  ragioni  erano  ogni 
settimana  impiccati  al  giubbetto  di  Parigi  et  erano  appiccati  con 
belli  vestimenti  et  alcuna  volta  con  cintore  d'ariento,  dì  che 
questo  Chupin  dispuose  di  furare  le  vesti  dì  quelli  appiccati 
fossero.  Ano  alla  camicia,  pensando  che  tante  fussero  et  dì  tà 
gran  valuta,  che  tosto  sare'  ricco.  Fatto  tal  pensieri,  un  giorno 
il  giustizieri  di  Parigi  menando  al  giubbetto  più  di  venti  persone, 
tra'  quali  erano  alcuni  cavalieri  li  quali  erano  stati  a  rubare  le 
strade  et  altri  rubare  botteghe  et  così  in  un  modo  et  così  ia 
uno  altro  assai  orrevoli  di  vestimenti,  coi  quali  il  giustizieri  li 
le'  appiccare  ;  veduto  Chupin  l'impiccati  et  ben  vestiti,  si  mosse 
et  andò  al  giubbetto,  et  quine  spi^liossi  in  camicia  et  montato 
in  sulle  Torche,  tutti  li  ditti  appiccati  ispoglìò  et  poi  rivestitosi 
tutte  le  robe  che  furate  avea  ne  portò,  aspettando  che  de'  nuovi 
vi  s'appiccassero.  Et  non  molti  dì  steo  che  di  nuovo  circa  dieci 
il  giustiziere  ne  menò  al  giubbetto  per  impiccare,  et  vedendo  li 
primi  esser  nudi  in  camicia,  meravigliandosi  chi  quelli  avea  spo- 
gliati et  non  polendo  sapere  tate  cosa,  delìbin^e  pensare  qualche 
modo  di  trovare  quel  ladro  che  li  altri  rubava.  Et  feceli  coo- 
durre  al  iJiiubbetto  et  impiccati,  et  ritornò  con  dare  ordine  dì  man- 
darvi alcuni  a  vedere  et  così  fece.  Chupin,  che  stava  attento, 
veduto  quelli  che  di  nuovo  erano  impiccati,  subito  se  n'andò  al 
giubbi'tlo,  et  spogliatosi  in  camicia  et  concio  uno  nastro  alla 
forca  con  uno  nodo  di  sotto  pendente,  incominciò  a  spogliare, 
et  quando  s'ebbe  tutti  spogliati,  vide  dalla  lunga  alcuni  veaire, 
li  quali  lo  giustiziere  li  mandava  alla  guardia  per  vedere  chi 
era  quello  che  i  ladri  appiccati  spogliava.  Et  tali  vidieno  in  qoel 
punto  uno  sopra  le  forche  e  spronando  verso  il  giubbetto  per 
giungerlo,  Chupin,  che  [ha]  veduto  coloro  di  trotto  venire  al 
giubbetto,  quel  nodo  del  capestro  co'  denti  prese  e  tra  li  appio- 
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catJ  nodi  ai  mlsse  pendente  colle  mani  dirìeto.  Li  guardiani 
giunti  al  giubbetto  et  non  vedendovi  persona,  che  slimavano 
tulli  essere  impiccati,  et  vedendoli  lutti  in  camicia,  si  maravi- 
glionno  [ort«  come  colui  che  da  lungi  l'aveano  veduto  non  aveano 
truvatu  et  si  tirorono  arieto  e  fatto  ritornorono  al  giustiziere. 
Lo  giustizteru  pensò  Iruvare  altro  modo.  Chuptn,  partiti  coloro, 
subilo  presi  li  |vestimentij  de'  ladri,  sì  pai'tlo,  et  quelli  nascosti, 
itperando  o^irnì  giorno  tener  questi  modi,  |3teo  attendendo.  Stando) 
Chapin  in  Parigi,  et  vedendo  tre  menare  al  giubbetto,  lì  quali 
aveano  assai  (poveri  veslimentlj  (1),  salvo  che  uno  di  loro  avea 
una  scarsella  di  stima  di  grossi  due,  disse  :  Cotesta  scarsella  sarà 
mia,  et  simile  cotesti  panni,  posti  che  tristi  sieno,  me  li  terrfte. 
Lo  giustizieri  secretamene',  senza  dimostrare  a  persona  quello 
che  voloa  fare,  innumeró  tutti  quelli  ch'erano  al  giubbetto,  per 
vedere  chi  era  quello  che  spogliava  l'impiccati  et  lordino  che| 
Be  trovassero  essere  stali  spogliati  rimangano  tutti  a  guardia, 
salvo  che  a  lui  mandino  uno.  Et  quelli,  udita  l'ambasciata,  usci- 
rono ftiori  di  Parigi,  et  quando  videro  lo  giubbetto,  videro  uno 
•opra  le  Torche  per  lo  modo  di  prima.  Chupin.  che  già  avea  spi> 
^iati  et  era):i  per  partire,  veduti  coloro  che  al  giubbetto  veniano, 
subito  co'  denti  s'attaccò  al  noilo  del  capestro,  lassando^'i  pendere 
ooRio  di  pi-ima  tra  quelli  impiccati.  La  brigata  giunta  et  non 
potendo  vedere  il  ladro,  vedendo  quelli  tre  spogliati,  subilo  man- 
darono uno  al  gitistiicieri.  Lo  giuslineri  venne  al  giubbetto.  Ve- 
dendo cigni  persona  spogliala,  comincia  a  nomerare  rimpiccati 
e  tpovh  che  uno  ve  n'era  piii  che  non  dovea  essere.  Subilo  co- 
mand/)  a  uno  sergente  che  con  una  lancia  forasse  nll'lmpiccati 
li  piedi  et  di.<He  forte.  Lo  sergente  cosj  fé',  andando  ferendo  le 
piante  de'  piedi  alli  impiccati  e  neuno  sentimento  aveano.  Ve- 
nendo a  Chupin  et  percotendolo  in  nelle  piante  colla  lancia, 
MfitoDdoli  forte,  tirò  iti  su  le  gambe.  Lo  giustizieri,  ciò  vedendo, 
dbw:  Questo  è  quello  ladro  che  i  ladri  più  volte  ha  rubati-  Et 
•lUo  tnootare  uno  .-tergente  in  sul  giubbetto,  trovò  Ohupin  che 
leneva  la  bocca  quel  nodo,  et  fottogli  la!»are.  lo  giusti/.ieri  disse: 
O  Chupin.  non  t'A  valuto  lo  tuo  ingegno  et  come  tu  t'hai  eletto 
il  luogo,  cosi  ti  rimarrai.  Rt  quine  con  uno  laccio  al  collo  in 
quel  luogo  lo  fé'  impiccare  per  la  gola.  Et  per  questo  modo  fu 
poi  nlvo  II  giubttetto,  che  più  l'impiccati  non  furono  spogliati. 


(I)  Tre  ImeuDo  nel  iiu..  uui  ho  cercalo  ntnedìara  w^uendo  il  « 
Mulo  calcolo  ileKli  •pulì  Uacinti  in  Iiìrik^. 
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DE  FURTO  EXTRA  NATURA. 


NWla  città  dì  Pisa  Tu  uno  nomalo  Zacheo,  il  quale  volendo 
trovare  modo  di  rubare,  allevalo  uno  cagnolo  col  quale  di  notte 
andava  per  Pisa  rubando,  moltissime  boUeghe  stralìsse.  Et  tanto 
crebbe  la  fama  de'  furti  in  Pisa,  che  lutti  uSlciali  di  ciò  si  ma-  J 
ravigliavano,  mettendo  molte  guardie  di  notte  per  più  luoghi,  I 
non  polendo  trovare  chi  ciò  facea:  e  acciò  che  non  vada  ta  nostra  * 
novella  più  inanli  dico  il  modo  che  tale  ladro  facea.  El  modo  era 
questo,  che  lui  andava  con  grimaldelli  et  entrava  iti  nella  bot- 
tega l'un  giorno  e  l'altro,  e  il  cagnolo  suo  stava  di  fuori  andando 
in  qua  et  io  là,  et  se  vedea  o  sentiva  (1)  né  ^miglia  né  altro^ 
tunava  all'uscio,  dove  Zacbeo  suo  signore  era,  a  fiutare,  et  graf- 
fiava l'uscio,  et  allora  Zacheo  stava  dentro  cheto,  e  come  vedea 
partita  la  famiglia  o  chi  fusse,  el  cane  grattava  una  volta  e  poi 
andava  in  qua  et  in  là  calcando  la  strada  e  Zacheo  rubava  a 
sicurtà.  Et  se  sentia  niuno,  il  cane  tornava  all'uscio  e  graffiava 
el  questo  faci'B  tante  volte  quante  genti  passava.  El  questa  era 
la  maniera  che  Zacheo  tenoa  a  rubare  et  con  grande  securUt  vi 
si  meltea,  et  mai  non  trovò  che  il  cagnolo  gii  fallisse,  et  per 
questo  modo  molln  avea  rubato.  Era  questo  Zacheo  balestrieri, 
ovvero  venditore  di  balestre  et  nondimeno  ladro  et  delle  cose 
che  £acea  ne  facea  buona  la  sua  bottega.  Divenne  una  notte,  che 
non  potendo  furare  quello  pensava,  perchè  in  nella  bottega  dove 
volea  entrare  erano  denti'o  ceni  che  lavoravano,  venendo  presw 
la  loggia  della  Signoria,  furò  uno  balestro  ci  alla  sua  bottega  nel 
portò.  L#a  mattina  il  soldato,  che  si  trovò  meno  lo  balestro,  va 
cercando  et  pensa  :  Chi  l'ara  tolto  l'ara  portato  a  vendere  al  ba- 
lestrieri. Et  andato  a  Zacheo  dicendogU  :  Sarebbe  venuto  niuuo 
a  vendere  unj  mio  balestro  che  stanotte  mi  fu  rubalo?,  Zacheo 
disse  (che  luì  era  stato  che  '1  furò]  disse:  No,  ma  se  verrà  io  gli 
riterrò  lo  balestro,  sicché  tu  l'arai.  Lo  soldato,  non  avendo  so». 
intenzione,  andò  allì  altri  balestrieri  se  il  suo  balestro  ritrovai 
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ei 


potesse,  et  non  trovandolo,  stati  alquanti  rfì,  fu  de  necessiti  do- 
verne un  altro  comperare.  Zacheo,  che  quello  balestro  furalo 
avea,  l'avi-a  appiccato  insieme  con  altri  in  nella  sua  bottega,  non 
sapendo  a  chi  tolto  l'avei^ise:  posto  che  quel  soldato  fusse  venuto 
a  ricordarlo,  nondimeno  Zacheo  sempre  lai  balestro  in  bottega 
ttinea.  E  venendo  quel  soldato  con  alcuni  compagni  per  comprare 
uno  balestro  per  non  perder  soldo.  Zaciieo  mostra ndonegli  molti 
da  Tendere.  Io  soldato,  guardando  alle  pertiche,  vide  uno  balestro 
che  parea  il  suo,  et  premio  in  mano  et  raDlgiirandolo,  disse: 
Kacheo,  questo  è  'I  mio  t>alc8tro.  Zacheo  disse:  Deh  va,  anCani 
lu  T  Questo  balestro  comprai  già  fa  molti  giorni.  Lo  soldato  disse: 
Tu  lo  potresti  averne  comprato  da  chi  tu  vuoi,  io  ti  dico  questo 
Mestro  è  mio  e  Tummi  furato  non  è  molti  giorni.  Disse  Zacheo: 
8e  li  fu  furalo  il  tuo  balestro,  tu  non  arai  il  mio  in  suo  scambio; 
n  per  Camalto  (1),  vÌIlan<^giandolo  di  parole.  Ijo  soldato,  che 
qujne  avea  per  sua  compagnia  alcuni,  disse  loro  che  ponei^ero 
mente  In  quel  balestro  e  partitosi  alla  Signoria  se  n'andò  dicendogli 
tutto  ciò  che  del  suo  balestro  era  seguito,  dal  principio  che  andò 
a  lui  n^ando  che  neuno  balestro  avi-a  da  persona  i-omprato  ad 
ora  ehe  (2)  dice  qut'l  balestro  avere  comprato  più  raea  (a.  Et  lo 
yì  dar/)  testimonianza  che  non  è  anco  tre  di  che  io  lo  avea  ed 
s  me  allo  guardia  fa  tolto.  La  Signoria  subito  ebbe  sospetto  dt 
ZBcbeo,  et  subito  mandò  per  Ini  e  Te'  venire  il  balestro,  e  Atto 
il  aoldato  la  pn)VB  del  suo  balestro  e  'I  giorno  che  a  lui  fb  tolto, 
distie:  Zacheo,  andeavt<sti  questo  balestro?  Et  Zacheo  dice»  che 
pHi  mesi  Tavea  tenuto  in  bottega  et  che  l'avea  comprato  et  non 
SMpea  da  chi.  I^a  Signoria,  parendogli  menzogna,  Io  mise  alla  colla, 
Zacboo.  senza  molto  tormento,  confessò  lui  essere  slato  quello  che 
fi  hatestro  avea  furalo  e  pìii  confe.asò  li  fhrtì  fatti  col  cane  et  el 
modo  tenee  e  a  chi.  Tutto  rinvennero,  (el|  veduto  la  verità,  il 
predetto  Saebeo  col  cagnolo  flie  appiccato  per  la  gola  a  un  paio 
di  forche  insieme,  et  per  questo  modo  finio  la  persona  di  /acheo 
ladro  et  così  po9«i  ogni  ladro  la  sua  vita  finire. 


<1)  PMpnn  eo«i  od  m 
ff)  M«.:  M  ora  die». 
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14. 

DE  INGANNO  E  FALSITATE. 

Intervenne  in  nella  città  di  Lucca,  donde  la  brigata  si  parilo, 
che  venendovi  uno  da  Racanato  nomato  Ghisello,  vestito  a  modo 
di  mercadante  con  una  guarnacca  senza  mantello,  e  con  una 
cintura  di  seta  et  uno  carnieri  di  seta,  e  posato  allo  albergo, 
dimandando  chi  erano  i  migliori  conoscitori  di  pietre  preziose 
che  in  Lucca  fusseno,  fugli  detto  l'uno  esser  Tommasino  Gagnoli 
e  Taltro  Pietro  Pagani,  amendui  banchieri.  E  fattosegli  insegnare 
al  fante  dell'oste,  mostrò  loro  un  ditale  di  bellissime  anella  et  di 
gran  pregio,  come  sono  baiassi,  rubini,  diamanti,  zaffiri,  smeraldi 
et  alcuna  perla,  dicendo  lui  volere  quelle  anella  vendere.  Et  il 
primo,  cui  tali  anella  mostrò,  fue  Tommasino,  perchè  a  lui  era 
ditto  esser  il  migliore  cognoscitore  di  là  (1).  Tommasino,  reg- 
gendo quelle  anella  bellissime,  disse  quello  ne  volea.  Ghisello 
disse  :  Io  ne  vo'  mille  fiorini.  Tommasino  disse  volergli  dare  fio- 
rini seicento,  e  dopo  molte  profferte  Tommasino  ne  proferse  fiorini 
settecento,  e  Ghisello  non  scendendo  meno  che  ottocento  si  partio 
et  a  Pietro  le  mostrò.  Et  in  quel  medesimo  modo  funno  le  profferte 
di  Pietro  et  lo  scendere  di  Ghisello  come  avea  fatto  a  Tommasino, 
et  non  firmatosi  partio.  Ghisello  prese  il  suo  ditale  et  in  nel  car- 
nieri che  allato  avea  lo  misse,  et  per  la  piazza  se  ne  andava  di- 
portando in  qua  et  in  là.  Tommasino,  vedendo  che  a  Pietro  avea 
mostrate  le  anella,  s.'accostò  a  lui  e  disse  :  Pietro,  che  ti  pare 
di  quelle  anella?  Pietro  disse  '  Elle  sono  molto  belle.  Disse  Tom- 
masino: Io  non  posso  con  lui  avere  patto  neuno  et  hon^li  voluto 
dare  fiorini  settecento,  non  ha  voluto  meno  di  ottocento,  e  però 
io  ti  dico  forsi  farai  meglio  di  me  et  se  voi  tenere  allerata,  cioè 
a  mezzo,  ti  dico  che  in  fine  in  fiorini  settecencinquanta  li  pigliare'. 
Di  vero  noi  guadagneremo  fiorini  dugencinquanta.  Le  rechi  e  io 
sono  contento  lo  prendi  per  me  e  per  te.  Disse  Pietro  :  E  io  cosi 
farò.  Andatene  a  desinare  et  paja  non  ve  ne  curiate,  e  lassate 
fare  a  me.  Tommasino  si  partio  dal  banco:  Pietro  rimase  al  suo 


(1)  Ms.:  di  lui. 
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banca  Vodi-ndo  Ohisello  in  pjazea  non  esser  persona  e  a'  banchi 
Don  esser  che  Pietro,  accostatosi  a  Pietro,  [questi)  disse:  IX>h  ven- 
dimi  quelle  anella.  Gbìsello  mise  mano  si  carnieri  e  cavoUe  Aiorl 
e  disse:  Io  ve  ne  vo'  tare,  pratica  e  dirovvi  che  vagliono  più  di 
mille  Sonni,  raa  per  bisogno  di  dinari,  che  ne  vi>'  comprare 
drappi,  io  ve  ne  farò  piacere.  Pietm  disse  :  Deh  datemele  per 
fiorini  settecento.  Ohisello  disse  non  volerne  meno  di  fiorini  ot- 
tocento. Ohisello  mise  ranella  in  nel  carnieri  et  scese  giù  in  via. 
Pietro  gli  offerse  fiorini  settecencinquanta.  Ohisello  disse:  Poiché 
siete  piacevole  compratore,  io  sono  contento,  e  mise  mano  in  cai^ 
nierì  e  trassene  uno  ditale  d'una  lezione  del  primo  d'anella  con- 
traffatlt),  salvo  le  perle.  Pietro,  non  stimando  falsit'i,  prese  il  ditale 
.et  tn  nella  cassa  lo  puone  e  dagU  fiorini  settecencinquanta.  Ohi- 
sello, ch'avea  il  cavallo  sellato,  tramutatosi  di  panni,  montato  a 
cavallo  è  cavalcato  via.  Tornato  Tommasino  da  mangiare,  disse 
a  Pietro  ^ello  avea  fatto.  Pietro  disse  :  lo  l'hoc  Bvule  per  lìoriai 
settecencinquanta.  Tommasino  disse:  Bene  hai  fatto,  noi  gnada- 
^•reiQO  fiorini  mille,  mostrale  qua.  Pietro  apre  la  cassa  e  '1  ditale 
metto  in  Diano  a  Tommasino.  Come  Tommasino  lo  ha  in  mano,  co- 
B  le  pietre  esser  artefatte  di  vetro  et  disse  :  Questa  mercanzia 
I  pnr  tua,  perocché  queste  non  sono  le  pietre  che  io  avea  vo- 
dolo.  Pietro  subito  prese  ranella  et  conobbe  le  pietre  esser  Ealse. 
Daaai  delle  mani  in  nel  capo  e  muovesl  per  trovare  Ohisello,  ma 
poeo  gli  valse,  che  Ohisello  era  partito,  per  la  qualcosa  il  ditto 
Pietro  povero  stentò  poi  la  sua  vita.  Iddio,  che  non  vuole  che  il 
male  rìmunga  impunito,  dUpuose  Ghisellu andare  a  Vinegì»  avendo 
OUgnall  del  cuguo  di  Vinet^ia  ducati  d'ottone  dorati  in  grande 
qnantità.  Bt  andato  a  una  che  vendea  Ctegi  e  oro,  mercadando 
di  (Veg)  e  oro  per  .^mma  di  ducati  mille,  e  pesati  e  ledati  tali 
ttvf^,  disse  Ohisello:  .\ndiamo  alla  t»ula,  ohe  io  voglio  annome- 
nrvi  li  ducati,  acciocché  l'atihlate  buoni.  La  donna  v'andò  et  nu- 
merò ducati  mille  et  quelli  ligó  in  una  borsa  russa  et  com'era  li 
sacello,  presente  la  donna.  Di.'tse  :  Andiamo  alla  bottega  per  l'oro 
e  frvgì.  La  donna  giunta  alla  bottega,  <lati  i  fl-i^gi  e  l'oro,  Ohi- 
•iUci  gli  dà  una  borsa  simile  a  quella  di  ducati,  piena  dì  mille 
ducati  d'ottone.  Kt  partitosi,  la  donna  aperse  qu.sta  borsa  et  in 
a'  uno  tappeto  innomerava  questi  ducati,  credendo  che  fusseno 
(loelll  che  ta  taula  avea  ditto  ch'erano  imovì  e  buoni.  .\vea  questa 
donna  uno  figlio  grande.  Tornando  a  bottega,  la  madre  gli  disse 
quello  l'avea  venduto  et  come  ella  avea  ben  guadagnato  e  che 
aveva  avuti  ducati  nuovi.  Il  tiglio  di.<<se  :  Madre,  bene  sta.  u' sono 
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questi  (lucati  ì  La  madre,  dandogli  la  borsa,  il  lìglio  apreiH 
vide  ducati  luccicanti;  parendogli  fuori  di  usanza,  ne  prese  i 
et  in  s'ana  taula  lo  gittó.  quello  sonando.  Disse  :  Madre  n 
sono  falsi  e  saremo  a  perìcolo,  se  a  noi  fbsseno  trovati,  e  * 
disfatti.  La  madre  volse  gridare  per  lo  danno  avuto.  Lo  figlio, 
come  savio,  disse:  Madre,  lassale  f^re  a  me;  e  subilo  con  qa^ 
nuovi  ducati  se  n'andò  alla  Signorìa,  dicendo  il  caso  avrennto 
alla  madre  e  mostrò  li  ducati.  La  Signorìa  dì  Vinegia  disse  se 
la  madre  io  cognoscesse.  Lo  figlio  rispuose  :  Bene  ha  ditto  qtuilla 
rlcognoscei-e'.  La  Signorìa  consigliò  al  giovano  che  a  peraooa 
del  mondo  non  dicesse  né  dolessesì  di  quello  che  a  luì  era  stato 
fatto,  ma  sempre  a  lutti  (1)  rispondesse  esser  ben  pagato,  perocché 
colui ,  non  sentendo  dolere ,  verrà.  Lo  giovano  si  ritorna  alla 
madre  e  tutto  gli  narrò  ciò  che  la  Signorìa  Tha  ditto  et  cosi  té- 
latamente  si  sta  la  cosa  più  di  un'anno.  E  Ohìsello,  non  avendo 
sentito  il  lamentare ,  pensò  di  nuovo  fare  il  tratto  ;  e  venuto  i 
Vinegia,  pervenne  alla  donna  domandando  fregi.  I^  donna  suluto 
disse  :  Ben  vegnate;  voi  mi  faceste  subito  pagamento  altra  volta 
che  io  vi  darò  quello  volete.  Et  prese  in  fatti  et  mostratoli  oro 
e  fregi  in  quantità,  facendo  mercato.  Vede  questo,  vede  quello- 
Intanto  venne  il  figliuolo.  Vedendo  tanti  fregi  e  oro  dìase  :  Madre 
mia,  che  vuol  dir  questo?  La  madre  disse:  Questo  mercadantc 
comprò  di  me  per  ducati  mille  et  femmi  subito  pagamenltì,  che 
io  sono  disposta  a  servirlo  bene.  Lo  figlio,  che  intese,  disse:  Oia 
si  vuol  l'are.  Bt  partitosi  e'  andoime  alla  Signoria  narrando  il 
fatto.  La  Signoria  mandò  fanti  e  quello  prese,  e  menalo  al  dugio 
e  a'  signori  di  notte,  cercatolo ,  gli  trovonno  addosso  di  quelli 
ducati  fàlsi  gran  quantità,  et  anco  di  buoni  tanti  che  pot«o  con- 
tentar la  donna.  E  confessato  il  suo  peccato,  in  una  palandra  i 
ditti  ducati  falsi  furono  cuciti  et  con  essa  indosso  f\i  arso  et  per 
questo  modo  Ohìsello  finì. 
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DE  SUMMA  AVARITIA. 

tfFa]  In  nella  città  di  Fii-enza  uno  ch'era  Domato  messer  Ber^ 
Ido  Adimarj,  omo  ricco,  ma  tanto  misero  e  scarso,  che  non  che 

)  altrui  ritenere  a  cortesia,  ma  in  nella  sua   propria   fe- 

mjglia  se  n'andavano  a  dormire  con  fkme,  tanta  miseria  in  luì 
rti^nava,  e  più  che  da  sera  senza  lume  volea  si  cenasse,  et  se 
por  lume  s'avea  si  facea  accendere  una  lucerna,  e  quando  se 
n*erano  andati  a  dormire,  la  lucerna  si  spegneva  per  non  consu- 
mare l'olio.  Avea  questo  messer  Bertoldo  uno  famiglio  nomato 
Roepo,  al  quale  dava  II  mese  dì  salario  fiorini  mezzo  et  la  spesa. 
Com'6  ditto,  stando  per  tal  maniera,  lo  ditto  messer  Bertoldo, 
per  U  cattiva  vita  che  facea.  et  anco  perchè  era  vecchio,  am- 
malò. Et  tale  malattia  portò  lungo  tempo  senza  volersi  medicare 
per  ararizia,  tantoché  la  malattia  s'aggravò  per  modo,  che  del 
letto  lavare  non  si  potea.  Vedendo  la  donna  sua  et  altri  parenti 
iiiriiwnr  Bertoldo  ammalalo,  disseno  che  voleano  che  maeslro  Tom- 
naao  del  Garbo  lo  venisse  a  vedere.  Messer  Bertoldo  volea,  ma 
psr  lo  spendere  dicca:  lo  non  ho  bisogno.  Li  parenti,  cognoscendo 
ohe  raener  Bertoldo  lo  dicea  più  per  avarizia  che  per  altro,  de- 
Uberonno  pure  che  Io  maestro  lo  venisse  a  vedere.  E  così  maestro 
TomiDiao  lo  venne  a  visitare  et  cognoscendo  la  malattìa,  disse  : 
Se  costai  non  ò  un  poco  purgato  e  poi  confortato  di  huoni  cibi, 
egli  è  morto.  La  donna  e  ì  parenti  disseno  che  tutto  ordinasse 
•De  boliflga  e  che  si  pagare',  et  a  lui  farenno  quello  si  conve- 
oiflM  senza  farlo  asentire  a  messer  Bertoldo,  però  che  prima  e' 
tav'  volato  morire  che  spendere.  Lo  maestro  partitosi  e  ordinato 
elconci  scìlrippo,  la  sera  Rospo  famìglio  andava  per  vaso;  con 
•ver  ordinalo  alcuni  crislei  simplici,  che  dovean  s^^re  (1)  al 
premier  lo  KÌloppo.  Divenne,  la  seconda  sera  va  per  lo  sclloppo, 
lo  fpetiale,  avendo  multo  che  fare,  non  poteo  lo  sciloppo  dare 
One  che  la  gmsaa  fu  sonata.  Sentendo  Rospo  la  grossa,  disae: 
Or  ootne  n'  andrò  senza  lume?  Disse  lo  speziale:  Se  vuoi  one 
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candela,  noi  la  scriveremo  a  te,  però  che  messer  Hertoldo  n'ha 
mandato  a  dire  che  a  lui  non  si  scriva  niente  se  non  lo  sciloppo 
tì  la  medicina  et  che  altra  cosa  non  si  pagare'.  Rospo  rispose: 
Io  non  ho  tanto  salario  che  io  voglia  questo  fare,  ma  voi  mi 
avete  troppo  tenuto  et  da  voi  non  rimane  che  io  non  aia  preso. 
Lo  speciale  gli  die  una  poca  dì  candela.  Rospo  se  n'andò  a  casa 
e  dilìberò  dì  arrecare  lo  sciloppo.  Passato  quel  dì,  messer  Bertoldo 
s'avea  fatto  uno  argomento;  per  lo  aver  mangiato  dapprima  mollo 
frascame,  se  gli  era  ingenerato  in  corpo  molti  venni,  di  che  il 
ditto  argomento  ne  mandò  fiiori  molti  e  grossi.  Lo  fante,  8pa^ 
zando  la  camera  dove  messer  Bertoldo  avea  fette  il  suo  agio, 
divenne  che  uno  di  quelli  verrai,  involtolato  nella  polvere,  io 
uno  cantone  della  sala  fu  la^^sato.  Rospo,  die  di  quello  Diente 
sapea,  veduto  quel  verme  in  sala,  stimò  fusse  una  candela  [et] 
quello  si  mise  nella  scarsella  dicendo:  Ornai  potrò  di  notte  an 
lume  tornare.  E  passato  alcuni  dì  che  lo  scUoppo  fu  preso,  alcuna 
volta  ma&stro  Tommaso  venendo  a  vedere  messer  Bertoldo  e 
tastandogli  il  polso  et  avendo  sentito  che  neuna  confezione  avea 
voluto  per  avarizia  che  sì  comprasse,  disse:  Se  per  nettare  cosini 
non  prende  una  medicina,  che  la  materia  corrotta  che  ha  io 
corpo  ne  meni  fuori  e  poi  si  rinnovi  di  buoni  cibi,  costui  è  morta 
La  donna  e  i  parenti  disseno  che  lai  ordinasse  la  medicina  et  che 
poi  quelle  (1)  cose  si  comiierenno  per  suo  conforto;  et  dato  uno 
fiorino  a  maestro  Tommaso,  lo  maestro  ordinò  la  medicina  per 
la  notte.  Rospo,  che  mandato  era  a  lo  speciale  per  la  medicina. 
vedendo  lo  speciale  molto  affannato  a  fare  medicine,  disse:  Io 
posso  un  poco  indugiare,  perchè  io  ho  una  candela ,  che  se  la 
grossa  sonasse  tra  via,  la  potrò  accendere.  E  aspettando  la  me- 
dicina,  essendo  quasi  presso  alla  grossa,  la  medicina  fu  fatta. 
Rospo  la  prese,  e  come  fu  fuori  della  bottega  la  grossa  cominciò 
a  sonare.  Rospo ,  che  ha  la  speran?^  della  candela ,  che  crede 
avere  in  nella  scarsella,  camina,  et  perchè  la  casa  di  messer 
Bertoldo  era  molto  dì  lungi  dalla  bottega  dello  sp«^ciale,  la  grossa 
flnio.  Rospo,  messosi  mano  in  nella  scarsella  e  trattone  quello 
verme  in  iscambio  di  candela,  per  volerla  accendere  s'accostò  a 
una  che  vendea  frutta  dicendo:  Madonna,  accendetemi  que-sta 
candela.  La  tricca  disse:  Volentieri,  et  accostò  il  suo  lume.  Rospo 
prende  quello   verme,  et  parend(^li  che  II  lucignolo  non  si   ve- 
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desse,  co'  denti  vi  de'  di  bocca,  et  uno  poco  ne  levòe  e  poi  al 
lume  l'accostile.  La  tricca,  vedendo  che  si  rodea,  disse:  Per 
C4*rto  c>>testa  candela  è  di  cattiva  cera.  Rospo,  pensando  per 
terra  o  per  acqua  fusse  quello  che  la  facea  stridere,  di  nuovo 
ne  prese  un  bocconcello  e  quello  menandoselo  per  bocca,  come 
alcuna  volta  si  suol  fare,  che  chi  vuole  accendere  una  candela 
ca>'  denti  ne  leva  un  poco  et  quello  poco  mastica,  stimando  qut^sto 
sarà  buono  a  tui*are  la  botte.  Ck)si  Rospo  pensa  del  pezzuolo  ha 
levati)  e  volendo  accendere  il  resto,  quanto  più  raccostava  al 
lume  t:mto  più  stridea,  tirandosi  ariete.  La  tricca,  parendogli  una 
nifravi^lia  che  quella  candela  a  tanto  quanto  era  stata  tenuta  al 
lume  non  sVra  appresa,  disse:  Dalla  a  me.  Rospo  aperse  la  mano 
et  alla  tricca  diede  quel  verme,  credendo  fusse  candela.  La  tricca, 
che  altro  verme  s'avea  già  trovato  in  mano,  al  tasto  disse:  0 
Ri)spo,  come  tu  se'  stato  sciocco  a  avere  preso  per  candela  et  fat- 
tone il  sajzgio  du'  volte  colla  bocca ,  et  non  hai  ancora  cogno- 
sciuto  che  cosa  è  questo.  Rospo,  che  sempre  masticava,  credendo 
fusse  ci*ra,  dissi»:  0  che  è?  La  tricca  disse:  Questo  è  uno  verme 
o  vuoi  dire  mignatte,  e  mostròlogli  aperto.  Rosjx),  che  sempre  ma- 
!«ticava  e  sapea  u' trovato  l'avea,  sput«'ìnd()  et  vergognandosi,  di 
rabbia  il  bicchiere  della  medicina  di  mcssiT  Bertoldo  percossi*  al 
muro  dicendo:  Poiché  sono  cosi  stato  trattato,  lui  non  berrà  la 
medicina.  La  tricca  disse:  Or  che  vuol  din» ?  Rospo  di<se  tutto  il 
modi»  di  messer  Bertoldo.  La  tricca,  avendo  pietà  di  lui  (1),  piTchè 
vt»de  Rosp<>  giovano,  disse:  Perchè  non  sii  preso,  vo' che  stastira 
stii  qui,  ch«'  se  tu  n'andassi  potresti  esser  pivso.  Rosjm)  steo  con- 
tento, lia  trieca  gli  dimostrò,  essendo  in  m»l  letto,  il  modo  pt»rchè 
Ci»gn(»bb('  ({uel  Vibrino,  <iandogli  la  mostra  d*'!  suo,  tenendolo  in 
mano.  Rospi)  diss»»:  Per  certo,  niadcuina,  voi  sitate  molto  Inten- 
d»»nt«»;  r  cosi  dimoronnt).  Messer  Bertoldi),  non  prendendo  la  me- 
dicina, per  In  malattia  grave  et  li  umori  multiplìcati  sopraggiun- 
genil^vli  alcuni  dolori,  la  mattina  mai'stPi)  Ti)inmasi)  venuto  a 
casa  «•  dimandato  della  mi'dieina,  Ros(>i>  dissi»  :  l^a  mtMJicina  menò 
cinqui'  Vi)lte.  Ma<»Nirn  Ti)minasi)  <iissi»:  St»  pi'i»sa  l'hn,  i»gli  è  gua- 
rito. Rospo  ilisse:  Io  cosi  crtMli).  K  mentn»  che  tali  parole  dic<»ani), 
s*»ntian<»  griilare  e  piangere.  Mai'stro  Tommast).  che  vol^a  salire 
la  scala,    dissi*  :   Per    Ci*rtt)  egli   t»    mi)rlo.   Disse    Rosjk):    Io   il 
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credo  sendochè  voi  diceste  (1) Maesti*o  Tommaso  si  partìo. 

Rospo  giunto  in  sala,  la  donna  disse:  La  medicina  che  non  arre- 
casti ha  morto  messer  Bertoldo.  Disse  Rospo:  Anzi  Vhh  morto 
la  sua  avarizia,  che  so  quanto  messo  se  ha  del  mio  per  volerlo 
fare  vivo,  e  la  nostra  triaca  di  contra  la  lo  sa  che  più  di  cinque 
nighieri  ho  speso  per  salvare  il  mio  mestro.  La  donna  non  in- 
tese il  motto;  ordinò  che  messer  Bertoldo  fìisse  seppellito,  et  la 
roba  rimase  a  persone  godenti  et  lui  per  una  candela  d^avarizia 
si  lassò  morire. 


(1)  Qui  certo  nel  ms.  fu  saltata  una  rìga,  quantunque  non  appaia  este- 
riormente. 


DK  PI.ACIBILI  SENTKNTU 


DE  PLACIBILl  SENTRNTIA. 

Nella  città  di  Fisa  fu  una  gentilissima  donna  e  contessa,  lo 
cui  nome  Ai  madonna  Bambacaia  de'  conti  da  Monlescudaio 
donna  d'una  profonda  vertii  et  onestà  del  suo  corpo,  alla  quale 
omini  et  donne  andavano  per  risposta  d'alcune  questioni  e  d'altre 
cose.  Or  perchò  la  brigata  et  voi,  proposto,  vi  siete  in  uno  di- 
lettevole luogo  posti  a  riposare  et  fuggire  (1)  l'aere  cattivo  di 
Bobena,  per  rinfì'escamento  diriS  alcuna  bella  novella  e  sentenzia 
per  la  ditta  madonna  Bambacaia  assiduta  et  narrata.  Et  però  (2) 
prego  ogni  persona  a  cui  più  diletta  che  quella  tegna  a  mente, 
Incominciando  prima  dalle  donzelletlu.  le  quali  pungendo  loro 
la  lattuga  per  necessità,  possano  ad  esempio  conoscere  il  vero 
dal  folso.  —  Tre  giovanette,  essendo  in  uno  prato  come  noi  ora 
atiamo,  mosseno  tra  loro  una  questione.  Il  tinore  di  tale  que- 
stione Al  in  questo  modo,  che  l'una  disse  di  che  fkre'  meglio  per 
le  donne  Io  pincoro  dell'uomo,  et  qual  meglio  dicesse  fusse  chia- 
mata sopra  l'altre  maestra.  E  posta  la  questione,  la  prlmata 
Duteibene  disse:  Io  per  me  lo  vorrei  di  ferro,  perché  non  sE 
potesse  mai  rompere;  con  questo  sare'  molto  duro,  e  taceo.  La 
seconda,  nomata  Perla,  chiesta;  lo  lo  vorrei  d'osso  d'avolio,  però 
che  sere'  pulito  e  non  mi  raffreddere'  l'uccello  insaziabile,  e  pifa 
non  disse.  La  terza,  ch'è  'I  suo  nome  Caracosa,  disse:  Io  vorre' 
quell'uccello  di  nerbo.  Ditta  la  loro  volontà,  e  non  avendo  tra 
loro  chi  assolvere  la  sappia,  disposero  aniiare  a  monna  Bamba- 
caia acciò  che  ella,  come  maestra,  sappia  a  loro  dicfaiarire  qual 
de*  enero  di  loro  maestra.  Andatene  a  monna  Bambacaia  et 
esposte  toro  questioni,  madonna  [tambacaia,  intese  ch'ebbe  tutte 
le  gkmiDe,  rivoltasi  a  tutte,  volse  sapere  il  perchè  Dulcibene 
lo  Toleradi  ferro.  Dolcibene  disse:  Perchè  il  ferro  è  duro  et 
mai  rompere  non  si  può.  Rispuose  madonna  Bambacaia  :  La  tua 
^wraoza  è  Ealsa,  però  che  il  ferro  essendo  freddo  per  sua  natura, 
raflrfgera  quel  membro  che  vuol  di  continuo  stare  caldo  et  per 
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lo  stare  caldo  desidera  sempre  stare  coperto;  ti  dico  non  dèi 
essere  chiamata  maestra.  E  poi  a  Perla  disse  che  assegnasse  la 
sua  ragione.  Perla  rispuose:  Perchè  l'osso  è  molto  duro  et  è 
pulito,  et  questo  vuole  la  nostra  volontà.  Madonna  Bambacaia 
disse:  Lo  tuo  pensieri  non  è  buono,  però  che  naturalmente  l'osso 
non  ha  sentimento  et  è  arìdo,  e  la  natura  femminile  desidera 
cosa  fruttifera  ;  et  per  questo  non  merti  maestra  essere  chiamata. 
A  Caracosa  disse  che  mostrasse  della  sua  questione  la  verità. 
Caracosa  rispuose:  Perchè  *1  nerbo  è  alquanto  sensibile  et  è  uno 
membro  assai  domestico  et  è  boccone  che  la  nostra  bocca,  che 
sempre  desidera  avere  in  bocca  qualche  cosa,  può  quello  con- 
durre in  che  luogo  vuole.  Madonna  Bambacaia,  udendo  assai  bella 
ragione,  ma  non  anco  elUcace  (1),  disse:  Di  vero  io  ti  darei  il 
maestrato  di  costoro,  se  avessi  detto  compiutamente,  ma  perchè 
bai  in  alcuna  cosa  fallito,  sono  contenta  che  prendi  tu  lo  primo 
onore.  E  voltossi  a  tutte  et  disse:  Io  lo  vorrei  di  grugno  di  porco^ 
che  quanto  più  rumica,  più  diventa  caloroso.  Le  giovane,  udito 
madonna  Bambacaia,  dissero  :  Di  vero  per  le  donne  fare*  se  fusse 
di  grugno  di  porco,  et  partironsi. 


(1)  Ms.  :  anno  eficncia. 
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17. 

[Triv.,  n»  JS] 

DE   ASTUZIA    IN  JUVANO. 

Nella  città  di  Genova  tu  uno  inesser  Adorno  Spinola,  il  qual 
avea  uno  suo  flgliuolo  et  non  più,  il  quale  avea  nome  Andriolo. 
Era  questo  Andriolo,  per  vezzi  che  il  padre  gli  portava  assai 
mal  nodrito,  nondimeno  per  natura  ora  savio,  e  non  volendo 
intender  a  mercanzia  nò  ad  altro  esercizio  di  L'uadagno,  ma  in 
sul  vagheggiare  e  spendere  la  sua  opera,  di  che  il  padre  ne 
p(»rtava  ji^ran  dolore,  considerato  lui  esser  di  tempo  e  ricco  e 
di  buona  casa  et  non  avere  altro  tigliuolo.  Per  amore  noi  casti- 
gava et  di  malinconia  era  pieno,  vedendo  il  figliuolo  isviato  e  a 
Drun  bene  riducei^i.  K  stando  per  tal  maniera  lo  ditto  Andriolo, 
vedendo  un  di  una  «riovana  vedova  bella  quanto  il  soh*  nomata 
madonna  Chiara  delli  Adorni,  ricca  e  di  buono  parentado,  e  pia- 
cendogli, s*innamom  di  lei.  Madonna  Chiam,  che  di  ciò  non  s*è 
accnrta,  ma  onestamente  lo  dì  delle  leste  con  una  sua  fante  alla 
(M*rd(»nan/a  n*andava  e  *1  giorno  del  Uvorosi  stava  onestamenle 
in  casa.  Andriolo,  avendo  «ria  s«*ntito  il  colpi Mlciramore  di  costei, 
dove  madonna  Chiara  andava  lui  drieto.  H  '1  giorno  che  in  casa 
sta\a  sempre  davanti  lutto  M  giorno  fac«*a  residenza  con  oneslo 
iiichIo,  ne  perciò  madonna  Cìiiara  s'acconrea  chi»  Andriolo  gli 
V4iless<'  bene.  .\ vendo  dimorato  molto  tempo  Andriolo  in  tal  ma- 
niera, e  dalla  donna  mai  non  ebbe  nn  Ixdlo  isi: nardo,  pensi')  fra 
suo  cuore  dicemlo:  S*»  io  avessi  dinai'i,  io  la  vorrei  avere,  poiché 
TanMiv  ci  è,  non  che  avab'.  K  come  pens<\  dilibi  W»  per  uni» 
onesto  mixlo  dal  padre  avere  dinaii.  K  più  tn^to  riie  poleo  disse 
al  padre:  O  j)adrt».  mi  cognoso»  che  è  fatto  betfe  di  me,  perocché 
in  >Ui  come  un  tristo  a  non  fare  nulla,  e  eonsiderato  in  quanto 
è  la  vostra  alta  fama  in  (renova,  ahneiio  pei*  rispetto  di  voi,  che 
ornai  si'te  vecchio,  mi  dovrei  sottometter*»  a  qnalche  lM»ntà  |K.»r 
fari'  tacere  le  genti,  che  aranno  mai  parlato  di  m<'.  Padre  mio, 
in  quanto  a  voi  piacesse,  io  mi  vori'ei  di*«pnon<*re  a  navj^^u'e  t» 
fan-i  bene,  ma  tanto  vi  vo*  «lire  «lie  nt)n  vo'  eompajnia  s«'  non 
«1  mio  modo  e  vo'nna  nave  nimva  cli<*  ^ia  latta  p*!'  me.  in  snlla 
<|iiale  vo'  andare.  L>ì  padi'f.  ohe  mi.-  I  •  Im'IIi*  ra.:i«»ni  c\i*'  il  (i- 
:ZlÌWnlo  u'ii  dice,  i*  Vrd«'ndol'»  •ns|iMstn  a  ben  fai*e.  «Iìns»»:  o  liu'liuolu 
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mio.  poiché  io  v^^  che  hai  mutato  pensieri,  io  fero  tatto  e 
sono  contento  che  una  nave  per  te  solo  si   faccia   dicendogli: 
seimila  fiorini  metto  da  parte  per  fare  uno  i^no  e  quattromila  fio- 
rini per  fornire  il  naviglio.  Et  però  che  ora  vuoi  cominciare,  io  li 
darò  a  tale  banchieri  che  per  in   fine  alla  somma  ditta  ti  dia, 
e  cosi  gli  fé'  promettere.  Andriolo  contento,  pensando  venire  alla 
intenzione  sua  d'avere  madonna  Chiara,  lo  padre  contentissimo, 
stimando  lo  mio  figliuolo  vorrà  far  bene  :  preso  Andriolo  flcsTiii 
mille  dal  banco,  e'  lo  dì  seguente  venne  (1)  dinanti  alla  sua  inna- 
morata et  tanto  dimorò  che  la  fante  uscio  di  casa.  Ajidrìolo  gli 
tenne  drieto  et  da  parte  la  tirò  dicendogli:  Io  ti  vorrei  dire  al- 
cuna imbasciata.  La  fante,  che  lo  vede  bellissimo,  disse:  Che  vudt 
Andriolo  disse:  Io  amo  madonna  Chiara  sopra  tutte  le  cose  dà 
mondo  e  se  tu  puoi  fare  che  io  gli  baci  il  piede,  io  le  vo'  dare 
Sorini  mille,  de'  quali  veglio  che  ventìcinque  ne  siano  tuoi.  Di 
questo  ti  serò  motto  tenuto,   et   perchè  sappia  il   modo  che  io 
terrò,  ti  dico,  io  verrò  in  casa  et  di  pie  la  scala  sia  la  donna 
col  piede  nudo,  e  basciato,  di  subito  me  n'uscirò  fuori  et  inai 
persona  noi  saprà.  La  fante,  che  ode  li  fiorini  mille  che  dare 
vuole   et  che  a   lei   ne  viene   fiorini  venticinque,  et  perchè  lo 
vede  bello  et  anco  non  crede   molto  gran  fatto,   gli  disse  che 
mollo  volentieri  farà  l'ambasciala.  K  pensa  tutto  accordare  e  a 
luì  dice,  che  quine  dove  è  l'aspetti.  E  partitosi,  la  fante  è  tor- 
nata in  casa  rendendo  l'ambasciata  a  che  la  donna  l'avea  man- 
data,  et   poi   cominciò  a  dire:    Madonna,  ben  vi  dico   che    uno 
bellissimo  giovano  m'ha  ditto  alcune  cose,  le  quali,  per  l'amore 
che  io  vi  porto,  non  lasserei  che  io  non  ve  le  dicesse.  La  donna 
disse:  Che  novelle  saranno  questa?  La  fante  disse:   Quel   gio- 
vano  nomato  Andriolo  Spinola   m'ha   ditto  che  molto  v'ama  et 
che  vi  prega  che  vi   piaccia,   poiché  tanto  v'ama,  di    lasciargli 
basciare  il  vostro  piede,   promettendovi  dare  fiorini  mille  e  di 
quelli  vuole  che   io   n'abbia  venticinque.  E   più  dice  che  vuole 
venire  di  -sera  et  voi  starete  in  pie  di  scala  et  basciato  che 
lui  l'ara,  darà  volta,  et  che  andranne  et  che  mai  a  persona 
noi  dirà.  Madonna  Chiara,  che  ode   quello   che  la  f^nte  gli  ha 
ditto,  disse:  Come  mi  dì'  tu  tale  parole?  Or  come  acconsentirei 
che  a  me  toccasse  il  piede  che  sono  di  sì  alto  parentado  et  gio- 
vana  et  onesta,  e  sai  che  io  ho  tanti  dinari!  Per  certo 


(1}  Hs.:  venendo. 
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,  La  fante  disse  :  Madonna,  la  vostra  persona  è  bella  e 
chi  v'aina  bello,  voi  gentile  e  lui,  voi  ricca  e  lui  vi  dona  fio- 
rini mille,  li  quali  porrete  sopra  li  altri  e  tanti  n'arele  di 
più,  poiché  vi  promette  a  neuno  appalesarlo.  La  donna  rìdendo 
disse:  Che  rareeti  tu,  .se  fussi  in  niio  luogo?  Rispuose  la  fante: 
Io  lo  servirei  all^ramente,  perocché  naturalmente  la  donna 
A)  fotta  per  servir  l'omo  e  massimamente  chi  l'ama,  e  puro 
as»jgurat«vi  e  prendete  quelli  belli  fiorini  che  dare  vi  vuole. 
Ma  ben  vi  dico  che  se  acconsentire'  che  quella  sua  bocca  pia- 
CBOte  baci  il  vostro  disiato  piede,  che  vi  piaccia  nettarlo  et  in 
s'uno  (n'anelale  di  seta  lo  te^^nate.  che  paia  che  voi  amate  le 
vostre  cose,  et  con  uno  lume,  sicché  chiaro  possiate  vedere  lì 
ttorini  che  v'arreca,  li  quali  prima  che  '1  piede  vi  baci  ve  li  ferete 
dare  e  metteteli  in  un  bacino  d'argento  o  dapoi  che  si  sarà  partito 
daretene  a  me  flurini  venticinque.  I^  donna,  che  già  gl'era  venuto 
H  desiderio,  non  fé'  molto  contrasto  e  disse  alla  fante:  Poiché 
•  te  pare,  e  tu  mi  di'  che  é  bello  giovano,  ti  dico  che  vadi  a 
lai,  e  digli  che  io  sono  contenta  che  stasera  di  notte  vegna,  per 
modo  che  altri  non  se  n'accor^^a  et  arrechi  i  dinari,  et  ammae- 
stralo che  a  veruno  appaiasi  la  otsa.  La  fante,  avuta  la  risposta 
che  disiava,  tornò  a  Andrlolo  dicendt^li  tutto  l'accordo.  Andriolo 
eooleolo,  la  fante  ritornata  et  fatto  un  bagnuolo  al  piede  |di] 
audonna  Chiara,  et  apparecchiato  il  gu»nci:ile  di  seta  dorato  et 
ODO  torchio  acceso  et  preso  uno  bacino  d'argento,  aspettando  la 
sera,  Andriolo,  che  stava  attento,  venuta  la  sera  e  notte,  andò  a 
eua  dj  madonna  Chiara  e  contento  dentro  trovolla  in  pie  di  scala 
eoi  pi^  Ir  sul  guanciale,  che  parea  un  pezzo  dì  nleve.  Andriolo, 
Tonato  li  fiorioi  in  nel  bacino,  inginocchiandosi  colle  mani  prese 
qnel  piude  et  la  bocca  vi  puose  dicendo:  O  cuore  del  corpo  mio, 
io  mi  ti  raccomando.  Bascìato  il  piede,  fece  reverenza  a  madonna 
Chiara,  e  dato  volta,  di  casa  uscio.  La  fònte  chiuso  l'uscio,  e  la 
dotina  col  bacino  del  dinari  se  n'andò  in  camera,  et  quine.  no- 
merati  lì  fiorini,  trovò  essere  millv  nuovi,  de'  quali  alla  fonte  ne 
die  Tenticioque.  dicendo:  Crudi  che  questo  giovano  sia  stato  uno 
a»tto  ad  avermi  dati  tanti  dinari  per  sì  piccola  cosa?  La  fonte 
dlaa  :  Or  vedesti  mai  più  onesto  et  piii  bello  giovano?  «  v«deto 
oonw  revereotemente  si  partio.  che  saranno  stati  di  molti  che  non 
ai  sareono  voluti  partire.  La  donna  disse:  Per  certo,  o  egli  è  troppo 
riooo  0  egli  è  stolto,  o  gli  à  impazzato  di  me.  tanto  ben  mi  vuole. 
La  fonie  disse:  Per  certo  io  cre<lo  che  vi  porta  tanto  amore, 
I  fare'.  B  ditte  tra  loro  con  molte  risa  molte  ciancie, 


^^^^^m|  cast 
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e  in^  l'altre  ciancie  che  vi  sì  disse  fu,  che  la  fbDie  dJsae:  Io  g 
darei  volontieri  questi  venticiniiue  Sorini  se  egli  stanotte  giace 
meco.  La  donna  disse:  E  tu  li  aresti  bene  incettati;  e  partìtarf* 
andarono  a  letto.  Stato  alquanti  di,  Andriolo  disse  al  padre:  S 
sere,  io  ho  speso  quelli  mille  lìorini,  ch'ebbi  dal  banco,  in  bre 
tagliare  il  più  bello  legname  che  mai  si  vedesse  e  però  a  me 
bisogna  per  maestri  fiorini  du'  mila.  Lo  padre  disse:  Prendili  a  tua 
posta,  Andriolo  la  mattina  rinvepnente  se  n'audft  con  lìorini  du'mìla 
al  lu(^o  dove  la  fante  di  madonna  Chiara  trovò  et  a  lei  disse, 
che  se  madonna  vuole  io  le  baci  la  coscia  io  gli  vo'  dare  fio- 
rini du'  mila,  de'  quali  a  te  ne  tribuisca  cinquanta  e  quel  modo 
terrò  che  altra  volla  feci.  La  fante,  desiderosa  di  servirlo,  tornò  a 
casa  et  a  madonna  Chiara  tutto  dlssi\  La  donna  disse:  Or  non  vedi 
tu  che  costui  va  prendendo  la  mia  persona  a  passi  lenti?  per  certo 
non  vo".  Disse  la  fante  :  Per  Dio  non  dite,  che  se  acconsentite  ve 
ne  loderele  d'aver  compiaciuto  cosi  bel  giovano.  Madonna  Chiara, 
che  già  le  parea  esser  certa  di  quello  che  il  giovano  dopo  tal  tare 
le  chiedere',  venendc^li  già  il  sangue  riscaldando,  disse  alla 
(ante:  Se  pensi  che  lui  faccia  come  altra  volta  fece,  sono  con- 
tenta che  stasera  vegna.  La  fante  andò  a  Andriolo  e  tutto  gii 
raccontò,  Andriolo  contento  appetta  la  sera.  La  donna,  fattosi  il 
bagno  a  tutta  la  gamba,  fino  al  pennuto  (1)  e  '1  torchio  acceso  e 
col  bacino,  tenendo  la  gamba  tutta  scoperta  e  la  coscia  in  sn 
uno  piumacci"  di  seta,  come  fu  notte  Andriolo  entrò  dentro  et 
i  dinari  versati  in  nel  bacino,  Inginocchiossi  (2)  dicendo:  Ma- 
donna, voi  siete  tutlo  il  mio  conforto.  Abbracciato  la  gamba  e 
la  coscia,  distendendosi  sopra,  la  coscia  basciò.  e  levatosi  disse: 
Madonna,  a  Dio  ve  raccomando,  e  parti»ìì.  La  fónte  chiuso  l'uscio 
et  intrate  in  camera,  li  dinari  partirono  e  la  donna  disse:  Per 
certo  Andriolo  mi  pare  onesto  giovano  et  di  vero  egli  non  è  stolto 
e  se  non  mi  fusse  vergtigna  io  l'amerei.  La  fante  disse:  Mai  non 
si  bìasmò  chi  amasse,  e  questo  ditto  andonno  a  dormire.  Andriolo 
tornò  al  padre  dopo  alquanti  giorni  dicendo:  La  nave  cominciasi 
a  fare,  e  chiesto  fiorini  tre  mila  e  autoli,  tornò  al  luogo  dove  la 
fante  trovò,  e  dopo  molte  parole  Andriolo  disse  che  se  la  donna 
voleva  che  lui  gli  lasciasse  la  bocca  che  quelli  tre  mila  fiorini  volea 
a  le'  dare,  de'  quali  cento  ne  serbasse  per  lei.  La  fonte  narrò  a 


(1}  Cosi  nel  ni^. 

{8)  M*.  :  ìnf/ittoecliiindaìi. 
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Chiara  la  cosa.  I.a  donna  disse:  Io  penso  che  il  mele 
dellA  sua  bocca  sorà  tanto  che  a  me  si'  di  necessiti  di  quello 
saziare  il  mio  appetito,  ma  bene  dubito  non  si  sappia  queste 
cose.  Ij  (anltì  dlssw  che  non  dotlasse.  La  donna,  mandato  la 
buie  fuori  a  render  l'ambasciata  a  Andriolo,  speechiandusi  e" 
tìi1h3Ì  in  nella  leccia  come  rosa  venire.  Disse:  Per  certo  dopo 
questo  t>a3CÌo,  che  penso  sia  molto  dolce,  io  non  scrò  più  dura  a 
legargli  cosa  che  voglia,  b^  fallasi  tutta  bella  col  lìscio  e 
Iwmbticello,  mettendosi  in  bocca  alcuna  noce  moscata  el  in  seno 
ttn  poco  dì  moscato,  come  usano  le  donne  genovesi,  venuta  la 
Ante,  e  ditto  come  Andriolo  era  contento,  venuto  la  sera,  la 
donna  in  una  roba  nera  acconcia  hi  nel  viso  et  le  mammelle 
alquanto  fuori  del  [ietto,  con  allegrezza,  sperando  che  Andriolo 
doreew  rìmanei-e,  slava  tutta  baldanzosa.  Andriolo,  che  l'uscio 
vede  aperto,  andò  dentro  et  Inivato  la  donna  così  acconcia,  fat- 
tak*  reTerenza  e  salutatala,  li  dinari  mL'Ssi  in  nel  bacino,  poi 
onn  ano  atto  mollo  onesto  s'accost')  alla  donna  dicendo:  0  con- 
l'orto  dell'anima,  a  cui  tutto  sono  dalo,  io  li  prego  che  non  ti 
«degni  l'animo  se  la  mia  bocca  s'accosterà  alla  vostra,  la  quale 
ò  degna  d'ogni  lodo.  La  donna,  che  volontieri  Tare'  morso,  acco- 
standosi, Andriolo  abbracciatala,  la  bocca  sua  a  quella  di  ma- 
donna Chiara  puose  e  con  piacere  la  basciò  et  dapoi  inchinato 
ie  gambe  la  raccomandiS  a  Dio,  et  fuori  di  casa  uscio.  I^  donna, 
are'  voluto  che  .\ndriolo fusse  rtmaso,  stava  pensosa,  la  fante 
i:  Madonna,  che  |>eiisa(e?  La  donna  dice:  Penso  quanto  one.sto 
mnu  m'ha  ora  la  bocca  basciato.  e  dirotti  che  m'ha  lassalo 
3  diJce  la  mia  bocca  che  noi  potresti  credere.  I  a  fante,  che 
s'ora  accoi-ta  che  la  donna  era  piii  d'amore  acce^sa  che 
ratio,  disse:  Madonna,  e'  n'nvvorrìi  che  di  quella  dolcezza 
irlale  (r&  le  gambe  gli  rendiate  buono  gnidai^lone.  I  a  donna 
lo  disse:  La  parte  de'  mìei  dinari  mi  date  e  voi  colli  altri 
Ite  culostì.  La  donna  così  fece  e  andate  a  dormire,  ateo 
pensieri  la  donna  plìi  gtorni.  Andriolo,  che  gli  parea  esser 
quasi  a  buon  punto,  di^:  Ora  mi  convien  esser  aavìo 
rioorerare  lo  mio  e  aver  min  intenzione.  K  quello  ch<'  penfth  In 
Ila  novella  lo  senllrele.  Andando  al  padre  disse:  Padre,  io  hno 
la  nave  e  manca  fiorini  quattro  mila  per  vararla.  Il  padre 
dare.  Andriolo  si  parto  e  torna  al  luogo  u«8(o,  là  n'  la 
IrovA  dicendogli  che  se  la  donna  voles  che  con  lei  una  notte 
gli  dare'  llorini  quattro  mila  et  a  lei  dngonto  di  quelli. 
Io  alla  donna,  la  donna  parendogli  mille  annL  disse 
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di  SÌ,  e  tutta  sì  acconciò  come  spusa,  apparecchiando  bene  da  cena, 
Messer  Adorno  padre  dì  Andrìolo  disse:  Poiché  mio  figliuolo  ha 
fallo  s]  bella  nave  che  costa  Sorìni  dieci  mila,  io  voglio  a&dare 
a  vederla,  et  andato  in  arsenaia  e  dimandato  della  nave  del 
figliuolo,  fugli  ditto  che  neuna  nave  v'avea,  di  che  messer  A.dorDO 
volle  sapere  l'usanza  del  figliuolo.  Fuglì  ditto  che  vagheggiava 
la  Chiara  e  che  quine  avea  speso  il  suo,  Messer  Adorno  volse 
veder  il  modo,  et  vedendo  la  faate  fai-gli  l'ambasciata  et  Andrìolo 
allegro,  pensò  non  dirgli  nulla,  ma  seguire  la  trama.  E  stato 
nascoso,  venne  la  sera.  Andriolo  se  n'andò  a  casa  di  madonna 
Chiara  e  con  luì  lo  padre  drielo.  Andrìolo.  montato  le  scale  et 
intrato  in  camera,  e  quine  trovato  apparecchiato  e  la  donna  in 
giubba  tutta  giuliva,  messer  .\dorno  stava  a  vedere  cenare  la 
brigata  e  mentre  che  cenarono  madonna  Chiara  si  volge  a  An- 
drìolo e  baciavalo.  Andrìolo,  che  avea  l'animo  a'  dinari  che 
avea  spesi,  alava  pensoso.  E'  cenaron  con  mollo  piacere,  e  perchè 
a  Chiara  parea  mille  anni  d'esser  alle  prese  con  Andriolo,  disse 
alla  fante  andasse  a  dormire.  La  fante  si  partio.  Madonna  Chiara 
di  subito  spogliatasi  nuda  et  in  nel  letto  inlrala  senza  chiudere 
uscio  di  camera,  sperando  che  dentro  non  fusse  persona,  chia- 
mando Andriolo,  dicendo  che  in  nel  letto  ìntrasse,  messer  Adomo, 
che  tutto  vede  et  ode,  senza  dir  niente  lassa  fare.  Bssendo  An- 
drìolo in  nel  letto  e  salito  sopra  il  corpo  di  Chiara,  desiderosa 
di  dare  beccate  a  l'uccello  d'Andrìolo,  presolo  in  mano,  in  sao 
nido  lo  nascose.  Andriolo  facendosi,  la  donna  desiderosa  disse: 
0  Andriolo,  contentami,  io  li  vo'  dare  du'  mila  florini.  Andriolo, 
che  avea  voluntà  di  riavere  i  suoi  dinari,  tenendola  a  bada. 
Chiara  di  fiamma  dì  fuoco  parea  avesse  il  viso,  [et]  prolferse  a 
Andriolo  tutti  i  fiorini  dieci  mila.  Andriolo,  che  più  oltre  volea. 
facendola  più  riscaldare,  la  Chiara  disse:  Or  che  giova,  .an- 
driolo? io  voglio  esser  tua  moglie  e  darli  di  contanti  fiorini  quin- 
dici mila  e  tante  possessioni  e  gioielli  che  valgano  fiorini  vinti 
mila  e  tu  mi  contenta.  Messer  .^.dorno,  udendo  tal  profferta,  subilo 
salio  in  camera  e  disse:  0  figliuolo,  vai'a  la  nave  che  ora  è  tempo. 
Andrìolo,  che  sente  il  padre,  niente  dice.  La  donna,  sentendo 
alcuno  in  camera,  quasi  cascò.  Messer  Adorno,  con  uno  torchio 
acceso  andato  in  sul  letto,  disse:  Chiara,  tu  se'  gìovana,  bella, 
gentile  e  ricca;  .\ndriolo  mio  figliuolo  giovano,  bello,  e  gentile, 
e  ricco;  tu  hai  ben  pensato.  Et  però,  Andriolo,  in  mia  presenzia 
la  sposa;  e  trattosi  un  anello  di  dito,  a  Chiara  fu  sposato. 
Messer  Adorno  disse:  Omai  vi  date  piacere,  io  v'aspetto  qui  in. 
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sala  e  voi  lavorate  il  podere.  Chiara  rassecuratasi,  con  Andriolo 
si  prese  piacere  e  saziò  l'appetito  suo;  e  poi  sorse  del  letto  e 
aperse  uno  scrigno  e  di  quello  cavò  fiorini  vinticinque  mila  di- 
cendo: Tenete  questi;  io  voglio  che  i  miei  parenti  sappiano 
che  io  sono  maritata  col  figliuolo  di  messer  Adorno.  E'  disse 
che  bene  dicea.  E  presi  li  dinari,  parlò  a*  parenti,  e  contenti  li 
parenti,  Andriolo  poteo  varar  la  nave  alFacqua  di  Chiara  a  suo 
piacere. 
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DE   INGANNO. 

Fu  nella  città  dì  Pistoia  una  donna  nomata  madonna  Antonia 
vedova  de'  Virgiliesi,  la  quale  di   suo  corpo  era  grande  e  assai 
bella,  molto  balda  et  leggiera  assai  bene.  E  quella  madonna  An- 
tonia tornava  spesso  di  fuori  a  un  suo  luogo  al  Poggio  a  Caiano,  là 
u'  molta  massarizia  e  letti  v'aveva,  et  alcuna  volta  delFanno  si  tro- 
vava in  Pistoia  sola.   Avvenne  che  un   giorno  uno  giovano  no- 
mato Ricciardo  gentile,   della  casa  dei  Panciatichi,  ammalò,  et 
non  avendo  in  casii  neuno  che  1  governasse,  però  che  non  avea 
ancora  avuto  dcmna  e  stava  al  governo  di  una  sua  fante,  un  giorno 
una  parente  del  ditto  Ricciardo,  vicina  di  madonna  Antonia,  disse 
alla  ditta  madonna  Antonia  che  gli  piacesse  andare  seco.  Madonna 
Antonia  di:>se:  Volentieri,  e  messesi  le  mantella  andonno  a  casa 
di  Ricciardo  e  trovonlo   molto  grave  et  quine,  trattesi  le  man- 
tella, comincionno  a  porgergli  del   zuccaro  e  dell' altre  cose  bi- 
sognevoli a  Ricciardo.  Ricciardo  confortatosi,  stato  alquanto,  dice: 
Per  c<Tto  se  io  potessi  stare  fuori  di  Pistoia  in  qualche  villa  che 
io  vedt»sse  V  aere,  io  guarirei  per  certo.  Madonna  Antonia  per 
ainoro  della  sua  vicina  disse  a  Ricciardo  che  se  pensava  d'aver 
per  quello  | ristoro,  se  ciò  gli|  (l)  fusse   in  piacere,  che  ella  lo 
mandare'  al  luoiro   suo   al  Poggio  a  Cniano.  Ricciardo,  (udendo 
la  prolFerta],  disse:  Madonna,  per  certo  se  io  vi  fusse,  guarirei.' 
Madonna  Antonia  disse:  |Se  tu  ci|  volessi  andare,  io  vorrò  teco 
e  penso  che  guarirai.  Ricciardo  disse;  Pi)ichè  vi  piace  che  vegna 
al  vostro  luogo,  mi  pare  già  esser  guarito.  Et   ditto  tra  loro  lo 
di  dell'andare,  Ricciardo  procurò  du'  cavalli,  Tuno  per  madonna 
Antonia  et  raltri>  per  sé,  e  fatta  venire  alcuna  bestia  da  soma 
per    portare    alcune   cose,    venuto  il  giorno,  presi   tutti   i  suoi 
veli  (2),  che  n'avea  assai,  e  suo'denari,  e*  apparecchiossi  (3i  per 
montar  a  cavallo  per  andare  in  villa  con  madonna  Antonia.  La 
quale  montata  a  cavallo,  accompagnata  da  Ricciardo,  escirono  da 


(1.)  Qui  e  sotto  spazi  bianchi  n-l  in?.,  <'Ue  ho  cercato  di  colmare. 
(2)  (^isi  nel  nis.  F«)rso  dovea  dir  venti. 
Co)  Ms.  :  appnrechintosi. 
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Pistoia,  et  mentre  che  cavalcano  dice  Ricciardo  che  luì  è  ricco  di 
Ix'Ila  casa  e  di  buoni  p:ioiolli  e  dinari.  Madonna  Antonia  dice:  Bem^ 
io  so  che  tu  hai  bella  casa  et  anco  credo  che  abbi  (luello  di\ 
Ricciardo  dice:  Acciò  che  mi  crediate,  et  si  trasse  di  seno  una 
scatoletta  in  che  erano  di  belli  gioielli  e  disse  a  madonna  Antonia 
che  li  serbasse.  Madonna  Antonia  li  prese  dicendo:  Volentieri.  B 
mentre  che  caininavano,  Ricciardo  dice:  Come  sarò  guanto  mi 
vo*  fare  cavalieri  (1)  et  sempre  arò  in  Pistoia  et  altrove  buono 
otlirio.  Madonna  Antonia  dice  che  farà  molto  bene.  Ricciardo, 
i'he  si  dava  di  gran  vanti  cavalcando,  disse:  0  madonna  An- 
ti»nia,  io  vo*  una  grazia  da  voi.  Madonna  Antonia,  pensando  [clie 
eglil  (2)  le  domandasse  qualche  cosa  | intorno)  alla  sua  malattia, 
rispnose:  Che  ti  piace?  Ricciardo  | disse):  Vorrei,  età  me  sere' 
somma  allegrezza,  che  voi  fuste  contenta  d'  esser  mia  moglie. 
Ella  disse:  Or  che  t'odo  dire?  È  questo  il  mal  che  tu  hai?  Ric- 
ciardo disse:  In  verità  vi  dico  che  a  me  sere'  sommo  piac«»n». 
Madonna  Antonia  disse:  Or  come  vorresti  tu  me  credi.  Io  non  ho 
età  ad  avere  figliuoli,  et  tu  se*  giovano.  Ricciardo  affermando: 
Io  vi  dico,  se  a  voi  piace,  io  pei-  me  sono  più  che  con  lento,  ma- 
donna Antonia,  che  le  parole  gli  aveano  fatto  venire  la  n)^a 
al  culo,  non  guanlando  altm  risi)etto,  rallegratasi  del  parlare  di 
Ricciardo,  di^se:  Andiamo  al  mio  luogo  et  briga  di  guarire,  che 
io  si'rò  contenta  di  ciò  che  vuoi.  Giunti  al  F\>ggi()  a  (baiano,  al 
luogo  di  madonna  Antonia,  quine  Ricciardo  fu  )(la)  madonna  An- 
t4inia  S4M*vito  in  della  malattia  tanto  che  guarito  fu.  E  mentre  ehe 
in  tal  maniera  stava,  Ricciardo  disse:  Madonna  Antonia,  io  vorrei 
che  fornissimo  il  matrimonio.  Madonna  Antonia,  che  avea  la  rabbia 
al  culo,  disse:  Poiché  contento  s</  dVsstM'  mio  inarilo,  io  vo'  che 
mi  prometti  in  chiesti  di  pivndermi  per  moglie.  Ricciardo  disst» 
che  irli  piacea,  et  andati  in  nella  chiesa,  quine  promise  quf»ll«>  die 
poi  n(»n  attenne,  hi  fatta  tal  promissione,  tornaro  in  casa,  e  qui 
madonna  Antonia  si  cominciò  a  cavarsi  la  rabbia  del  culo,  non 
avendo  «^ruardato  a  che  era  condutta.  Ricciardo,  saziatosi  più  volte, 
e  non  guardandolo  vituperio  (.'t  la  promessioiie  latta,  prendendo 
alcuna  scu^a  disse  (3):  .\ntonia,  a  me  è  «li  necessità  essere  a  Pistoia 


ti}  Cr*tUì  di  non  inUjrpri^taro  malo  il  ch'iri  <lol  iiis.,  su  l'ui  s«'irol>bc  stato 
•linienti>*a(o  «olnmcnto  il  scirtiu  <rablinìvintiiru. 
(^}  I^ouna  noi  nis. 
Cót  M->-:  dicendo. 
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e  richiedere  i  miei  parenti  et  dare  ordiDe  che  ne  vegni  oDorevrf-" 
mente,  come  s'appartiene.  Et  acciò  che  io  possa  fornire  quello 
bisi^na,  dammi  quelli  gioielli.  Antonia,  che  già  per  lo  suo  ftUo 
avea  perduto  il  nome  di  madonna,  li  gioielli  diede  a  Ricciardo 
dicendogli  ordinasse  che  a  casa  la  meni.  Ricciardo  partitosi  et 
tornato  in  Pistoia,  vantandosi  d'  avere  cavato  la  viglia  a  s^  t; 
parte  della  rabbia  a  madonna  Antonia  di  queste  cose,  che  a'pa- 
renti  di  Ricciardo  venne  a  notizia  et  simile  a'parenti  di  Antonia, 
et  ciascheduno  de' parénti  andò  al  suo,  et  (I)  li  parenti  di  An- 
tonia dissero:  0  Antonia,  può  esser  questo  che  Ricciardo  abbia 
avuto  contentamento  di  te  et  usato  teco?  Antonia  disse:  Si. 
perocché  m'ha  promesso  prendermi  per  moglie  et  è  ito  a  Pistoia 
a  dare  ordine  di  menarmi.  Lì  parenti,  che  sapeano  la  condiziiMie 
di  Ricciardo,  quanlo  era  di  cattiva  condizione,  dissero  :  (^gimai 
sarai  vergc^ata  come  meretrice.  Antonia  disse:  Non  credo  che 
mi  inganni,  che  quando  mi  stava  addosso  prendendo  di  me  suo 
piacere  mi  disse  di  tornare  per  me.  I  parenti  isvei^t^nandob 
dissero:  Va,  ti  rimani  (2).  Li  consortì  di  Ricciardo,  udendo  dire 
quello  che  con  Antonia  avea  seguito,  ordìnonno  di  dargli  moglie 
una  giovana.  Antonia,  ciò  sentendo,  ricorse  al  vescovo  dicendo: 
lo  sento  che  Ricciardo  vuole  prender  moglie.  Et  io  vi  dico  che 
non  la  può  prendere  però  che  me  ha  presa,  et  in  segno  di  ciò 
più  volte  è  usato  meco  carnalmente.  Lo  vescovo,  adendo  tali 
parole,  mandato  per  Ricciardo  e  narratogli  quello  che  .Antonia 
gli  avea  ditto,  gli  disse  che  rispondea.  Ricciardo  disse  eh'  era 
vero  che  spessissime  volte  avea  usato  con  lei  come  s' usa  colla 
meretrice,  ma  non  che  mai  la  volesse  né  prendesse  per  moglie. 
Antonia,  udendo  quello  che  Ricciardo  avea  ditto  in  presenzia 
de'suoi  parenti  e  del  vescovo,  svei^i^nata  si  partì  (3),  né  mai 
più  non  ebbe  onore.  Ricciardo,  preso  moglie,  non  molto  tempo 
steo  che,  quello  avea  consumato,  e'  fti  costretto  di  Pistoia  par- 
tirsi e  la  seconda  m(^lìe  con  lui  non  volle  tornare.  Bt  ultima- 
mente alla  moglie  fu  fatto  quello  che  fatto  avea  a  Antonia,  e 
cosi  gli  fii  renduto  del  pan  focaccia. 


(1)  Ms.:  e 

(2)  Mb.:  V 
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Carissime  donne  e  voi  omini  desiderosi  di  udire  alcuna  volta 
ringanni  che  si  fonno  alle  donne  che  per  denari  vituperano  i 
loro  mariti  e  parenti,  dì  che  in  nella  città  di  Perugia,  là  u*  sta- 
notte siamo  dimorati,  (ù  un  banchieri  e  mercadante  nomato  Pir- 
coaso,  omo  servente  di  dinari  e  massimamente  a  soldati  forestieri, 
ila'quali  avea  molto  guadagno.  Avendo  il  ditto  Pircosso  una  mo- 
glie giovana  di  vintiquattro  anni  bella  e  balda,  nomata  madonna 
Sofla,  e  molte  volte  avendo  Catto  fallo  al  suo  marito,  più  tasto  per 
dinari  che  per  amore  ad  altri  portasse,  per  la  qual  cosa  in  alcuno 
luogo  secreto  ta  di  lei  parlato.  Et  intra  Taltre  volte  che  di  lei  si  di- 
cesse si  fu  un  giorno  presso  a  uno  carnelevalo,  dove  era  uno  mes- 
cer Bernardo  tedesco  capo  di  vinticinque  bacinetti  (1)  e  soldato  in 
Perugia.  Lo  qual  messer  Bernardo,  essi^ndo  giovano,  e  cognoscendo 
madonna  SoQa  di  Pircosso,  s'innamorò  di  lei  i)ensando«  se  costei 
ooD  altri  ha  fatto  fallo,  agevolmente  doverne  aver  diletto;  et  da- 
tosi a  sentire  e  vedere  in  che  modo  potea  il  suo  pensieri  met- 
tere in  effetto,  per  una  messetta  mandò  dicendo  il  suo  volere. 
La  messetta,  che  era  già  stata  altre  volte  per  si  fatte  cose  a  ma- 
donna Sofia,  gli  narrò  la  int«»nzìone  di  messer  Bernardo.  Madonna 
Sofia,  sentendo  quello  che  la  messetta  ^li  avea  ditto,  non  avendo 
di  lei  vergogna,  disse:  Se  messer  Bernardo  mi  vuol  dare  fiorini 
dugento,  io  sono  contenta  et  in  caso  sìa  contento  vo'che  gli  dichi 
che  domenica,  che  sera  la  domenica  di  carnelevale,  dopo  desinare, 
che  M  mio  marito  sera  ito  ad  Ancona  per  mercanzia,  vegna  a  me 
e  portimi  fiorini  dugento  et  io  sarò  contenta  che  sia  meco  lo  <Ii 
e  la  notte  seguente  et  poi  lo  lune<li  mattina  si  parta.  I^  messetta, 
udendo  quello  madonna  la  puttana,  o  vuoi  dire  Sofia,  avea  ilitto,  si 
parilo  et  a  messer  Bernanlo  andò  e  tutta  1*  ambasciata  gli  disse. 
Messer  Bernardo  disse  :  Tropix)  de'avere  odorifera  la  sua  quintana, 
rhe  sarò'  vasto  fusse  moscato  volere  tanti  fiorini.  E  tra  se  pensò 
un  bel  modo  e  disse  alla  messetta  :  Va  e  «li*  a  madonna  Sofia  che 


(1^  GiiHi  nel  Ilio. 
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io  sono  contento  d'arrecargli  fiorini  dugento  et  stare  lo  di  e  I2 
notte  seco,  ma  perchè  altri  non  sj  pensi  di  noi  mule,  dille,  cbe  io 
meiTÓ  meco  uno  famiglio  e  senza  a  luì  dire  niente  lo  manderò 
a  fare  alcuna  ambasciata  et  per  questo  modo  persona  si  potrà 
esser  accorta  che  io  a  lei  sia  venuto.  La  messetta  disse:  Bene 
avete  ordinato.  E  tornò  alla  donna  e  tutto  le  disse.  La  donna 
conlenta  disse  che  bene  avea  fatto  et  messasi  mano  a  borsa  ^ 
die  uno  fiorino.  Et  a  messer  Bernardo  mandò  a  dire  che  tutto 
era  in  punto,  et  che  lui  s'apparecchi  il  giorno  ad  andare.  Messer 
Bernardo,  avendo  oi^lita  la  tela  e  bisc^nandola  tessere,  pensò 
chiedere  in  prestito  a  Pircosso,  marito  di  madonna  Sofia,  fiorini 
dugento,  et  andato  a  lui  disse:  0  Pircosso.  io  ho  alle  mani  una 
mercanzia  al  mio  animo  desiderosa,  la  quale  m'è  promessa  per  fio- 
rini dugento,  et  senza  quella  al  presente  stare  non  posso  a  queiilo 
soldo,  e  però  io  ti  pr^o  mi  debbi  servire  di  fiorini  dugento  e 
come  arò  le  mie  prime  paghe  te  li  renderò  con  quello  merito 
mi  dirai.  Disse  Pircosso:  Volentieri,  et  aperta  una  cassa,  gli 
prestò  fiorini  dugento  dicendo  :  A  me  conviene  andare  ad  Ancona 
per  certe  mercanzie.  Come  arete  le  paghe,  serbatemi  li  dinari. 
Messer  Bernardo  disse:  Se  quello  che  m'è  promesso  tnanti  non 
dicessi,  volete  che  alla  donna  vostra  questi  fiorini  renda  t  Pii^ 
cosso  disse:  Si,  presti  questi  dinari.  E  Pircosso,  messosi  in  punto 
per  andare  ad  Ancona,  e'  partissi  di  Perugia  l'altro  di.  Messer 
Bernardo  sta  alloro;  madonna  Sofia  aspetta  doppia  piumata 
et  per  fiorini  dugento,  appresso  la  sua  quintana  riempiuta,  sra 
molto  contenta  del  partimento  di  Pircosso.  Venuto  la  dome- 
nica di  carnelevale.  madonna  Sofia  invitata  dalla  vicinann 
alti  orti  [se]  volea  andare,  ella  rispondea  (1):  Pircosso  mio  i 
ito  ad  ,\ncona  e  non  so  come  si  stia:  io  non  voglio  ogj^  uscir 
di  casa,  ma  lo  dì  dì  carnelevale,  se  nitro  non  sento,  verrò. 
Le  vicine  acconcìonsi,  et  sene  vanno  alli  orti  a  godere:  ma- 
donna Sofìa  sta  ad  aspettare.  Messer  Bernardo  prese  uno  suo 
stretto  famiglio,  avendolo  di  tutto  il  suo  pensieri  intbrmato, 
seco  (2)  lo  menò  in  casa  di  madonna  Sofia,  e  saliti  in  sala,  dove 
madonna  Sofia  aspettava,  messer  Bernardo  fingendosi  disse:  0 
vostro  marito  mi  prestò  fiorini  dugento.  li  quali,  non  avendoti 
spesi,  ve  li  rendo,  che  quando  Pircosso  è  tornato  glieli  date,  e 
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misflell  in  sulla  tanla.  Lo  ^miglio  informato  disse:  Messere,  sapel« 
che  a  casa  dovete  esser  aspettato,  et  non  essendovi,  neuno  saprà 
niente  di  voi.  Or  disse  iiiesser  Bernardo:  Ben  hai  ditto,  e  va,  e 
di'  a  chi  viene  che  io  verrò   tanto  che  questi  dinsii  abbia  no 
nwntl.  Lo  (hnte  subito  si  parlio.   Messer   Bernardo   disse  come 
avvenne  tetto  che  il  Eante  si  ricordoe  di  quello  avea  a  fare.  Ma- 
doniui  SoUa  disse  per  arte  ogni  cosa  avere  fatto.  Prima  il  mio  ma- 
ritu«ss<.>r  fuori,  apresso  voi  addutlili  fiorini  dugento,  et  in  contrada 
Qim  esser  persona  che  veduto  v'abbia,  e  però  noi  possiamo  stare 
1  buono  agio  oggi   e  stanotte.  Messer  Bernardo  dice:  Voi  dite  il 
nero  e  Qomerati  li  dinari,  messer  Bernardo  prese  madonna  Sofia 
t  bftsciaQdola  disse  che  le  piacesse  contentarlo  di  ipiello  che  pib 
alte  ha  disiato.  Madonna  Sofia,  apparecchiala  la  sua  quintana  a 
kOver  li  colpi  della    punta  delia    lancia  di  messer   Bemanio, 
filato  a  cavallo  colla  lancia  ritta  percosse  in  quintana  et  fii 
[  tutta  la  quintana   vincitore  et  quante  volte   prima    che  sera 
)  la  punta  della  sua  lancia  in  nella  quintana  di  SoSa  misse 
e  quella  dentro  tenendovi  tanto  che  da  sé  stessa  la  lancia  n'n- 
9CiTa.  E  oomo  il  di  venuto  vincitore  della  giostra,  cosi  la  notte 
pili  di  wi   colpi   colla    sua    lancia  in    nella   quintana  percosse. 
La  mattina,  coronato  di  vittoria,  si  partio.  B  madonna  Soda,  al- 
legra che  la  sua  quintana  avea  portalo  1'  onore  sopra  tutte  le 
quintane  di  Perugia  et  rallegrandosi  de'florini  autt  e  molte  volte 
ionoRK-ratoli,  et  passato  alquanti  giorni  della  quaresima,  Pircosso 
tornò  d'  Ancona.  Messer  Bernardo,  cift  sentendo,  subito  prese  il 
■no  «ecreto  famiglio  et  a  casa  di  Pircoss<i  se  n'andò  et  fatto  ri- 
chiedere Pircosso.   [Quando]   sente  che   messer   Bernardo  lo  ri- 
chiede, dise  che  venisse  su.  Messer  Bernardo,  che  avea  al  suo 
~2bnilglio|  fatto  0)mprare  alquante  anguille  grosse  et  alcuna 
t  del   Iago  dì  Perugia,  è  montato  in  sala;  subito  a  Pircosso 
)  (1).  presento  madonna  Sofla:  Voi  sapete  che  mi  prestaste 
ini  dugento  quando  vi  partiste  per  alcuno  mio  bisogno  e  io 
inelli   non    potendo   spender  li  addussi  a  madonna  Sofla  vostra 
I,  Come  mi  diceste,  presento  questo  mio  famigiio,  e  [>erchò  a 
n  servizio,  post*)  che  io  quelli  non  spendesse,  vo'  che 
I  madonna  abbiate  queste  anguille  e  questa  tinca  et  che  le 
)  par  mio  amore,  non  per  rispetto  del  senlzio,  ma  per 
iebezza.  PirC4>sso,  che  ode  che  alla  moglie  ha  rendalo  li 
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fiorini  dugento,  non  avendogli  nulla  ditto,  le  disse:  O  tu  non  me 
n^hai  ditto  nulla  ?  Lo  (amiglio  astuto  disse  a  Pircosso  :  In  mia  pre- 
senzia messer  Bernardo  glieli  die.  La  donna  subito  comprese  la 
malizia  di  messer  Bernardo  e  disse:  Io  pensavo  dirtelo  a  più 
agio,  ma  poi  che  messer  Bernardo  dice  che  a  me  li  rendeo  egli 
dice  vero.  Ben  credea  che  fusseno  stati  d*altra  mercanzia  che 
di  prestito,  et  arei  voluto  che  alla  ragione  della  mercanzia  tu  li 
avessi  messi.  Pircosso  disse:  Io  glieli  prestai  il  giorno  che  di  qui 
mi  partii.  Messer  Bernardo:  Voi  dite  vero  et  per  certo  il  ser- 
vìzio fu  a  me  grande  e  però  sempre  mi  vi  tengo  obbligato.  La 
donna  come  baldanzosa  disse:  Oimò  non  vi  tenete  obbligato,  gii 
sapete  che  io  sono  una  volta  moglie  di  Pircosso  et  cosi  dovete 
esser  obbligato  a  me  come  a  lui.  Messer  Bernardo,  che  di  lei 
avea  avuto  quello  volea,  cognoscendola  cattiva,  disse:  Biadonna, 
in  nelle  nostre  contrade  li  mariti  portano  le  brache  et  a  loro 
si  de*  rendere  reverenzia,  et  io  vo*  osservare  la  legge  del  mio 
paese,  però  che  a  Pircosso  de*  denari  prestati  gli  sono  sempre 
obbligato  et  non  a  voi.  Pircosso,  che  ode  si  bel  parlare,  dice  alla 
donna:  Messer  Bernardo  ha  ditto  quello  che  si  conviene,  et  preso 
Tanguille  colla  tinca,  messer  Bernardo  si  partio  e  Pircosso  colla 
moglie  rimane.  Madonna  Sofia,  vedendosi  cosi  beffata,  pensò  di 
non  cadere  in  tal  fallo  mai  con  persona  che  per  quel  modo  si 
abbia  quello  che  dato  gli  avesse.  E  cosi  osservò  poi. 
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Pu  una  onestissima  vedova  donna  di  Genova,  nomata  madonna 
iJonora  Grimaldi,  la  quale  aopra  tutte  l'altre  donne  di  Genova 
portava  di  onestà  et  di  castità  nome.  E  ben  che  questo  vi  debbia 
par«re  meraviglia  che  in  Genova  sì  debbia  di  lai  donne  trovai'e, 
vi  dico  che  Iddio  può  conceder  grazia  in  ogni  luogo,  et  però 
non  è  da  meravigliarsi  se  costei  in  una  sì  fatta  città  si  trovasse 
P<^fetta,  Et  stando   questa  madonna    Lionora   onestissimamente, 
oon  potendo  però  la  sua  bellezza  nascondere,  che  almeno  quando 
*Ua  chiesa  andava  le  convenia  la  sua  faccia  mostrare,  posto  che 
*ndaffie  chiusa,  la  quale  più  volte  fu  da  uno  giovano  dal  Fiesco 
oonialo  Salvestro  veduta,  et  tal  veduta  gli  fu  cagione  d'innamo- 
•^rs  di  lei  per  tal    modo,  che  ogni  dì  come   ismemorato  stava 
ID   nella  sua  contrada  e  mai  di  quine  non  si  partia  iine  che  la 
notltì  venia.  Madonna   Lionora  di  ciò  non  dando   pensieri,  durò 
tale  stanza  più  di  tre  mesi,  che  madonna  Lionora  alla  flnestra 
mai  non  si  puose.  Vedendo  Salvestro  che  madonna  Lionora  non 
^toostrava  sua  persona,  come  disonesto,  pensò  un  giorno  volerla 
vituperare  alla  presenzia  di  molti  et  con  ardimento  alla  chiesa, 
^e  Ileana  volta  dell'anno  andava  per  comunicarsi,  abbracciarla 
clccHì  disoneste  parole  appalesare  il  suo  pensieri  e  questo  tenne 
h  tt.  Madonna  Lionora,  che  di  queste  cose  niente  sapea,  senza 
«Icnna  aospicione  alla  chiesa  n'andie".  Salv&stro,  sentendo  esser 
Alle  chiesa  andata,   subito  si  mosse  et  trovò  madonna  Lionora 
i  ano  altare  che  dicea  sue  orazioni  ginocchioni,  mentre  che  la 
messa  si  dicea.  Salvestro,  senz'altro  dire,  accostatosi  a  lei  et  ab- 
bracciatala e  basciatala,  disse  (i):  Poiché  io  dormii  teco,  non  so 
che  si  sia  stato  la  cagione  che  mai  m'hai  voluto  vedere,  or  come 
Don  li  servi'  io  bene  la  notte,  che  sai  che   più  e  più   volte  ti 
diedi  piacerei  Madonna  Lionora,   fornite  le  sue  orazioni,   non 
predando  quello  l'aveva  fatto  né  eziandio  quello  dicea,  ma  ferma 
andò  senza  alcuno  motto  dire,  le  persone  cercustanti  odendo 
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dire  SalveKtro  et  vedendo  tace^e  madonna  Lionora,  tali  ; 
vano  esser  vero  e  (ali  pensavano  Salvestro  arer  fatto  male,  di- 
cendo: Vedi  come  madonna  Lionora  sta  ferma  a  sue  orazioni. 
Et  tutto  questo  dire  udiva  madonna  Lionora,  e  ditto  le  sue  ora- 
zioni e  ditto  la  messa,  madonna  Lionora  si  levò  essendo  quine 
Salvestro  che  sempre  la  'nfamava  et  altre  gentili  donne  et  omini, 
come  ho  ditto,  a  chi  ne  pesava  (1)  e  chi  credea  che  Salresln> 
dicesse  il  vero.  Madonna  Lionora  si  volse  a  questo  e  disse:  Sai- 
vostro,  Salvestro,  per  certo  ta  mi  dèi  avere  avuta  morta  e  non 
viva.  Salvestro  disse:  Come  non  sai  che  viva  l'ho  avuta  et  giam- 
mai non  moristi?  Madonna  Lionora  disse:  0  io  ho  sognalo,  o 
veramente  tu;  e  partitasi  uscio  fuor  della  chiesa.  Salvestro, 
udendo  quello  ch'ella  ha  ditto,  disae:  Per  cerio  costei  vuol  che 
io  sìa  suo,  dicendo:  Vedi  con  quanta  onestà  ha  confessato  che 
io  ho  avuto  a  fare  con  lei  morta,  e  peri)  io  mi  vo  mettere  alU 
prova  d'  essere  (2)  con  lei-  Et  un  giorno,  come  baldanzoso,  vide 
l'uscio  aperto,  che  la  fente  l'avea  lassato  perch'era  andata  a  Care 
alcuna  faccenda,  et  salito  Salvestro  in  casa  di  madonna  Lionora 
e  andato  su  a  lei  volendola  manomettere,  madonna  Lionora,  eia 
vedendo,  tenendosi  a  mal  partito  et  non  vedendo  modo  di  poter  il 
suo  onore  salvare,  dicendo:  Se  io  grido  non  mi  sera  creduto,  né 
anco  a  gridare  non  mi  lasserà,  et  se  io  acconsento  ho  perduto  mia 
onestà;  pensò  subito  dire  a  Salvestro  alcuna  cosa  e  disse:  Sal- 
vestro, tu  sai  cht;  mai  di  me  non  avesti  a  f^re  et  sai  quanto  mi 
hai  vituperala  in  chiesa,  però  che  a  me  facesti  et  dicesti  quello 
ti  sai,  et  come  ti  dissi  tu  avere  avuto  a  fare  meco  essendo  morta, 
et  quello  dissi  perchè  in  per  certo  fusse  creduto.  Ora  veggo  che 
hai  l'animo  disposto  a  volere  la  tua  ferma  volontà  adempire  et 
pertanto  ti  dico,  se  desideri  piacere,  ora  noi  potresti  avere,  ma 
indugia  alquanto  et  io  ti  caverò  dell'animo  questo  pensieri  con 
ferii  sazio  della  tua  volontà,  e  come  ne  se'venulo  te  ne  toma- 
Et  tu  cc^nosci  la  mia  fante,  sono  contenta  che  ora  che  la  vedi 
gli  dichi  tua  volontà,  et  io,  vedendo  il  tempo,  manderò  per  te. 
Salvestro,  parendogli  aver  fallo  assai,  fu  contento  e  partisà.  Ma- 
donna Lionora,  venula  la  fante,  subito  mandò  per  li  parenti  dì 
Salvestro  dicendo  loro:  Io  ve^gf>  Salvestro  a  pericolo  dì  morte, 
e  perchè  s'è  vantato  di  me,  vi  prego  vegliate  castigarlo  et  non 


(1)  Ma.:  pensaeo 
fZ)  Mi.:  disse. 
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I  che  io  sìa  stata  tanto  sciocca  che  a  me  si  aia  accostato 
«'accosti,  ma  se  in  altpj  luot;o  per  le  sue  cattive  opere 
ivato,  non  se  ne  dia  la  colpa  a  Lionora.  Lì  parenti  di 
!\>,  che  sapeano  quanto  Salvestro  ora  di  cattiva  condìKÌone, 
)  a  Lionora  che  a  loro  ne  increscea  di  quello  che  Salvestro 
•Tea  ditto  et  che  toro  tendano  lei  per  casta  et  so  male  interro- 
nÌMe  a  Salvestro  ^li  sera  molto  bene.  Madonna  Lionora.  avuto 
da'parent)  il  loro  pensieri,  per  cessar  la  sua  infamia  ordinò  con 
ODO  ordine  di  tì^ti  che,  come  morisse  una  femmina,  che  piacesse 
loro  oondurla  in  una  casa  d'una  sua  vicina.  Ditti  (i)  Trati,  che 
madonna  Lionora  teneano  per  santa  et  che  da  lei  aveano  buone 
oflbrto  perchè  era  ricca,  promlssero,  et  non  molti  di  passarono 
cbe  una  piovana  moglie  di  uno  barcariolo  morìo  et  a  luogo  di 
quti'fk'ati  fu  portata  a  soppellire.  Li  tVati,  ciò  sentendo,  notiflca- 
roQO  a  madonna  Lionora  come  aveano  una  piovana  soppellita 
che  quando  vuole  l'ara.  Madonna  Lionora  subito  mand^  la  Tante 
a  Salvestro  che  la  notte  rìnvegnente  Tusse  in  nella  casa  della 
sua  vicina  e  qulne  sera  Lionora  <.■  potrà  di  lei  aver  diletto,  ma 
guardi  bene  che  come  alti-a  volta  gli  disse  che  luì  non  abbia 
a  bre  con  una  morta.  La  fante  tutto  intese.  Madonna  Lionora 
ordina  che  la  fante  si  corichi  in  nel  Ietto  dove  la  morta  t^^ce. 
Fatta  l'area  arrecare  et  nuda  in  quella  casa  della  sua  vicina  in 
nel  letto  l'avea  messa.  E  ammaestrando  la  fknte,  diasele  (2):  A 
to  ooo  è  cura  che  con  Salvestro  ti  godi,  perocché  (^ni  dì  tate 
opAra  bi,  ma  bea  ti  dico  che  senza  lume,  come  gli  hai  ditto,  aerai 
et  aenza  bvellare  coricati  insieme,  et  come  lo  vedi  addormen- 
talo, accostagli  la  morta  a  lat<i  et  tu  colla  nostra  vicina  ve  uè 
v«OÌIe  in  casa,  lassandolo  in  nel  letto.  l,a  fonte,  ammaaslrata  3Ìc> 
oome  madonna  Lionora  gli  avea  ditto,  venuto  la  sera  et  in  nel 
latto  sensa  lame  e  senza  parlare  Ipostasi].  Salvestro,  credendo 
«■MT  orai  madonna  Lionora.  si  die  piacere  con  la  fante,  dando^ 
di  quello  volea.  tantoché  Salvestro  s'addormentò.  Et  uscita  del  letto, 
»i>«^— "  una  lampana,  uscio  di  camera  et  colla  vicina  di  madonna 
Uooan  a  ca'  dì  madonna  Lionora  amendue  se  n'auilarono.  Sal- 
▼Mtro^  eaaendo  accostato  alla  morta,  isvegliatosi  abbracciandola, 
■eoteodola  freddissima  et  non  muoversi,  di  paura  saltiS  del  letto 
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et  preso  uno  lume  et  intrato  in  nel  letto  per  veder  madonna 
Lionora,  trovò  esser  morta.  Stupefatto,  di  paura  tramortì,  sino 
venendogli  una  terribile  febbre.  La  mattina  li  vicini  traggono, 
sentendo  la  vecchia  gridare  dicendo:  Omeil  io  non  sechi  in  casa 
m*è  intrato.  E  tratto  alla  camera,  fu  cognosciuto  Salvestro  dal 
Fiesco,  e  quasi  morto  stava  allato  della  donna  morta.  Venuti  li 
parenti  di  Salvestro,  confortandolo  e  volendo  vedere  chi  quella 
femmina  morta  era,  fu  cognosciuto  esser  quella  che  lo  di  dinnanzi 
era  stata  soppellita.  Salvestro  di  paura  stimò  Iddio  averlo  fiaitto 
per  amor  di  madonna  Lionora,  et  confessato  il  suo  peccato  et 
assoluto  dal  prete,  passò  di  questo  mondo,  et  in  una  fossa  colla 
morta  fu  seppellito  ;  et  per  questo  modo  Salvestro,  volendo  isver- 
gognare,  fu  isvergognato. 


DE   MALITIA    ET   PRL'DBNTIA. 


21. 

(Tri»..  V  MJ. 

DE  MALITIA  ET  PHUDENTU. 

Carissime  et  oneste  donne.  E'fbin  nel  contado  di  Lucca  in  una 
villa  chiamala  Oiello  uno  prete  chiamato  prete  Pasquino,  omo 
d'assai  cattiva  vita  et  mollo  sollacieri.  il  quale  con  o^ni  modo  che 
potea  ingannava  o  cercava  d'ingannare  le  donne  della  sua  parroc- 
chia et  eziandio  dell'altre.  E(  stando  in  tal  maniera  in  nella  chiesa 
di  QìhIIo  e  Ui ne ndo scuola  |a]  di  molli  fanciulli,  in  Tra'quali  ve 
n'era  uno  di  anni  sette,  lìgliuolo  di  un  giovano  nomato  Bar-sotto, 
et  avea  questo  fanciullo  una  sua  madre  di  anni  ventìcinque  bel- 
lissiina,  Domata  madonna  Monina,  la  quale,  com'è  usanza  de'Ia- 
roratori  d'andare  a  lavorare  col  marito  e  talora  sola,  il  dì  delle 
feste  visitava  la  chiesa  dove  prete  Pasquino  dimorava.  E  veduto 
prete  Pasquino  madonna  Monina,  piii  volle  venendogli  voglia  di 
avPT  a  fere  con  esso  lei  (1)  e  veduto  se  con  lei  parlare  potesse 
ttonza  compagnia,  mai  non  gli  venne  fatto.  (Ella)  (2)  per  ninno 
modo  non  sì  sare'  col  prete  Termata  a  parlare.  Prete  Pasquino, 
che  non  può  il  suo  mal  pensieri  mettere  in  effetto,  pensò  con 
alcnno  mollo  loccarla,  e  più  volle  per  certo  mudo  di  motti  la 
pangwa  (3).  Madonna  Monina,  ciò  sentendo,  gli  dìs.'x;  che  tacesse, 
ae  nule  non  volesse  gli  fusse  fatto,  et  prete  Pasquino,  vedendo 
che  non  giovava  motti  ditti  alla  donna,  pensò,  come  malvagio, 
battere  il  figliuolo  di  madonna  Monina  più  sovente  che  di  prima 
tetto  non  aveva.  E  tutto  questo  battere  facea  a  line  che  il  fen- 
cluilo  spaurendo  di  sé  facesse  (4)  quello  che  prete  Pasquino  gli 
oofoandasae.  E  per  questo  modo  per  più  d'un  mese  con  battiture 
lo  lAnne  in  tremore.  E  veduto  prete  Pasquino  il  fanciullo  con 
tal  trbinore,  pensò  a  lui  dire  quello  che  volea  facesse,  in  quanto 
madonna  Monina  a  lui  non  acconsentisse  a  fare  quello  volea. 
Ma  prima  che  al  fanciullo  dictMue  niente,  la  domenica  seguente, 
T«deildo  madonna  Monina  sola,  gli  disse:  Monina,  io  mi  moro  di 
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te,  e  faresti  bene  a  venire  una  notte  a  dormire  meco,  8ltr»w 
mente  io  terrò  modo,  che  tei  converrà  fare.  La  donna  di  onestà 
disse:  Sere,  voi  parlate  disonestamente  et  avete  fatto  male  a 
dirmi  (piello  avete  dillo.  Prete  Pasquino,  replicando,  le  disse: 
Io  t'  ho  ditto  mia  intenzione  e  &irai  bene  a  farmi  quello  che  io 
voglia,  altramente  io  tei  Ùirò  fare  a  mal  tuo  grado.  La  donna 
cornicciosa  disse  che  andasse  in  nel  malanno  u  tornata  a  caa 
narrò  al  marito  dicendo:  Questo  nostro  prete  de'essere  di  cattira 
condizione.  Lo  marito  dice:  Perchè  lo  dici^  La  donna  disse:  Mi 
ha  ditta  alcuna  parola  assai  disonesta,  benché  a  lui  rispuo» 
quello  si  convenia.  Barsotto  disse:  Monina,  se  più  t'  accorgi  di 
lui  che  verso  di  te  volesse  lare  o  facesse  cosa  che  vergt^a  o 
danno  te  ne  potesse  incontrare,  dimmelo  et  io  lo  pagherò  come 
sarà  degno.  La  donna  disse  di  farlo,  e  come  savia,  per  non  ve- 
nire a  tal  partito,  penso  di  non  andare  in  luogo  dove  prete  Pa- 
squino sia,  uè  eziandio  alla  chiesa.  Prete  Pasquino,  [vedendo] 
che  la  donna  non  apparisce  dov'è  lui,  sì  pensa  per  altro  modo 
che  tatto  avea  averne  suo  piacere.  Et  uno  giorno  chiamò  il  suo 
figliuolo  di  madonna  Monina  e  dìssegU:  Se  tu  vuoi  che  io  non 
ti  batta  più,  io  vo'  che  tu  m'arrechi  de'peli  di  tua  madre,  che 
ha  tra  le  coscie  di  sotto,  e  mettera'li  in  questa  poca  di  carta  che  io 
ti  do.  Lo  fanciullo  disse:  Come  ne  potrò  avere?  Prete  Pasquino 
disse:  Quando  dorme,  mettigli  la  mano  colaggiù  e  piglia  de'  peli 
et  arrecameli  et  io  non  ti  darò  più,  e  anco  ti  darò  de'  bertcocoU. 
Lo  fanciullo,  per  non  essere  più  battuto  e  per  avere  de'  bericocoU, 
disse  di  farlo.  E  la  sera,  essendosi  coricato  a  lato  alla  madre  e 
col  padre,  volendo  servir  lo  prete,  distese  la  mano,  credendo  che 
la  madre  dormisse.  (Questa],  sentendosi  toccare  al  lìgliuolo.  non 
pensando  malizia,  disse  :  Che  fai  ?  Lo  bncìuUo  cheto.  La  madre 
disse:  Che  vuol  dire  che  'I  mio  figliuolo  stasera  tiene  si  latti 
modi  che  mai  volse?  Lo  marito,  che  ciò  ode,  disse  che  Io  farà  in 
dormendo.  La  donna  stata  alquanto  senza  parlare ,  il  fanciullo 
pensa  che  la  madre  dorma,  et  messo  la  mano  là  giù  et  preso 
per  tirare,  la  madre,  recatasi  a  sedere,  volse  sapere  dal  EancinUo 
la  ragione.  Lo  fanciullo  disse  tutto  ciò  che  il  prete  gh  avea  im- 
posto dicendo:  Hae  promesso  di  non  darmi  et  eziandio  mi  darà 
de*  bericocoli  se  di  cotali  peli  dì  sotto  gli  porto.  Lo  marito  della 
donna  pensossi  (1):  Certo  questo  prete  vorrà  fare  qualche  malia. 
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E  subito  uscio  li  marito  et  la  donna  del  letto  et  alla  troia  n'an- 
darò  e  de*  peli  della  troia  preseno  et  in  nella  carta  li  missono  e 
disseno  al  figliuolo:  Porta  questi  al  prete.  Prete  Pasquino,  ve- 
dendoli biondi,  disse  ft*a  sé:  Costei  è  bella  donna*,  ora  arò  mia 
volontà.  E  fatto  suoi  incanti  e  malie  sopra  di  quelli  peli,  pen- 
sando fusseno  quelli  di  madonna  Monina,  e  fatto  lo  'ncanto,  subito 
la  troia  di  Barsotto,  fracassando  il  porcile  e  rompendo,  di  subito 
se  n*  andò  alla  chiesa.  Barsotto,  ch*ha  sentito  tutto,  va  drieto  alla 
troia  e  vede  la  troia  esser  già  in  chiesa.  Di  rabbia  si  volse  gii* 
tare  addosso  al  prete.  Il  prete,  che  non  pensa  quanto  ha  fotto, 
fugge  su  per  la  scala,  la  troia  drieto;  il  prete  in  sala,  la  troia 
lirieto.  Lo  prete  [si  rifuggi]  in  camera  e  chiuse  Tuscio.  Barsotto, 
che  vede  tal  fatto,  disse:  Or  è  costui  il  diavolo.  E  tratto  coirarme 
airuscio  della  camera  et  quello  spezzato,  disse  (1):  Traditore,  tu 
se*  morto  che  ora  veggo  quello  volevi  (2)  fare  della  donna  mia, 
ma  ella  savia  ti  mandò  de*  peli  della  troia,  ma  io  ti  pagarò.  Lo 
prete  era  montato  in  su  una  finestra;  la  troia  stava.  Bai*sotto, 
che  vede  il  prete  sulla  finestra,  dì  una  spada  gli  die  sulla  testa. 
Prete  Pasquino  per  Io  colpo  cadde  della  finestra  in  uno  orto. 
La  troia  scese  la  scala  et  in  neirorto  ne  andava.  Li  vicini ,  che 
!<entiano  lo  remore,  traggono  là,  et  veduto  il  prete  in  terra  fe- 
rito e  rottosi  le  gambe  per  lo  cadere  e  la  troia  gli  stracciava 
addosso,  Barsotto,  per  non  perdere  il  suo,  pensando  aver  fatto 
assai,  narrata  la  cosa  a*  vicini,  prete  Pasquino  fu  rilevato  e  fatto 
medicare  e  di  quello  comune  cacciato.  E  Barsotto,  non  potendo 
ritenere  la  troia,  che  andare  volea  drieto  al  prete,  si  Tuccise  e 
questo  modo  prete  Pasquino  fu  pagato. 


(t)  Ma.:  dicendo. 
(2)  M8.:  9oUe. 
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DE  TURPI  TRADIMENTO. 

Poiché  la  novella  di  prete  Pasquino  adató  (11  alla  brigata,  diri» 
che  nel  contado  di  Pisa,  in  una  villa  nomala  Cuoza,  fu  un  prete 
nomato  prete  Ruffaìdo,  non  meno  cattivo  che  prete  Pasquino, 
avendo  la  chiesa  sua  posta  presso  a  una  casa  dove  dimorava  ano 
nomato  Testa,  lo  quale  avea  una  sua  madre  chiamata  Uassaia. 
E  di  poco  il  ditto  Testa  avea  preso  una  donna  per  moglie  di  quel 
comune  nomala  Gif[lietta,  et  non  molto  tempo  Testa  tenuta  l'avea, 
che  prete  Ruffaìdo  s'innamorò  di  lei  in  tanto,  che  non  poterà 
dormire,  né  mangiare,  né  ofBcìo  dire  senza  la  imma^nazioDe 
di  Qiglietla.  Et  ogni  dì  gli  pa.tsava  dalla  chiesa  colla  sua  socera 
Massaia,  che  Testa  l'avea  ditto  che  co'  lei  andasse ,  acciocché 
beffe  ricevere  non  potesse.  Massaia,  per  amor  del  figliuolo,  che 
molto  l'amava,  et  anco  per  amore  di  Giglietta,  volentieri  stara  e 
andava  co'  lei.  Vedendo  quel  venerabile  prete  che  Oiglielta  di 
continuo  con  buona  guardia  andava,  pensò  voler  il  suo  pensieri 
senza  disonestarsi  fornire,  et  uno  giorno  stando  prete  Ruffaìdo 
in  sulla  porta  della  chiesa  et  vedendo  passare  Massaia  e  Qiglìetta: 
Dio  ti  guarda  da  lupo,  Giglletta,  e  più  non  dice.  Massaia  e  Gi- 
glietta  non  si  danno  di  ciò  pensieri.  Lo  secondo  dì  lo  prete  dioe 
le  simili  parole,  et  anco  non  se  ne  danno  pensieri.  La  terza  mat- 
tina lo  prete  dice:  Giglietta,  Dio  ti  guardi  da  lupo.  Massaia  dice: 
Sere,  voi  ci  avete  già  ditto  tre  volte  queste  parole,  che  vuol  dire 
questo?  Lo  prete  disse:  E'  m'  increscere'  che  sì  bella  giovana 
debbia  essere  mangiata  da  lupo.  Massaia  dice:  Che  dite,  seret 
Lo  prete  dice:  Per  certo  costei  a!  battesimo  non  ebbe  tutti  i 
sacramenti  e  però  Tate  n'abbiate  buona  guardia  fino  che  compia- 
tamente  l'oflicio  gli  sarà  ditto.  Massaia  torna  a  casa  e  tutto  narra 
al  figliuolo  dicendo:  Noi  non  potremo  lavorare  se  di  cootinoo 
mi  converrà  andare  con  Giglietta,  ma  se  vuoi  io  serò  col  sere,  e 
l'officio  che  a  battesimo  gli  mancò,  luì  lo  dica.  Disse:  Io  sono 
contento.  Massaia,  ch'era  sollicita,  disse  al  sere  che  dice  Giglietta 


(1)  Così  n«l  ms.  De'  valere  piacque. 
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[dover  guardarsi  da  lupoj:  Volete  voi  iivrare  l'ofBcio  che  manca 
al  tntiesimo?  Farete  RufTaldo  disse:  Io  sono  presto,  ma  tanto  vi 
dico  che  vi  converrà  durare  alquanto  fatica,  voi  e  Giglietta.  Mas- 
sala  dice  ciò  che  hisogna.  Lo  prete  disse  :  Egli  è  di  bisogno  che 
voi  abbiate  uno  candele  di  mezza  libbra  et   una  candela  bene- 
detta, o  voi  o  altri  per  lei  vegnate  con  Giglietta  in  chiesa  ginoc- 
chioni con  quello  candele  acceso  [et]  starete  alla  porta   della 
chiesa   colla   (àccia   verso   ponente   e  Giglietta    in  coro  colla 
faccia  verso  levante ,  et  io  farò  Tofflcio  ;  benché  a  lei  sera  un 
poco  di  pena,  non  se  ne  curi,  et  voi  converrà  stare  attenta 
mentre  che  Tatto  (1)  si  fa,  e  non  muovervi  né  volgervi,  ma  con 
orazione  stare  ferma,  altrimenti  l'offlcio  non  varre'  et  il  \\i\)o 
maniere*  Tiiglietta.  E  tu,  Giglietta,  benché  un  poco  colla  candela 
accesa  benedetta  ti  toccasse  il  dito,  sostieni  senza  (2)  gridare,  et 
se  pur  gridasse,  voi  Massaia,  8tate  ferma,  che  in  voi  sta  tutto  il 
(atto,  altramente  lo  lupo  Giglietta  mangere*.  Giglietta,  che  teme 
non  esser  mangiata  da  lupo,  e  Massaia  per  poter  lavorare,  dis- 
seno :  Sere,  tutto  si  farà.  E  partitesi  Massaia  e  Giglietta ,  et  al 
nìarit4>  narrato  tutto,  subito  se  n*andò  a  Pisa  e  comprò  uno  can- 
delo  di  mezza  libbra  et  una  candela  bi^nedetta,  e  tornato  disse  alla 
madre  e  Giglietta  che  andasseno  al  sere  a  fare  TofUcio.  Massaia 
con  Giglietta,  ite  al  sen%  il  prete  che  aspettava  Giglietta  senza 
brache,  se  missi*  in  chiesa,  et  acceso  lo  candelo  e  la  candela,  e 
chiuso  la  porta  della  chiesa,  disse:  Massiiia,  tenete  questo  candelo 
acceso  e  dite  orazioni   e  paternostri ,  e  state  qui  izinocchioni. 
(Come]  ebbela  messa  verso  la  porta.  Massaia  informata  di  quello 
de"   fare,  Giglietta  se  ne  va  col  prete  in  coro  e  in  s'una  Imnca 
stretta  la  puone  a  sedere  colla  faccia  vei*so  levanti».  Lo  prete  si 
puone  verso  ponente  in  su  quella  banchetta  e  la  candela  accesa 
data  in  mano  a  Giglietta  dicendo:  Di  come  io  dico,  Giglietta  disse: 
il«><i  faWì.  ÌA)  prete  colla  mano  le  tocca  la  coscia  a  nude  carni, 
|.>erocchò  i  panni  gli  ha  tratti  di  sotto,  dicendo  :  Dove  ti   tocca 
la  mano  del  prete,  non  ti  baci  bocca  di  lupo,  e  basciolla  in  IxKca. 
OiglietUì  sUi  cheta  pensando  da  lupo  non  esser  mangiata  et  cosi 
il  prete  più  volte   la  basciò  in  bocca  et  le  coscie  stringenilogli , 
sc'mpre  accostandosi  a  lei,  Gigli(»tta  pure  stava  ferma.  Prete  Huf- 
faMo  avendo  teso  il  balestro,  rivei'sando  Giglietta,  in  sul  corpo 


(ì)  Ms.:  chelloneatto. 
(2)  Ms.:  pensa. 
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gli  montò;  Giglietta  gridando,  Massaia  senza  rivolgersi  dicea: 
Giglietta,  porta  la  pena  in  pace.  Et  poco  valse  il  gridare»  che  il 
prete  forni  il  suo  pensieri,  e  levatosi  disse  :  Massaia,  ornai  può 
Giglietta  sola  andare  senza  paura.  Massaia  lieta  lassò  il  candelo 
e  con  Giglietta  ne  va  a  casa.  Giglietta  nianinconosa  dice  al  ma- 
rito et  a  Massaia  quello  che  il  prete  gli  ha  fatto  sotto  tale  officio. 
Testa,  udendo  questo,  co*  parenti  suoi  e  di  Giglietta  prese  pensieri 
di  punire  il  prete  secondo  che  ha  meritato,  et  ccm  deliberato 
animo  trovonno  prete  Ruffaldo  dandogli  più  colpi,  per  li  quali 
prete  RuHaldo  morio  e  poco  si  lodò  di  quello  che  avea  fatta 


DE  SrPERHlA  ET  PALCO  BENE  *J5 

28. 

[TriT.,  no  38]. 

DE  SUPERBIA  ET  PAUC»  BENE. 

Un  conte  di  quelli  da  Brustola  del  contado  e  giurisdizione  di 
Bologna,  il  quale  possedea  alcune  terre  in  nella  montagna,  no- 
mato lo  conte  Sparaleone,  omo  di  gran  superbia  et  crudeltà  e  di 
ogni  mala  condizione,  et  non  stante  che  lui  fusse  malvagio  e  reo, 
ancora  a*  suoi  fomigli  comandava  che  ogni  male  facessero,  et 
pur  non  era  però  tanto  malvagio  che  almeno  questo  poco  di 
bene  facea  che  o^^ni  di  la  mattina,  quando  si  levava,  per  lo  di 
dicea  una  avemaria  e  la  sera  ne  dicea  per  la  notte  un*altra,  e 
questo  era  tutto  lo  bene  che  questo  conte  facea ,  né  mai  altro 
bene  si  disse  che  lui  facesse.  Avea  questo  conte  molti  mascalzoni 
e  ladroncelli  e  d'ogni  cattiva  condizione,  ai  quali  avea  comandato 
che  ogni  di  facessero  o  furto  o  rubaria  o  micidio,  e  più  che  a 
tutti  sotto  grave  pena  ditto  loro  che  mai  persona  che  trovassero 
in  nel  suo  terreno  che  a  lui  per  neuno  modo  si  presentasse,  ma 
che  rubato  che  fusse  quello  uccidessero.  Et  ogni  cosa  crudele 
gli  piacea  più  che  la  pietosa,  et  per  questo  modo  moltissimi  pre- 
lati, mercadanti  et  altre  buone  persone,  oltra  le  ruberie  a  loro 
fatte,  erano  stati  morti,  e  la  sera  tornavano  i  ladroni  e  diceano: 
Messere,  oggi  abbiamo  ucciso  tre  preti  e  du*  mercadanti  e  alcuno 
povero  che  andava  accattando  e  tutti  spogliati  e  rubati,  o  loro  (1) 
in  n«^l  Imjsco  alle  fiere  i  corpi  abbiamo  lassati,  e  la  roba  lom 
v'abbiamo  arrecato.  LiO  conte,  ciò  udendo ,  dict^a  :  Bene  avete 
fatto:  e  dato  lor>  la  parte  della  roba  e  l'avanzo  per  se  tenendo, 
dio^a  (2)  loro:  Cosi  fate  sempre,  che,  sia  chi  si  vuole,  morto  e 
rubato  sia.  LiO  dimonio,  vedendo  questo  conte  tanto  maldisposto, 
pensò  volerlo  in  anima  e  in  corpo  possedere,  et  pittatosi  in  forma 
d'uno  cuoco,  per  certo  modo  compario  a  cas^i  del  conte  dicendogli, 
se  avea  bisogno  d'un  buono  cuoco,  lui  lo  serveria  volentieri.  Ix) 
conte,  che  d'uno  avea  bisogno,  disse  che  sì,  e  fattolo  suo  cuoco, 
lo  dimonio  fa  alcune  vivande  flnissime.  Al  conte  piace  il  suo  ser- 
vigio et  non  molti  di  fu  stato  che  una  sera,  essendo  addormen- 
tati) il  conte,  lo  dimonio  la  notte  in  dormendo  |lo  volse]  portane 
allo  'nfemo.  Et  come  se  gli  volse  puont^re  addosso,  subito  appario 
la    vergine  Maria  in  forma  di  una   donzella   dicendo:  Satanas, 
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che  vuoi  fare?  Lui  disse:  Vonne  portare  questo  diaule  aU^infemo, 
che  mai  non  fece  altro  che  male.  La  vergine  Maria  disse  :  Questo 
non  farai  tu  al  presente,  né  mentre  che  lui  dirà  per  mio  amore 
quello  ha  ditto  sempre.  Lo  dimonio  dice  :  0  che  ha  ditto,  che  io 
non  nel  possa  menare?  La  vergine  Maria  dice:  Ha  ditto  per  lo  di 
una  avemaria  et  per  la  notte  un'altra  et  tanto  quanto  questa  diri 
non  vorrò  che  tu  U  ne  porti  e  non  vo*  il  di  quando  Tha  ditta 
ahbi  potenzia  sopra  di  lui  tutto  quel  di,  et  simile  quando  da  sera 
dirà  una  avemaria  com'ha  cominciato,  per  tutta  quella  notte 
non  gli  potrai  nuocere.  Ma  quando  fallisse  per  li  suoi  peccati, 
merita  che  di  lui  facci  tua  volontà.  E  sparita  (1)»  lo  dimonio, 
non  potendo  fare  altro,  tornò  alla  cucina  aspettando  che  questa 
avemaria  fallisca.  Lo  conte  perseverando  in  nel  male  et  da  tal 
male  non  volersi  partire,  più  anni  tenne  quello  stile,  né  mai 
mancò  che  Tavemaria  fallisse  di  dire,  stando  sempre  il  dimonio 
presso  e  attento  per  condurlo  alle  pene  dello  *nfemo.  Vedendo 
la  divina  bontà  che  questo  conte  in  nel  malfare  perseverava  et 
il  dimonio  apparecchiato  a  prenderlo,  volse  verso  di  tal  pecca- 
tore il  viso  della  misericordia  et  di  presente  a  uno  angelo  spirò 
che  in  forma  d'uno  pell^rino  passasse  per  lo  terreno  del  conte 
con  dimostrare  l'errore  del  conte  et  con  dirgli  quello  che  cam- 
pato Tavea.  Spirato  Tangelo  della  divina  potestà,  in  forma  di 
pellegrino  in  nel  terreno  del  conte  Sparaleone  arrivò  tra  queUe 
«renti  ladre.  Armati,  venuti  d'intorno  per  rubarlo  e  per  ucciderlo, 
stretti  stavano.  L'angelo  disse:  Io  penso  che  voi  siate  di  questi 
luoghi  per  rubare  chi  passa  et  questo  fate  perchè  il  conte  e  voi 
divegnate  ricchi  et  non  altra  ragione  credo  che  sia.  Disseno  i 
ladri:  Tu  di'  il  vero,  e  però  vogliamo  quel  po'  eh'  hai  e  le  tue 
carni  dare  a'  lupi,  come  abbiamo  fatto  delli  altri.  Disse  l'angelo: 
E  se  il  conte  e  voi  desiderate  de  esser  ricchi,  vi  dico,  se  mi  me- 
nate al  conte,  io  lo  farò  lo  più  ricco  conte  che  sia  in  Italia,  et 
simile  voi  farò  ricchissimi  che  non  bisognerà  più  che  alle  strade 
a  rubare  | andiate].  Coloro,  che  intendono  quello  che  il  pell^rino 
ha  ditto,  disseno:  Meniamlo  al  conte,  et  se  non  farà  quello  ha 
promesso,  in  presenzia  del  conte  lo  taglieremo  per  pezzi  ;  et  cosi 
condusseno  al  conte  il  pellegrino.  Lo  conte,  come  vide  costoro 
menare  il  pellegrino  avea  loro  ditto  che  lo  fare'  '1  più  ricco 
conte  d'Italia,  lo  conte,  che  ode  questo,  disse  :  Fa  tosto  quello  hai 
ditto,  se  no  io  ti  farò  tagliare  a  pezzi.  L'angelo  disse:  Prima 
ch'io  li  faccia  ricco,  vo*  che  '1  cuoco  che  hai  facci  venire  dinanti 
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a  me  et  allora  ti  farò  più  che  ricco.  Lo  conte,  per  esser  ricco, 
mandò  per  lo  cuoco,  comandandogli  che  venisse  a  luì.  Lo  cuoco 
dict>:  Di*  al  conte  che  io  non  posso  venire  alla  presenza  di  quel 
pellegrino.  Lo  famiglio  torna  e  narra  Tamhasciata  al  conte  di- 
cendo :  Lo  cuoco  dice  che  non  può  venire  dinanti  alla  presenzia 
di  quel  pellegrino.  Lo  pellegrino  disse  :  Va  e  digli  che  io  gli  co- 
mando che  a  me  vegna.  Lo  famiglio  andò  al  cuoco  e  disse:  Lo 
pellegrino  comanda  che  a  lui  vegni.  Lo  cuoco,  non  potendo  altro 
(are,  fu  venuto.  Lo  conte  disse  al  pellegrino:  Or  mi  fa  ricco.  Lo 
pellegrino,  rivoltasi  al  cuoco,  disse:  Io  ti  comando  dalla  parte  di 
Dio  che  suhito,  in  nella  presenza  del  conte  e  di  tutti  li  altri  che 
qui  sono,  ti  debhi  manifestare  loro  chi  tu  se*  in  forma  vera  et 
non  simulata,  narrando  tutto  ciò  che  dovei  fare  e  la^ragione  e 
'1  perchè  no  Thai  fatto,  comandandoti  ancora  che  a  neuno  di  co- 
storo debbia  fare  alcuna  violenza;  et  a  voi  dirò  che  non  abbiate 
alcuna  paura  di  cosa  che  udiste  o  vedeste.  K  fatto  tali  coman- 
damenti, subito  il  cuoco  dimenio  messe  uno  strido  tanto  tiTrìbile, 
che  se  non  che  Tangelo  avea  securato  il  conte  e  li  altri,  sarenno 
morti  caduti.  E  dato  lo  strido,  è  venuto  in  forma  propria  di  (li- 
monio tanto  orribile  che  il  conte  disse  al  pellegrino  :   IVr   Dio 
mandalo  vìa.  L'angelo  disse  :  Non  abbiate  paura.  Ia>  dimonio  co- 
minciò  a  diru  ch'egli  era  venuto  per  portarlo  in  inferno  in  corix) 
et  in  anima,  et  per  una  avemarìa  ditta  lo  di  e  la  notte  la  ver- 
gine Maria  non  me  lo  lassò  mai  portare  et  ard  disposto,  se  cento 
anni  ci  dovesse  esser  stato,  portamelo.  Ijo  angelo  disse:  Mala- 
detto  da  Dio,  io  ti  a)mando  che  incontenente  te   n'entri  in  in- 
ferno et  in  segno  di  ciò  vo'  che  appendi  il  fuoco  in  nel  l)osco  là 
dove  costoro  stavano  a  rubare,  ut  tutto  quel  bosco  arila.  Lo  di- 
monio, auto  lo  comandamento,  subito  acces*^  quel  bosco,  presente 
il  conte  e  li  altri,  et  in  inferno  tornò.  I/o  conto  e  li  altri,  stu- 
p^^fatti  et  quasi  morti,    niente    dict^ano.  I/angelo  dis^^:  <)  conti* 
e  voi  altri,  io  sono  l'angelo  mandato  «la  Dio  per  salvarvi  et  pi^r- 
tanto  vi  comando,  se  non  volete  essere  minestrati  <hil  demonio, 
che  subito  ve  n'andiate  a  Roma  al  papa  et  quine  tutti  li  vostri 
peccati  raccontate  «^  narrate.  Questo  fatto,  lui  vi  darà  la  peni- 
UfiìTia,  et  facendo  cosi  sarete  salvi.  Kt  questo  ditti),  l'ani^elo  si 
s{>ario.  lassando  quine  una  dolcezza  che  il  conte  dissi* :  or  che 
stanza  de'essere  in  p:irndìso!  K  .subito  si  mosse  e  al  papa  narronno 
tutto.  Lo  pa[>a,  data  loro  la  pi^niteuzia,  la  qual  fenno  volentieri, 
e'   finin>n<>  bene  la  loro  vita.  Lo  pA()a,  per  lo  miracolo  dell'ave- 
rnaria,  fé*  comandare  a  tutte  chiese  che  Tavemaria  da  sera  e  da 
jiìBiìi*  sonasse,  acciocché  si  riconli  dire  chi  quella   volesse  dire. 
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Nel  tempo  del  re  Pipino  di  Francia  fu  un  gentile  nomo  no- 
mato Tobbia,  lo  quale  era  delia  provincia  di  Borgogna,  et  uno 
conte  tedesco  nomato  conte  Ricciardo,  li  guati  dÌvotÌ3»iiiÌ  erano 
di  Dio,  et  uenno  de'  predetti  avea  figliuolo  uè  figliuola,  avendo 
ciascuno  dì  loro  donna  giovana.  E  ciascuno  de'  predìtU  fenno 
voto  che  se  Iddio  desse  loro  grazia  d'aver  figliuoli  d'elle,  arieno 
quelli  portati  a  Roma,  acciocché  per  le  mani  del  santo  padre 
Tusseno  batti/zati  con  olfrire  alla  chiesa  dì  Roma  alquanto  tesoro. 
E  fatto  tale  voto,  fue  di  piacer  di  Dio  i  loro  voti  esaudire,  che 
non  mollo  tempo  passò  che  ciascuna  delle  predille  donne  del 
suo  marito  ingravidò  e  dopo  il  portalo  de'  nove  mesi  le  donne 
partorirono  ciascuna  un  fanciullo  maschio,  di  che  li  padri  e 
le  madri  contentissimi,  li  preditti  fanciulli  deliberonno  a  Roma 
condurre  per  fare  ciascuno  il  suo  cristiano  per  mano  del  papa 
e  col  nome  di  Dio.  Tobbia  cavaliere  con  buona  compagnia  di 
Borgogna  col  figliuolo  si  mosse  per  andare  a  Roma,  essendo  già 
il  fanciullo  di  due  anni.  Il  conte  Ricciardo  tedesco,  avendo  ve- 
duto che  Iddio  gli  aveva  prestalo  un  figliuolo,  dispose  il  voto  voler 
osservare  et  della  Magna  si  mosse  avendo  il  figliuolo  circa  mesi 
ventotlo,  e  ciascuno  caminando,  fu  piacer  di  Dio  che  uno  giorno 
in  nella  città  nostra  di  Lucca  si  trovonno  in  un  medesimo  albei^ 
insieme.  Narrando  il  cavalieri  Tobbia  al  conte  Ricciardo  perdiè 
quine  era  e  u'andare  dovea,  e  mostrato  il  iknciullo  che  pò*  voto 
Iddio  gli  avea  prestalo,  lo  conte  Ricciardo,  che  per  simile  atto 
dì  casa  sua  mosso  sì  era,  mostrato  il  suo  fònciullo,  deliberanno 
insieme  andare.  Or  che  diremo  della  potenzia  di  Dio  che  i  Ma- 
ciulli di  due  anni  come  si  viddeno  esser  insieme  mai  non  vol- 
sero mangiare,  nò  bere,  né  dormire,  se  non  che  quello  che  &eea 
l'uno  l'altro  seguia,  e  più  volle  provati  dal  padre  troviwino  eoa 
era!  In  tanto  che  fii  di  necessità  che  l'uno  e  l'altro  in  uq  me- 
desimo letto  dormissero  et  in  nel  camino  in  un  lettuccto  fossero 
portati,  et  più,  che  convenia  in  una  medesima  tazza  mangiassero 
e  bevessero,  et  d'una  medesima  vivanda,  et  sopra  l'altre  mera- 
viglie, che  il  padre  di  ciascuno  avea,   gli   parea  questa. 
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mrono  a  Roma,  e  fallo  noto  al  santo  padre  che  a  lui  voleano 
parlare,  il  santo  padre  dando  loro  audien^a,  davanti  a  sé  li  fé' 
venire  dicendo  loro  quello  voleano.  Lo  conte  a  '1  cavalieri  dis- 
sello: Perchè  certo  credemo  voi  esser  in  terra  vicario  di  Dio,  a  noi 
&  di  bisogno  che  quelli  che  Iddio  n'ha  prestali  tu  li  facci  di 
grazìs  ripieni,  e  cioè  che  li  piaccia  du'  nostri  figliuoli  battezeare, 
acciocché  [tossano  la  gloria  celeste  possedere  et  per  la  santa  Te' 
combattere.  Il  papa  vuole  sapere  la  cagione  et  perchè  si  sono 
mossi.  Iioro  tutto  contonno.  I^o  papa  udendo,  disse  che  a  lui  piacea, 
«  oomaodò  che  fusse  apparecchiato  il  libro  et  l'alire  coso  da  bat- 
lesjoio,  et  cosi  ta  fatto,  presenti  i  cardinali  e  altri  Itaroni,  a*  quali 
il  papa  impuose  che  quelli  fanciulli  tenessero  al  t>attes)mo:  e 
coA  fanno.  Il  papa,  facendoli  crisliani,  puose  nome  al  figliuolo  del 
cavalieri  .\mico  et  quello  del  conte  tedesco  gli  puose  il  nome 
Araclio;  et  battezzati  donò  loro  a  ciascuno  una  tazza  ovvero  scifo 
di  legno  con  guarnimento  d'argento  e  d'una  medesima  tenuta , 
«C  benedettoli  li  raccomandò  a  Dio  dicendo:  Que''to  dono  sia  per 
memoria  che  voi  siete  battezzati  in  nella  chiesa  di  Roma  dal 
papa.  Ritornati  ciascuno  de'  predetti  alla  loro  patria  col  dono 
che  '1  papa  avea  lor  fatto,  e  crescendo  .Amico  in  molta  sapienzia 
Une  all'età  dì  trenUt  anni,  lo  padre  ammalando,  ammonio  il  Hgliuolo 
sao  dicendo:  Amico  tigliuol  mio,  io  ti  comando  che  tu  ami  Iddio, 
appresso  che  sii  misericordioso  a  tutto  persone  e  difensore  delle 
Tedoe  et  pupilli,  et  sopra  ogni  cosa  terrena  abbi  in  reverenzia 
il  figliuolo  del  conte  Ricciardo  b^desco  nomato  Amelio,  perocché 
in  «no  dt  flistc  dal  sommo  pastore  a  Roma  battezzati,  et  a  te  et 
a  Itti  donò  uno  scifo  d'una  medesima  fazione  o  grandezza,  et  si* 
mite  U  dico  che  Amelio,  tuo  hi^tello  a  battesimo,  è  d'nnastnit' 
tara  e  Castone  come  tu,  e  non  è  alcun  divario  da  te  a  lui.  E 
peiV)  In  ogni  cosa  l'ama  et  a  lui  ricorri.  F.  ditte  queste  parole, 
niorìo.  Bt  non  mollo  tempo  stoo  che  certi  invidiosi  lutte  castello 
e  terre  gli  tolseno.  per  la  qual  cosa  il  ditto  Amico  ftie  costretto 
a  doverù  aasentare,  e  pensò  ad  andare  ad  Amelio  conle.  sperando 
da  Ini  aver  qualche  aiuto.  E  prese  due  servitori  et  arnesi ,  e 
di»e:  In  caso  che  quine  non  possiamo  aver  nostra  stanza,  an- 
dereiiM  alla  reina  I<egoriade,  donna  di  Carlo  re  di  Francia,  la 
qoala  tutti  li  scacciati  riceve  ;  e  così  si  mossene  per  andare  al 
lungo  ditto.  Amelio  conto,  avendo  sentito  la  morte  del  cavalieri 
Ti^ia  padre  di  Amico,  pensò  di  volitarlo  e  mossesi  con  certa 
eompagoia  per  andare  là.  Ora  caminano  l'uno  e  l'altro.  Amico, 
«he  ivin  trova  a  casa  Amelio,  non  resta  di  caminare;  Amelio, 
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che  trova  che  Amico  è  stato  cacciato  delle  sue  terre  e  noi  trova, 
dispone  non  tornare  in  suo  paese  fine  che  non  trova  Amico  scac* 
ciato.  Amico,  che  va  cercando  sua  ventura,  una  sera  fu  arrivato 
a  uno  albergatore  ricchissimo  con  suoi  compagni.  L*albergatore 
disse  [ad]  Amico  che  se  volea  la  figliuola  per  moglie  li  farà  tutti 
ricchi.  Amico,  consigliato  la  donna  prenda  (1),  e*  fanno  le  nozze. 
E  passato  uno  anno  e  mezzo,  disse  Amico  a'  servitori  suoi:  Io  fo 
quello  non  debbo.  Amelio  mi  va  cercando  et  io  vo  cercando  lui, 
e  stiamo  qui.  E  lassato  due  de*  suoi  servitori  collo  scifo,  carni- 
nano  verso  Parigi.  Amelio,  che  già  du'  anni  avea  cercato  Tamico, 
andando  verso  Parigi  trovò  uno  pellegrino.  Domandandolo,  come 
solea  fare  li  altri,  se  gli  sapesse  insegnare  Amico  cavalieri,  colui 
rispuose  che  mai  Tavea  veduto.  Amelio  gli  die  un  vestimento  e 
disse:  Prega  Iddio  che  mi  dia  grazia  di  trovarlo.  Andato  il  pel- 
legrino fine  a  vespro,  trovò  Amico,  il  quale  disse:  O  pellegrino, 
saprostimi  tu  dire  u'  è  Amelio  conte?  Lo  pellegrino  disse:  Tu  mi 
uccelli,  che  stamane  mi  desti  una  gonnella  e  io  pregassi  Iddio 
che  ti  facesse  trovare  Amico  cavalieri  e  tu  se*Amelio,  ma  non 
so  se  tu  hai  mutato  veste,  armatura  e  cavalli.  Amico  disse:  Io 
$(mo  quello  Amico  che  Amelio  va  cercando,  e  dato  al  pelle- 
grino limosina,  disse:  Prega  Iddio  che  io  lo  ritrovi.  Lo  pelle- 
grino disse:  Camina  tosto  verso  Parigi,  io  penso  lo  troverai. 
Et  essendosi  di  Parigi  partito  Amelio,  e  appresso  a  uno  fiume 
in  uno  prato  fiorito  mangiavano,  Amico,  armato  venendo,  vide 
que'  cavalieri  armati  mangiare.  Diss?  a'  suoi  :  Siate  valenti  che 
questa  battajilia  vinchiamo  et  andremo  in  corte  et  seremo  li  bene 
ricevuti.  Et  messe  Toste  in  punto.  Amelio,  che  vede  costoro  atti 
a  combattere,  montato  a  cavallo  lui  e  i  suoi,  e'  percossensi  in- 
sieni./  e  ciascuno  fu  valente.  Iddio  ch'all'afianno  di  costoro  vuole 
puoner  fine,  parlando  a  Amelio  (2)  disse:  Deh  perchè  volete  voi 
ucciderK)  lo  caro  Amico  e  li  suoi  compagni?  Amelio  conte,  ciò 
udendo,  stupefatto  co^move  Amico,  che  mai  veduto  non  Tavea,  se 
non  quando  erano  di  due  anni,  et  abbracciandosi  insieme  femo 
gran  festa  e  fatto  ciascuno  di  loro  sacramento  che  sempre  sta- 
ranno insieme  come  veri  amici ,  alla  corte  del  re  di  Francia 
sappresentarono.  Lo  re  fa  Amico  tesorieri  et  Amelio  scudieri 
d'onore.  E  stato  per  ispazio  di  tre  anni  che  Amico  dalla  donna 


(1)  Ms.:  presente. 

(2;  Ms.:  parlando  amico,  ma  è  un  errore. 
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sua  s'era  partito,  disse  ad  Amelio:  Io  vo'  andare  a  vedere  mia 
di>nna»  et  tu  rimarrai  in  corte,  ma  guardati  che  tu  non  abbi  a 
fare  colla  figlia  del  re,  che  veggo  che  t'ama ,  e  sopra  tutto   ti 
dico  che  ti  guardi  dal  pessimo  Arderigo,  il  quale  n*ha  portato 
sempre  invidia.  Amelio  disse:  R   io  cosi   farò.  Amico  si   parte. 
Amelio  rimane,  et  non  molto  tem[X)  vi  steo  che  colla  figlia  del 
re  ebbe  a  fare  e  di  tal  fatto  Arderigo  per  sentire  disse  a  Amelio: 
Amico  se  n'  ò  ito  col  tesoro  «H  non  tornerà  mai,  e  però  io  voglio 
esser  tuo  compagno.  Et  impalmegiatisi  insieme,  Amelio  crede  po- 
tergli dire  a  sicurtà  lo  suo  segreto  della  figlia  del  re  [et|  gliel 
di<$e:  H  stando  uno  giorno  Amelio  dinanti  al  re  per  dargli  acqua 
alle  mani,  Arderigo  disse:  Sacra  (Corona,  non  prendete  acifua  da 
Amadio,  conciossiacosachò  sia  degno  di  morte,  peiV)  che  la  vergi- 
nità della  tua  figlia  ha  tolto.  Amelio,  come  udio  tal  cosa,  stupe- 
fatto tremante  cadde  in  terra.  liO  re  benignamente  lo  prese  per 
la  mano  dicendo  :  Sta  su,  non  avere  paura ,  ma   vigorosamente 
li  difendi,  e  diede  loro  termine  a  dovere  in   battaglia   provare 
d«dla  veritae,  prendendo  Arderigo  un  conte  gagliardo  e  savio  per 
suo  consiglio.  Amelio,  che  solo  era,  non  avea  persima  ohe  per 
lui  fusse.  La  reina,  sentendo  che  Amelio  non  avea   neuno   che 
ptT  lui  fusse,  gli  fé*  accrescere  il  termine  fine  che  fussi»  tornato 
Amico.  Amelio  gli  narnS  tutto  com'era  seguito.  Spirato  Amico  di 
sapienzia,  disse  a  Amelio:  Cambiamo  le  vesti  et  le  armi,  e  tu  te 
nt'  andrai  alla  casa  <lella  donna  mia,  et  io  combatterò  per  te  e 
prendeK)  la  battaglia  e  colla  spettanza  di  Dìo  n'aremo   vittoria. 
Amelio  dice:  (À)me  mi  cognoscerà  la  tua  donna  chi?  mai  non  la 
vidi?  Amico  disse:  Va  e  domanda   di   lei  ,  ma  ;zuanla    <'h('   con 
lei  non  usassi.  Amelio  si  partì  et  giunse  a   casa   di   Amico.   I^ 
•  lonna,  credendo  fusse  il  marito,  lo  vuolse  abbracciare  o  ba>ciare. 
Vinello dissiv  Donna,  n(m  mi  toccare,  perocché  poi  mi  paiti'  io  hoe 
avutf  molle  avversitadi  et  anco  n'ho,  e  pertanto  non  ti  curi  di 
toccarmi,  e  la   notte  quando  in  del  Itdlo  entm  messi»  la  spada 
nuda  in  nel  letto  dicendo:  Donna,  se  {>assi  questa  spada  io  t'uc- 
ciderò; e  per  questo  modo  seco  |slt.M)|  tutt(i  il  t«'iiì|)o  d«d  termino. 
ÌAì  reina,  che  amava  Amelio,  avea  mahuiconia  perocch»»   eapia 
che   Arderigo   era   valente.    Arderi.i^o ,  che   vede   t'avore-giriare 
Amelio,  alla  ivina  dicea  che  ella   non  era    degna    d'iiiti'are   in 
corte  p)ichò  avea  lassato  violare  la  figliuola.  Venuto  Amieo  di- 
n.irili  dal  re  i)er  difendere  la  infamia  data  alla  reina  et   alla  fi- 
•^'li'da  et  a  so  in  forma  d'Amelio;  Amelio  sta  in  forma  d'Amico 
a   casa.  K  messo  le  cose  in  ordine,  la  reina   con  moltitudine  <li 
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donue,  lo  re  co'  reali,  del  popolo  alla  presenzia.  Amico  dice^ 
0  conte  Arderigo,  se  vuoi  desdìre  quello  hai  ditto,  sempi'e  s 
tuo  servidcM-e.  Arder^  dice  :  Io  desdico  la  tua  testa  e  con  1b  J 
tua  amistà,  e  giura  presente  lo  re  luì  aver  violata  la  Bgliutila 
del  re.  Amico  dice  che  ne  raenle.  Lo  re  dice;  0  Amelio  (cre- 
dendo che  lui  sia)  francamente  ti  dìrendi,  che  se  vinci  io  Li  darò 
Brigida  mia  flgliuola  per  moglie.  Et  combattendo  bene  tre  ore, 
ultimamente  Arderigo  fu  vinto  et  Amico  gli  tagliò  la  testa.  Lo 
re,  che  vedea  della  infamia  lavata  la  figliuola,  e  la  reioa  dili- 
berò  di  maritare  la  giovana  a  .\melÌo.  Amico,  in  figura  d'Amelio, 
la  prese  e  senza  altro  fare  Amico  tornò  a  casa  della  sua  donna 
et  trovò  Amelio.  Amelio,  credendo  che  Amico  avesse  perduto, 
vedendolo  ebbe  grande  allegrezza,  narrandogli  come  Arderigo  era 
morto  e  come  avea  presa  la  figliuola  del  re  por  moglie  per  lui 
dicendogli:  Va  in  corte  e  quella  prendi,  et  io  mi  rimarrò  colla 
donna  qui.  Amelio,  tornato  in  corte,  colia  figliuola  del  re  si  sten, 
avendogli  dato  lo  re  in  dota  una  città  lungo  il  mare  e  molto  teN 
reno.  E  dimorando  Amico  colla  sua  donna,  sopravvenendogli  al- 
cuna malattia,  de  lebbra  il  ditto  Amico  fu  ripieno,  in  tanto  che 
tutla  la  casa  ne  puzzava.  E  non  che  la  donna  sua  gli  vedesse 
ailare,  ma  più  volte  cercò  d'affogarlo.  E  vedendo  Amico  che  la 
moglie  lo  volea  uccidere,  disse  a'  servitori  suoi  :  Per  Dio  io  vi 
pii^  che  prendiate  quello  si  può  e  lo  scifo  et  levatemi  dìnanti  da 
questa  malvagia  femmina  e  camminiamo  in  nelle  terre  del  ctmte 
Amelio.  Li  servitori  del  conte  dimandando  chi  era,  lui  disse:  Io 
sono  Amico,  fratello  di  fonte  del  conle  .\melio,  e  vegno  per  stare 
qui  che  mi  faccia  le  spese.  Li  servi  d'Amelio  dissero  che  tosto  si 
partissero,  dando  loro  di  buone  bastonate.  Amico,  vedendosi  eoi 
scacciare,  pregò  li  servi  suoi  che  almeno  a  Roma  lo  conduces- 
sero. E  eoa  fenno,  e  quine  era  lor  fatto  molto  bene.  E  venendo 
alquante  genti  ad  assediare  Roma,  essendovi  gran  fame,  li  (am^i 
d'Amico  disseno  :  Noi  periamo  di  fame,  se  più  ci  stiamo  moriremo. 
Amico,  che  ciò  ode,  disse  :  0  figliuoli  miei,  sempre  m'avete  ubbi- 
dito, io  vi  prego  che  qui  non  mi  lasciale,  ma  menatemi  in  nella 
citlà  d'Amelio.  Li  famigli  dissero  che  l'ubbidiranno  e  condusserlo 
in  Francia,  in  nella  citlà  dov'era  Amelio  conte,  e  fòttolo  con- 
durre in  nella  piazza  dlnanti  al  palagio  d'Amelio  domandando 
carità,  Amelio  fa  empire  lo  scifo  di  vino,  che  '1  papa  in  nel 
battesimo  gli  avea  dato,  e  ditto  a  uno  famiglio  che  al  povero  lo 
portasse.  Amico,  tratto  fuori  lo  suo  solfo,  e  fatto  voilare  lo  vino 
ohe  dato  gli  era  rendendo  grazie  a  chi  gliel  mandava,  lo  fatnig] 


,  lo  famìgliOL^^ 
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toroalo,  disse  al  conte:  Per  cerUi,  se  oon  che  voi  avete  lo  rostro 
MClfo.  io  direi  che  uno  che  n'hae  quello  lebbroso  fosse  il  vostro, 
però  che  gli  è  d'una  grandezza  e  d'una  Ta^tione.  Udito  il  conte 
Amelio  quello  che  'I  famiglio  dicea ,  dissi^t  :  AndaUj  e  menateiiit 
colui.  E  menato,  disse  unde  ha  auto  questo  scifo,  e  d'onde  era 
et  [di|  chi  era.  Amico  narrò  tutto  ciò  che  incontrato  gli  era 
dicendo:  lo  sono  Amico  e  questo  scifo  ebbi  a  Roma  quando  mi 
battìgiò  il  papa.  Amelio ,  cognoscendolo ,  subito  l'abbracciò ,  ba- 
actaodolo  e  mettendo  guai  per  la  malattìa  che  avea.  La  moglie 
d'Amelio  ode  che  Amico,  il  quale  vinse  la  battaglia  d'Arderigo, 
erm  lo  'nfermo.  scapigliata  piangendo  colle  lagrime  bagnava 
Amico  et  era  tale  il  duolo  che  Amelio  et  la  moglie  facea  ch'era 
una  lenei-ezza  a  vederli.  E  subito  gli  fé'  apparecchiare  una  ca- 
mera fomila  di  ciò  che  bisognava  e  con  du'  suoi  servi  rimasU. 
dicendo  Amelio  ad  Amico:  Ogni  cosa  che  e'  è,  ò  tua  come  nostra, 
eomanda  e  sarai  ubbidito.  E  stando  per  tal  modo  alquanto  tempo 
e  sempre  in  quella  camera  et  in  uno  letto  (Amelio  dormia  con 
lui)  Dna  notte  venne  l'angelo  Gabriello  e  disse:  Amico,  donni? 
Amico,  che  rredea  che  fusse  Amelio,  disse  :  Fratello,  non.  L'an- 
gtìo  disse:  Ben  hai  ditto,  perocché  ti  se'  fatto  lYatello  della  ce- 
leste gloria,  e  però  sappi  ch'io  sono  l'angelo  Gabriello  et  dicotì 
cb>  to  dichi  a  Amelio  che  uccida  11  du'  suoi  figliuoli  et  di  quel 
augiie  ti  lavi  e  sarni  'guarito.  Amico  disse:  0  angelo  di  Dio, 
ooa  sta  questo,  pt'rocchò  per  la  mia  salute  non  ve'  che  i  figli- 
noli d'Amelio  muoiano.  I/angelo  disse:  E  cosi  vuole  Iddio,  e  par- 
tiasl.  ATO'-Iìo.  che  ha  udito  molto  parlare  e  tutto  ha  udito  dire, 
dke:  O  .Vmico.  chi  era  colui  con  cui  parlavi.  Amico  dice:  Neuno, 
BM  io  dii^a  mìe  orazioni.  Amelio  dice:  Altri  era.  dimmelo;  et 
oaeilo  dal  letto  e  cercalo  l'uscio  della  camera  quello  irovò  chiuso 
a  dlMS:  Piacciati  dirmi  chi  era  quello  che  ti  parlava.  Amico, 
ebe  vede  che  pur  gli  conviene  dire,  con  lagrime  grandi  tutto 
ilTwiti  Amelio,  benché  avesse  udito,  dà  più  fede  [ad]  Amico  che 
■1  sao  udire,  e  disse:  Deb  dimmi  se  l'angelo  fu  o  se  altri  U<1  disse. 
Amico  disse:  Coà  sia  io  oggi  guarito  della  lebbra  come  l'angelo  tu, 
ma  beo  ti  pre^^  che  in  questa  parte  tale  atto  non  f^cci,  che  io  sono 
•osai  contento  così  stare.  Levatosi  la  mattina  Amelio  e  la  donna 
andata  alla  tdtiesa,  ch'era  domenica,  lassati  11  fanciulli  in  nel  letto. 
dopo  molte  lagrime  gittate  Amelio  jtoiira  ti  llgliuoll,  con  uno 
eolteUo  le  vene  della  gola  segò  loro  et  in  un  vaso  quel  sangue 
rieolM  a  [ad)  Amico  n'andò,  e  lavato,  subito  fu  mondo  da  ogni 
^^JéUbn.  Vedendo  Amelio  guarito.  Amico  subito  lo  fo'  rostire  a  suo 
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pari  et  alla  chiesa  n'andarono  insieme.  Et  entrati  in  chiesa ,  la 
donna  li  vede  e  non  sa  qual  sìa  suo  marito.  Subito  mossa  disse: 
Qual  di  voi  è  mio  marito  Amelio?  e  chi  è  Taltro?  Amelio  disse: 
Io  sono  lo  tuo  sposo  e  questi  è  Amico  nostro  fratello,  il  quale 
Iddio  rha  stamane  libero  della  lebbra,  et  però  godiamo  e  ren- 
diamo laude  a  Dio,  che  ha  liberato  lo  nostro  fratello.  La  donna 
allegrissima  dalla  chiesa  si  parte,  et  a  casa  tornata  dando  ordine 
di  fare  grande  festa,  e  posti  a  taula,  disse  la  donna:  Deh  leviamo 
i  nostri  figliuoli  che  sieno  alla  festa  d*Amico  nostro.  Amelio,  che 
ciò  ode  e  sa  quello  ha  fatto,  disse:  Lassali  posare  et  noi  pren- 
diamo piacere.  La  donna  disse  :  Per  certo  ellino  denno  sentire 
deirallegrezza  che  noi  sentiamo.  Amelio  di   tenerezza   per  non 
pianger  si  leva  di  taula,  mostra  di  andare  per  alcuna  fìiccenda, 
et  entrato  in  camera  trovò  li  figliuoli  in  sul  letto  che  ballavano 
avendo  intorno  al  collo  una  sega  come  fìisse  un  corallo  rosso. 
Amelio  gridò  dicendo:  Venite  qua,  amici  e  parenti,  a  fare  alle- 
grezza, che  Dio  ha  dimostrato  oggi  du'  così  evidenti  miracoli, 
Tuno  di  Amico,  Taltro  de*  miei  figliuoli.  La  donna  corse  et  Amico. 
Disse  la  donna:  Che  n*è?  Amelio  disse  che  i  figliuoli  erano  re- 
suscitati e  però  che  lui  li  avea  morti  per  lavare  Amico  col 
sangue  loro.  Rispuoso  la  donna  e  disse:  0  Amelio,  poco  amore 
m*hai  dimostrato  ;  et  perchè  non  mi  chiamasti  quando  volei  uc- 
cidere i  miei  figliuoli,  che  io  avesse  tenuto  lo  vaso  per  riparare 
il  sangue,  acciò  che  Amico  fussc  guarito?  Amelio  disse:  Donna, 
lodiamo  Dio  et  facciamo  bene  penvcchè  ci  ha  dimostrato  cosi  che 
noi  siamo  suoi  servidori.  E  restato  tali  parole,  intesero  a  man- 
giare, et  non  molto  tempo  steo  che  a  Amico  venne  novella  come 
la  donna  sua  dal  dimenio  fu  strangolata,  per  la  qual  cosa,  dopo 
molti  beni  che  faceano,  Amico  e  Amelio  vissero   lungamente  e 
quasi  in  un  tempo  morirono  e  funno  soppelliti  in  uno  avello  in 
San  Piero  a  Roma,  là  ove  noi  quello  potremo  vedere. 
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[TriT.,  n»  40]. 

DE  FIDE  BONA. 

Fu  in  nella  città  di  Roma ,  dove  stasera  siamo ,  uno  giudeo 
nomato  Adamo,  molto  intendente  della  sua  legge  e  già  maestro; 
il  qual  dopo  molto  tempo  stato  in  Roma ,  vedendo  venire  in 
squadre  re  e  gran  sijrnori  et  altri  venerabili  e  savi  omini  a  vi- 
sitare la  corte  di  Roma ,  immaginando  fra  so  medesimo  Adamo 
come  potea  essere  che  tanti  valenti  omini  veniano  a  fare  reve- 
renzia  al  papa  de' cristiani ,  e  dopo  molto  pensare  Ara  sé  disse: 
Per  certo,  disse,  questo  capo  de'  cristiani  de'  essere  gran  fatto, 
poiché  cosi  mantiene  i  suoi  servitori  e  cristiani,  e  per  certo,  se 
io  fusse  certo  di  tal  fede,  volentieri  quella  terrei;  ma  non  soe 
chi  del  vero  me  ne  sapt^sse  dichiarare,  però  che  se  dal  santo  o 
da  ^llri  volesse  da  loro  esser  cerio,  loro  per  non  essere  biasmati 
lo  direnno  che  la  fede  loro  fusse  ixMfetta.  E  cosi,  volendo  io 
esser  certo  di  tale  cosa,  mi  conviene  andare  a  persona  non  so- 
spetta, e  non  ci  veggo  persona  che  di  tal  cosa  mi  possa  fare 
Certo,  se  non  che  io  n andrò  in  nella  chiesa  di  San  Piero,  et 
quella  che  ì  cristiani  chiamano  la  vergine  Maria,  la  quale  prima 
troverò  in  tal  chiesa,  quella  domanderò  che  mi  faccia  certo  di 
quello  hoe  sospetto.  E  fatto  questo  proponimento,  la  mattina  le- 
vatosi n'andò  nella  chiesa  di  San  Piero,  et  |a|  una  colonna  della 
ditta  chiesa  vide  nostra  Donna  «lipinta  col  figliuolo  in  braccio,  e 
pensò  di  voler  domandarla  acciò  che  fusse  certificato  della  verit<^, 
e  chi  era  quello  che  tenea  in  braccio,  et  po' dimandare  nostra 
Donna  di  parte  in  parte,  secondo  che  a  lui  sera  alla  domanda 
risposto.  E  fatto  tal  pensieri,  renduto  al<iuanto  riverenzia  a  no- 
stra Donna,  disse  in  rima: 

Dimmi  per  tuo  onon% 
se  ti  pinco,  (lon/4*Un, 
o  l'In  ò  cotc'sta  Htelln, 
ohe  Hi  8a|)erlo  mi  |hì|  stniìrgo  il  core^ 

I^  Vergine,  sapendo  il  buon  pro|M)niiiient<)  di  Adauìo,  per  dargli 
buono  est'mplo  et  anco  per  fare  la  fé'  di  Cristo  per  lo  ditto  ado- 
rarf.  e  ad  esemplo  di  chi  volesse  mai  tenere  il  contrario  et  a 
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esaltazione  dì  tutti  ì  cristiani,  s*inclìnò  di  dare  responso  a  Adamo 
giudeo.  Et  alla  domanda  di  Adamo  rlspuose  secondo  che  a  lei  Ai 
domandato  rispondere,  e  cominciò  a  dire: 

Con  tanto  desidero 

fai  tua  petizione, 

che  già  niente  ti  posso  n^^re. 
Or  intendi  il  mistero 

della  responsione: 

questi  morendo  fé*  te  ricomprare. 
E  per  me'  satisfare 

a  tutto  *1  tuo  desio, 

quest  e  il  figliuol  di  Dio, 

che  prese  carne  di  me  per  tuo  amore. 

Udita  da  Adamo  giudeo  la  consolata  e  devota  responsione  fatta 
alla  sua  domanda,  et  essendo  &tto  chiaro  che  il  figliuolo  della 
vergine  Maria  era  figliuolo  di  Dio,  volendo  più  oltra  sapere,  disse 
che  lei  lo  dichiari  se  tal  figliuolo  è  quel  Messia  che  i  giudei 
aspettano.  E  disse: 

Un  fuoco  in  nella  mente 
il  tuo  parlar  m^ha  misso, 
donzella  che  mi  dai  pena  e  diletto. 

L*anima  doglia  sente 
e  impallidisce  il  viso, 
e  mi  vien  meno  il  debole  inteUetto. 

Si  uno  m*è  sos()ctto, 
ma  piacciati,  Maria, 
dirmi  se  Tè  *1  Messia 
promesso  dalla  legge  e  '1  salvatore. 

La  gloriosa  Vergine,  vedendo  già  Adamo  aver  creduto  che  'l  suo 
figliuolo  era  Iddio,  et  avendo  udito  la  dolce  domanda  se  tale  era 
Messia,  por  farlo  chiaro,  vogliendo  a'  suoi  preghi  condiscendere, 
disse  : 

La  mente  in  alto  leva 

e  lo  spirito  santo, 

e  Dio  vedrai  in  questa  carne  unito. 
Costui  Adamo  et  Eva 

e  *1  mondo  tutto  quanto 

creA  eterno  e  infinito. 
Quest'è  che  esaudito 

ha  di  padre  Tamore, 

quest'è  il  Messia  che  in  carne 

del  sangue  suo  fu  di  noi  redentore. 
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Adamo,  chiarificato  della  graziosa  risposta,  e  certificato  il  fi- 
gliuolo della  Vergine  essere  quello  Messia  che  i  giudei  aspettano. 
ma  por  esser  più  certo  disse  se  tal  figliuolo  è  nato  di  vergine» 
quasi  a  dire:  Tu  avevi  marito  quando  tal  figliuolo  parturisti, 
come  può  essere  che  di  vergine  nato  sia?  E  domandatala  in 
questo  modo,  cioè: 

Quanta  dolcez/.a  sento 

del  tuo  parlar,  Maria, 

di  questo  frutto  tanto  dilettoso. 
Ma  in  parte  pavento 

perchè  di  vergin  dia 

nascic  donzella  che  mai  sposo  (1;. 
Non  mei  tener  nascoso, 

lume  nel  cuor  mi  rende, 

a  la  vittoria  intende, 

sì  ch*io  ri<:i)g:nosca  in  mio  signore; 

la  excellentissima  vergine  Maria,  cognoscendo  che  Adamo  già 
credea  el  suo  figliuolo  essere  quel  vero  Messia,  et  avendo  st^ntito 
il  sospetto  che  prendea  se  tale  figliuolo  era  nato  da  vergine,  per 
onestare  il  figliuolo  et  anco  se,  e  per  certo  riojnlo  della  verità, 
C4>n  voce  suavissima  disse: 

Io  Hon  di  Dio  sposa, 

in  virginità  santa, 

che  luce  in  ino  più  che  stella  serena. 
Io  son  candida  rosa, 

in  umiltà  tanta 

che  dir  m*ha  fatto:  ave,  gratta  plenn. 
Farturi*  senza  |>ona 

questo  mio  fì>;lio  (2^  e  i>adre, 

e  son  vergine  o  madre, 

0  tutta  son  dell'eterno  f  ittore. 

Certificato  Adamo  il  figliuolo  di  Dio  essi»iv  Iddio  e  quello  Messia 
cho  i  ^riudt^i  aspettano,  et  essi»r  nato  di  vergine  per  lo  Spirito 
Siintn,  ct)n  devotissimo  cuore  rendeo  grazia  in  questa  forma. 
ci«M*  : 

Tal'è  l'offesa  grave, 
ch*i*  t'ho  fotto,  d«in/.clla, 
ch'io  ti  domando  per  i^^razin  mercede. 


1    Evidentemente  corrotto.  Così  n<'i  in<. 
('^)  Ms.:  fitjliuolo. 
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0  dolce  vergin  ave, 

ave,  lucente  stella, 

ave,  reina  fontana  di  fede. 
Beato  chi  ti  crede, 

benedetto  sia  il  frutto 

che  *1  tuo  ventre  ha  produtto, 

Cristo  Gesù,  ch*è  fior  sopr*ogni  fiore. 

La  reverenda  madre  di  Cristo,  udendo  la  dolce  rìngrazìazione 
che  Adamo  avea  fatto  a  Dio  et  a  lei,  e  vedutolo  disposto  a  farsi 
cristiano  e  lassare  la  fede  giudaica ,  distendendo  la  mano,  lo 
benedisse.  Adamo,  partitosi  come  più  tosto  poteo,  si  fé*  cri- 
stiano, vivendo  p<)i  come  veloce  cristiano,  et  fini  li  suoi  di  con 
santità. 
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26. 

[TriT.,  s«  42]. 

DE  GASTITADK. 

Anticamente  Roma  era  ripiena  (inonesto  et  caste  donne,  infra 
le  quali  che  in  Roma  fusse  nomata  di  castità  fu  una  venerabi- 
lissima donna  nomata  madonna  Lucrezia,  bi^llissima  e  di  (Tentile 
sangue  romano  nata ,  e  moglie  di  uno  de'  principi  delle  milizie 
di  Roma  nomato  Bruto.  Essendo  tale  marito  e  principe  andato 
in  servizio  del  comune  di  Roma  a  conquistare  contro  alcuni  ri- 
belli di  Roma,  lassando  la  sua  donna  Lucrezia  in  Roma,  divenne 
che  uno  nomato  I^arino,  figliuolo  di  Tai*quinio  superbo,  maggior 
del  dominio  di  Roma,  il  quale  Larino  avendo  Si^ntito  et  veduto 
la  bellezza  di  Lucrezia  e  saputa  la  sua  onestà,  pensò  lei  avere 
I)or  amore  ovvero  per  forza.  Et  con  più  modi  iKms<>  venire  al- 
l'effetto del  suo  pensieri,  e  niente  gli  vak^a.  E  parendo  a  La- 
rino lo  indugio  pena,  dispuose  una  sera  di  notte  entrargli  in 
casa  e  cosi  fe\  Et  preso  un  famìglio  di  Lucrezia,  il  quale  am 
Bruto  era  stato  molto  temix)  lealissimo  e  fedele,  et  andato  in 
nella  camera  solo  il  ditto  ferino,  lassando  il  famiglio  in  sala  a 
guardia  de*  suoi  famigli  che  menati  avea  ,  e  perchVra  figliuolo 
del  signore  di  Roma  il  ditto  fante  stava  per  paura  cheto,  e 
giunto  in  camera,  Lucrezia  disse:  Larino,  che  vuol  dire  che 
«ii  notte  a  si  fatt*ora  se*  venuto  a  una  onesta  e  casta  donna f 
non  ini  pare  che  sia  ben  fatto,  e  pertanto  ti  dico  che  di  casa 
ti  parti  {)er  lo  tuo  e  mio  onore.  Larino,  ch*avea  mali  pensi<Ti, 
manimettendola  per  voler  isforzarla,  Lucrezia  dinegando  in  tanto 
che  liirino  niente  di  sua  intenzione  può  avere,  e  vedendo  non 
piterla  aver  pi^r  quel  modo,  f*»*  il  farni^jlio  preso  mettei*  in  ca- 
mera e  diss4*:  Or  m'intendi,  Lucrezia.  qu(*llo  ti  din").  Si»  tu  ac- 
consenti a  me.  giammai  tal  cosìì  non  si  appalt*s(»rà.  Lucrezia 
diss4*:  Tu  m'ucciderai  prinìa  eli* io  a  te  consenta.  Larino  dissi»: 
li»  ti  diCii,  se  non  accons<»nti,  io  nuda  in  nel  letto  t'nccidem,  e 
nudo  a  lato  a  te  fM)rrò  questo  tìio  famiglio,  t»  .simili»  ucoidem, 
»-l  poi  farò  dire:  odi  v\w  Lucnzia,  ch'era  t4>nula  soj)ra  tìittt»  le 
donne  minane  casta,  è  stata  trovata  col  suo  fanti»  in  n«»l  l(»tto, 
:il>hrarciati  nudi,  et  uno  [ìarenti»  di  Hruto  li  ha  ainendu«»  ue<*isi: 
«•  per  1]  Ut -sto  m<Mlo  sera  vituperata   la  tua  fama.   E  preso  il   fa- 
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miglio  per  ispogliarlo,  tenendo  la  spada  nuda  in  mano,  Lucrezia 
pensa  quello  ha  ditto  e  simile  *1  suo  buon  nome  esser  perduta 
Non  curandosi  tanto  della  persona,  quanto  del  suo  buon  nome, 
diliberò  acconsentire  con  uno  proponimento  assai  terribile,  come 
udirete.  Avendo  Larino  auto  per  tal  modo  Lucrezia  e  partitosi, 
Lucrezia,  sentendo  che  Bruto  suo  marito  avea  avuto  vittoria 
d'alquante  battaglie,  acciocché  non  andasse  più  avanti,  gli  mandò 
a  dire  gli  piacesse  [venire].  Bruto,  che  amava  Lucrezia  quanto 
sé,  pensò  :  Per  certo  qualche  difetto  ara,  e  avuto  licenzia  di  to^ 
nare,  tornò.  E  come  Lucrezia  sentio  che  Bruto  suo  marito  tor- 
nava ,  subito  vestita  di  bruno  in  nella  camera  Taspettó.  Bruto , 
come  f\i  giunto  a  Roma,  andò  al  senato,  notificando  che  [dopo] 
la  vittoria  era  venuto  a  Roma ,  et  poi  domandò  (1)  d'andare  a 
casa  sua.  Li  parenti  di  Bruto  e  quelli  di  Lucrezia  'in  g;ran  mol- 
titudine (però,  com'è  ditto,  erano  de*  maggiori  principi  di  Roma) 
giunti  in  sala,  Lucrezia  aperta  la  camera  et  di  nero  vestita,  con 
uno  coltello  nudo  in  roano  si  pose  centra  al  marito.  Lo  marito 
e  li  altri,  vedendo  Lucrezia  in  quella  forma,  meravigliandosi  dis- 
sero: Or  che  è  questo?  Lucrezia  disse:  Bruto,  marito  mio,  la  tua 
gentilezza  e  nobiltà  non  si  de*  a  una  meretrice  accostare.  Bruto 
disse:  Che  è  quello  che  io  t*ododire?  dimmi  quello  eh* è  la  ca- 
gione che  tali  parole  hai  ditte.  Lucrezia  contò  tuttociò  che  La- 
rino, malvagio  uomo,  gli  avea  fatto  e  il  modo,  per  la  qual  cosa 
ti  dirò  a  te  e  a  tutti  li  miei  parenti  e  tuoi,  poiché  la  mente  non 
acconsentio  a  peccare,  che  di  quanta  mente  vendetta  facciate,  e 
perchè  la  carne  n'ebbe  alcuno  piacere  questa  mano  ne  fera  la 
vendetta.  Et  con  quello  coltello  in  nel  petto  si  die  per  modo  che 
subito  morta  cadde.  Lo  marito  e  parenti  di  Lucrezia,  fatti  certi 
che  Larino  così  avea  fatto,  e  veduta  Lucrezia  morta,  subito  ri- 
chiesti loro  amici  e  parenti,  et  armatisi  a  remore  andarono  al 
palagio  di  Tarquinio  superbo,  là  u'  trovarono  Larino,  e  datogli 
molti  colpi  Tuccisero,  e  poi  il  padre  scacciato  di  signoria  di  Roma 
con  tutti  i  suoi.  E  per  tal  modo  Lucrezia  fu  vendicata. 


(i)  Ms.:  domandato. 
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27. 

(TriT.,  n"  43]. 

DE  RE  PUBLIGA. 

Poiché  abbiamo  toccato  delle  cose  rìi  Roma,  ancora  al  pre- 
sente vo*  dire,  che  essendo  Roma  per  alcuno  loro  peccati  comin- 
ciata a  diminuire,  apparve  uno  segno  in  sulla  piazza  di  Roma 
con  uno  Aioco,  il  quale  andava  ardendo  a  poco  a  poco  la  piazza. 
Era  questo  fuoco  in  forma  di  una  tana  molto  profonda  et  era 
tonda  come  uno  pozzo,  al  pari  della  terra.  Et  la  fiamma  andava 
molto  alta  e  di  continuo  s^allargava,  et  per  questo  modo  si  facea 
questa  bocca  molto  larga,  non  diminuendo  però  il  fuoco,  ma 
sempre  multiplicando,  in  tanto  che  '1  popolo  di  Roma  stimava  (1) 
per  questo  fuoco  perire,  e  che  Roma  a  poco  a  poco  ardesse  tutta. 
E  venuto  loro  astrologi ,  videno  che  quel  fuoco  non  dovea  mai 
restare  se  uno  spontaneamente  da  sé  mede^rno  armato  a  cavallo 
in  tal  fossa  non  si  gittava.  Sentito  da  tali  astrologi  il  mo^lo,  su- 
bito uno  nomato  Scipione,  armato  a  cavallo  in  tal  luogo  si  gittò, 
e  gittatosi  il  fuoco  si  rinchiuse,  et  por  questo  modo  Roma  fu 
libera. 


(1)  Ms.:  $t%ìinttti. 
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28. 

[TriT.,  B«  44]. 

DE  RE  PUBLIGA. 

Essendo  Roma  assediata  da  Annibale  africano,  e  quello  es- 
sendo più  tosto  atto  a  disfarla  che  Roma  a  potersi  difendere  {i\ 
et  non  avendo  li  Romani  potuto  contrastare  alia  potestà  di  An- 
nibale, e  non  avendo  fanti  d*armi  né  soccorso  aspettando,  consi- 
gliandosi fra  loro  disseno:  Che  partito  prenderemo?  voi  vedete 
Roma  assediata  et  di  fame  oppressa,  et  vedetela  in  tal  termine, 
che  necessaria  cosa  sarà  noi  in  nelle  mani  del  nostro  inimico 
metterci.  Et  quanto  a  Roma  et  a  noi  tomi  onore  voi  lo  potete 
comprendere.  Tanto  a  noi  (2)  pare  che  se  or  fosse  persona  che 
volesse  metter  sé  alla  morte  per  salvare  Roma,  saremmo  di 
tanta  pestilenzia  liberi.  Et  il  modo  che  dovre'  tenere  sere',  che 
con  uno  coltello  andasse  in  nel  campo,  et  appressandosi  a  An- 
nibale quello  uccidesse.  Ucciso  il  capo,  gli  altri  varranno  poco  et 
per  questo  modo  saremo  salvi.  Udito  tal  consiglio,  subito  molti 
si  levarono,  in  fra*  quali  fu  uno  chiamato  Formicone,  e  disae  che 
quella  opera  farà  lui.  Era,  in  quel  tempo  che  questo  fotto  si  fea, 
di  verno,  che  stando  Annibale  ai  fuoco,  con  molti  baroni  onorevol- 
mente vestiti  intorno  a  uno  fuoco,  il  preditto  Formicone  giunse 
quine  u*  erano  li  baroni,  e  non  cognoscendo  Annibale,  vedendo 
uno  banane  onorevole  più  che  li  altri  vestito,  di  quel  coltello 
gli  dio  per  lo  petto,  e  morto  lebbe.  Annibale,  che  questo  [vide], 
disse:  Che  vuol  dire  questo?  chi  se' tu?  Lui  disse:  Sono  Formi- 
cone romano,  il  quale  per  liberare  Roma  ho  ucciso  Annibale  e 
non  curo  ornai  morire.  Annibale  udendo  disse:  Tu  non  hai  morto 
Annibale,  ma  un»)  altro  in  suo  luogo  morto  hai.  Formicone  disse: 
Benché  morto  ora  no  sii,  non  potrai  scampare,  perocché  più  di 
mille  hanno  deliberato  morire  per  ucciderti,  se  da  Roma  non  ti 
parti,  e  perchè  la  mano  mia  fallio  a  non  dare  a  te,  e'  ne  patirà 
prima  la  pena.  E  subito  in  presenzia  di  Annibale  e  d'altri  quella 
mano  in  sul  fuoco  niisse  e  non  mai  ne  la  levò  che  fine  al  braccio 
fu  arsa.  Annibale,  vedendo  la  costanza  del  romano  e  Toriline 
preso  tra  loro,  disse  :  Per  certo  io  della  morte  campare  non  po- 
tnM,  diliberando  per  quella  volta  col  suo  esercito  ritornare.  E 
per  questo  modo  Roma  fu  dall'assedio  libera  per  lo  buono  For- 
micone nmiano. 


(1;  Ms.:  e  quelh  esser  più  tosto  ntta  a  disfarla  che  Roma  potersi  difendere. 

(2i  Ms.  :  n  me. 
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29. 

[Tliv.,  B*  46]. 

DE  FALSO  PERGIURIO. 

Li  romani  antichi  aveano  per  costume  voleano  che  le  loro 
donne  stessero  caste,  et  per  esser  certi  se  caste  ftissero,  ordina- 
rono per  loro  arti  e  maestria  una  macina ,  la  quale  avea  tal 
verta,  che  quando  una  donna  avesse  fallito  al  suo  marito  e  posta 
Ift  mano  in  sulla  macina,  come  giurato  avea  e  giurasse  il  falso, 
la  macina  volgea ,  et  se  giurava  il  vero  la  macina  stava  senza 
voltarsi.  Divenne  che  una  giovane  nomata  Fiorina ,  moglie  di 
uno  romano  chiamato  Piruco ,  ella  s*innamorò  di  uno  giovano 
romano  nomato  Sodo,  et  venuto  a  compimento  il  desiderio  di 
Piorina  d*aver  saziato  più  volte  la  parte  di  sotto  con  Sodo,  e 
perchè  tali  cose  non  si  puonno  spesse  volte  fare  che  non  si 
senta,  ftie  sentito  per  Piruco,  marito  di  Fiorina,  chVlla  si  &llia, 
ma  non  sapea  con  cui;  per  la  qual  cosa  Piruco,  costretto  dal 
ano  onore,  diliberò  d'accusare  la  donna  et  di  menarla  alla  ma- 
cina. Et  come  diliberò  misse  in  effetto,  che  quella  accusò  (1)  da- 
togli termine  a  comparire  ;  però  Fiorina  parlò  con  Sodo,  dicen- 
dogli: A  me  conviene  esser  condutta  alla  macina  e  tu  sai  che 
io  più  volte  ho  avuto  a  fare  teco,  però  ti  prego  mi  dà  consiglio 
al  mìo  scampo,  acciocché  vituperosamente  io  non  sia  arsa.  Et 
vedessi  dire:  Andìamne  con  Dio,  ti  dico  che  quello  fare  non 
i  può,  perocché  io  sempre  [temo  |  (2)  le  guardie  della  giustizia. 
Sodo  le  disse:  Fiorina,  io  per  me  non  so  trovare  modo  di  po- 
terti scampare.  Fiorina,  che  avea  trovato  il  modo  a  contentare 
la  sua  voglia,  disse  a  Sodo:  O  Sodo,  se  tu  vorrai  fare  a  mio 
senno,  io  penso  salvare  me  e  *i  mio  onore.  Sodo  disse:  Comanda 
et  io  il  farò.  Fiorina  disse:  Fara'ti  matto,  et  quando  io  sarò  me- 
nata alla  giustizia  della  macina,  e  tu  vieni  et  abbracciami  e  ba- 
sciami  et  poi  ti  fuggi,  e  cosi  farai  più  volte,  o  poi  lassa  fare  a 
rne.  Sodo,  che  gli  volea  bene,  subito  fé*  vista  dV^sen^  ammattito  et 


<1)  Mft.:  accusata. 

(2)  Qui  manca  evidentemente  una  parola  nel  mB..  e  credo   di   non 
andato  lungi  dal  vero  suggerendola. 
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per  Roma  andava  facendo  le  mattìe  co"  panni  stracciati  voltan- 
dosi per  lo  fango,  e  tutto  ciò  che  un  vero  matto  facea  il  Sodo 
così  facea.  In  tanto  che  per  tutta  Roma  Sodo  era  per  matto  te- 
nuto ,  e  benché  dimostrasse  matto  tanto,  a  ninno  facea  male. 
Venuto  il  giorno  che  Fiorina  è  menata  alla  macina.  Sodo,  com'ella 
uscio  di  casa  accompagnata  dalla  famìglia  e  da  alquante  donne, 
se  gli  accostò,  et  abbracciolla  e  basctolla,  e  partissi  subito.  E  come 
fu  andata  alquanto.  Sodo,  uscito  d'uno  cantone  di  corsa,  sì  miase 
tì'a  la  famìglia  et  abbracciò  Fìorina  e  basciolla  e  friggìo.  E  con- 
dotta Fiorina  dìnanti  alla  Signorìa ,  essendo  la  macina  presbite 
e  simile  Piruco  suo  marito,  primn  che  d'alcnna  cosa  fiisse  dor 
mandata  venne  Sodo,  e  passando  tra  omo  et  omo  andò  dov'era 
Fiorina,  et  in  presenzia  della  Signorìa  e  di  Piruco  abbracciò  Fio- 
rina e  basciolla  e  fuggìo.  E  stando  Fiorina  dinanti  al  gindlce, 
domandalo  Piruco  che  volea  dire  della  moglie ,  Piruco  disse 
ch'ella  avea  auto  a  (are  con  altro  omo  che  seco.  Lo  giudice  dice: 
Fiorina,  odi  tu  quello  che  tuo  marito  dice!  Se  dici  di  no,  e  la 
macina  nel  mostra,  non  avrai  alcuna  remissione,  ma  di  presente 
al  fuoco  sarai  menata,  e  quine  la  tua  persona  sera  arsa:  sedici 
la  verità,  qualche  rimedio  potrai  avere  al  tuo  scampo.  Fitsina 
dice:  Messer  lo  mìo  marito  può  dire  ciò  che  vuole  et  io  son  qoì 
dinanti  da  voi  per  ubbidire  i  vostri  comanda  meutì.  Lo  giudice 
dice  :  Fiorina,  metti  la  mano  in  sulla  macina  e  giura  se  altro 
omo  che  il  tuo  manto  t'ha  tocca  e  di  te  avuto  piacere.  Fiorina, 
messa  la  mano  in  sulla  macina,  disse:  Così  mi  scampino  li  no 
stri  dìì,  come  alle  mìe  carni  né  a  me  s'accostò  mai  persona  altri 
che  '1  mio  marito  e  quel  matto  che  in  vostra  presenzia  mi  abbracciò 
e  basciommi.  E  fatto  il  sacramento,  la  macina  non  si  mosse,  ma 
salda  steo.  Lo  giudice,  che  non  comprese  il  motto,  liberò  Fìorina, 
dicendo  a  Piruco  che  la  sua  donna  era  casta  e  mandolla  a  casa. 
Li  dìi,  vedendo  che  la  macina  era  stata  per  malizia  di  Fiorina 
vituperata,  da  quell'ora  inanti  la  vertù  che  prima  avea  perdeo, 
né  mai  tate  vertii  sì  riacquistò. 
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80. 

[Thr.,  n»  47]. 

DE  AMORE  ET  CRUDELTATE. 

Nella  città  di  Roma  al  tempo  di  Giulio  Cesare  fu  una  donna 
nomata  Tullia,  nata  di  gentile  sangue  e  d'ardito  cuore,  essen- 
dosi maritata  a  uno  gentile  omo  di  Roma  nomato  Pompeo.  E 
molto  tempo  stata  la  ditta  Tullia  col  marito,  vivente  il  padre 
di  lei,  essendo  già  vecchio,  divenne  che  '1  ditto  Pompeo  di  na- 
turai morte  merlo.  Tullia  dogliosa,  veggendo  il  marito  morto  e 
1  padre  vecchissimo,  come  donna  reale,  volse  che  suo  marito 
Pompeo  in  su  un  carro  fusse  portato  a  (brne  cenere,  com'era  di 
usanza  de'  principi  di  Roma ,  e  perchè  il  padre  di  Tullia  era 
vecchissimo,  per  più  onore  del  marito  diliberò  Tullia  romana 
che  il  carro,  sopra  il  qual  era  il  marito,  andasse  sopra  il  dosso 
del  padre,  et  cosi  seguio  che  il  padre  di  Tullia  romana  fu 
morto  per  onorare  Pompeo  suo  marito.  E  però  potete  compren- 
dere quanto  Tullia  fli  savia  a  mettere  il  padre  vivo  per  lo  ma- 
rito morto. 
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81. 

[Trir.,  B*  éSy. 

DE  RECTO  AMORE  ET  GIUSTA  VENDETTA. 

Prima  che  Cristo  incarnasse  in  nella  vei^e  Maria,  era  in 
Roma  uno  imperadore  nomato  Adriano,  il  quale  avea  una  sua 
figliuola  grande  donzella  nomata  Mfile,  la  qual  lo  *mperadore 
tenea  in  una  bellissima  torre  di  notte  et  alcuna  Tolta  di  die, 
quando  ella  non  uscla  fuori  di  casa,  che  molte  volte  andava  per 
suo  spasso  per  Roma.  Avvenne  che  in  quel  tempo  Yergilio  poeta 
fu  scacciato  di  Mantova,  e  arrivato  Yergilio  poeta  e  gran  mae- 
stro in  arte  negromante  a  Roma,  e  quine  dim(»*ato  molto  tempo, 
vedendo  im  giorno  Isiflle  e  piacendogli,  et  essendo  del  mese  di 
maggio,  s'innamorò  di  lei  per  modo,  che  non  molto  tempo  stea 
che  a  Isifile  fé*  dire  il  bene  che  a  lei  volea.  E  dopo  molte  pa- 
role, Isifile  per  ingannarlo  rispuose  che  era  contenta  d*aco(m- 
sentire  alla  volontà  di  Yergilio,  ma  non  vedea  modo  che  a  lei 
andare  potesse  se  non  a  uno  modo  e  quello  era  assai  faticoso,  ma 
pure  pensava  che  fatto  verre*.  E  il  modo  era  questo,  che  dia, 
chiesto  licenzia  al  padre  d*avere  suso  in  torre  uno  canestro  di 
rose,  Yergilio  in  quello  canestro  di  rose  intrare  dovea  et  lui  ti- 
rare' suso,  e  prenderenno  loro  piacere,  e  dopo  per  quello  mede- 
simo modo  si  ri  tornare'.  E  tale  risposta  a  Yergilio  mandò.  Yer- 
gilio, che  Tamore  avea  in  lei  acciecato,  contento  disse  ch'era 
presto  a  entrare  in  nel  canestro  et  ella  su  lo  tira.  Ordinata  la 
cosa,  Yergilio  in  nel  canestro  entrò,  coperto  di  rose.  Isifile  felsa 
tirò  Yergilio  fino  al  mezzo  delia  torre  et  quine  tutta  la  notte 
fino  al  mezzo  di  lo  lassò  pendente.  Yergilio,  vedendosi  ingannata 
e  non  vedersi  andare  né  su  né  giù,  e  stato  tanto  tempo,  più  volte 
per  disperazione  dei  canestro  volse  uscire  e  lassarsi  cadere;  ma 
l'animo  suo  facendosi  forte  di  siffatto  fallo  per  Isifile  commesso  a  suo 
tempo  vendicarsene,  se  ne  risteo  che  del  canestro  non  uscio.  Isifile 
malvagia  avendo  fatto  stentare  Yergilio  quindici  ore,  parendogli 
tempo  di  lui  vergognare,  mandato  per  lo  'mperadore  suo  padre,  a 
lui  venendo  disse:  0  padre  carissimo,  vendicami  della  vergogna  che 
a  me  é  stata  voluta  fare  da  uno  malvagio.  Lo  'mperadore  disse: 
Chi  è  stato  tanto  ardito  che  la  figliuola  dello  'mperadore  abbia 
voluto  vergognare?  Isifile  disse:  Padre  carissimo,  avendomi  voi 
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I^Ut  lioenzia  che  uno  canestro  dì  rose  potesse  in  nella  torre 
1  tirare,  uno  Ver^lio  mantovano,  ingannando  (1  )  quello  che  le  rose 
(«rrecava,  in  ne)  canestro  entrò  e  xoperto  di  rose  suso  lo  feci 
T  tirare,  el  vedendo  io  che  molto  pesava ,  quando  a  mezzo  della 
I  torre  (ùìlìrato,  considerando  le  rose  tanto  non  dover  pesare, 
I  Aitami  alla  finestra  della  torre.  Yergilio  vidi,  et  io  ciò  vedendo 
[  fermai  la  rune  acciocché  voi,  padi-e,  lo  possiate  vedere  e  di  lui  &rne 
I  giustìzia  che  merila.  Lo  'mperadore,  fattosi  alta  finestra, 
iTìde  Vergilio,  e  subito  Cattolo  andare  giù  e  messo  in  nelle  prt- 
rgioai,  dopo  motta  deliberazione  fu  deliberato  che  Vergilio  mo- 
rfaae.  E  venuto  il  giorno  che  Vergilio  morir  dovea,  fattt^li  noto 
la  morte,  subito  Vergilio  con  nna  sua  arte,  essendo  menato  alla 
giustizia ,  a  uno  suo  famiglio  si  fé'  portare  uno  bacino  pieno 

[d'acqua  et  quìoe  messovi  la  faccia  disse  :  Chi  Vergilio  vuol  Iro- 
nn,  a  Napoli  lo  vada  a  cercare:  et  subito  dalli  spiriti  maligni 
ta  preao  e  messo  In  Napoli.  Lo  'mperadore,  ciò  seotendo,  mera- 
TlgUoad  (3)  dello  scampo  di  Vei^lio.  E  non  molto  tempo  steo 
TtfgtUo  che  del  fallo  commesso  per  Isìtlle  si  volse  vendicare, 
chi  subito  por  arti  fé'  che  in  Roma  fuoco  non  si  trovava  né  per 
aJean  modo  an-ecare  né  fare  se  ne  potea.  Vedendo  lo  'mpera- 
dore questo  et  essendone  estimolato  dal  popolo,  dicendo:  Moi 
periamo  e  slamo  costretti  abbandonarli  Roma  se  morire  non  vo- 
gliamo, lo  'mperadore  non  sa  questo  Ritto  unde  proceda  e  niente 
fispondea.  Vergilio,  che  tntlo  sa,  mandò  a  dire  allo  imperadore 
dbe  mai  in  Roma  non  ritornerà  fiioco  se  non  di  quello  che  dal 
colo  d'Isiflle  sua  figliuola  si  prendesse,  notificando,  so  neuno  ad 
altri  di  tal  fuoco  desse ,  che  il  suo  e  'l  dato  si  spegnere'.  Lo 
'lOpavdore.  veggcndo  11  popolo  romano,  diliberò,  posposta  ogni 
vergogna  della  figliuola ,  ch'ella  alla  piazza  comune  fosse  col 
colo  nodo  alzata,  et  chi  volesse  del  fuoco  con  bambagia,  panno, 
stoppe,  andava  et  al  culo  dTsillle  lo  ponea,  e  di  presente  11  fuoco 
s'i^preodea ,  e  per  questo  modo  convenne  che  tutti  iTuelli  di 
Roma,  tnaachi  e  femmine,  vedessino  il  culo  a  Isifile,  perchè  non 
Tobe  che  Vorglllo  gliel  vedesse.  Et  cosi  fu  isvergognala  |i>ì  e  lo 
!  che  mai  piA  omini. 


(I)  Ms.:  digawtaruU. 
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88. 

[TriT.,  B»  49]. 

DE  PRUDENTIA  IN  GONSILIIS. 

Nel  tempo  che  Roma  [si]  reggeva  a  senato,  prima  che  altra 
legge  si  facesse,  quelli  ch'erano  di  consiglio  menavano,  quando 
erano  richiesti,  a'  consigli  li  loro  figliuoli  perchè  li  provassero  (IX 
come  molti  matti  oggi  fanno,  che  vorrenno  che  uno  suo  figliuolo 
di  tre  0  quattro  anni  stia  in  banca  a  sedere  con  omini  vecchi. 
Et  quanti  ne  sono  stati  e  sono  in  nella  nostra  città  di  Lucca, 
che  a  ogni  ora,  quando  seranno  richiesti  in  palagio  a  stretti  con- 
sigli, vinerà  uno  fanciullo,  che  dirà:  Babbo,  io  vo*  cacare!  Et 
essendo  il  padre  al  consiglio  stretto,  dirà:  Aspettate  fino  che  i* 
ho  menato  a  cacare  il  mio  figliuolo.  E  per  questo  modo  i  comuni 
sono  consigliati.  Divenne  uno  romano  nomato  Simone,  avendo 
uno  suo  figliuolo  nomato  Merlino,  avuto  da  una  sua  donna  no- 
mata madonna  Cicogna,  questa  (2)  di  continuo  dal  figliuolo  volea 
sapere  quello  che  in  ne*  consigli  di  Roma  s*era  fatto,  [et]  lo 
fanciullo  tutto  dicea.  Avvenne  un  giorno  che  '1  ditto  Simone  fu 
richiesto  per  istretto  consiglio  fusse  a  palagio.  Simone,  con  Mer- 
lino suo  figliuolo,  andò  al  consiglio,  e  quine  praticato  alcuna  cosa 
molto  secreta,  fu  per  lo  senato  ordinato,  acciò  che  spandere  tal 
secreto  non  si  potesse,  che  ognuno  giurasse,  sotto  pena  della  testa, 
che  il  consiglio  non  s'appaleserà.  E  tal  sacramento  fu  dato  dal  (3) 
padre  di  Merlino.  Merlino  fanciullo,  udendo  il  comandamento  e 
vedendo  il  sacramento  fatto,  subito  si  puose  in  cuore  di  non 
dirlo  alla  madre.  Et  licenziato  il  consiglio  e  Merlino  tornato  a 
casa,  madonna  Cicogna  sua  madre  domandando  Merlino  che  s'era 
fatto  in  consiglio,  Merlino  dice:  Madre,  e'  non  s'osa  dire.  La 
madre  disse:  lo  lo  vo' da  te  sapere.  Merlino  dice:  Madre,  non 
vogliate  sapere ,  perocché  da  mio  padre  è  stato  dato  in  sacra- 
mento, sotto  pena  della  testa,  che  il  consiglio  non  s'appalesi,  e 
pertanto  io  non  vel  direi  mai.  Madonnna  Cicogna,  che  hae  la 
volontà  bestiale,  disse:  0  tu  me  lo  di',  o  io  ti  batterò  per  modc^ 


(1)  Ms.:  provassi. 

(2)  Ms.:  la  quale. 

(3)  Ms.:  al. 
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mei  dirai.  Merlino  disse:  Madre,  voi  dovercsle  amare  la  vita  di 
^mooe  vostro  marito.  Per  certo,  se  questo  consiglio  s'appalesa, 
luì  è  coodaDoato  alla  morte  et  pertanto  io  non  vel  dirò  (1).  Ma 
Cicogna,  che  poco  si  cura  del  marito,  per  adempire  il  suo  desìo, 
prese  Merlino  et  con  una  sferza  lo  battè,  e  niente  da  lui  può  sa- 
pere. Ultimainenle  vedendo  madonna  Cicogna  che  per  quel  bat- 
tere QOD  potea  sapere  il  consiglio,  spogliando  il  figliuolo,  disse  (2): 
O  io  t'ucciderò,  o  tu  il  consiglio  mi  dirai.  E  cominciollo  a  bat- 
tere lòrtemeDle.  Lo  fanciullo  sostiene.  Madonna  Cicogna  non 
resta,  ma  multiplicando  tanto  che  sangue  per  tutto  versa,  dicen- 
dogli: Io  ti  convegno  vendere;  Merlino,  che  non  può  più  soste- 
nere, dice  :  Madre  mia.  poiché  io  ve^o  la  vostra  volontà ,  vi 
prego  cbe  per  amor  del  mio  padre  non  dobbiate  il  consìglio  ap- 
pBleaare  ;  io  vel  diròe.  E  la  madre  dice  :  Dimmelo.  Merlino  savio 
dÌ09:  D  senato  ha  diliberato  che  <^ni  (3)  romano  debba  pren- 
dere tre  mogli  per  multipUcare  il  populo.  Ben  vi  dico  che  questo 
tegoete  secreto.  La  Cicogna ,  come  più  tosto  poteo .  ritrovatasi 
con  molte  cia^ine,  tal  consiglio  narrò.  E  tanto  Tu  lo  dire,  che 
piò  di  seimila  donne  assieme  si  trovarono,  deliberando  andare 
al  aenalo  et  dire  che  tal  consiglio  non  piacea  loro.  Et  co^  in- 
sieme al  senato  n'andarono,  e  fecero  madonna  Cicogna  caporiona 
d'andare,  come  maestra,  dinantj  al  senato.  E  cosi  in  torme,  come 
le  pecore  senz'ordine ,  quelle  cìcognine ,  seguitando  la  cicogna 
aaasglore,  giunte  le  donne  romane  al  palagio  del  senato  di  Roma, 
maodoono  a  dire  che  voleano  al  consiglio  parlare.  Essendo  già 
000UD0S88  tutta  Roma,  omini  e  donne,  per  ^ntire  quel  che  volea 
dire  lo  raunamento  che  fatto  avea  madonna  Cicogna  coll'altre 
inioe,  giunto  il  consiglio  in  palagio,  Simone,  marito  di  ina- 
1  Cicogna,  disse:  0  senato,  cbe  vuol  dirv  questo?  II  senato 
e  l'altro  consiglio  disseno:  Noi  non  sappiamo.  E  raunalo  il  con- 
■IgUo,  diliberonno  mandare  a  dire  a  quelle  smemorate ,  che  a 
piò  del  palagio  t^ridavano  d'esser  udite ,  et  andato  uno  canceK 
Uari  a  dire  loro  quello  voleano,  disse  la  maestra  delle  poco  savie: 
Noi  Togliamo  sapere,  che  il  senato  e  'I  suo  consìglio  ha  fatto 
kfjge  che  debbia  essere  nostro  danno,  e  vogliamo  sapere  perché. 
Lo  cancellieri,  avuta  la  imbasciata,  et  al  senato  et  al  consiglio 


fS)  Mi.:  chcmdo. 
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frìferitoj  di  quello  che  le  donne  poco  savie  romane  aveano  chieslot 
disaeno  che  per  loro  si  mandasse.  Et  cosi  il  cancellieri  andò  a 
loro  e  disse  che  al  senato  andassero  a  dire  la  loro  ragione  e  che 
volentieri  seranno  udite;  ma  perchè  nel  palagio  non  potreste 
capire,  tante  sete  ijuelle  che  la  volontà  più  che  la  ragione  v'ha 
mosse,  bene  è  che  alquante  ne  lasciate  collo  errore  loro  che  non 
v^nano.  Madonna  Cicogna  disse:  Voi  dite  bene,  et  elesse  di 
quelle  che  come  lei  aveano  il  cuore  magnanimo  a  poter  non 
che  uno  omo  saziare,  ma  molti  non  bastére'  loro.  EX  con  ardore 
gionseno  al  senato  et  al  consiglio,  dicendo  prima  madonna  Ci- 
eogaa  et  poi  raffermando  l'altre  in  questo  modo:  Senato  e  voi 
del  consiglio,  a  noi  è  venuto  a  notizia  che  non  molti  giorni  è 
che  ordinaste  in  consiglio  che  ciascuno  romano  possa  e  debbia 
prendere  tre  mogli,  qual  più  gli  piace.  E  pertanto  noi  a  questo 
consiglio  non  fummo  richieste  et  però  la  legge  fatta  non  vale, 
e  se  pur  voleste  udire  le  ragioni ,  vi  dìchiamo  che  non  tanfi 
omini  ha  Roma  che  la  sesta  parte  delle  donne  romane  conten- 
tassero loro  volontà,  appieno  le  donne  pasciute  non  si  trovenno, 
E  pertanto  vi  dìchiamo,  che  se  ì  nostri  mariti  desiderano  arare 
tre  mogli ,  e  di  qnesto  non  ne  sanno  render  ragione ,  ora  che 
siamo  in  nel  consiglio  dichiamo,  che  a  noi  ne  siano  tanti  con- 
ceduti di  mariti  che  abbastanza  ci  abbiano  contente.  E  per  questo 
modo  crescerete  Roma  di  genti  d'arme  più  che  se  i  nostri  marili 
prendesseno  tre  mogli  per  ciascuno.  Lo  senato  e  "1  consiglio, 
udendo  perchè  le  donne  romane  aveano  fatto  un  tal  rannamento 
et  udendo  dire  che  di  cift  per  lo  senato  s'era  diliberato,  rivol- 
tisi a  madonna  Ciccia  dissero  {1)  che  '1  consiglio  volea  sa- 
pere da  lei  onde  aveano  che  tal  consiglio  era  stato  fatto,  me- 
ravigliandosi che  lei  tal  consiglio  possa  aver  saputo.  Madonna 
Cicogna  dice:  Merlino  mio  figliuolo  l'ha  ditto.  Il  senato  et  con- 
siglio, stretti  insieme  con  Simone,  padre  di  Merlino,  dicendo 
che  volea  dire  questo,  Simone  dice  niente  sapere .  ma  man- 
disi per  Merlino  e  tutto  dirà.  Lo  senato  subito  mandò  per 
Merlino ,  che  il  giorno,  per  esser  ito  alla  scuola ,  il  padre  al 
consiglio  non  l'avea  menato,  et  questo  fece  perchè  tal  conai- 
glio  non  fu  con  ordine.  Venuto  Merlino  al  senato  et  al  con- 
siglio, e  dìttogli  quello  che  la  madre  avea  ditto  de'  mariti  tre. 
Merlino  ridendo  disse:  Io  vi  dirò  tutto.  E  raccontò  al  senato  cbaa 


(1)  Ma.:  rivoltosi....  diiit. 
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la  madre  volea  che  a  lei  dicesse  quello  che  in  nel  consiglio  era 
fbtto,  e  dopo  molte  battiture  e  sangue  versato,  vedendo  la  sua 
volontà,  per  non  appalesare  il  vostro  secreto,  deliberai  dire 
eh*  era  diliberato  che  ogni  romano  tre  mogli  potesse  prendere, 
impromettendomi  di  non  dirlo  a  persona.  Ora  veggo  ch*ella  a 
tutta  Roma  Tha  palesato;  non  che  a  Roma  (i),  ma  a  tutto  *1 
mondo  mia  madre  Tare*  fktto  palese.  Lo  senato,  vedendo  il  senno 
di  Merlino,  e  sapendo  la  ragione,  in  presenzia  di  quelle  mat- 
taece  dissero  :  Et  noi  deliberiamo ,  che  non  più  che  una  se  ne 
possa  tenere,  perchè  veggiamo  che,  [se]  mal  se  ne  contenta  una« 
mal  se  ne  contentare*  tre.  Le  donne  gridarono:  Voi  dite  vero, 
e  ciascuna  di  noi  tutto  *1  di  il  prova,  che  i  nostri  mariti  al  de- 
cimo non  ci  contentano.  E  per  altro  modo  ne  convien  talora  di 
vivande  strane  Tappetito  [saziare].  Le  cicogne  romane  contente, 
rìmaao  el  senato  e  *1  consiglio,  dissero:  0  consiglieri  e  voi  savi 
romani ,  quanta  conflisione  ha  ricevuto  oggi  Roma ,  e  solo  per 
appalesare  alle  donne  le  cose  secreto!  Et  pertanto  è  bene  che 
9*ordini  che  in  nel  consiglio  neuno  entrare  possa,  nò  esser  me- 
nato, se  tale  non  Hisse  richiesto.  Ma  perchè  Merlino  è  stato 
savio  e  ha  sostenuto  tormento,  possa,  senza  esser  richiesto,  in 
ne'  consigli  intraro ,  et  a  tutti  li  altri  sia  expresso  comanda- 
mento di  non  entrare.  Et  cosi  fermò  che  neuno,  il  quale  non 
ftiase  richiesto  al  consiglio,  in  quello  intrare  non  potesse,  salvo 
Merlina 


(1)  Mt.:  in  Roma. 
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Al  tempo  che  Alexandro  signore  del  tutto  regnava,  prima  che 
Cristo  incarnasse,  ebbe  il  ditto  Alexandro  per  suo  maestro  uno 
filosofo,  maestro  di  filosofia,  nomato  Aristotile,  il  quale  ammae- 
strando Alexandro  più  tempo  steo  con  lui.  Divenne  che  il  ditto 
Alexandro  prese  per  moglie  una  donna  barbara  bellissima  e  gen- 
tile, lo  cui  nome  fu  chiamata  madonna  Orsina ,  et  costei  prese 
senza  che  mai  Alexandro  veduta  Tavesse,  et  menatala,  Aristotile, 
come  la  vide,  comprese  questa  madonna  Orsina  essere  di  com- 
plessione molto  calda  et  lussuriosa  et  vaga  deU*omo.  Alexandro, 
che  giovano  era  gagliardo  e  di  cuore  gentile,  vedendo  madonna 
Orsina  bellissima,  co*  lei  più  che  a  tanto  signore  non  si  convenia 
usava,  et  ella  più  s*arrendea  in  tanta  caldezza ,  che  in  men  di 
uno  mese  alquanto  Alexandro  fu  della  persona  indebilìto.  Te- 
dendo  Aristotile  quello  che  Alexandro,  poiché  la  donna  prese, 
era  divenuto,  subito  parlò  ad  Alexandro  dicendo  :  Poiché  tu  mi 
hai  eletto  che  io  tuo  maestro  e  guidatore  della  sanità  et  bucMii 
costumi  [sia],  ti  dico  che  non  voglio,  per  saziare  quella  cosa  che 
mai  saziare  non  si  può  se  non  come  lo  inferno  che  mai  non  si 
de'  saziare,  tu  vogli  perire  e  tutti  i  tuoi  sottoposti  teco  perìsseno. 
E  pertanto,  oltra  li  altri  consigli  che  t'ho  dati,  ti  do  questo  che 
de  lussuriare  tanta  lussuria  fare  non  debbi,  né  vogli  prendere  a 
contentare  [ciò]  che  mai  contentare  si  potre*.  E  tu,  come  savio, 
omai  prendine  il  migliore.  Alexandro,  che  mai  dal  consiglio  di 
Aristotile  non  si  partio,  colla  sua  né  con  altra  donna  usava  se 
non  per  modo  che  a  lui  alcun  male  far  non  potea.  Madonna 
Orsina,  che  vede  che  Alexandro  avea  restato  il  cavalcare  senza 
sproni,  disse:  Messere,  perchè  sete  restato  di  non  cavalcare  come 
di  principio  me  cavalcasti?  e  qual  cagione  ve  nlia  rimosso? 
Alexandro  disse:  Donna,  io  sono  principe  del  mondo  et  ho  a  com- 
battere et  affannarmi  in  cose  d*armi,  e  convienmi  tutte  le  mie 
brigate  rinfrancare,  trovandomi  debile  parenno  pecore  et  io  con 
loro.  Madonna  Orsina  dice:  Come,  non  eravate  voi ,  quando  mi 
menaste,  prìncipe  come  ora?  e  di  cavalcare  senza  sproni  non 
restavate  di  e  notte,  et  ora  più  giorni  della  settimana  me  ne 
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fate  patire  difetto.  AJexandro  dice:  Donna,  sempre  ho  volsuto 
vivere  per  consiglio  de'  savi  el  perlanto  ho  trovato  che  mentre 
che  io  mi  sono  attenuto  al  consìglio  d'Aristotile  Hlosoro  o  mio 
maestro,  sempre  m'è  collo  bene,  e  per  tanto  ora  lui  m'ha  ditto 
ijuesto  modo  tegna,  e  dicoti  che  se  altro  u  niente  vorrai  che  io 
Enccìa,  tu  serai  meco  in  contumacia.  Madonna  Orsina  tacette  e 
niente  disse  et  pensò  quello  Aristotile  pagare  per  lo  fallo  che 
le  parea  che  avesse  commesso,  et  ordinò  che  una  sua  cameriera 
giovana  e  bella  nomata  Viola  andasse  ad  Aristotele  in  nello  studio, 
ovvero  in  nella  sua  camera,  la  qual  era  in  nel  palagio  d'Alexandre, 
comandandogli  che  a  niente  consentisse  et  Aristotile,  mandando 
buone  parole,  lo  facesse  entrare  in  riuzo.  come  talora  entrano 
qoesU  vecchi,  che  quello  che  non  puonno  fare  sì  diceno.  E  cosi 
comandò  madonna  Orsina  a  Viola  maestra  do'  Gusmtni  (1):  disse: 
Madonna,  lassate  fare  a  me.  Pensa  ora,  lettore  [o|  voi  che  udite, 
quanto  senno  fu  quello  d'Aristotile  a  esser  condutto  a  una  ca- 
TWlrella,  che  anco  gli  sapea  la  camicia  di  piscio,  come  a  molte 
oggi  ae  ne  trovero'l  Viola,  avuto  dalla  imperatrice,  cioè  da  ma- 
donna Orsina,  il  comandamento  di  ubbidirla  e  consentire,  entrata 
Viola  in  nella  camera  d'Aristotile  con  motti  d'amore  salutandolo, 
ATialotile  maravigliandosi  disse  che  volea  dire.  Viola  disse  : 
Meaero,  io  sono  venuta  a  voi  a  imprendere  alcuno  ammaestra- 
menlo  meotra  che  madonna  Orsina  dorme.  Aristotile,  lassato  lo 
studio^  dine:  O  perchè  tu  anco  non  dormi!  Viola:  Perchè  il 
mio  iktrmtre  non  sere'  utile  né  a  me  né  ad  altri.  E  questo  dicea 
con  un  vezzoso  parlare,  quasi  ridendo.  Aristotile,  che  vede  costei 
bellissima  e  sola  tanto  parlare  vezzosa,  senza  sospetto  si  cominciò 
a  rtscaldai'e,  benché  poco  caldo  avere  potea,  e  perchè  era  molto 
di  tempo,  pur  la  immaginazione  e  l'udire  VioU  con  dolci  motti 
parlar*  lo  ùkx&  esser  voluntaroso  o  volsela  prenderò.  Ella,  come 
anunaestrata  e  maliziosa,  veggendolo  già  preso,  disse:  O  Aristo- 
tile, io  Bo  e  vogi^  che  voi  m'amate  et  ogni  cosa  feresto  per  me 
eC  k)  eoa  brei  per  voi,  ma  io  sono  stata  tanto  a  novellare  con 
voi  cii'è  l'ora  che  io  debbo  esser  appresso  a  mia  donna  venuta, 
et  per  avale  non  posso  il  vostro  et  il  mio  volere  adempire,  e 
però  piacciavi  slare  contento,  et  in  segno  di  buono  amore  questo 
Ti  posso  tare  che  un  bacio  voi  mi  date,  e  se  il  tempo  il  patisse 
.  io  brei  il  vostro  e  'I  mio  volere,  ma  penso  che  madonna  si  vorrà 
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levare.  Aj-islotile,  che  ode,  tutto  desideroso  s'accostò  a  Viola  e  ' 
subito  ode  gridare  dicendo:  Viola,  vieni  a  madonna.  Viola  dice: 
Aristotile,  lasciami,  e  domane  serò  qui  a  t<h  e  daremo  l'ordìae 
a  tutto.  Aristotile,  accostatosi  a  Viola,  e  basciatola.  Viola  si  parte. 
Aristotile  rimane  con  allegrezza,  sperando  dare  compimento  al. 
desiderio.  Madonna  Orsina,  sentito  da  Viola  tutto  l'ordine  dato, 
disse  a  Viola  :  Viola,  farai  domane  quello  ti  dico.  Tu  andrai  ad 
Aristotile  e  dirai  che  tu  sii  contenta  che  egli  abbia  a  fbre  con 
teco,  ma  digli  che  tutte  quelle  del  tuo  sangue,  prima  che  siano 
state  svergognate,  hanno  cavalcato  dieci  passi  quello  che  prima 
ha  a  fìire  con  loro,  et  io  faro  arai  una  sella  et  una  brìglia  e  con 
quella  acconcierai  Aristotile  e  'larai  l'ordine  d'esser  con  lui  in 
nel  giardino  dirieto  alla  mia  camera,  dicendo  che  quando  io  sono 
a  dormire  venga,  e  tu  allora  gli  metterai  la  sella  e  la  briglia  ei 
monterai  a  cavalcioni  e  cosi  lo  £a  andare  dieci  passi.  Viola,  che 
ode  madonna  Orsina,  disse:  Madonna,  io  saprò  tutto  fare,  e  penso 
condurlo  colle  mie  parole  a  fare  ciò  che  io  vorrò.  Lo  giorno 
seguente  madonna  Orsina  fé'  Alexandro  richiedere  che  gli  pia- 
cesse venire  alla  sua  camera  dopo  desnare,  ch'ella  volea  alquanto 
seco  parlare.  Alexandro,  auta  l'ambasciata,  disse  che  volentieri 
andare'  non  sapendo  la  cagione.  Madonna  Orsina,  essendo  certa 
che  Alexandro  dovea  a  lei  venire,  disse  a  Viola  cbe  andasse  a 
fornire  l'ambasciata  con  Aristotile.  Viola  subilo  andò  in  camera 
ad  Aristotile  e  dissegli  che  al  tntto  era  disposta  di  fare  la  sua 
volontà,  ma  tanto  gli  volse  dire  che  se  lui  avea  l'animo  di  os- 
servare lo  costume  del  suo  ligna^io  ella  starà  contenta  che  seco 
iisì,  altramente  non  poter  né  ^li  n^  altri  da  lei  aver  effetto. 
Aristotile  disse  :  Che  costume  hanno  li  tuoi  ?  Disse  Viola  :  Che 
colui  che  prima  svergogna  neuna  di  noi  de'  essere  prima  dieci 
passi  cavalcato  e  poi  ha  (1)  dì  noi  piacere.  Disse  .Vristotile: 
Cotesto  l^rò  io  bene;  ma  come  avremo  sella  e  briglia?  Disse 
Viola  :  Io  prenderò  quella  che  mia  madre  adoperò  la  prima 
volta  che  coll'omo  si  congiunse.  Aristotile  disse  :  Falla  presta. 
Disse  Viola:  lo  l'ho  messa  in  nel  giardino,  che  oggi  quando 
madonna  dormirà ,  vi  voglio  dare  piacere.  Aristotile  allegro 
disse  etOTdinò  ciò  che  bisognava.  Venuta  l'ora,  Alexandro  and6 
a  madonna  Orsina  et  in  camera  con  lei  trovossi.  Viola  andò 
ad  Aristotile  dicendo  :  Ormai  è  tempo,  j 
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t  nel  giardino.  Viola,  apparecchiala  la  sella  e  la  briglia  e  mes- 
cla ad  Aristotile  e  su  salendo,  Viola  cominciò  a  fare  i  passi. 
Madonna  Orsina,  che  di  tutto  era  ammaestrata,  prendendo  per 
U  ouno  Alexandre,  gli  disse  :  Io  voglio  mostrare  Aristotile  quanto 
aa  consigliare  voi  che  meco  non  usiate  se  non  a  punti  di  stella 
e  lui  ogni  ora  tal  mestieri  cerca  di  fare,  e  per  più  aver  suo 
agio  con  Viola  in  nel  giardino  si  riposa:  andiamolo  vedere.  A- 
lexandro,  che  questo  ode.  andò  in  sul  portico  e  vide  Aristotile 
6Her  da  Viola  cavalcato.  Parendoncgli  male,  disse:  Aristotile, 
'v'  S  il  senno  tuo  ?  Aristotile,  che  ode  la  voce  d'Alexandro,  aliò 
la  testa  e  vide  Alexandro  e  la  donna  e  disse:  Il  mio  senno  è 
in  nel  culo  di  Viola;  e  subito  levatosi  per  vergogna  della  terra 
si  partio  e  andò  in  una  città  dov'era  uno  signore  nomato  Cosmal. 
il  tpxiìe,  come  vide  Aristotile,  subito  facendogli  riverenzia  gli 
dine:  Che  buone  novelle!  .\ristolile  disse:  Se  tu  mi  vuoi  pro- 
mettere di  non  appalesarmi  a  persona,  io  da  te  non  partirò  che 
io  t'arò  Tatto  tanto  onorare,  che  sempre  ne  aerai  lodato.  Cosmal, 
cb«  disiava  aver  buono  consiglio,  sapendo  il  senno  d'Aristotile, 
subélo  disse  :  Maestro,  comandate  et  io  ubbidirò.  .\rJstolile  disse  : 
lo  Boa  ti  vo'  comandare,  ma  di  buoni  esempli  ti  Iterò  maestro. 
Cosmal,  lieto  che  Aristotile  rimane,  con  lui  secretamente.  come 
AristoUle  vuole,  lo  tiene.  E  '1  primo  comandamento  che  Aristo- 
tile iiuegnò  a  Cosmal  si  ^  che  alla  sua  donna  e  famiglia  si  b- 
OQMe  ubbidire,  e  poi  seguitò  all'altre  caie,  le  quali  qui  non  si 
dloooA  ma  ben  dirò  che  la  femmina  di  Cosmal  per  tutto  eca 
lodala  di  buono  e  giusto  reggimento.  Madonna  Orsina  dice  ad 
Alexandro:  Ora  potete  compr-endcre  che  k  di  stare  al  consiglio 
di  un  matto  e  smemorato,  che  da  una  fanciulla  s'ha  lassato  In- 
gsimare.  B  tutta  le  novella  gli  narrò.  Alexandre,  doloroso  della 
vBTgogDB  che  AristoUle  ricevuto  avea,  et  appresso  che  lui  non 
Mpea  dove  fuase  capitato,  e  non  potendo  da  neuna  parte  poter 
asalire  di  lui,  stimò  per  dolore  si  fosse  ucciso,  et  di  questo  por- 
tara  ilngubrissimo  dolore,  e  cosi  dimora.  Madonna  Orsina ,  pa- 
rendogli aver  fatto  a»«ai  ad  aver  svergognato  il  savio  Ari>'toUle 
come  matlo.  atara  allegra.  Quando  vedea  Alexandre  stare  malin- 
ooooao,  dlcca  (1)  olla  tra  sk:  Ormai  non  riprenderà  Alexandre 
di  quel  fiitto  nò  anco  me,  se  piti  ne  tenesse;  e  per  ^esto  modo 
madonna  Orsina  richledca  Alexandro  di  quul    fatto   piìi 
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ohe  Alexandre  fare  non  volea,  perocché,  non  ostante  ch'Aristo- 
tile partito  sì  fusse,  nondimeno  li  suoi  amitiaestrameoU  ossn^ava 
et  dìcea:  Orsina ,  taci ,  chà  io  da'  consigli  d'Aristotile  noe  mi 
debbo  partire.  Madonna  Orsina,  che  avea  la  rabbia  al  colo,  penaÒ 
poter  il  SQO  appetito  in  parte  contentare,  e  trovò  uno  giomw 
bello,  il  quale  in  modo  dì  reraniina  per  sua  camerìei-a  tenea,  e  per 
questo  modo  si  ftces  batter  la  lana  del  tristo  montone.  Dimo- 
rando le  cose  ditte  più  tempo,  venne  volontà  ad  Alexandre»  d'an- 
dare in  nella  città  dove  Cosmal  dimorava,  perchè  di  sua  virtù 
molto  avea  sentito,  e  mandògli  a  dire  che  lo  spettasse  un  ginmo 
nomato,  che  lui  volea  quine  essere.  Cosmal,  avuto  la  lettera  del 
suo  signore,  subito  ad  Aristotile  la  portò,  dicendo  che  coo^glìssse 
di  quello  che  dovea  fkre  intorno  all'onore  et  a  l'altre  cose  di 
Alexandre.  Aristotile,  che  avea  sentito  che  madonna  poco  si  cn- 
rava  che  Alesandro  co'  lei  giacesse  et  che  di  nuovo  avea  pr^e 
alcune  servigiali,  stimò  quello  ch'era.  E  subilo,  spirato  da  Dio, 
disse:  0  Cosmal,  sopra  tutto  dispuoni  a  fare  onore  a  Alexandro 
e  a'  suoi,  se  tuttociò  che  hai  spender  dovessi,  però  che  tutto  fia 
ben  speso.  Appresso  fa  che  la  tua  donna  e  fkmiglia  e  tatti  di 
casa  senza  replicare  a  uno  dire  ubbidiscano,  e  come  Alexandro 
sera  venuto,  dopo  l'onore  a  lui  fatto,  e  disnato,  lui  ti  domandai 
come  li  omini  tuoi  si  contentano  e  come  ti  sono  ubbidienti,  e  tn 
rispondi  prima  che  altro  ti  dica  ;  Vi  ,vo'  fare  la  prova  se  miei  sot- 
toposti a  me  sono  ubbidienti.  E  farai  in  sua  presenzia  la  donna,  le 
servigiali,  le  cameriere  e  tutti  della  tua  casa  subilo  a  uno  parlare 
tutti,  presente  Alexandro,  spogliare  nudi,  comandando  prima  alla 
donna  tua  e  poi  a  li  altri,  facendo  prima  la  richiesta  dì  tutti,  coA 
di  donne,  come  di  omini.  E  molte  cose  gli  disse  che  ii<m  sono 
dì  bisogno  a  tal  novella  notare.  Cosmal,  messo  tutto  in  effetto^ 
come  Aristotile  gli  disse,  venuto  Alexandro  presso  alla  città, 
Cosmal  co"  suoi  baroni  andato  incontra,  e' con  quanto  onore  si 
può  fu  ricevuto.  E  desnato,  .Mexandro  domandò  Cosmal  come  i 
suoi  sudditi  gli  eran  obbedienti.  Cosmal  disse:  Io  vel  mostrerò;  e 
subito  mandato  per  la  donna  e  per  tutti  di  casa ,  avendone  U 
scritta  in  mano  e  facendone  richiesta ,  trovò  tutti  esser  quine- 
Cosmal  disse:  Donna,  e  voi  altre,  nude  vi  spelliate  in  presenzia 
di  tutti.  La  donna  subito  cosi  fé'.  .Uexandro,  ciò  vedendo,  disse 
fra  9è:  Questo  non  fare'  la  mia  donna.  Appresso  Cosmal  disse  a 
tutti  li  omini ,  che  quine  erano ,  che  si  spogliassono ,  e  co^  ta 
tatto,  e  tanto  stenno  nudi  fino  che  a  Cosmal  piacque.  Disse 
Alexandro  :  Ben  è  che  ornai  li  facci  rivestire.  Cosmal  comandb^ 
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che  si  rivestissero  e  tue  folto.  Alexandro  disse  :  Deh  dimmi , 
Casmal,  per  cui  consiglio  vivi.  Cosmal  disse:  Per  consiglio  di  Ari- 
sloUIe. —  Or  com'  è  Aristotile  vivo?  Cosmal  disse:  Fioora  sì,  e 
dove  sia  io  non  so ,  ma  ben  potrei  sapere  dove  capitò  quando 
qui  appario,  e  allora  mi  die  certo  ordine ,  il  quale  sempre  ho 
osserrato,  e  prima  mi  comandò  che  alla  mia  famiglia  mi  faccia 
ubbidire,  e  poi  a  tutti  li  altri.  Alexandro,  udendo  che  Aristotile 
era  viro,  ebbe  gran  piacere  e  disse  a  Cosmal  che  di  lui  inve- 
stigasse, perocchà  volea  che  a  lui  tornasse.  Cosmal  disse  :  Luì  mi 
diaae  che  mentre  che  madonna  Orsina  con  voi  stesse  che  mai 
innanti  non  vi  verre",  tanta  fu  la  vergogna  che  per  lei  sofferse; 
non  di  meno  io  penso,  quando  il  richiederete,  lui  verrà  a  voi. 
AlexAndro,  che  ha  desiderio  di  ritornare  a  casa,  dicendo  fra  sé: 
Cosmal  è  un  piccolo  signore  e  Ikssi  tanto  ubbidire  in  casa  sua 
et  lo  che  sono  signore  del  mondo  non  serò  sì  tosto  ubbidito  dalla 
mia  donna  e  bmigliat,  e'  pensò  subito .  come  fusse  a  casa ,  far 
Ibre  la  richiesta  di  tutti,  e  comandare  che  nudi  si  spoglino.  E 
preao  commiato  da  Casmal,  avendolo  molto  accompagnato,  e  cosi 
ritornò  Alexandre  al  suo  palagio.  Come  fu  giunto,  fé'  la  richiesta 
di  tulli,  e  venuti,  comandato  che?  Orsina  si  spogli,  ella  cominciò 
a  dire:Or  che  vuol  dire  questo,  imperatoref  sete  impazzato, 
che  Tolele  che  alla  presenzia  dellt  omini  mi  spogli?  or  perchè 
OOB  mei  dite  in  camera  tr&  voi  e  me?  Alexandro  disse  eoa  mal 
rito:  lo  ti  dico  che  subito  ti  spogU.  L'imperatrice  per  paura 
apoglialasi,  Alexandro  comandò  all'altre  donne  e  damigelle  che 
nude  si  spogliassero,  e  per  paura  ogniuna  si  spogliò,  salvo  la 
cameriera  di  madonna  Orsina.  Alexandro  disse:  E  tu  perchè  non 
li  qwglit  Ella  trovando  certa  scusa,  come  alcuna  volta  trovami 
le  donne,  dicendo:  lo  ho  il  mio  mal  delle  calende:  Alexandro 
illnfi  Spogliati.  Ella,  costretta  dal  timore,  si  spogliò,  e  trovato 
oaatoi  esser  maschio,  il  quale  colla  imperatrice  si  giacea,  non 
polendo  tale  puzza  sostenere,  lui  e  la  donna  fé'  morire.  Arìsto> 
tOe,  sentendo  la  giustizia  fatta  della  donna  malvagia  e  della  ca- 
,  scrìsse  ad  Alexandro  che  lui  era  al  suo  comando.  Ale- 
I,  auto  lettere  d'Aristotile ,  subito  mandò  per  luì  e  più 
eh*  nai  l'amò  et  onorollo.  Et  per  questo  modo  il  savio  Aristotile 
M  nodlob  delia  malvagia  Orsina  per  lo  suo  sottile  intelletto  et 
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Della  città  dì  Jose  si  parti,  sotto  nome  d*accattare,  per  la 
badìa  di  Vallombrosa  uno  vestito  di  panno  scuro  e  gran  parla- 
tore^ e  diliberò  venire  in  Toscana,  là  u*  pensava  trovare  molte 
simplicette  femmine  et  massimamente  in  quello  di  Fireiize,  Pi- 
stoia, Lucca  e  Pisa.  E  dopo  il  prendere  fiato  in  nel  contado  di 
Firenze  et  a  Pistoia ,  venne  in  nel  contado  di  Lucca ,  ftoendoà 
nomare  Arate  Ghilandrino.  E  domandato  in  che  parti  si  tenea 
mercato,  fugli  ditto:  In  più  parti,  ma  sopra  tutto  era  quello  del 
borgo  a  Mossano,  al  quale  gran  parte  della  Garfagnana  et  delle 
sei  miglia  colà  concorrea.  Di  che  udendo  Arate  Ghilandrino,  che 
al  borgo  era  il  mercato,  subito  andò  là,  e  giunse  alFosteria  (i) 
di  Giovannetto  da  Barca ,  abitante  in  nel  borgo ,  e  quine  posò 
suo  arnese.  Avea  questo  Giannetto  una  donna  nomata  Narda  et 
una  figliuola  nomata  Ventura.  Il  qual  Arate  disse  a  Narda  quando 
sere*  il  mercato:  Narda  disse  che  sere*  lo  di  seguente.  Lo  frate 
disse  che  facesse  che  lui  e  *1  compagno,  che  seco  avea,  ftaaseno 
ben  serviti  e  pagherà  (2)  bene.  Narda  disse  :  Comandate,  che  ci 
ha  delle  galline  e  di  capponi  assai.  Lo  fl:*ate  dice:  Mentre  che 
ci  ha  di  capponi,  non  ci  dare  galline.  Narda  tutto  £a  e  falli  go- 
dere. Venuta  la  mesidima,  eh*  è  *1  di  del  mercato,  notìfica  il  frate 
che  ogni  persona  vada  a  udire  la  sua  predica  e  fa  sonare  la 
campana,  assecurando  che  chi  a  tal  predica  sea  era  perdonato 
colpa  e  pena.  Sonata  la  campana,  le  genti  circustanti  e  quelle 
che  venute  erano  al  mercato  devotamente  stenno  a  udire  la 
predica.  Frate  Ghilandrino,  che  sapea  Tartì  della  birba,  dopo  il 
predicare  disse,  che  si  facesse  bene  alla  badia  di  Vallombrosa. 
Ma  ben  dicea:  Se  fusse  alcuno  omo  che  avesse  ucciso  alcuno 
suo  compare,  non  faccia  limosina.  Et  simile,  se  neuna  donna  avesse 
morto  0  compare  o  comare,  non  faccia  limosina,  perchè  Tabate 
non  la  riterrà.  Ditto  queste  parole,  ognuno  fé*  ofi*erta  in  quantità, 
alla  quale  offerta  fu  Ventura,  figliuola  di  Narda  ostiera,  e  diegli 


(1)  Ms.  :  alhste. 

(2)  Ms.:  paghisi. 
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imo  tovagliuolo  da  vòlto,  dicendo  ohe  quello  mettoase  «Ha  faocia 
di  nostra  Donna  a  'VallombroBa,  et  una  sorella  della  dilla  Nai-da 
offerse  uno  tovaglione  grande  da  stufa ,  dicendo  che  quello  af- 
fcrù  atl'abaU?,  acciò  che  i  preti  di  quel  luogo  si  possino  asciu- 
gare qtiando  sono  lavati  per  andar  a  dire  l'oflicio  divino.  Tornato 
tmto  Ohilandrìno  allo  ostello  con  molti  dinari,  pannolino  e  biada 
et  altre  cose,  disse  a  Narda:  Parti  che  poasiamo  godere?  Narda. 
che  si  vede  guadagnare:  Voi  potete  ben  spendere,  al  buon  gua- 
dagno nte.  E  cosi  la  mestdinia  si  dio  buon  tempo  tutto  '1  dt. 
La  sera  giunseno,  quasi  in  sulla  cena,  del  mese  di  maggio,  rlne 
meretrici  belle  e  giovane,  legnali  andavano  al  bagno  a  Corsena. 
E  giunte  all'albL-rgo  di  Oiovannetto.  dove  era  fì^te  Chilandrino, 
viriendo  here  per  caminare  al  bagno ,  dove  pensavano  itrovare 
guadagno,  ft^te  Chllandrino,  che  avea  già  btto  apparecchiare  di 
bucoì  capponi  per  cenare,  vedendo  lineile  fanciulle,  disse  toro 
9B  la  sera  volessero  quine  riposare,  che  volentieri  le  ricevere' 
pV  la  loro  bellezza  a  cena  ut  anco  ad  albei^.  Coloro  dJBsoao: 
~Nol  stiamo.  E  restale .  fVate  Chllandrino  affretta  che  la  oena 
ftia»c  appanM!Chìflta,  e  parecchia  la  cena,  cenarono,  e  poi  lo  ì»~ 
neÓetto'tnXe  rlDtrdandosi  di  San  Oregorìu,  che  tra  du'giaeea. 
éime  a  Nanla:  Io,  come  sph'lluale  persona,  ro' stasera  ' che  co- 
storo meco  in  nel  letto  dornmano  per  du'  rispetti,  l'uno  Qa  per- 
ch'è  limosina  d'albergare  il  povero,  e  costoro  son  povere  che 
non  hanno  ca»a  :  l'altro,  per  carità,  ch'ò  bene  se  io  potessi  con- 
vertirle a  uscirti  di  questa  miseria.  Narda  disse:  Ben  fiate,  ma 
^xredo  che  poco  vi  ubbidiranno.  Lo  frate  disse:  Io  farò  quanto 
,  poi  facciano  quello  vogliono.  Et  menoUe  in  camera.  E 
ni  entrato  in  noi  letto,  nel  men:o  si  puose,  avendone  doe 
'  Ideiamo.  Narda  ostessa,  che  ha  veduto  11  t>ate  con  quanta  ca- 
tIU  fa*  coloro  ricevute  et  udito  per  ohe  ragione  l'ha  seco  in 
nei  letto  messo,  parendogli  meraviglia,  disse:  Per  c«rto  iosaprA 
lo  pensieri  di  costui.  B  perchè  il  suo  letto  era  solo  d'una  taola 
diviso  dal  suo,  stando  in  ascolto,  udiva  tutto,  c>  come  posta  si  tu 
a  adire,  disse  il  ft-ale  a  quella  più  di  tempo:  Io  vo'  «pero comi' 
hai  imparato  l'arte,  che  meni  tanto  tempo  f  Quanto  in  nel  luogo 
3  so' statai  Rlla  disse:  Provate,  (rate,  e  vedrei*  scio  ho» 
I -perdalo  il  l«mpo  mìo.  Frate  Chllandrino  montò  a  bestia  e  ili 
I  soma  la  carica,  perch'era  grasso.  K  deposta  (1)  la  aoma, 
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disse:  Per  cerio  tu  hai  bene  speso  il  tempo  tuo,  perocché  ben 
sai  l'arte  che  più  di  cento  tue  pari  che  provate  ho.  E  voltosi 
alla  più  giorana,  disse  :  A.  te  non  si  richiede  saper  taoto  quanto 
a  questa  ch'è  più  di  tempo  di  te.  Lei  rispuose:  Frate,  alcuna 
volta  le  giovane  sanno  di  questo  fatto  meglio  che  le  vecchie. 
Frate  Chilandrino  disse:  Beu  vo'  provare,  E  salitogli  in  sul  corpo 
et  la  bestia  menando,  talora  con  mano  e  talora  con  pie,  giaue 
al  suo  disiato  lu(^.  Lo  frate  disse:  Io  per  me  non  saprei  di- 
scernere  qual  di  voi  fusse  meglio  ammaestrata.  Lo  ù^te  disse: 
Di  vero  ciascuna  è  buona  e  perfetta.  Ornai  andiamo  a  dormire, 
e  prima  che  di  qui  ci  partiamo  determineremo  un'altra  volta  la 
(luistione.  Narda,  che  udiva  talora  isbavigliando,  udendo  e  sen- 
tendo quello  che  '1  frate  con  quelle  du'  faceano,  sentendo  dover 
dormire,  a  dormire  si  puose,  disposta  di  tutto  sentire.  E  passalo 
il  tempo  del  dormire ,  frate  Chilandrino ,  vedendo  già  il  Inine 
chiaro,  di  nuovo  le  ripasceo  della  vivanda  mal  cotta,  e  ievakei 
Narda  e  tutto  sentito,  volse  vedere  che  modo  tenea  il  frate  a 
mandarle  via.  Et  udillo  (1)  dire  alla  prima:  Io  sento  che  andate 
al  bagno ,  io  voglio  che  abbi  questo  bello  tovagliuolo ,  il  qaale 
una  giovana  mi  die,  acciò  che  quando  ti  lavassi  la  faccia, 
tu  e  tua  compagna,  per  parere  più  bella  al  bagno ,  vi  possiate 
asciugare.  Et  a  te  do  questo  tovagtione,  che  quando  arete  set- 
Vito  altri  come  avete  servito  me ,  per  stare  nette  entrerete  in 
nel  bagno,  et  con  questo  tovaglione  v'asciugherete  quel  dolce 
Qore  che  tra  le  coscio  portate.  Narda,  che  tutto  ode,  disse  fra 
sé:  Costui  è  frate  da  comunicare  vacche,  e  pensò  alla  figliuola 
et  alla  sorella  dire  quello  che  fatto  avea  de'  tovagliuoli  dati.  B 
simile  pensò  al  frate  dire  alquante  parole  di  vei^ogna.  Le  gio- 
vanette  partite ,  lo  frate  rimaso ,  Narda  subito  la  mattina  aDa 
figlinola  et  alla  sorella  disse  a  chi  il  frate  avea  dati  i  tovagliuoli, 
et  loro  confuse.  Narda  tornata  a  casa ,  à  già  l'ora  de  deanara. 
Desnando  insieme  lo  marito  e  '1  frate  et  ella ,  disse  Narda  :  0 
fr^te,  prima  che  io  vi  dessi  dinari  né  cosa  del  mondo,  consid» 
rato  quello  che  io  so  di  voi,  io  mi  lasserei  innanti  ardere.  Lo 
frate  disse:  Odi  Narda ,  et  io  metterò  teco  una  buona  cena  di 
du'  capponi ,  che  se  verrai  a  udire  la  mia  predica,  che  tu  mi 
darai  limosina,  e  se  non  me  la  dai,  io  vo'  pagare  du'  cene.  Narda 
disse:  Io  sono  contenta,  ma  io  ti  dico  che  non  vo'  esser  sforzata. 
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Lo  Arate  dice:  Io  sono  contento,  ma  tu  mi  prometterai  di 
non  partire  in  fine  a  tanto  che  io  arò  tutta  la  mia  predica 
ditta.  E  cosi  ciascuno  promise,  e  Giovannetto  fu  pagatore 
della  moglie  e  del  frate,  dando  Tordine  che  domenica  mattina 
se  ne  faccia  la  prova.  Venuta  la  domenica,  sonata  la  cam- 
pana per  la  predica,  le  genti  venute  tante ,  che  tutto  *1  mer- 
cato copriano,  lo  frate  predica,  et  ultimamente,  venendo  alla  li- 
mosina ,  disse  che  [li]  omini  stessero  disseparati  dalle  donne,  «* 
cosi  fìi.  E  messo  uno  tappeto  in  terra,  disse:  A  chi  vuol  fare 
limosina  alla  badia  di  Vallombrosa  si  dica  quello  che  altre  volte 
si  disse.  E  più  dico,  che  qualunca  donna  avesse  fatto  fallo  al 
suo  marito,  che  non  dia  limosina,  però  che  *1  santo  abate  non 
Taccettere*.  Le  donne,  come  sentinno  tal  parola,  chi  non  avea 
dinari  si  levava  la  benda  di  capo  et  in  sul  tappeto  la  gittava. 
Narda ,  che  vede  a  furia  le  femmine  dare  offerte ,  dice  fra  sé 
medesima:  Se  io  offerisco  (1)  perdo  la  cena.  E  diliberato  pure 
l'offerire,  se  misse  mano  alla  borsa  e  trassene  uno  denaro  e 
quasi  fu  la  deretana  et  offerse.  Lo  frate  disse  :  Tu  Thai,  raccolto 
la  TxAià.  E  tornata  a  Tostello,  Narda  disse:  Per  certo  omai  vi 
oognosco;  questa  cena  sera  omai  la  migliore  che  mai  io  facesse. 
E  da  quell'ora  innanti  mai  a  si  fatti  frati  Narda  non  die,  né  con- 
sigliò che  altri  desse,  ma  il  contrario  sempre  fé*. 


(1>  Mi.:  non  offMseOt  ma  è  un  errore. 
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DE  PALSITAte  ET  tRADIIiiitìSTO. 

Nel  tempo  del  giùdice  di  Arbòrea,  chianùìto  Sismoildo,  fti  xat 
giovano  assai  gagliardo  nomato  Oottlfrèdi ,  il  qoiallé  Sàyàin  (1) 
vanto  poter  colla  sua  fòrza  prendere  lo  castello  di'CàOstfi,  p(M6 
in  sull'isola  di  Sardìgna,  il  quàl  castello  Si^òhdo  j^iidice  afveà 
molto  tempo  bramato,  e  tal  cartello  era  di  un  gentilòoM)  no- 
mato  Paissamonte ,  ornò  di  gran  cuore  e  di  tenoipo  di  WitfAnta 
anni.  Avea  questo  Passainonte  una  figliuola  di  anni  sedici,  "fic^ 
di  silo  corpo  e  savia  donzella,  cbe  mai  marito  non  avea  àvdtò,  & 
qiiale  il  padre  amava  tanto,  che  pih  che  *éè  ramava  et  a  pOTóoi 
dèi  mondo  non  are'  affidato  fa  guiàrdia  del  castellò  cheàqaésb 
sua  figliuola,  la  guai  per  vezzi  che  a  lei  portava  gli  padse 
nome  Zuccarina,  e  questa  era  quella  che  tutta  la  signoria  dd 
castèllo  e  di  Passamente  in  nelle  mani  avea.  Sismòndb,  àdèàdà 
il  vanto  che  Gottifrédi  s^avea  dato  d*aver  il' castello,  per'inflàm- 
marlo  a  dare  compimento  alla  cosa,  disse:  0  Gòttiflredi,  io  ti 
proffero  che  se  £ai  per  tua  forza  e  ingegno  che  *1  castello  di 
Castri  metti  iu  mia  possanza,  io  ti  darò  la  mia  figliuola  Bianca 
per  moglie  e  farotti  conte.  Gottifrédi,  ciò  udendo,  disse  :  Io  lo 
tarò  per  certo,  e  chiesto  seco  alquanti  famigli  secreti,  si  p^ptia 
d'Arborea ,  e  ramino  in  forma  d'ambasciadore  verso  il  castella 
di  Castri ,  et  quando  quine  giunto  fue,  fé'  dimandare  di  Passa- 
mente che  gli  piacesse  di  volerlo  udire.  Passamente,  che  niente 
facea  senza  Zuccarina  sua  figliuola,  la  fa  richiedere,  dicendole: 
Uno  ambasciadore  del  giudice  d'Arborea  vuole  venire  a  me  et 
non  so  la  ragione.  Fors'e'  potre'  esser  che  il  giudice,  che  ha  uno 
figliuolo  molto  bello,  se  volesse  te  prender  per  moglie,  o  vera- 
mente sento  che  ha  una  bella  figliuola ,  se  tale  volesse  dare  al 
tuo  frate,  mio  figliuolo,  posto  che  '1  mio  figliuolo  non  sia  cosi 
savio  come  si  converrebbe.  Zuccarina,  che  ode  il  padre,  disse  a 
colui  che  arrecò  Tambasciata,  se  quello  Gottifrédi  è  gentile  omo 
e  di  che  statura  e  come  è  savio.  Ix)  'rabasciadore  dice  Grottifiredi 


(1)  Ms.:  dandosi. 
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1^  giovano  bellissimo,  gentile  e  gagiiardo  e  di  gran  cuore, 
e  cicco  più  che  oiimo  cbe  il  giudice  Sismondo  abbia.  Zuccarina, 
che  ode  raccoatare  la  giovinezza,  bellezza  o  fortezza,  disse:  Se 
(juesW  tre  cose  renano  in  uuo  omo,  qual  donna  l'ai^  si  potrà 
^oere  bene  appagata,  non  stante  che  >n  costui  sono  oltra  l'altre 
Tirtudi,  pas3iede  senno,  gentilezza  e  ricchezza,  di  che  per  certo 
se  qua  viene  e  io  vegga  in  lui  quel  sento  di  lui,  la  mia  persona 
altri  non  godrà  ch^  luì.  £:  risposto  al  padre,  disse:  Dategli  il  sai- 
vacondutto  e  vegna  con  quanti  vuole-  Lo  padre  subito  lo  die,  e 
al  famiglio  disse,  che  andasse  cbe  lui  volentieri  l'udire'  e  tutta 
atta  imbasciata.  Partitosi  lo  'mbasciadore  col  salvacQndutto,  re- 
reno  tult^  lo  paj'ole  o  domando  che  Zuccarina  gli  avea  ditte- 

lUilhMti  ode  e  intende,  comprese  per  certo  costei  desidera  ve- 
et  lo  voglio  tosto  apparecchiarmi  a  andare.  E  concio  suoi 

leoi  e  vestimenti  per  poter  onorevilmenle  comparire,  a  cavallo 
ito  e  verso  il  castello  di  Castri  cavalca-  Zuccarina ,  partito 

'mbasciadore,  andò  in  su  una  alta  casa  e  di  quine  tutto  potea 
!.  Vedendo  venire  genti  verso  il  castello,  siimi)  fusse  Gotti- 
li.  M  subito  partitasi  del  luogo  et  in  una  camera  entrata  e 
Alitasi  bella  per  poter  a  Gottifredi  piacere,  non  curando  altro, 
fu  vestila  o  in  sala  al  padre  venuta.  Il  padre,  vedendola  sì  ben 
Tostila,  disse;  Ov  che  ^-uole  diro  questo?  Zuccarina  disse:  Poiché 
questo  Irobasciador^  venire  de',  vegna  per  che  cagioue  si  vuole, 
u  per  mo  o  per  altri,  io  vo'  parere  figliuola  di  gran  signore  come 
voi  siate.  Passamonte  disse:  Figliuola,  ora  piìi  che  mai  cognosco 

assejT  savia  et  innanli  al  t&ilo  provveduta.  E  mentre  che  tali 
le  dicaano ,  venne  Gotlit^di  e  rapresentossi  dinanti  a  Pas- 

loQte,  pre^nto  la  ligliuola,  facendo  bella  accoglienza  e  savia 
Cmbasciata,  contenente  che  'I  giudice  d'Arborea  sere' volentieri 
con  lui  in  buona  concordia  e  che  de'  modi  da  esser  amici  e  pa- 
ronli  ^xnai  ce  n'ha,  si  per  rispetto  di  vostra  ligliuola  al  figliuolo 
dot  giu<)ice  Sl5m)ndo,  sì  per  vostro  flgtìuolo  alla  figliuola.  Pas- 
saiDODUb  ciò  udendo,  d'allegrezza  lagrimando  disse  a  ZuccarÌQa 
che  la  risposta  taccssu  a  Oottift'cdi.  Zuccarina  disse:  Padre,  las- 
sato ({ueito  Esito  a  me,  e  prese  Oottifredi  per  la  mano  et  in  una 
camera  lo  menò,  e  quine  soli,  Zuccarina  disse  :  Oottllredi,  io  ho 
seittita  di  tua  gentilezza,  fortezza  e  ricchezza,  et  queste  cose  non 
inno  al  presente  sapere,  ma  la  tua  appariscenza  me  ne  b  quasi 
nncr  certa.  Ma  della  gioventù  e  bellezza,  cbe  di  Ut  ho  udito. 
«eat'altra  prova  ne  !iono  chiara,  che  co.sì  è  come  io  ho  sentito, 

gof}^  Ì)ia  cw?  iq{  4^nag  ((  cro^r^  l'altfp-  G  ffe^lo,  pfifi^ 
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che  ad  altre  parole  veguamo ,  ti  ^rego  mi  dìchì  qnal  « 
t'ha  in  <^este  parti  condatlo,  e  questo  non  mei  celare,  sia  che 
si  -vuole ,  perocché  prima  che  qui  venissi  io  ti  fui  in  nel  caore 
fitta,  disponendo  me  a  ubbidire  tutto  ciò  che  a  me  comaodaasi. 
se  chiedossi  la  persona  e  tutto  ciò  che  mio  padre  possedè  its 
questa  terra,  di  lutto  fare'  la  tua  volontà.  Gottifredi,  che  ode 
Zaccarina  tanto  sodo  parlare  e  con  tanto  amore,  ditìberò  appa- 
lesare il  perchè  era  venuto  e  disse  tutto  ciò  che  lui  s'era  van- 
tato, dicendo:  Io  mi  vantai  dare  questo  castello  a  Sismondo  giu- 
dice d'Arborea.  Zuccarina,  chi)  ciò  ode,  disse  :  0  Gottifredi,  se  io 
di  ciò  ti  lucesse  cimlento,  vuommi  tu  prendere  per  donna  e  mai 
non  abbandonarmi!  E  ti  darò  il  castello  con  tutto  ciò  che  mio 
padre  pos!«Ìede ,  e  di  lui  e  della  terra  farai  tua  volontà.  Gotti- 
fredi disse  di  sì ,  e  così  glielo  promisse  e  giurò  d'osservare .  e 
per  più  certezza  della  cosa  Zuccarina  avendosi  ratta  sposare  et 
uno  anello  d'oro  da  lui  ricevuto,  ella  a  lui  ne  diede  allora  uno 
di  carne  con  molti  baci,  Gottlft^di,  che  gli  parea  aver  avuto  il 
suo  contentamento,  allegro  disse:  0  Zuccarina,  ornai  possiamo 
parlare  a  sicurtà.  Zuccarina  dice  che  disponga  quello  vuole  che 
ella  faccia  et  ella  tutto  farà.  Gottifredi  dice  che  la  terra  gli  dia, 
cioò  l'entrata,  e  lui  manderà  per  genti  di  Sismondo  ^udice,  eke 
per  essa  vegnano  sotto  specie  che  lo  figliolo  di  Sismondo  ti  debba 
prender  per  moglie,  e  lui  et  io  verremo,  et  aperte  le  porte  en- 
treremo dentro,  e  tu  con  meco  ne  verrai  e  la  terra  rimarrà  a 
Sismondo  giudice,  e  noi  queste  e  dell'altre  aremo  assai.  Zucca- 
rina, che  la  rabbia  in  del  culo  l'avea  già  fetta  ismemorare,  che 
non  cognoscea  la  sua  disfazìone ,  die  l'ordine  come  Gottifredi 
gli  avea  ditto,  e  usciti  di  camino  n'andarono  a  Passamonte 
[dicendo]  che  ella  era  contenta  d'esser  maritata  al  Ggltaolo  di 
Sismondo  giudice,  nomato  Dragonetto.  Passamente  lieto,  facendo 
doni  a  Gottiiredi  e  licenziato,  si  partio,  e  tornò  a  Sismondo  giu- 
dice, dicendogli  tutto  il  trattato  fatto,  ma  che  non  avea  potuto 
adimpire  il  fatto  senza  aver  promesso  prendere  Zuccarina  per 
moglie,  dicendo:  Voi  sapete  clie  a  me  la  vostra  figliuola  pn> 
messa  avete.  Io  non  vorrei,  per  questa  promissione  latta  a  Zuc- 
carina, perdere  la  vostra.  Sismondo  dice:  Come  farai  che  do' 
avere  non  puoi?  Gottifredi  disse:  Come  aremo  auto  il  castello 
et  io  condutto  Zuccarina  ftiori,  in  mare  l'annegherò,  Sismondo. 
che  avea  volontà  del  castello,  disse  che  a  lui  piaceva,  Gottifredi 
disse;  E'  conviene  che  voi  date  nome  che  vostro  figliuolo  Dra- 
gonetto vada  per  prendere  Zuccarina,  et  apparecchiate  le  bri- 
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gate  et  io  con  loro,  e  '1  castello  di  notte  ci  sarà  dato.  Slsmondo 
dke  che  bene  avea  oi-dinato.  Et  ditto  a  Dragonetto  come  gli  avea 
dato  per  moglie  Zuccarina,  Qgliuola  di  Passamonte  del  castello 
di  Castri,  e  clie  volea  andasse  con  Gottifredi  a  menarla,  Drago- 
netto  dice  ch'era  contento,  e  fatto  armare  le  brigate,  Dragonetto 
e  Oottifredi  messi  e  caminali  presso  il  castello,  Zuccarina  aperto 
dj  notte  le  porte  e  le  brigate  messe  in  punto,  entrati  preseno  la 
terra.  E  morto  Passamonte  e  Gottìb^di  menatone  Zuccariita  e 
al  mare  condutta,  quine,  pi'esentì  alquanti  baroni  di  Dragonetto, 
in  nel  mare  la  sommerse ,  e  così  Zuccarina  mono.  Dragonetto, 
che  non  trova  in  nel  castello  Zuccarina ,  domandando  di  lei . 
fbgli  ditto  noltirredi  averla  di  ftiori  condutfa  et  in  ne!  mare  af- 
(beata.  Sentendo  questo,  Dragonetto  disse:  Or  sono  io  cosi  stato 
tradito?  pei'  cerio  io  la  vendicherò.  E  chiamato  lo  figliuolo  di 
Pasaamonte,  alquanto  stolto,  disse  se  volesse  vendicare  la  morte 
del  padre  et  quella  della  sorella  e  delli  altri  suoi  parenti  morii. 
Disse  lo  figliuolo  di  Passamonte:  Io  non  mi  vorrei  vendicare  se 
non  di  chi  n'ha  colpa.  Dragonetto,  che  ciò  ha  inteso,  disse:  Per 
certo  costui  dice  bene,  e  pensò  fiirlo  contento.  E  come  Gottifredi 
fti  ritornato,  con  all^rezza  andò  a  Dragonetto  dicendc^li:  Omai 
il  tuo  padre  si  può  dire  signore  di  tal  fortezza ,  e  questo  può 
ripdtare  da  me.  Dragonetto  disse:  AJ  mio  padre  e  a  me  [l)  piace 
bene  cbe  la  tetra  è  nostra ,  ma  veramente  tanti  tradimenti 
quanti  hai  fotti  non  mi  piacciono;  dicendogli  il  primo  tradimento 
flitlo  a  Passamonte ,  lo  secondo  a  Zuccarina,  e  '1  terzo  a  me, 
che  dovea  aver  per  moglie  Zuccarina,  e  tu  con  Calsi  modi  l'hai 
uccisa.  E  chiamò  il  figliuolo  matto  di  Passamonte,  et  volse  che 
ìd  sua  presenzia  Gottifredi  fusse  morto ,  e  per  questo  modo  to 
pagalo  della  promessa  fktta  a  Zuccarina,  che  a  lui  avendo  t^tlo 
tanto  otMM^  che  la  terra  del  padre  e  sé  gli  diede ,  cosi  cattiva* 
la  tradisse  et  in  mare  la  affogasse.  E  se  Dragonetto  lai 
l'avea  ben  meritato. 
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Ctrif..  ••  MI. 

DE  NATURA  FEMMINILI. 

Nella  città  di  Pisa  fu  uno  nomato  Ranieri  di  San  Gaadano, 
giovano  e  ricco,  il  (piale  talora  la  volontà  gH  montava  pia  óbe 
*1  senno,  non  avendo  moglie.  E  da  parenti  stimolato  df  prendierne, 
dicea  :  Chi  mi  volete  dare  ?  Loro  rispondeano  :  Qnella  die  vuoi, 
che  abile  sia  a  noi  poterla  avere  et  sea  (t)  pnlcellia.  Dice  Ra- 
nieri :  Poiché  siete  contenti,  io  ne  prenderà;  ma  ben  vi  dico»  che 
se  io  la  trovarò  che  non  sia  pulceffa,  io  non  la  rìpigli^rò^  cone 
alla  sua  casa  ne  Tarò  mandata.  Li  parenti,  che  odona  Ranieri, 
dicono  :  ^li  farà  come  fanno  li  altri  ;  troviamo  modo  cte  «ut 
n*abbia.  E  datisi  a  sentire,  trovonno  una  bella  fanciulla  nomala 
Brida ,  figliuola  di  Jani  delli  Orlandi ,  rimasa  al  gov^emo  della 
madre ,  perchè  Jani  suo  padre  era  morto,  giovana  belifissma  e 
ben  nodrita.  Et  messala  dinanti  a  Ranieri,  fta  contento,  e  dito 
Tordine  delle  nozze  e  menatala  e  fatta  la  festa  onoro  vilmente, 
sendo  giunta  la  sera,  essendo  in  nel  letto,  Ranieri,  come  giovano^ 
salendole  in  sul  corpo,  fece  (2)  le  fazioni  sponsallzie.  Brida,  db^ 
sotto  a  Ranieri,  senza  pungolo  il  culo  alzando,  intanto  che  Ra- 
nieri giù  della  soma  cadde,  e  caduto  disse  Ara  so:  Costei  non  i 
pulcella,  poiché  *1  culo  ha  alzato  si  bene,  che  non  Tare*  mai  cre- 
duto. Et  senza  dir  altro  la  notte  si  riposò.  Et  Faltra  aera  simil- 
mente facendo,  Ranieri  disse  :  Per  certo  quando  Brida  ritornerà 
a  me,  non  posso  permettere  (3)  che  a  me  mai  s*accosti.  B  per 
questo  modo  ogni  sera  che  Brida  seco  era,  Ranieri  facendo  quel 
fatto.  Brida  menava  il  sedere.  Venuto  il  giorno  di  ritornare  et 
poi  il  giorno  che  sogliono  le  spose  rivenire  al  marito,  Ranieri 
mandò  a  dire  a  Brida  et  alla  madre,  che  [se]  Brida  verrà  (4) 
che  lui  Tucciderà,  e  che  mai  non  vuole  che  a  casa  gli  tomi. 
La  madre  et  i  parenti  di  Brida,  non  sapendo  la  cagione,  mìsaeno 
messi  a  sapere  il  perchè  non  rivolea  la  moglie,  avendo  prima 


(1)  Ms.:  sera. 

(2)  Ms.:  facendo. 

(3)  Ms.:  nuocere^  evidentemente  corrotto. 

(4)  Ms.:  che  brida  virerà. 
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ì  sapere  da  Brida  quello  che  volea  dire-  Brida,  che  di  tal 
foosa  niente  sapea,  di  nascosto  stava  (1)  dolorosa.  Le  mezzane, 
P«b«  a  Ranieri  aadoDDO,  volendo  sapere  da  lui  il  perchù  non  ri- 
rotea  la  moglie,  Ranieri  disse;  perchè  a  me  fu  promessa  ver- 
dine, et  io  trovo  che  ella  è  più  maestra  di  quel  fatto  che  una 
meretrice,  et  più  mena  U  culo  che  loro.  K  pertaiito  mai  non  la 
ripiglieró.  Le  donne,  ch'erano  parenti  di  lui  e  dì  Brida,  malin- 
Qoaoae  ù  tomaro  alla  madre  della  sposa ,  narrandole  tulto.  La 
BUUlre.  che  sapea  che  la  lìgliuola  era  (2)  perfetta,  dicea  :  Lassa 
trista  mei  costui  mai  non  se  la  vorrà  perchè  nel  capo  l'è  ca- 
puto. Le  donne  dissero:  Andiamo  a  madonna  imbacala,  che  a 
^esto  (atto  ci  darà  consiglio.  Et  anco  la  madre  disse:  Ajidtamo. 
Bl  BBOVe  andarono  a  madonna  Bambacaia  e  tutto  narronno.  Ma- 
doma  lìambacaia,  che  hae  inteso  it  fatto,  domandato  del  nome 
dtt  nutrito ,  disse  alle  donne  che  s'andassero  con  Dio ,  e  subito 
procaccia  d'avere  uno  anatrino  piccolo  et  quello  fé'  puonere  sotto 
oiu  caocslra  in  .sala.  C  poi  mandò  per  Ranieri  da  San  Ga- 
sciutOi,  0  venuto  ki  fu'  puouerc  a  sedere  appresso  dì  sé,  et  cor 
una  mauitota  pei'cotea  l'acqua,  et  fé'  alzare  la  canestiti  dov'era 
l'awtra.  Come  l'anatra  seutlo  muovere  l'acqua,  subito  piediconi  si 
gitla  in  quel  bacitio.  Rivoltasi  madonna  Bambacaia  a  Ranieri, 
àìm»:  Che  vuoi  dire  che  quest'anatra  casi  piccola,  senza  che  altri 
la  oooddoesse,  ha  trovato  quest'acqua  e  dentro  vi  s'è  gittata  t 
Rutiri  rispuose  e  disse:  La  natura  dell'anatra  è,  come  sento 
l'atofWh,  ouu  avendoBO  mai  veduta,  subito  vi  si  gitla  destro.  AJ> 
lora  roadoana  Bambacaia,  voltasi  a  Ranieri,  disse:  Cosi  come  per 
Wtoro  l'anatra,  eh' è  uno  uccello  senza  intelletto,  sì  gitla  in 
aaU'acqua ,  non  avendone  mai  veduta  ,  cosi  la  femmina .  non 
areodo  mai  assaggiato  omo ,  come  l'asiiaggia  et  abbi»  l'altrui 
PnU»  ne  carni ,  per  natura  mena  il  culo.  Ranieii .  udita  la 
nglooo ,  disse  ridendo  :  0  madonna  Bambacaia ,  perchè  avete 
diUo  queatol  >dadonna  Bambacaia  iltsse:  Perchè  sento  che  qou 
rwti  ripigliare  la  donna  tua  perchè,  quando  ebbe  a  tare  teoo, 
U  culo  moni),  ti  poro  ti  dico,  va  sicuramente  e  prendila,  che 
(a  raTwU  vergine  et  buona ,  non  voler  tu  esser  cagione  che 
cttOn,  divegna.  Ranieri ,  vei-gognoso ,  riprese  Brida  ,  et  da|;)(ioi 
•ft  dlMao  piacere  senza  quel  sospetto. 
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[TrÌT.,  n»  »1. 

DE  DISONESTO  ADULTERIO  ET  BONO  GONSIUO. 

Nella  città  di  Siena  fu  uno  omo  del  popolo,  il  quale  de  sue 
rendite  vivea  senza  far  arte,  nomato  Giorgio  Acciai,  ed  aveva 
una  sua  flgliuola  nomata  Nicolosa,  maritata  a  uno  mercadante 
ricco  nomato  Sandro,  et  una  flgliuola  piccola  d'anni  dodici,  chia- 
mata per  vezzi  la  Plppa.  Avvenne  che  ditto  Giorgio  passò  di 
questa  vita,  lassando  alcun  piccolo  figliuolo  maschio  e  le  Aiuole 
nomate.  E  tutta  la  cura  del  maschio  e  della  femmina  lassò  a 
Sandro  suo  genero  et  a  Nicolosa  sua  donna.  Essendo  morto  Giorgio 
padre  di  Nicolosa,  Sandro  e  Nicolosa  sua  moglie  si  reconno  in 
casa  lo  figliuolo  maschio  piccolo  e  la  Pippa.  E  dimorando  ma- 
donna Nicolosa  dopo  Tanno  della  morte  del  padre  in  casa,  avendo 
studiata  la  Pippa  a  forla  bella,  come  le  senese  sanno  lare,  e  tanto 
che  parea  uno  sole^  avendo  già  tredici  anni,  madonna  Nicolosa 
traendola  di  casa,  alla  chiesa  uno  giorno  di  solennità  condos- 
sela  (1)  tanto  adoma,  che  uno  giovano  ricco  mercadante  nomato 
Clone  vedendola  [chiese]  di  chi  fusse  figliuola,  et  gli  fti  ditto 
chi  eirera.  Clone,  che  Tha  veduta,  piacendogli  et  avendo  sentito 
chi  fu  il  padre  e  con  cui  dimorava,  essendone  già  innamorato, 
pensò  torla  per  moglie  dicendo:  Io  sono  ricco  e  di  buone  genti 
et  ella  non  ha  molto,  posto  che  sia  ben  nata,  nondimeno  se  io 
la  chieggio,  io  Tarò.  Sandro  e  la  moglie,  che  miglior  parentado 
in  Siena  non  arenno  potuto  fare,  senza  indugio  dissero  di  si.  Et 
messogli  Tanello,  Clone  disse  :  Io  hoe  mandato  mie  mercanzie  di 
veli  et  anco  numero  quattro  balle  [sto]  per  mandare;  poiché  ho 
preso  moglie  io  mi  vo'  dilivrare.  E  pertanto  non  v'incresca 
dire  (2)  a  Sandro  et  a  madonna  Nicolosa  perch*io  sia  almeno  uno 
anno  a  dilivrarmi,  e  poi  serò  libero  di  poter  in  Siena  fermo  stare. 
Sandro  e  la  moglie  dissero  chB  ben  dicea  et  che  alla  tornata  la 
Pippa  sarà  alquanto  più  indurata,  che  avale  è  molto  tenerella. 
Clone,  udendo  il  motto,  disse:  Voi  dite  vero,  e  dato  ordine  di 


(1)  Ms.:  conduttola. 

(2)  Ms.:  dar. 
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caulinare,  colle  s 


>  balle  s 


;  da  Siena  et  andò  oltra  monti. 
Riinane  la  Pippa  al  governo  dì  Sandro  e  della  moglie.  Madonna 
Ni»)losa  avea  tanto  piacere  di  veder  maritala  la  sorella  a  ta* 
mercadante  e  piacere  avea  vederla  tanto  bella,  che  poche  volte 
»  sarenno  vedute  spartite,  e  stando  in  tal  matiiera  la  Pippa.  ogni 
di  le  [sug]  bellezze  mulliplicavano.  In  tanto  che  uno  giorno, 
essendo  madonna  Nìcolosa  andata  alla  pi-edica  e  lassata  la  Pippa 
in  essa  colla  chiave  rincbiusa,  venne  Sandro  a  casa,  et  avendo 
aoa  chiave,  non  pensando  persona  fUsse  in  casa,  apre  l'uscio,  et 
andati  su  in  nella  camera  trovò  la  Pippa,  cbe  sì  speccbiava  et 
era  in  una  giubba  di  seta  sottile.  Sandro,  che  prima  vede  lei 
ch'ella  lui,  stando  a  guardare  Pippa,  di  certo  parendogli  una 
perlelta,  disse  ridendo:  Pippa,  che  fai  ì  Pippa  disse:  lo  mi  guardo 
o  me  stessa  vagh^gio.  E  voltasi  a  Sandro.  Sandro  accostandosi 
allo  ^lecchio  et  abbracciata  la  Pippa  et  in  nello  specchio  miran- 
dola. Sandro,  non  guardando  costei  essere  sua  cugnata,  la  co- 
minciò a  basciare  dicendo:  0  Pippa,  non  ti  paiono  buone  le  cose 
dolci?  Pippa  disse:  Messer  si.  Sandro  dice:  Io  te  ne  vo"  dare. 
Pippa  sta  cheta.  Sandro  cominciò  abbracciarla  et  basciolla  in 
bocca  dicendole;  Pippa,  questi  baci  sono  cominciamento  della 
dolcezza.  Pippa,  col  viso  rosato  et  tutta  lustrante,  niente  dìcea, 
ma  di  flamme  tutta  risplende  nel  viso.  Sandro,  che  già  era  ac- 
cecato, prese  la  Pippa  et  in  sul  letto  la  puose  facendole  sentire 
quella  dolcezza  che  prima  gli  avea  predìtta.  La  Pippa  disse:  Oh 
quanto  ò  perretto  l'usare  con  l'omo  1  Sandro  disse:  Pippa,  sia 
ooDlenla,  e  niente  dirai  a  Nicolosa.  Pippa,  che  gli  è  parato  buono. 
e  :  lo  non  dirò  niente.  E  poi  cbe  cominciato  ebbero,  seguirò. 
anto  cbe  pochi  mesi  passarono  che  Pippa  si  sentiu  gravida, 
\  qual  cosa  molto  dubitava,  dicendo  a  Sandro  che  lei  gra- 
||  aentiii.  Sandro,  che  dò  ode,  tenendosi  morto,  non  sapoa 
.  E  venutogli  lo  spirito,  disse:  o  Pippa,  tieni  celalo 
>  blto,  io  i^rò  cbe  tu  ti  sperderaì,  lassa  fare  a  me.  E  su- 
s'andò  a  uno  speciale  suo  compare  dicendogli  il  bllo 
I,  0  com'era  seguito,  che  gli  piacesse  di  dargli  cosa  che 
I  li  qterdesse.  Lo  speciale  disse  :  Compare,  cotesto  non  ftirei 
'  per  la  Tifa;  ma  io  lo  dirò  al  mio  zio  medico,  maestro  Alessio. 
cbe  ci  darà  qualche  buon  riparo  senza  che  la  creatura  si  sperda. 
Sandro  diase:  lo  ve  ne  prego,  compare,  perocché  io  sereiilpiii 
vituperato  omo  di  Siena.  Ia)  speciale,  per  servire  fi  compare, 
diaae  a  maestro  Alessio  tutto  ciò  che  Sandro  gli  avea  ditto.  Ix) 
)  disse:  Noi  camperemo  la  creatura  et  torremo  modo  di 
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leoer  la  cosa  celata  per  modo  che  mai  non  sìa  palesata, 
subito  njiandato  per  Sandro  che  a  lui  venisse,  Sandro  venato,  lo 
maestro  disse  se  la  giovana  fare'  quello  che  lui  dicesse.  Sandro 
disse  di  sì.  AUora  lo  maestro  gli  die  certe  polveri  dicendo  che 
dì  quelle  lacefise  alcuno  fumo  alla  faccia  della  fanciulla  per  modo 
che  altri  non  se  ne  avvegga.  E  dappoi  manda  per  rae  et  io  farò 
si  che  ne  rimarra'  con  onore.  Sandro  prese  le  cose  et  subito 
aodossene  a  casa,  e  dato  a  Pippa  quello  che  '1  maestro  gli  area 
dato,  Pippa  come  cavestro  (1)  lo  suffumigio  alla  faccia  si  fece, 
e  come  l'ebbe  Catto,  guardandosi  in  nello  specchio,  si  vide  tu,tte 
gialla  diventata.  Di  subito  mettendo  a  malizia  uno  strido  e  gìl- 
tatasi  in  su  uno  tettuccio,  dove  Nicolosa  sua  sorella  trasse  allo 
strido,  e  vede  Pippa  in  sul  lettuccio  giacere  così  gialla.  Gridando 
disse:  Or  che  è  questo!  E  subito  mandato  per  Sandro  che  a 
casa  venisse,  Sandro,  che  attento  stava,  a  casa  n'andò,  e  doman- 
dato la  cagione  perchè  l'avea  in  tanta  fretta  richiesto,  ta  donna 
disse:  Or  non  vedi  come  la  Pippa  è  diventata,  che  quasi  tra  le 
braccia  m'è  morta  ?  Va  tosto  per  uno  medico.  Sandro  dice  :  0 
Pippa,  confortati,  che  chi  l'ha  fatto  venire  cotesto  male  te  ne 
tara  guarire,  e  però  non  aver  paura.  La  Pippa  infingendosi  disse: 
Per  Dio  andate  tosto,  che  io  mi  penso  morire  prima  che  siale 
tornato.  Madonna  Nicolosa  dice  al  marito  che  tosto  vada.  Sandro 
subito  menò  il  maestro.  E  venuto  disse:  'Ve  la  faaciullat  Sandro 
lo  menò  in  camera.  Quine  ritrova  la  Pippa  in  collo  alla  sorella. 
E  tastandogli  il  polso,  poi  guardandola  lo  nella  tàccia,  &a  sé 
medesimo  disse:  Ben  ha  'doprato  la  medicina.  Et  uscito  di  ca- 
mera, chiamò  madonna  Nicolosa  dicendogli  la  Pippa  avere  tuia 
infermità  la  quale  si  chiama  impregnatio  molle,  e  tutto  dice  alla 
solfila,  che  quella  infermità  è  assai  di  pericolo,  perocché  di  con- 
tinuo gli  ingrosserà  tutte  te  membra  et  massimamente  il  corpo. 
ma  penso  colle  buone  medicine,  se  la  natura  di  Pippa  potrà  so- 
stenere a  prendere  il  cibo  e  le  medicine  che  io  gli  GÀrò  bre, 
poterla  campare;  benché  faticosa  cosa  sera  a  camparla,  nondi- 
meno provare  si  vuole.  La  donna  dice  :  Deh,  maestro,  non  las- 
sate per  dinari.  Lo  maestro  si  partio  dicendo  d'ordinare  tutte  , 
cose,  et  eoa  alla  bott^a  con  Sandro  n'andò.  E  dì  quine  fé'  por- 1 


(1)  Cosi  il  ms.  Vale  capestro?  In  questo  caso  si  inteodercfabe,  odatundoai 
il  sufiumigio  alla  sola  faccia,  a  modo  di  capestro;  ma  è  pur  sempre    i 
afonato. 
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lare  alcunu  giulebbe  cordiale  per  conforto  et  alquanto  conflTlto. 
dicendo  che  di  quelli  di  dì  e  di  notte  usasse,  con  buoni  capponi 
e  galline  et  alcuna  volta  un  poco  di  castrone.  Sandro  tutto  dice 
alla  donna  et  ogni  dì  almeno  una  volta  il  medico  venia  per  di- 
mostrare alla  moglie  di  Sandro  il  bianco  per  Io  néro.  Bt  per 
questu  modo  dimori»  la  Pippa  Bno  al  settimo  mese,  non  lassando 
Sandro  e  la  Pippa,  quando  madonna  Nlcolosa  non  era  in  casa, 
la  taccenda  impregnare,  ma  quanto  poteanu  l'arti  usavano.  F. 
sempre  il  suffumigio  la  Pippa  facea.  Venata  a  entrare  in  nel 
settimo  mese,  disse  Sandro:  Maestro,  la  Pippa  ha  tanto  gross» 
il  corpo,  che  mi  pare  alcuna  volta  che  sul  corpo  gli  monto  la 
creatura  vuler  di  Tuori  uscire,  ot  pertanto  io  dubito  che  non 
fuse  di  quelle  che  al  sette  mesi  parturlsse.  e  pert  trovate  modo 
ad  altro  Tatto.  Lo  maestro  dice  :  Io  voglio  venire,  e  vedrai  so  io 
arò  buona  medicina  per  questo  f^tto.  R  mosso  et  andato  a  casa 
di  Sandro,  là  trovò  la  Pippa  col  corpo  grosso  e  Io  volto  giallo, 
flngendose  la  Pippa  slare  grave.  Madonna  Nlcolosa  sua  sorella 
dice:  0  maestro,  io  sono  stanca  ad  aver  tanto  tempo  governata 
Pippa,  che  non  posso  più.  E  perii  vorrei,  se  ella  de'  morire,  che 
tosto  si  spacciasse,  et  se  altre  medicine  ci  sono  a  ftrla  sana, 
l'adoprìate.  Lo  maestro,  cognosccndo  che  la  malattia  di  Pippii 
incroscea  alla  sorella,  tirando  da  parte  Sandro,  dicendo  alla  donna 
che  nn  poco  stesse,  da  parie  lirato  Sandro,  e"  accostarsi  a  una 
jtarelti  de  taula  per  parlare  di  secreto.  Madonna  Nlcolosa  si  misse 
dietro  por  udire  quello  che  '1  maestro  dir  volea  a  Sandro  su» 
marito.  E  comlncii)  maestro  Alessio  a  dire:  0  Sandro,  io  cognosco 
che  la  malattia  dì  Pippa  ò  incurabile,  e  per  corto  penso  non 
poterne  aver  onore,  e  [•oichè  io  ogg\  l*ho  veduta,  me  ne  pare 
esser  certo  che  11  male  che  ella  hae  6  un  male  che,  non  credendo, 
l'appicchi  altrui  addosso.  E  pertanto  ora  ti  dico  che  qui  non  to' 
venire  ogni  di  com'ho  fòtto,  et  a  te  dico,  so  bai  cara  la  tua 
persona,  non  te  gli  accosti,  se  vuoi  vìvere  sano  et  senza  diretto. 
B  perché  d^i  amare  la  donna  tua  sopra  tutte  le  coso,  saro'  bene 
che  ella  ancora  non  vi  s'accoslasse,  porocchft  alle  donne  tal  male 
pifa  tosto  t'appicca  che  alli  omini.  Ma  se  avussj  alcuno  luogo  di 
taori,  in  nel  qual  tasse  persona  cho  tu  Odaro  te  uo  potessi,  lo 
direi  che  tu  la  Pippa  quine  mandassi  et  arosti  fliggito  il  pericolo 
tuo  e  qadlo  ddb  tua  donna,  che  la  d^i  più  amare  che  te.  Sandro, 
eha  s'è  accorto  cho  '1  maestro  s'è  avveduto  che  madonna  Ntcoloaa 
l'è  poaU  fn  luogo  che  tallo  ode,  fingendosi  rispuose  e  <ll9>fl  : 
Maótro,  io  cognosco  cho  voi  dito  vero  che  'I  malo  della  Pippa 


B      Maestro,  io  c< 
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ó  molto  appiccicaticcio  e  da  pochi  (1)  di  in  qna  mi  pare  esser 
tutto  contraffatto.  Et  anco  ho  veduto  la  mia  dolce  Nicolosa  latta 
smarrita  per  la  malattia  di  Pippa,  ma  io  vi  dico  che  io  per  me 
a  lei  non  m'accosterò  punto  e  spero  che  Nicolosa  non  la  toitì 
abbandonare.  Et  per  questo  dubito  ch'ella  non  prenda  lesione  in 
nella  persona  come  la  Pippa  e  non  so  che  fere.  Disse  il  medico: 
lo  sento  che  bai  una  possessione  assai  presso.  [Rispuose  Sandro: 
si,  ed  ho  (2)  una  mia  zia,  la  quale  è  tanto  amica  a  Nìodosa, 
che  non  credo  che  Nicolosa  volesse  che  la  Pippa  fhsse  al  suo 
governo,  et  altra  non  ho.  Disse  il  medico:  Tu  de'  piii  amare  la 
donna  che  la  zìa,  che  il  Vangelo  dice  :  Erìte  duo  in  una  carne, 
e'  sera  una  mc^lie  et  uno  marito  in  una  carne.  E  pertanto  vogli 
più  che  la  zia  pata  afflizione  che  la  donna.  Sandro  rispuose  :  Or 
.se  la  donna  vi  vorrà  andare  e  non  voglia  che  altri  vi  vada,  che 
farò?  Lo  medico  dice:  [Tu  troverai]  tosto  (3)  chi  ti  darà  una 
giovanetta  con  molti  fiorini,  et  se  tua  donna  s'eleggerà  il  male 
e  non  sìa  tua  colpa,  non  serai  riputato  se  non  buono:  e  gii  (a 
trovata  la  Vezzosa  di  Tolomeì,  la  quale  è  delle  belle  giovane  di 
Siena.  E  come  queste  parole  ebbeno  ditte,  partendosi  dal  luogo, 
ia  donna  tinta  in  nelle  ciglia,  quasi  si  volesse  combattere,  ^>^  J 
il  maestro  e  '1  marito  dicendo:  O  maestro,  io  vo*  saper  gaeUvI 
che  della  Pippa  de'  essere  et  non  vo'  aver  piìi  caro  altri  che  me;4 
ditemelo  tosto.  Lo  maestro  dice:  Andiamo  fUorì  di  camera  e  tatto 
vi  conterò.  Madonna  Nicolosa  disse:  Io  vo'  che  qui  mi  dichiale 
tutto.  Lo  medico  disse,  e  Nicolosa  (4)  sentendo  di  paura  more. 
I^  Pippa  disse:  0  maestro,  io  sarei  piuttosto  contenta  di  crepare 
che  la  mia  cara  sorella  avesse  male  a  l'unghia  del  piede.  Lo 
maestro  disse  che  hen  sarebbe  che  la  Pippa  andasse  fUori.  B  non 
lassando,  Nicolosa,  livrata  l'ultima  parola  al  maestro,  disse:  0 
Sandro,  io  ti  dico  che  tu  mandi  la  Pippa  in  villa,  e  mandavi  tna 
zia,  che  ogni  poco  che  u'è  arrecato  e  tu  dici  :  Porta  questo  a  mìa 
zia.  E  però,  come  le  mandi  il  bene,  mandagli  ora  la  Pippa  a  aer^ 
vire.  Sandro,  che  hae  quello  ^iiole,  dice:  Tu  sai  che  io  non 
vorrei  che  tu  l'abbandonassi  per  lo  poco  tempo  che  ara  a  vivefe. 


(1)  Ms.:  e  ditemi  eh»  da  pochi. 

(2)  Ms.:  linai  presso  a  una  mia  xia  la  quaìe.  Certamente  vi  fu  «altatt 
una  riga,  cui  mi  sembra  di  aver  sopperito  seguendo  il  senso.  La  na,  oooic 
à  vede  dopo,  era  zia  di  Sandro  e  noQ  del  medica. 

(3)  Qdì  noD  intendo  il  ms.,  che  dice:  che  araiuito  aìie  patii  cAi  ti  dar^ 

(4)  Mi.;  p^a,  ma  è  erroneo. 
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m'hai  folto  fine  a  qui.  E  Nicolosa  ;  Ora  veggo  che  poco  m'ami. 
ibò  TCMTesti  che  morissi,  et  poi  prenderesti  Vezzosa  de'  Tolomei, 
me  che  tu  se'!  Per  certo  io  non  v'andrò  mai.  Sandro  dice  :  Io 
k  ciò  che  vorrai.  E  subito  andatosene  alla  zia  e  tutto  narrato, 
alla  villa  menò  (1)  la  Pippa  e  la  zia,  andandovi  alcuna  volta 
Sandro  per  contentare  sé  et  altri.  1^  poco  stando  Pippa  in  villa, 
che  Clone  suo  marito  tornò  in  Siena,  e  domandato  della  Pippa 
floa  moglie,  fligli  ditto  tutto  e  narrato.  Cione,  ch'è  desideroso  di 
vederla,  disse  che  in  viltà  volea  andare.  Sandro  disse:  Egli  è 
bene  che  il  maestro  ci  sìa.  E  menatovi  maestro  Alessio,  montati 
a  cavallo  et  avendo  prima  &tto  asentire  alla  Pippa,  Pippa 
maestra,  fhttosi  il  sufTumigto,  più  gialla  che  mai  jeraj  divenuta 
«  grossa  più  di  otto  mesi,  che  parea  a  vedere  una  idropica. 
Oiaalo  Cione,  il  maestro  e  Sandro  alla  villa,  et  andati  al  letto 
dov«  la  Pippa  gìBcea,  et  accesi  i  lumi,  vedendola  Clone  co^  con- 
traAUa.  non  s'accostò  molto,  perchè  il  maestro  gliei'aveva  vie- 
tato. El  o^ti  prasto  di  camera,  Cione  disse  al  maestro:  Questa 
infermità  è  curabile  o  no?  Lo  maestro  disse:  Costei  è  a  caso  di 
morte:  mostrandogli  lo  capitolo  del  male,  ultimamente  concbìuse 
tei  essere  a  mai  [tartito,  ma  che  adoprerà  quello  che  debbia 
enera  sua  salute.  E  per  questo  modo  si  partirono  et  in  Siena 
lomaro.  Avendo  prima  lo  maestro  e  Sandro  ditto  alla  zia  di  Sandro 
che  qoando  la  Pippa  parturisse  facesse  che  uno  bacino  si  tro- 
TSflw  pieno  di  mattina  gialla,  la  zia  di  Sandro  disse  :  Lassale 
bre  a  me.  Et  avendo  Cione  sentilo  il  pericolo  d'accostarsi  alla 
Pippa,  più  non  ebbe  volontà  d'andare  in  villa,  sollidtando  il 
mseetro  dì  buona  cura,  e  per  questo  modo  passò  il  tempo.  E 
Tenato  il  fine  del  nono  [mese],  la  Pippa  parturio  uno  fanciullo. 
il  quale  secretamente  ad  allevare  si  diede.  E  btlo  nulo  a  Sandro 
era  in  sulla  morte  (3)  et  a  Cione  et  al  medico,  il  maestro  (disse] 
■  Sandro,  madonna  Nicolosa  e  Cione  che  la  malattìa  delbi  Pippa 
era  impngnatio  molle.  Disse  alla  zìa:  Che  materia  giettò  quando 
raccUeole  gli  venne?  La  zia  savia  fé'  portare  uno  bacino  pieno 
di  Ucwe  giallo  mescolato  con  mestruale  materia.  Lo  medico  disse: 
Coatei  è  campala  poiché  tale  materia  gli  è  uscita  di  corpo.  La 
aorsUa.  ciò  vedendo,  disse:  Per  certo  maestro  Alessio  sempre  lo 
iHmb  ohe  se  ella  giltasse  questa  materia,  Pippa  era  guarita.  Ve- 


qui  e  MtHo  l'i  MttamMite  eorrutioM  od  leMo. 
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duta  quella  materia,  intràro  in  eamers,  et  [il  medico],  tasliilo  G 
polso,  disse:  Per  cerio  costei  è  guarita.  E  subito  comandò  tì« 
fosse  nudrita  di  baonì  capponi,  pippioni  e  conrezioui,  dieendo  a 
iutti  che  lui  n'avea  buona  speranza;  et  per  qoesto  modo  Pipj» 
più  di  Tinti  dì  fue  da  cappodi  et  Imone  lasa^e  e  eonfea«n 
confortata,  in  tanto  clie  pareva  proprio  una  rosa  gialla  'perche 
non  ancora  gli  era  divetato  il  suffumigio.  Cfone,  deaidewso  di 
veder  quel  bel  viso,  disse:  Io  v^go  la  Pìppa  esser  in  buon  punto, 
salvo  del  colore.  Se  quello  cessasse,  vorre"  lei  menare.  Lo  maestro 
disse:  Noi  abbiamo  lìitto  la  maggiore  cosa,  faremo  la  minore.  E 
dato  alla  Pippa  alcuno  unguento  et  acqua,  in  meno  di  tre  é 
Pippa  fli  colorila  come  rosa.  Sandro,  che  ci6  vede,  dice:  Poiché 
tosto  a  marito  andare  ne  dèi,  queste  rose  vo'  cogliere,  ohe  sono 
à  vermiglie,  poiché  tante  gialle  n'ho  colle.  Pippa  slae  contfflts. 
Clone,  che  sente  che  Pippa  è  più  colorita  che  rosa,  andandola 
a  vedere,  piacendogli  et  anco  domandandola  s'era  contenls  di 
venire  a  marito  e  se  si  sentia  forte,  che  volentieri  la  menare'. 
Pippa  rispuose:  Al  vostro  comando  sono,  né  altro  desidero.  Cìone. 
dato  l'ordine  del  menare  et  ordinato  le  nozze  e  fettt  l'inviti, 
Sandro  dice  a  maestro  Alessio:  Come  fhremo  che  Cione  sente 
la  Pippa  vergine?  Lo  maestro  disse:  Questo  sera  assai  picecA) 
peccalo  a  fare  che  paia  vergine.  Et  ordinalo  uno  bagnnolo  stret- 
tivo, con  alcuni  sufTumigi,  la  natura  della  Pippa  restrinsene  pò* 
modo,  che  quando  Cione  l'ebhe  menata  et  In  nel  letto  eoo  ì» 
inlrato,  venendo  a  fornire  il  matrimonio,  trovò  la  Pìppa  esser 
di  sotto  più  stretta  che  una  donzella  di  dieci  anni.  Dicendo:  Io 
non  trovai  mai  giovana  che  sì  onesta  vergine  fusse  come  la  Hppa: 
udendo  questa,  rispuose  :  E  tu  di'  il  vero,  marito  mìo,  e  eo^  si 
godemo  dappoi  insieme. 
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DK  SUPERBIA  COxNTKO  REM  SAGRATA. 

Fu  In  Navarra  uno  re  nomato  Astulfo,  lo  qual  era  di  tanta 
superbia,  che  quello  che  a  lui  capea  in  nella  mente  volea  sen- 
z'altro consiglio  che  ad  efletto  si  mettesse,  avendo  molte  persone 
senza  colpa  fatto  morire.  E  neuno  era  ardito  a  contraddire  a  sua 
Tolontà,  parendogli  esser  da  tanto  che  lo  reame  per  sua  virtù 
gli  ftisse  venuto  in  nelle  mani,  e  per  tal  modo  vivea.  Divenne 
an  giorno  che  il  ditto  re  Astulfo,  essendo  in  nella  chiesa,  udendo 
vespro,  udio  cantare  la  magnifica  et  quando  fue  a  quel  verso 
che  dice:  Deposutt  potcìites  de  sede  et  exaltavii  htoniles,  di- 
mandò uno  dottore  la  disposizione  del  salmo.  Fugli  per  lo  ditto 
narrato  che  Dio  diponea  delle  signorie,  li  potenti  e  superbi,  v 
li  umili  mettea  in  alto,  di  che,  udendo  lo  re  Astulfo  tal  disposi- 
zione, comandò  sotto  pena  della  vita  che  più  tal  salmo  non  si 
cantasse  et  cosi  per  tutto  il  suo  reame  fé*  fare  tal  comandamento. 
Li  preti  e  frati,  avendo  ricevuto  tal  comandamento,  la  ditta  ma- 
gnifica dir  non  osavano  che  altri  udire  la  potesse,  ma  da  loro 
con  piana  voce  tal  magnifica  diceano.  E  più  avea  tatto  lo  ditt> 
re  Astulfo,  che  qualunque  udisse  dir  cosa  che  dovesse  tornar 
danno  o  vergogna  di  lui  che  fusse  potuto  battere  senza  pena, 
et  più  altro  cose  di  crudeltà  avea  ordinato.  Iddio,  che  al  mal 
pensieri  pone  rimedio,  e  per  non  voler  che  quel  dolce  salmo 
Atto  dalla  vergine  Maria,  in  nelle  parti  del  ditto  re  f\isse  na- 
scoso, ma  che  palesemente  et  alto  con  reverenzia  si  cantasse, 
conchiudendo  tutte  le  parti  insieme,  dispuose  la  divina  bontà  a 
mandare  un  angelo  per  riparai*e  alla  malvagità  dello  ditto  re, 
come  in  questa  novella  chiaramente  udirete.  Essi^ndo  p:ià  il  mese 
di  maggio  venuto,  dilibcrò  re  Astulfo  andare  ai  bagni,  perchè 
da'  maestri  gli  erano  stati  lodati  perche  di  nuovo  avea  preso  una 
giovana  bella  per  moglie,  lodandogli  il  bagno  esser  atto  a  far 
generare.  IjO  re  api)arecchiato  d'andare,  le  some  cariche,  molti 
mascalzoni  e  guatteri  si  mossero  et  a*  bagni  andarono.  Lo  re 
con  gran  cavallaria  e  genti  d'arme  da  piò  e  da  cavallo  si  mosse 
et  a*  bagni  cavalcò.  E  quine  die  ordine  chi  dovea  staro  armato 
a  cavallo  e  chi  alla  guardia  da   piò  e  quelli  che  airuscio  del 
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ba^Do  stare  doveano,  svendo  ciascuno  comandameoto  star  [»«sU 
e  quando  intrasse  in  nel  bagno  cbe  persona  del  mondo  non  vi 
sì  lasci  dentro  entrare,  sotto  pena  della  tesla,  fusse  chi  si  vol^se, 
e  naolle  altre  cose  al  suo  salvamento  ordinò.  E  per  ijuesto  modo 
dimorò  più  di  quindici  dì,  che  sempre,  quando  lo  re  in  nel  bagno 
entrava,  neuno  in  quello  entrare  potea,  et  uscitone,  lutti  lì  altri 
cbe  al  bagno  erano  venuti  entravano.  E  stato  il  ditto  re  il  tempo 
ditto,  un  giorno  essendo  il  re  in  nel  bagno  entrato  et  i  pumi 
messi  da  parte,  com'era  sua  usanza,  e  le  guardie  alla  porta, 
senza  ch'altri  se  n'accorgesse,  sì  trovò  dentro  uno  pel  bagno  eoo 
panni  grossi.  Lo  re  vedendolo  disse:  Per  certo  ben  [le]  guardie 
delle  porte  del  bagno  appiccare  fòro,  poiché  questo  poltrone  ban 
lassato  entrare.  E  niente  al  pellegrino  dice,  ma  di  superbia  tutte 
si  rode,  spettando  come  di  fuori  del  bagno  sera  di  presente  farlo 
appiccare.  Lo  pellegrino  entrato  e  lavatosi,  lo  re  niente  dicendogli, 
anco  coH'animo  superbo  verso  le  guardie  lassa  dimorare  il  pel- 
legrino in  nel  bagno.  Il  pellegrino,  stato  alquanto,  uscio  dal  bagno 
et  i  panni  de  Astulfo  si  mette.  Lo  re  ciò  vede,  sta  cheto  ooUV 
nìmo  empio  a  punire  lo  guardie,  niente  al  pellegrino  dice.  U> 
pellegrino,  vestito  de'  panni  del  re.  lassato  la  sua  trista  nda  e 
li  altri  vestimenti,  uscio  fuori  e  disse  :  Brigate,  a  cavallo.  E  mon- 
tato a  cavallo,  verso  Navarra  prese  il  camino,  e  tutti,  da  cavallo 
e  da  pie,  seguirò  lo  re,  parendo  loro  fusse  Io  re  Astulfo,  e  ooà 
giunseno  a  Navarra.  Entrato  in  palagio,  la  donna,  che  crede  die 
sia  il  suo  marito,  nomata  madonna  Fiammella,  disse:  Messere,  voi 
sete  ormai  stato  tanto  al  bagno  e  solo  per  aver  di  mo  figlinoli 
et  io  aspettatovi,  che  facciamo?  Lo  re  novello  dice  che  i  medici 
gii  hanno  ditto  che  alcuno  di  spettare  si  vuole,  perchè  il  corpo 
sia  d'ogni  umidità  purgato.  La  reìna  steo  contenta.  Tomiaino  t 
re  Astulfo,  che  ha  veduto  quello  palmieri  a  suo  modo  vesUre  1 
suoi  panni.  Uscito  fuori  e  non  vedendo  a  luì  persona  reoire. 
com'era  di  usan/ii,  stalo  molto  nel  bagno,  disse  fra  so:  Or  veggo 
quello  mi  converrà  fare,  che  quanti  famigli  arò  che  ahbino  mi- 
lito tutti  li  fòro  morire:  e  mossosi  del  bagno  e*  airuscìo  n'andò 
nudo  e  non  vide  persona.  Uscito  più  fuori,  vide  dalla  lunga  al- 
quanti ribaldi,  che  in  uno  pratello  giocavano  e  non  altri.  Lo  re 
fra  sé  disse:  Le  mie  brigate  si  saranno  parlile;  io  le  forò  tutte 
di  cattiva  morte  morire.  Et  essendo  nudo,  pensò,  poi  che  altri 
panni  non  avea,  di  mettersi  quelli  del  pellegrino.  Et  uscito  fìiori 
con  superbia, giunse  a  quelli  barattieri  dicendo  loro:  'V'ò  andata 
la  mia  gente!  Disse  uno:  Che  genti  vai  cercando!  Disse  lo  i%^ 
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1  mi  cognoscete  che  sono  lo  re  Astulfo  vostro  signoreT 
I  i  giocatori  :  Come  se'  tu  nostro  re  I  e  preselo,  dì  molU 
I  pagna  gli  dienno.  dicendogli:  Va  alla  pignatta  a  VigDODe 
I  dir  più  che  tu  sei  nostro  re.  Lo  re  Astulfo,  che  ha  avuto 
le  prime  vivande,  desidera  le  seconde.  Ponendosi  in  cuore  che 
tatti  i  gagliufQ  Tare'  raoiire.  e' camino  verso  la  città,  e  come  tro- 
rava  alcuni  lavoratori  dimandandoli  st>  la  sua  gente  era  di  quine 
I  nomandosi  loro  re,  li  lavoratori  colli  stili  delle  vanghe 
l«*  marroni  lo  fracassavano  dicendo:  Lo  nostro  re  è  A-stulfo  e 
DOD  so'  tu,  cattivo  poltunieri.  Lo  re  infiammato  di  superbia, 
beochi  si  potrebbe  dire  riscaldalo  de'  colpi  ricevuti,  promette  e 
giura  tutti  li  contadini  trattar  in  forma  di  schiavi,  e  parendogli 
la  asconda  vivanda  assai  calda,  pensò  la  terza  fusse  migliore.  E 
glaalo  alle  guardie  della  porla,  domandando  se  la  sua  g«nt« 
Ause  dentro  entrata,  rispuosono:  Dentro  è  entrato  lo  re  o^lU 
na  lirigata.  Disse  Astulfo  re  :  Come  !  non  sono  io  lo  vostro  re  « 
aigDcmt  Le  guardie  e  soldati  che  quine  erano,  udendo  ciò  dire, 
oo*  pomi  delle  spado  dandogli,  cattivo  divenne,  in  tanto  che  qua» 
morto  lolassuiiio.  tanti  colpi  ^li  derono.  Astulfo  re,  partilosida 
loro,  prometta  che  quanti  soldati  da  pie  e  da  cavallo  ara,  tutti 
li  brà  io  prigione  senza  pane  sostentare.  Et  in  tal  rabbia  e  su- 
perbia ne  va,  che  giunse  al  palagio  suo,  là  u'  senza  domandare 
■a  per  la  scala  montiW.  La  guardia,  che  '1  vedeano  già  salito 
iwniwn  cIm  mezza  la  scala,  dirieto  gli  trasse  o  per  lo  Ii-mbo  della 
(oiuieUa  lo  trasse,  per  modo  che  tutta  la  scala  salita  in  più  scalei 
io  ODO  colpo  a  piò  si  ritrovò  tutto  macolato.  Aslulfo,  vedendo 
4|tMllo  che  *1  (amiglio  t-'l'avea  latto,  disse:  0  Ambrogio,  non  ni 
ooglKMci)  io  sono  lo  re  Astulfo  tuo  signore.  Ambrogio,  cba  cUt 
odo,  co*  calci  dandogli  dìceagli  (1):  OugliolTo,  non  (2)  sono  io  stae- 
norstu,  cbò  '1  mio  signora  lo  re  Astulfo  è  in  camera  colla  donna. 
Aatol£\  udendo  questo,  traendosì  da  parte  in  piaua,  diceva:  0 
qaanU  n'arò  a  br  morire  e  quanti  ne  rimetterò  in  luogo  I  E 
msatra  ch«  tali  pensieri  area,  lo  novello  re  se  ne  venne  alla 
flauli't.  Aalulfo  re,  che  ciò  vede,  sospìnto  da  gelosia,  vedendo 
cIm  alla  sua  donna  (enea  un  braccio  in  collo,  se  n*andò  alla 
I  e  quasi  tutta  l'ebbe  montata,  ch(>  persona  non  se  n'era 
.  Ambrogio  guardando  lo  vide  et  disse:  Anco  ci  ae*  veaulo^ 


(t)  kfa.:  diemdoU. 
(2)S 
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diavolo,  e  preselo  per  forza,  del  capo  gli  fé*  dare  in  nella  portt 
deiruscio,  tale  che  1  sangue  cominciò  a  versare.  Astolfo  re,  dod 
potendo  più,  tirossi  da  parte  della  piazza  dicendo:  Che  voni 
dire  questo?  Io  non  sono  cognosciuto  da  persona,  et  ora  v^go 
che  fine  alla  donna  mia  non  mi  cognosce.   Per  certo  io  ddbo 
aver  qualche  gran  peccato  che  Dio   mi  vuole  punire  a  questo 
modo.  E  tutto  umiliatosi  verso  Dio  dicendo  che  se  mai  gli  dive- 
nisse che  tornasse  in  istato  che  si  guarderebbe  di  mal  fare,  lo 
novello  re,  che  tutti  i  pensieri  d*AstuIfo  re  sapea,  lo  fé*  chiamare, 
e  Astulfo  montò  la  scala  assai  debile  per  li  colpi  avati,  e  tattok) 
condurre  in  camera,  dove  trovò  lo  re  novello  che  tenea  in  9eno(i) 
le  mani  alla  moglie,  e  venuto  dinanti,  lo  re  novello  dimanda 
chi  era.  Astulfo  disse:  Io  sono  uno  peccatore  che  Dio  per  i  miei 
peccati  m*ha  si  abassato,  che  non  che  altri  mi  cognoscano  che 
io  medesimo  non  mi  so  cognoscere.  Disse  lo  novello  re  :  Perchè? 
Astulfo  dice  :  Io  fui  già  re  come  ora  sete  voi,  e  cotesta  giovana, 
che  voi  colle  mani  le  state  in  seno,  fu  già  mia  moglie,  e  tutta 
la  masnada  da  pie  e  da  cavalli,  tutto  questo  reame  ebbi  in  balia, 
come  ora  avete  voi.   Et  non  so  come  perduto  tutto  in  piccola 
ora  abbia,  contatogli  lo  andare  al  bagno  et  il  partire  e  tutte  le 
bastonate  e  colpi  ricevuti,  e  per  certo  io  confesso  li  miei  pec- 
cati essere  stato  cagione.  Ma  se  Dio  mai  mi  presta  grazia  che 
io  mi  ritrovi  essere  signore  come  già  Ali,  io  mi  muterò  come  fo 
la  serpe.  Lo  novello  re  disse:  Astulfo,  Astulfo,  non  pensare  che 
persona  del  mondo  sia  da  tanto  che  non  che  uno  reame  dovesse 
signoreggiare,  ma  una  sola  casetta  non  potre'  tenere,  se  Dio  tal 
dominio  non  gli  concedesse.  E  pertanto  Iddio  t'ha  voluto  dimo- 
strare che  tutto  è  suo  e  puoUo  dare  a  chi  vuole  e  similmente 
ritorre.  Et  però  ti  vo'  dire  chi  io  sono,  e  vo'  che  sappi  che  io 
non  sono  venuto  per  aver  questo  reame  in  signoria,  che  troppo 
ho  io  e  li  altri  che  sono  appresso  a  Dio  maggiore  signoria  che 
non  are'  qualunque  fusse  signore  di  tutto  '1  mondo,  ma  acciò  che 
tu  diventi  misericordioso  e  pietoso  Iddio  mi  mandò.  E  però  ornai 
ti  rendo  la  signoria,   l'onore   e   la  tua  donna,  notificandoti  che 
se  farai  i  comandamenti  di  Dio,  sarai  misericordioso  e  non  cru- 
dele, mantenendo  giustizia  diritta,  Iddio  ti  prenderà  (2)    qui   in 
grazia  ed  alla  morte  ti  darà  gloria.  E   facendo  quello  che  hai 


(1)  Ms.:  freno. 

(2)  Ms.:  perdonerà. 
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fatto,  come  una  volta  te  ne  ha  tolto  la  signoria,  cosi  di  nuovo 
te  la  tollera,  facendoti  servo  del  dimonio.  Et  acciò  che  sii  certo 
chi  è  colui  che  tale  cose  per  parte  di  Dio  fa,  ti  dico  io  esser 
l'angelo  suo.  E  sparito,  subito  la  moglie  lo  riconobbe  e  tutta  la 
famiglia.  Àstulfo,  avendo  veduto  e  sentito,  subito  mutato  d*in- 
tenzione,  divenne  il  più  misericordioso  e  benigno  che  mai  re 
fusse,  e  comandò  che  di  presente  la  magnifica  si  dovesse  di 
nuovo  cantare  a  voci  alte  con  canto  e  cosi  s'osservò,  e  da  quel 
tempo  innanti  lo  re  Àstulfo  f\i  per  virtudi  riputato  mezzo  beato. 


150  NOVELLE  DI  GIOVANNI  8ERGAMBI 

39. 

[TiiT.,  ■•  61]. 

DE  COMPETENTI  CX)NSIUO  DE  ADULTERA. 

Fu  non  molto  tempo  in  Firenze  uno  gentile  omo  de*  Rosi 
nomato  Michelozzo,  il  quale  d*una  sua  donna  de' Medici  area 
una  sua  bella  flgliuola  di  anni  quattordici,  nomata  Diana  BeUa. 
E  maritandola  a  uno  giovano  in  Firenze  ricco  e  gentile  chiamato 
Simone  Buondalmonti,  e  stata  già  più  anni  a  marito,  un  gioroo 
essendo  Diana  Bella  andata  con  altre  donne  a  spasso  fuori  di 
Firenze  a  uno  giardino,  in  nel  quale  certi  giovani  a  diletto  quìoe 
erano  andati,  fira*  quali  fu  uno  de*  Rucellai  chiamato  Giacchetto, 
il  qual  come  vide  le  donne  airorto  venire  e  dentro  della  porta 
intrare,  fattosi  incontro  salutando  disse:  0  Diana  Bella,  prima 
che  ad  altro  esercizio  siate  poste,  vo*  che  una  danza  ordiniamo. 
E  presela  per  la  mano.  Diana  Bella  vedendo  Giacchetto  cod  li- 
berale, disse  fra  sé  medesima  :  Di  vero  costui  de*  essere  di  gentil 
cuore,  e  preselo  per  la  mano,  ballando  con  tanto  piacere  che 
mai  non  parea  a  Diana  Bella  esser  sconsolata  di  ballare  come 
allora,  e  disse  (1)  più  volte  a  Giacchetto:  Per  certo  io  hoe  avuto 
et  abbo  oggi  in  nel  cuore  grande  allegrezza  poichò  la  mano  mi 
prendesti,  che  se  tutte  Taltre  membra  fusseno  di  tanta  virtù 
quanto  mi  sono  parute  le  tue  mani,  molto  contenta  dovre*  essere 
quella  giovana  che  in  braccio  ti  tenesse.  Giacchetto,  che  ode 
Diana  Bella,  et  égli  paruto  sentire  al  tener  delle  mani  quando 
ballavano  che  ella  di  fuoco  d'amore  fusse  riscaldata,  disse:  Ma- 
donna, quello  che  dite  di  me  io  debbo  dir  a  voi,  che  per  certo 
[non]  Tosava  dire,  che  di  vero  quando  la  mano  vi  presi  mi 
parve  fusseno  tutte  le  piume  e  diletto  del  mondo  esser  in  quelle  (2), 
stimando  [fra]  me  medesimo  che  dovrenno  esser  quelle  parti 
che  coperte  dal  sole  stanno,  vedendo  tanta  bianchezza  in  nelle 
vostre  dilicate  mani  e  vedendo  il  vostro  vezzoso  e  angelico  viso 
con  quelle  du'  stelle  rilucenti  de*  vostri  onesti  et  l^;giadri 
occhi,  che  di  vero  lo  ramo  della  vostra  persona  avanza  tutti  li 
altri  che  portino  qual  flore  bello  et  odorifero  si  voglia.  E  non 
avendo  io  ardimento  di  dover  le  vostre  bellezze  contare,  cognosco 


(1)  Ms.  :  dicendo. 

(2)  Passo  certamente  corrotto,  ma  che  non  saprei  come  ricostruire   senza 
pecca  di  soverchia  arditezza. 
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che  mal  ftcea,  e  del  fello  commesso  con  pre^^'are  la  vostra  cara 
persoDa  vi  chi^^o  perdono,  sottometteDdomi  a  o^i  vostra  cor* 
rezinne.  K  per  ct-rto  la  vostra  beniffnità,  la  qual  si  mosse  a  me 
lodare,  ra*ha  ùitlo  certo  che  io  ho  troppo  fallito.  Diana  Bella 
dice:  Oiacchetto,  non  bisc^na  che  sii  corretto,  perocché  solo  in 
te  sta  ogni  perfe<!Ìoae,  dicendoti  che  veramente  le  tue  mani 
SODO  degne  di  cogli<?j'e  que'  frutti  che  più  dilettevoli  sono,  ets<> 
per  te  si  cog^iosce  che  alcuno  io  n'abbia,  a  tua  posta,  ti  prego, 
lo  cogli.  Giltando(i;li  uno  occhio  adilosso,  ridente  Giacchetto  disse  ; 
Io  SODO  al  tutto  disposto  a  ubbidire  quello  che  comandate.  Diana 
Bella,  presolo  per  la  mano  e  menando  la  danza,  lo  condusse  da 
lato  alla  casa,  dove  persona  non  era,  e  voltasi  a  Giacchetto  gli 
dio  DD  bascio  dicendogli  :  Questo  voglio  che  sìa  per  arra  de*  A-utti 
cbe  domenica  notte  vo'  che  rìcogli  del  mio  alboro.  Giacchetto 
Ueto^  con  lei  dio  l'ordine  che  la  domenica  andasse  ad  albergn 
•eoo,  peW)  cne  '1  marito  dovea  andare  di  fuori  in  villa.  Dato 
l'ordine,  ritornati  alle  donne  e  fatta  una  iusalatuzza,  merendarono, 
•  dappoi  ognuna  con  quelle  s'aveano  colta  in  Firenze  tornarono. 
Diana  Bella,  cbe  la  sua  insalatuzzola  avea  io  nella  mente  del- 
l'ordinata notte,  si  steo  (ine  alla  domenica,  che  '1  marito  di  fiiorì 
mniit.  Et  la  notte  Giacchetto  con  lei  trovatosi,  di  quelle  meluzze. 
elle  in  nel  si-no  Diana  tìeììa  portava,  due  rose  ne  colse,  avendo 
de*  fiori  colli  tanti  che  Diana  Bella.  es.«endo  slata  in  posto  di 
portare  corona,  di  piii  di  dodici  merli  l'are'  portata  fornita.  H 
tal  riU  tenne  Giacchetto  di  Diana  Bella  più  mesi.  Or  perchàie 
oo»  Don  si  puonno  faro  tanto  secreto,  et  ma.ssimamenle  tali  file- 
omdo,  che  non  si  vegnano  a  palesare,  divenne  che  a  Simone 
BDO  marito  ta  mostrato  cbe  Diana  Ik'lla  gli  facea  fallo.  Subito 
richiesto  alcuni  suoi  parenti,  con  loro  dolutosi  del  caso,  dJlibe- 
rotmo  al  padru  di  Diana  Bella  manifestare  la  cosa,  e  cosi  se 
n*andaro  a  Micbelozzo  e  tutto  il  fatto  della  Ugliuola  gli  dissero. 
Blicbelozzo,  malinconoso  per  più  rispetti  e  prima  perla  f)i;liuola 
la  qnsl  amava,  appresso  per  Giacchetto  se  co' luì  dovesae  per 
questo  &tto  ventre  a  guerra,  senza  niente  rispondere  ae  non  che 
diaeo:  ^Btone,  al  presente  rispondere  non  U  posso  per  dolore 
<dM  a  me  [b\  venuto:  va.  ritorna  dappoi  a  me,  et  io  ti  darò 
qoal^e  consiglio,  Simone  doglioso  si  parte.  Mìchclozzn  subito 
pensò  a  Oìamieri  do'  Rossi  suo  fratello  dirlo,  omo  dì  (trande 
eoore  e  senno.  Giamferì,  come  ode  questo  fatto,  pensò  con  bel 
laodo  Ikr  star  contonto  Simon<?,  e  disse  a  Michelozzo  che  lassi 
Are  a  lui,  a  di  pn>sentti  fo'  Invitare  tutte  le  consorti  do*  Rossi. 


^^-      cai^i  ■   «ut,   B   Ul  IMl'I 
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maschi  e  femmine,  e  simile  Simone  e  Diana  Bella,  che  la  do- 
menica venghino  a  mangiare  con  lui.  E  con  Simone  invitò  quello 
che  gli  avea  ditto  [avere]  il  diffetto  commosso.  Fatto  lo  'nvito. 
Diana  Bella,  che  di  questo  fatto  niente  sapea,  perocché  '1  marito 
niente  gli  avea  ditto,  allegra  e  baldanzosa  a  casa  di  Glarniaì 
andò  col  marito  a  desnare  e  simile  li  altri  omini  e  donne  della 
casa  ;  e  quando  funno  tutti  a  casa,  Giamieri  chiamò  da  parte 
tutti  li  omini  de*  Rossi  lassando  Simone  e  *1  parente  colle  donne 
in  sala.  E  loro  entrati  in  camera,  Giamieri  cominciò  a  dir  a* 
suoi  :  Fratelli  e  consorti  miei,  egli  è  avvenuto  che  noi  siamo  per 
esser  in  mala  guerra  se  non  si  provvede,  e  di  questo  n*è  colpa 
la  flgliuola  di  Michelozzo,  Diana  Bella,  la  quale  con  Giacchetto 
Rucellai  s'ha  preso  piacere,  di  che  Simone  suo  marito  se  n*è 
accorto  et  ha  ditto  al  padre  il   fatto,  e  parmi  mal  disposto  a 
vergognarci  per  sempre  mai  o  metterci  in  guerra  con  ^  btie 
case.  E  pertanto,  se  volete  &re  a  mio  modo,  da  tutti  i  pericoli 
camperemo  con  nostro  onore,  altramente  saremo  disfatti  e  vitu- 
perati. Udendo  i  consorti  questo  fatto,  disseno  :  Giamieri,  ordina 
e  noi  seguiremo.  Allora  Giamieri  disse:  Or  non  vi  sdegnate  di 
cosa  che  io  alle  vostre  donne  dica,  perocché  tutto  risulterà  in 
bene.  Tutti  disseno  :  Di*  e  fa  ciò  che  a  te  pare.  Giamieri,  avuto 
licenzia,  uscio  di  camera  con  tutti  li  altri  e  disse  :  O  voi,  omini 
e  donne,  udite  quello  che  io  vo*  dire  et  non  abbia  neuno  a  male 
se  io  dico  il  vero.  E  però  prima  che  noi  mangiamo  vo'  sapere 
alcuna  cosa.  E  volsesi  alla  moglie  dicendogli:  Vieni  qua,  puttana 
che  sei,  poiché  io  ti  trovai  farmi  fallo  mi  sono  accorto  che  anco 
vai  cercando  fallirmi  e  sai  tei  perdonai.  La  moglie  di  Giamieri 
volendosi  scusare,  Giamieri,  facendole  mal  viso,  disse:  Taci,  puV 
tana.  E  poi  si  volse  a  tutte  Taltre  donne  de*  fratelli  et  a  ciasche- 
duna dicea  per  simile  modo,  in  tanto  che  vergognose,  tutte  tre- 
mando, pensando  de'  falli  commessi  altri  se  ne  fusse  avveduto, 
stavano  chete.  E  poi,  rivoltosi  a  Diana  Bella  :  E  tu,  madonna  la 
puttana,  che  a  Giacchetto  Rucellai  t*ha*  fatto  montare  cento  volte 
addosso,  noi  vogliamo  sapere  la  cagione  perche  ciò  abbi   fotto, 
altramente  noi  incontenente  t'uccideremo.  Diana  Bella  disse:  0 
Giarnieri  e  voi  altri,  io  l'ho  fatto  perché  mei  trovo  sano.  Disse 
Giarnieri  :  Simone,  Diana  Bella  ha  ragione  e  tu  dicesti  esser  con- 
tento che  sana  stesse,  ma  ben  ti  preghiamo  che  da  ora  innanti 
con  altra  medicina  la   facci   sana,   minacciandola  di  segargli  la 
gola,  se  mai  più  lo  faràe.  Simone,  avendo  sentito  airaltre  donne 
dir  puttane,  fu  contento  che  alla  sua  cosi  si  dicesse. 
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Nella  torra  santa  di  Gerusalem,  al  tempo  di  David  re  e  di  Sa- 
lamone  garzone,   fu   una   donna  de*  Macabei  nomata   Samuella 
bella  e  giovana  e  donna  di  uno  nomato  Melchisedec,  omo  di  gran 
virtù,  la  quale  Samuella,   dopo  Tusare,  è  di  lui  ingravidata  in 
uno  fanciullo  e  quello  parturio.  Et  sentendo  Samuella  che  du*  lo 
fanno  più  che  uno,  desiderosa  di  provare  se  due  omini   fanno 
quel  fatto  più  che  uno,  diliberò  prender  uno  ch'a  lei  piacesse. 
Et  veduto  uno  giovano  deiletà  del  marito  nomato  Abram,  quello 
da  parte  trasse  dicendogli  che  in  tutto  gli   avea   il  suo  amore 
posto  et  che  gli  piacesse  star  contento  di  voler  usare  con  lei  et 
il  fatto  terre*  secreto.  Abram,  che  altro   non   are*  (desiderato], 
tenendosi  a  gran  ventura  le  parole  che  Samuella  dicea,  gii  ris- 
puose:  Io  sono  pronto.   E   dato   Tordine  d*esser  insieme,  si  tro- 
vonno  al  fatto  tempo  e  luogo,   et   prima   che  Abram  del  corpo 
gli  discendesse  du*  volte  la  contentò.  Samuella,  che  n*avea  vo- 
lontà, et  avendo  già  du*  volte  sentito  la  dolcezza,    disse   tra   sé 
medesima  :  Il  mio  concetto  ò  stato  buono,  che  bene  cognosco  che 
du*  lo  fanno  più  che  uno.  Et  voltasi  ad  Abram,  di  nuovo  il  fatto 
rifomio,  nò  prima  da  lei  si  partio  che  cinque  volte  die  Tacqua 
al  mulino.  E  dato  fordino  per  altre  volte  di  ritrovarsi  srcreta- 
mente  insieme,  divenne  che  la  vita  che  faceano  a<lopen)  in  Sa- 
muella che  gravi<]a  si  sentio,  et  senza  niente  dirne  steo  contenta. 
E  venuto  il  tempo  del  parturire,  parturio  uno  fanciullo,  dicendo 
a  Melchisedec:  Ora  hai  du*  belli  fl>;liuoli,  Tuno  de*  quali  ha  nome 
Adamo  et  l'altro,  che  ora  ò  nato,  ha  nome  Zaccaria.   E  cosi  di- 
morano, et  non  molto  tempo  dimori)  che  Abram  morio.  Samuella 
dolente  niente  dice,  stando  flne  che  i  figliuoli  funno  in  età  d*anni 
quindici.  Il  padre  Mflchìsedec  di  questa  vita  sì  partio  lassando 
il  suo  a*  suoi  flgliuoli.  Rimasa  Samut'lla  vedova,  per  alcuna  ma- 
lattia sopravvenutagli  si  vide  esser  in  caso  di  morte,  e  Si*ntendosi 
il  peccato  commesso  dell'acquisto  fatto  di  Zaccaria,  pi^ns/)  di  vo- 
lersene confessare,  che  mai  confessato  se  n*era.  Et   avuto   uno 
sacerdote,  disse:  Io  porto  una  grande  passione  neiranima  di  uno 
|ieccato  che  ho  addosso,  il  quale  ò  che  la  roba  di   mio  marito 
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consento  che  sia  di  chi  aver  non  la  de*.  E  colui  che  debitamente 
la  de'  godere  con  vitupero  della  mia  persona  gliela  fo  perdere. 
Lo  sacerdote  disse:  Dimmelo.  Samuella  disse:  Di  vero  Tono  de* 
miei  figliuoli  fu  direttamente  di  Melchisedec,  Taltro  fa  di  Abram, 
li  quali  padri  meco  più  tempo  stenno,  et  io  con  loro  presi  mio 
piacere.  E  però  quello  che  fu  di  Abram  niente  della  roba  di 
Melchisedec  de'possedere.  Lo  sacerdote  domandandola  disse:  Quale 
è  quello  d'Abram,  acciò  che  dopo  la  morte  tua  lo  possa  appalesare^ 
Samuella  disse:  Io  ve  Io  dirò.  Et  come  volse  dire,  Tanlma  di 
corpo  se  gli  partio  et  morta  fu.  Lo  sacerdote,  ciò  vedendo,  tratte 
le  persone  e*  figliuoli,  disse  tutto  ciò  che  Samuella  avea  ditto. 
Adamo  e  Zaccaria,  fratelli  di  madre,  diceano  ciascuno  esser 
quello  che  la  roba  di  Melchisedec  posseder  dovea.  Et  Pol  tanta 
quistione  tm  loro,  che  più  volte  si  percossene  insieme.  E  di  vero 
si  sarenno  morti,  se  non  che  li  amici  si  preseno  pensieri  che 
David  re  determinasse  tal  quistione.  E  cosi  davanti  da  David 
re  fùnno.  Et  essendo  Salamene  alla  presenzia,  et  udendo  il  dire 
del  sacerdote  e  de'  giovani,  disse  al  padre  :  Optimo,  concedete 
che  Salamene  vostro  figliuolo  della  quistione  di  questi  giovani 
ne  sia  assolutore.  David  lo  concedeo.  Et  subito  Salamone  fé*  sca- 
vare il  corpo  di  Melchisedec  dicendo  ai  du' fratelli  :  Qualunca  di 
voi  trarrà  con  una  saetta  più  presso  al  cuore  di  Melchisedec, 
quello  sera  erede  di  lui.  E  fatto  venire  il  corpo  e  dato  loro  du' 
archi  con  du'  saette  in  mano  et  messo  il  corpo  di  Melchisedec 
un  po'  da  lungi,  presente  David  re  e  tutti  quelli  che  quine  erano, 
presente  lo  sacerdote,  Salamone  disse  che  l'arco  tendessero  et 
che  ognuno  s'ingegni  di  trance  diritto.  Zaccaria  volenteroso  disse: 
Per  certo  io  debbo  la  roba  godere,  e  tira  l'arco  quanto  la  saetta 
ò  lunga  e  percuote  il  corpo  di  Melchisedec,  dicendo  Zaccaria  a 
Adamo:  Omai  si  vedrà  chi  de'  avere  la  roba.  E  questo  dicea  con 
allegrezza,  perocché  vedea  aver  dato  presso  al  cuore  a  poco. 
Adamo  con  lagrime  di  passione  disse:  O  padre  Melchisedec,  il 
(juale  mi  desto  l'essere  et  che  in  corpo  di  mia  madre  Samuella 
m'ingeneraste,  posto  che  mia  madre  a  te  fallisse  dappoi,  pure  in 
nel  concetto  di  me  a  te  non  fallio.  Or  come  serò  sì  malvagio, 
che  tu  che  m'hai  creato  di  carne  et  datomi  l'essere,  che  sono 
tenuto  difendere  e  combattere  con  quelli  che  t'ofiendesseno,  io 
ora  (i)  debbia  esser  quello  che  ti  percuota  ì  Non  piaccia  al  sommo 


(1)  Ms.:  IO  come. 
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Iddio,  chò  per  tutto  *1  tesoro  del  mondo  tal  fallo  non  farci.  H 
voltosi  a  David  re  et  a  Salamone,  disse  (1):  Prima  che  io  voglia 
il  mio  padre  percuotere  vo*  che  tutta  la  sua  roba  sia  di  Zac- 
caria et  eziandio  vo*  che  di  cruda  morte  mi  faccia  morire. 
E  gittato  via  Tarco  e  la  saetta,  gittossi  (2)  a  piò  di  Zaccaria, 
dicendo:  La  roba  sia  tua  et  me  uccidi  prima  che  mio  padre 
vegga  con  quella  saetta  ch*ò  in  nel  corpo  su  fitta.  Salamone, 
veduto  il  modo  di  Zaccaria  del  balestrare  e  veduto  il  modo  te- 
nuto per  Adamo,  subito  sentenziò  che  Adamo  era  vero  e  legittimo 
figliuolo  di  Melchisedec  et  che  Zaccaria  era  veramente  quello 
bastardo  adultero  che  Samuella  avea  di  Abram  generato,  asse- 
gnando la  roba  a  Adamo  et  a  Zaccaria  posto  silenzio.  Adamo 
con  lagrime  levatosi  e  trattosi  li  suoi  vestimenti,  al  padre  li 
misse,  et  onorevolmente  di  nuovo,  come  se  allora  morto  fusse, 
lo  fé*  soppellire,  avendogli  la  saetta  tratta  del  corpo,  dicendo  a 
Zaccaria:  Per  amor  di  Dio  e  di  mio  padre  ti  perdono  il  colpo 
dato.  E  per  ricompensazione  di  loro  sono  contento  che  la  casa 
mia  in  sussidio  della  tua  vita  non  ti  vegna  meno.  David  re,  lo- 
dando Adamo  di  quello  avea  fatto,  e*  disse  a  Salamene  figliuolo 
lode. 


(1)  Ms.  :  dicendo, 
(2i  Mt.:  giUatosi. 
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Or  che  abbiamo  trattato  del  senno  di  Salamone  in  nelle  dae 
sentenzio  per  lui  date,  è  di  necessità  al  presente  dire  come  es* 
sondo  in  Gerusalem  David  re  con  Salamone  fanciullo,  ta  una 
donna  nomata  Belluccia  e  una  giovana  chiamata  Divizia,  la  quale 
Belluccia  avea  uno  figliuolo  piccolo  a  petto,  avuto  da  uno  suo 
amico.  E  la  ditta  Divizia  d*un  prete  avea  avuto  uno  fisinciollo 
maschio  del  tempo  di  quello  di  Belluccia,  e  stando  le  ditte  dcmne 
povere,  per  poter  meno  spendere,  sapendo  l'una  dell'altra  la  vita 
teneano,  cioè  che  Belluccia  tenea  uno  amico  bagascio  e  Divizia 
tenea  uno  prete,  disseno  insieme  se  piaccia  loro  di  prender  ona 
casa  e  fare  una  vita,  che  tanto  mettesse  Tuna  quanto  Taltra.  Et 
con  quella  spesa ,  accordate  le  donne  tra  loro  di  dirlo  a*  loro 
bagasci,  lo  prete  e  Taltro  contenti,  sperando  poter  senza  in&mia 
meglio  il  loro  fatto  seguire  colle  donne,  consentirono,  et  presa 
la  casa  et  uno  letto,  dormiano  con  quelli  fanciulli,  ciascuna  lat- 
tando il  suo ,  e  per  questo  modo  diinoronno  alquanti  mesi.  Et 
una  sera  in  tra  Taltre,  essendo  ambe  sole  presenti,  lo  prete  e 
Taltro  diliberonno  d*andare  a  darsi  piacere  con  Belluccia  e  con 
Divizia,  e  fenno  d'avere  di  buone  vivande  e  di  molto  vino,  e 
cosi  andarono  lo  giorno  ciascuno  sollazzandosi  colla  sua  più 
volle,  tenendo  tra  loro  gran  festa.  E  perchè  le  vivande  erano 
buone  e  calde,  e  per  lo  buon  vino,  e  per  lo  trafficare  della  fem- 
mina, si  riscaldarono  li  omini  e  le  donne  in  tanto  che  pare'  loro 
esser  in  nel  paradiso  terrestro.  E  cenato,  perch'era  d'estate,  e 
ciascuno  prima  che  si  partisse,  una  volta,  oltre  quello  che  innanti 
cena  fatto  avcano,  contentaro  le  donne  e  poi  partirò,  lassando 
Divizia  e  Belluccia  e  i  figliuoli.  Venuta  la  sera,  Belluccia  calda 
col  figliuolo  da  Tuno  lato  del  Ietto  si  coricò.  Divizia  col  suo 
dairnltra  proda  si  mise,  e  subito  [funno]  addormentate.  E  mentre 
che  in  tal  maniera  dimoravano,  Belluccia  rivoltasi  senza  senti- 
mento, addosso  al  fanciullo  andò.  Lo  fanciullo  piccolo  di  spasimo 
morio,  senza  che  la  trista  di  Belluccia  si  sentisse.  E  stata  al- 
quanto, svegliandosi  e  ritrovandosi  sotto  il  figliuolo,  tastandolo 
trovò  lui  esser  morto.  Senza  dir  niente  subito  prese  il  morto  suo 
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figliuolo  et  allato  a  Divizia  lo  puose,  et  il  suo  figliuolo  vivo  prende 
et  a  sé  raccosta.  Divizia,  che  niente  sente  perchè  il  vino  ancora 
uscito  non  gli  era,  stava  chela.  E  venuto  il  giorno,  Divizia  isve- 
gliatasi  videsi  morto  il  fanciullo  allato.  Guardandolo  cognobbi'  esser 
quello  di  Belluccia  e  disse:  0  Belluccia,  che  vuol  dire?  il  tuo 
figliuolo  è  morto.  Io  Tho  trovato  appresso  di  me,  e  tu  hai  il  mio 
in  braccio.  Belluccia  (k  vista  di  dormire  e  a  niente  risponde. 
Divizia  la  dimena,  dicendo:  Sta  su  che  *1  tuo  figliuolo  è  morto. 
Belluccia  fa  atto  di  svegliarsi,  dicendo:  Che  vuoi?  Divizia  dice: 
Non  vedi  che  hai  il  tuo  figliuolo  morto?  Belluccia  dice:  Il  mio 
figliuolo  ho  io  in  braccio  e  se  tu,  come  cattiva,  hai  il  tuo  morto 
non  ti  darò  p  *rò  il  mio  vivo.  Divizia ,  che  cognosco  il  suo  fi- 
gliuolo, affermando  dice  lo  vivo  esser  suo  e  '1  morto  di  Itolluccia 
e  volselo  prendere  gridando:  Accorruomo.  Li  vicini  traggono,  la 
quistione  ò  grande  tra  costoro,  che  ognuna  volea  il  vivo  per  sé. 
David  re,  sentita  la  quistione  nata,  fatte  venire  le  donne  col  fan- 
ciullo vivo  e  morto,  essendo  Salamone  presento,  David  re  disse 
che  la  ragione  dicessero  che  il  fanciullo  vivo  ognuna  lo  domanda 
e  *1  morto  ognuna  nega  esser  suo.  Salamone,  udite  le  donne» 
disse  a  David:  Deh  padre  perfetto,  se  a  voi  fusse  in  piacere  che 
la  quistione  di  questo  fanciullo  vivo  io  determini.  David  re  disse: 
Io  contonto  sono.  Et  preso  Salamone  di  braccio  a  Belluccia  lo 
fanciullo  vivo,  dicendole:  Questo  fanciullo  di  chi  e  figliuolo  ì  Bel- 
luccia dice:  Mio.  E  voltosi  Salamone  a  Divizia  disse:  Di  chi  k 
questo  fanciullo?  Divizia  dice:  Mio.  Salamone  dice:  Questo  fan- 
ciullo ò  di  voi  due,  e  pertanto  vo*  che  con  una  spada  si  divida 
et  la  metà  sia  di  Belluccia  e  l'altra  sia  di  Divizia.  Prese  una 
spada  nuda,  tenendo  lo  fanciullo  dall'uno  de*  lati  e  la  si>ada  del- 
Taltra  mano.  Belluccia  dice:  Io  sono  contenta.  Divizia,  che  vedt^ 
la  spada  alta,  dice:  0  Salamone,  prima  ch*io  voglia  che  *1  mio 
figliuolo  sìa  morto,  voglio  che  voi  lo  date  tutto  vivo  a  Belhiccia. 
Salamone,  vedendo  questo  fatto,  giudicò  il  fanciullo  esser  di  Di- 
vizia e  non  di  Belluccia,  e  per  questo  modo  Salamone  die  il  terzo 
giudicio. 


158  NOVELLE  DI  GIOVANNI  SERCAMBI 


42. 

[Tiir.,  Bf  64]. 

DE  DISONESTITATE  VIRL 

Lungo  tempo  fu  che  lo  *mperadore  di  Costantinopoli,  nomato  Ce- 
sare ardito,  avendo  uno  suo  figliuolo,  nomato  Ottaviano,  già  grande 
d*età  di  anni  quattordici,  il  quale  non  volendo  a  senno  del  padre 
fare,  più  volte  si  parti  da  lui.  Lo  *mperadore,  che  più  non  [nej 
avea  et  era  in  tempo  che  più  non  [ne]  aspettava,  con  preghi, 
più  che  con  battiture,  lo  ritenea.  Ottaviano,  che  avea  il  sangue 
caldo  et  la  gioventù  lo  portava,  dal  padre  si  partia  Lo  'mpera- 
dore>  che  ciò  ha  sentito,  diliberò,  poiché  tante  volte  s*era  (ug- 
gito ,  se  ritorna,  di  tenerlo  in  prigione,  e  ciò  promette.  Di  che 
Ottaviano,  di  ciò  sentendo,  si  partio  dal  paese.  Di  Costantinopoli 
s'assentò  andando  in  qua  et  in  là,  facendosi  nonìare  Borra.  Et  non 
molto  tempo  passò  che  il  ditto  Borra  giunse  a  Qenova,  là  dove 
li  dinari  gli  venne  meno.  E  poco  vi  steo  che  tuttociò  ch'avea 
di  mobile  consumò,  e  perchè  non  avea  arte  impresa  et  anco 
perchè  non  si  volea  invilire,  a  niente  si  dava,  salvo  che  à 
riducea  alla  barattarla,  la  u* alcuna  volta  ricogliea  alquanti 
dadi,  et  colli  altri  barattieri  si  mettea  a  giuocare.  E  talora  gli 
venia  aiuto  uno  o  du'  grossi,  et  cosie  si  vivea  assai  miseramente 
e  mal  vestito,  et  per  questo  modo  dimorò  in  Genova  più  di  tre 
anni,  tenendo  la  vita  che  t*ho  ditta,  e  talora  n^andava  senza 
cena  a  letto.  Avvenne  che  un  giorno,  in  nel  principio  deiruccel- 
liera  delle  quaglie,  avendo  vinto  alquanti  grossi,  vedendo  un 
bello  sparvieri,  quello  comprò.  E  perchè  molti  n*avea  già  tenuti, 
quello  governava  tanto  gentilmente,  che  non  era  in  Genova  spar- 
vieri SI  bello.  E  portando  il  Borra  quello  sparvieri  in  pugno,  uno 
gentilomo  genovese,  nomato  Spinetta  del  Fiesco,  vedendolo  e  pia- 
cendogli, disse:  0  Borra,  vendimi  cotesto  sparvieri.  Borra  disse: 
Messere,  vender  non  voglio,  ma  se  vi  piace  io  vel  vo'  donare. 
Spinetta  dice  che  lo  vuol  comprare.  Borra  dice  che  volontieri 
gliel  dona.  Spinetta  risponde:  Come!  non  ho  io  tanti  dinari 
che  cotesto  sparvieri  possa  comprare?  Borra  dice:  Dei  dinari 
avete  assai,  ma  questo  sparvieri  non  si  può  avere  con  dinari, 
ma  in  dono  lo  potreste  avere.  Spinetta  superbo  disse:  GagliofiTo 
e  ribaldo,  che  mi  rispondi  e  dici  che  per  dinari  cotesto  spar- 
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Vieri  non  arci,  et  pensi  che  io  voglia  che  si  possa  dire  che  uno 
ribaldo  abbia  fklto  dono  a  Spinella  del  Fìesco.  E  dì  rabbia  glielo 
•tlnppò  di  mano  e  per  le  tjuancie  ne  gli  die  tanti  colpi,  che  lo 
sparvieri  e  le  guancie  di  Borra  tutte  si  Tracassonno.  B  morto  lo 
sparvieri  e  gittatolo  ria,  disse:  Ora,  ghiottone,  hai  donato  lo 
sparvieri,  e  lassollo  Torte  piangendo.  Era  questo  Spinetta  si  po- 
lente in  Genova,  che  neuno  osò  dire  niente,  mentre  Borra  batt«a, 
ma  cheti  stanno.  Borra,  che  ha  ricevuto  le  haltiture  per  voler 
easer  cortese,  et  ha  ricevuto  villania,  disse:  Oimè  tristo,  quanto 
10  da  poco!  E  dire  che  io  sono  (1)  figliuolo  dello  'mperadore 
I  Gasare  ardito  di  Costantinopoli  1  E  così  tristamente  mi  lassai  alla 
satlivltè  venire,  che  su  io  Tussi  a  casa  di  mio  padre  e  fusse  ia 
HKMM  con  lui  srei  più  baroni  e  re  che  mi  fsrebb<^no  onore  che  non 
ha  persone  in  Genova,  et  io  cattivo  per  mia  tristizia  tanlo  bene 
ho  perduto.  Ma  se  io  pensassi  che  '1  mio  padre  mi  volesse  ri- 
cevere, s'io  dovessi  morire  io  anderei  a  lui,  ma  io  penso  che 
non  mi  vorrà  vedere.  E  con  questo  pensieri  steo  alquanto.  Poi 
rirolkM  a  sé  medesimo  disse  (2):  0  cattivo  me,  che  mio  padre  è 
vocchlo.  Se  Dio  Cacesse  altro  di  luì,  lo  'mperatico  e  la  terra  si  pren- 
derà per  altri,  et  io  meschinello  mai  andare  vi  potrei.  Kt  per- 
t«o(o,se  il  mio  padre  mi  dovesse  uccidere,  io  convegno  a  lui  an- 
da».  B  subito  so  n'andò  in  arzanaia,  domandando  se  alcuno  na* 
vlgUo  andava  verso  Costantinopoli.  Fugli  risposto  di  s).  o  fatto 
motto  al  padrone  se  volea  che  lui  andase,  che  non  rolca  altro 
che  ia  spesa,  lo  padrone  udendo  che  non  volea  soldo  se  non  la 
«pesa,  ta  contento.  E  venuta  l'ora  del  partire,  la  nave  messa  in 
panto^  Borra  entrato  in  nave  con  buono  vento,  gìunseno  al  porto 
41  Costantinopoli,  e  messo  scala  in  t«^rra.  Etorra  disse  a  uno  suo 
compagno:  Io  ti  prego  che  vadi  al  palagio  dello  'mperadore  o 
domanda  di  Tedol.  e  se  ti  dice  perchè  lo  domandi,  digli:  Uno 
gfovano,  ch'i  alla  nave,  li  addomanda  che  non  lassi  per  nulla 
che  n  lui  vadi.  Era  questo  Tedei  spenditore  dell'imperadore.  An- 
flato  il  naDchicri  a  corte,  domandato  di  Tedci,  subilo  Tede!  ta 
venato,  e  fhtlogli  l'ambasciata  del  Botra,  Tedet  subito  stimò  ftisse 
Ottaviano  figliuolo  dell'imperadore.  Domandando  il  naucbJeri 
come  11  giovano  area  nome,  rl<<pi]ose:  Fassi  chiamare  il  Borra. 
Tedei  subito  si  parte  et  alla  nave  so  n'andò.  Borra,  come  ebbe 


(l)  )k:  Ha. 
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veduto  Tedei,  Tebbe  conosciuto,  et  ito  da  parte,  Tede!  domanda: 
Qual  è  quel  giovane  che  m*ha  fotto  richiedere?  Borra  dice:  Io 
sono.  Tedei  lo  riguarda  e  pargli  già  averlo  veduto,  ma  perchè 
era  in  nel  viso  per  lo  sole  alquanto  diventato  nero,  disse  come 
avea  nome  e  chi  era.  Rispuose:  Io  ora  mi  fo  chiamare  Borra, 
ma  il  mio  nome  diritto  è  Ottaviano,  figliuolo  dello  *mperadore. 
Tedei  subito  Thae  ricognosciuto,  e  domandandolo  del  padre  e  delle 
condizioni  di  corte,  a  Ottaviano  tutto  racconta.  Tedei,  che  1  vede 
nudo,  subito  se  n*andò  in  nella  terra  e  di  bellissimi  panni  Io 
riveste  e  seco  lo  mena;  facendolo  stare  in  una  camera  del  pa- 
lagio dicendogli:  Spettami.  Et  andato  Tedei  in  sala,  trovò  Io*m- 
peradore  esser  a  taula,  e  Tedei  dice:  O  imperadore,  quanta  al- 
legrezza sere*  la  vostra  se  il  vostro  figliuolo  Ottaviano  fusse  con 
voi  o  si  sapesse  se  vivo  o  morto  fusse.  Lo  imperadore  dice:  Tu 
di*  il  vero,  che  se  Ottaviano  mio  figliuolo  fusse  vivo,  se  io  do- 
vessi spender  ciò  che  io  abbo,  o  cattivo  o  buono  ch*esso  fosse, 
lo  farei  d^avere,  che  penso  che  bene  s'amendere*.  Et  questo  di- 
cendo gittò  un  gran  sospiro  lagrimando.  Tedei,  che  ha  veduto 
la  volontà  dillo  impei^adore,  subito  se  n*andò  alla  camera  dov^era 
Ottaviano  dicendogli  che  allegramente  al  padre  ne  vada  et  a  lui 
chiegga  perdono  gittandosegli  a  piedi,  et  io  serò  teco.  Ottaviano 
rassicurato  ciò  fae.  E  giunto  Tedei  in  sala  con  Ottaviano,  disse: 
Santa  corona,  ecco  il  vostro  dolcissimo  figliuolo.  Ottaviano,  sabito 
gettatosi  ginocchioni,  al  padre  chiese  perdono.  Il  padre  allegro 
gli  perdonò  e  fé'  festa  inestimabile  per  lo  riavuto  figliuolo.  Di- 
morando Ottaviano  in  corte  con  tanti  baroni,  che  tutte  le  per- 
sone diceano  Ottaviano  esser  da  più  che  il  padre,  poco  tempo 
steo  che  lo  'mperadore  passò  di  questa  vita.  E  subito  fu  fatto 
imperadore  Ottaviano,  le  tre  marine  e  li  altri  signori  c-onsen- 
tendo.  E  niassimanicnle  vista  in  Genova  TeL-zione  del  novo  im- 
peradore, subito  i  Gonovosi  fecero  (1)  ambascieria  che  in  Costan- 
tinopoli si  trovassono.  E  funno  di  Genova  eletti  tre  cittadini  gen- 
tili e  grandi,  fra*  quali  fu  Spinetta  del  Fiesco,  il  quale  avea  dato 
per  le  guancie  dello  sparvieri  a  Borra.  E  caminati,  giunseno  a 
(Costantinopoli  con  Taltre  (2)  ambascierie.  Lo  'mperadore  davanti 
a  se  le  fé'  venire,  e  venuto  li  Genovesi,  cognobbe  Spinetta  del 
Fiesco,  e  chiamatolo   disse:    Messere,   faceste   mai   oltraggio  a 


(1;  Ms.:  fatto. 
(2)  Ms.:  e  laltre. 
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persona?  Spinetta  disse:  Santa  corona,  no.  Lo  *mperadore  dice: 
Non  può  essere  che  qualche  ingiuria  ad  altri  non  abbiate  fatta. 
Spinetta,  ricordandosi  dello  sparvieri,  disse:  Si  che  io  feci  in- 
giuria a  uno  gaglioffo  chiamato  il  Borra,  il  quale  era  in  Genova, 
et  avea  uno  sparvieri  e  voleamelo  pur  donare,  et  io  lo  volea  in 
vendita,  e  non  volendomelo  vendere,  ma  si  donare,  io  quello 
sparvieri  presi  e  tanto  ne  gli  diedi  per  le  guancie,  che  tutto  lo 
feci  insanguinare  e  lo  sparvieri  uccisi.  E  questa  mi  pare  che 
sia  ringiuria  che  ad  altri  ho  fatta.  Disse  lo  'mpera^ore  :  Or  non 
tu  ben  grande?  Rispuose  Spinetta:  Si,  che  poi  che  lo  sparvieri 
mi  piacea  io  lo  dovea  prender  in  dono  et  a  lui,  perch^era  nudo, 
per  rìcoropensazione  lo  dovea  vestire,  e  però  feci  male.  Lo  *m- 
peradore  disse  :  Et  io  vi  sono  più  tenuto  che  a  persona  al  mondo, 
perocché  io  fui  quello  che  lo  sparvieri  avea  et  che  ricevetti  (1) 
da  voi  i  colpi.  Et  acciò  che  mi  crediate  che  io  vi  cognosco,  voi 
siete  nomato  Spinetta  del  Fiesco  e  tali  colpi  dello  sparvieri  in 
nella  guancia  mi  deste  presso  alla  barattarla,  e  faceami  allora 
chiamare  Borra,  e  però,  cognoscendo  quello  che  io  era,  dispuosi 
ritornare  a  mio  padre,  e  però  io  vi  sono  molto  tenuto  et  obbli- 
gato che  la  ingiuria  che  io  ricevei  fu  cagione  di  farmi  ritornare. 
E  per  quella  sono  ora  imperadore,  che  sarei  tristo  e  ribaldo,  e 
pertanto  chiedi  ogni  grazia  et  io  la  farò.  Li  *mbasciadori  tutti, 
vedendo  la  benignità  dello  impcradore,  ognuno  colle  grazie  pieno 
tomaro.  E  tornati  i  Qenovesi  in  Genova,  narronno  la  cosa,  per 
la  qual  cosa  diliberonno  in  consiglio  di  Genova  che  ogni  persona 
d'allora  innanti  si  dicesse  messere,  perocché  altri  non  può  sapere, 
perché  sia  mal  vestito,  che  persona  sia,  come  s*é  veduto  Io  fi- 
gliuolo dello  *mperadore  stare  come  gaglioffo  nudo  alla  barattarla. 
E  però  questo  modo  oggidì  in  Genova  s'osserva. 


(1)  Mt.:  ricevuto. 


BiBiu.  XittHU  d%  Q,  Strtamht.  Il 
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[TrtT.,  B>  U). 

DE  NOVA  MALITIA.  IN   TIRANNO. 

lo  Belle  parti  di  verso  levante  e  mezzodì  dove  il  gran  Ouw,  «j 
maggior  signore  de'  Tarlari,  dimora  (1),  Tu  aoo  signore  chiamak) 
il  Veglio  della  montagna,  il  quale  avendo  una  sua  città  siluata 
alla  bocca  d'una  grandissima  montagna,  la  qual  città  era  rortts- 
sima,  e  dupo  quella  città  alla  bocca  di  tal  montagna  area  nat 
gran  pianura  con  bellissimi  fiumi,  circondata  di  monti  alti,  in 
nella  qual  pianura  entrare  non  si  polea  se  non  per  la  città  e 
per  la  porta  che  alla  bocca  della  montagna  fatto  avea.  In  aulla 
qual  porta  avea  uno  castello  fortissimo,  in  nel  qual  il  Veglio  si- 
gnore dimorava.  Avea  questo  Veglio  signore  ordinalo  che  in 
quella  gran  pianura  fosse  ordinalo  artificiosamente  oondutti  di 
mele  e  di  zuccaro,  latte  e  vini,  con  palagi  lutti  ornali  d'otD, 
bellissimi  prati,  et  odorìferi  frutti,  con  lutti  ornamenti  ch«  a  tali 
cose  si  rtchiedeano.  E  per  più  diletto  avea  in  ne'  palagi  uccelli 
domestici,  che  volavano  dalli  arbori  in  ne'  palagi,  cantando  dolci 
versetti  e  in  la'  palagi  di  continuo  con  certo  modo  dentro  vi 
meltea  giovane  belle  di  quattordici  o  quindici  anni  con  stromenti 
e  canti,  adornate  di  drappi  dorati,  con  quelle  vivande  che  ehi 
fusse  pasciuto  di  quelle  gii  parea  aver  ben  mangiato.  Quine  non 
vecchio,  omo  né  donna,  entrare  potea  se  il  Veglio  ncm  ve  lo  (2) 
mettea.  E  di  quanti  diletti  erano  che  prender  si  possa,  io  quello 
avea  ordinato  che  si  prendesse.  Dappoi  avea  il  ditto  T^Uo  ah 
gnore  ordinato  che  ogni  di  per  li  loro  sacerdoti  facea  predicare 
molte  cose  secondo  la  loro  costuma  e  legge.  E  dopo  molte  cose 
ditte  conchìudea  tal  predicatore  che  clii  farà  la  voluotà  del  si- 
gnore Veglio  0  che  per  lui  morisse  andava  in  paradiso,  narrando 
il  paradiso  esser  tra  montagne  altissime,  in  nel  qual  entrare  non 
si  potea,  et  in  un  bellissimo  piano,  in  nel  quale  erano  Suini  di 
zuccaro,  mele  e  latte  e  vino,  con  bellissimi  prati,  case  dorate, 
ù-utti  odoriferi.  Quìne  giovanette  (3)  giovane  di  quattordici  e 
quindici  anni  bellissime,  vestile  et  adorne  di  vestimenti  dorati; 
quine  suoni,  balli,  canti  e  giuochi  di  prender  di  quelle  dovane 
qual  più  gli  piace;  quine  non  fame,  sete,  né  peslìlenza,  ploTa,  pianto, 
né  neuna  mala  conturbazione;  quine  sempre  vivendo,  d'ogni  di- 


(1)  Ms.:  ttimorono. 


(2)  Mi.:  mIm.  (3)  Ma.:  giovgntii. 
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letto  di  corpo  potere  sao  agio  prendere.  □&  mai  <ii  tal  luogo 
desiderio  di  partirsi.  E  chi  non  Tacea  i  comandamenti  del  ditto 
signore  avea  pena  inastimabilc  fn  pena  di  ftioco  eterno.  E  questa 
predica  facea  ogni  di  dire.  Et  veduto  il  Veglio  che  areva  voluntà 
il  giovano  gagliardo  e  desideroso  per  la  predica  andar  in  para- 
dìao  a  goder  tanto  bene,  sotóto  tal  giovano  fecea  richiedere,  et 
coD  ODO  beverone  lo  facea  dormire,  e  poi  indormentato  lo  facea 
metlere  dentro  dal  suo  castello  et  per  la  porta  lo  fkcea  condurre 
ìa  n^a  pianura  detta.  Bt  quine  era  vestito  di  drappi  dorati,  e 
pat  lo  ftcea  destare,  e  come  si  vedea  esser  sì  onorevfle  vestito 
e  Tednlosi  tra  qaeWe  montagne  e  comprendea  le  damigelle  con 
cui  egli  si  prendea  piacere  e  li  stromenti,  suoni,  balli  e  canti, 
li  desnari  e  le  cene  co'  coudutlì  dì  zuccjiro,  mele  e  latte  e  vino 
e  fhitti  odoriferi,  ricordandosi  delle  prediche  udite,  dicea:  Io  sono 
raramente  in  paradiso.  E^t  avea  tanta  allegrezza  che  dire  non  si 
polea,  stando  sempre  abbracciato  o  con  una  damigella  o  con 
TiUtra,  tutle  giovane,  vestile  di  drappi  dorati;  le  vivande  buone, 
eoo  piaceri  inestimabili.  E  per  questo  modo  II  signore  Veglio  H 
teoea  per  piii  giorni  e  quando  11  avea  cosi  più  (giorni  tenuti,  li 
beea  addormentare  e  di  ftiora  ne  li  traeva,  vestendoli  do'  suo! 
TMtfaaenti  e  fuora  del  castello  li  mettea.  E  quando  [uno)  si  sve- 
gfTbn,  si  Tcdea  mal  vestilo  e  fiiora  di  tanto  bene,  ricordandosi 
d  quello  che  più  giorni  avea  sentito  o  provato,  malinconoso 
stSTS.  Lo  signore  Veglio,  che  tutto  sapea.  mandava  per  Ini  di- 
cendogli quale  Disse  la  cagione  che  così  malinconoso  stava,  dl- 
eeodo:  C  sere'(t)  vero  che  tu  avessi  perduto  II  paradiso,  tanto 
tt  T«ggo  malinconoso?  Lo  giovano  rispondea:  Cotesto  bolo  beno 
pvtfnto  el  non  so  coma  Lo  signore  Veglio  gli  dicea:  Tomere- 
«Ieri  ToboUerIt  Lo  giovano  dicea:  SI,  messore.  Lo  signore  dicea: 
Tn  111  cb«  ao  mi  abbidiaci  et  per  me  muori  tu  vai  In  paradiso, 
e  ftrò,  se  toraaro  vi  vuol,  ti  dico  che  fbcci  II  mio  comandamento. 
Riipondeano  che  erano  presti.  E  lui  dicea:  Io  vo'  che  vadl  a 
cotal  ignoro  et  quello  ucciderai  e  suoi  vicini.  Li  giovani,  per 
tornar  In  paradiso  che  assaggiato  aveano,  ubbidiano,  et  al  luogo 
ooanndato  andavano,  e  tal  signore  uccideano  e  loro  erano  uccisi. 
B  por  questo  modo  lo  signore  Voglio  conquista  più  paesi,  llnchò 
1  grÌD  Cane  noi  venne  a  disfare.  B'  fece  più  di  sessanta  glor- 
■sale  Intorno  a  so  uccidere  tutti  que'  signori.  Di  che  il  gran  Cane 
par  panrs  gli  cavalcò  addosso  e  disfo'  lui  e  quel  sito. 

(I)  H...  «M«. 
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[Trir.,  ■•  M]. 

DE  EBRIETATE  ET  GOLOSITATE  IN  PRELATO. 

Fu  nella  città  di  Lucca  uno  prete  nomato  Bernardo  Brosdella, 
omo  piuttosto  da  comunicare  vacche  che  dell'ufficio,   fl  quale» 
non  per  sua  virtù  ma  per  alcuna  amicizia,  gli  fa  dato  una  chiesa 
a  governo  nomata  San  Giusto.  Lo  qual  prete  ogni  di  si  oonvenia 
di  vino  impire  il  bariletto,  in  tanto  che  sempre  gli  dorava  li 
caldezza  del  vino  due  di  (i).  Non  tenea  chierico  e,  pure  essendo  di 
necessità  di  dire  la  messa,  prendea  alcuna  volta  a  ri^K>ndere  or 
questo  or  quello.  E  in  fra  li  altri  avea  uno  suo  vicario  ncNoato 
Paulo  Sermarchesi,  alquanto  mentegatto,  che  alcuna  volta  per 
avarizia  per  chierico  Tavea.  Avvenne  che  una  volta  il  ditto 
prete  Bernardo  avendolo  richiesto  che  aitare  gli  venisse,  paroido 
che  troppo  fusse  stato,  gli  die  alquante  capezzate.  Paulo,  benchò 
mentegatto  fusse,  cognobbe  le  capezzate  che  scritiano  (2),  et 
pensò  di  pagamelo.  E  non  volendo  molto  indugiare,  la  segnate 
mattina  si  dispuose  punire  il  prete  dell'opre  sue  e  subito  la  sta* 
gnatella  u*  si  mettea  il  vino  da  fare  sacrificio  empio  di  calcina 
e  d*aceto.  Et  quando  fue  airaltare,  prete  Bernardo,  che  sempre 
il  calice  empia,  prese  la  stagnatella  di  mano  a  Paulo  et  in  nel 
calice,  senza  che  s'accorgesse  di  niente,  lo  misse.  E  sacrato  fl 
corpo  e  lo  sangue  di  Cristo  e  poi  messosi   lo   calice  a  bocca, 
prima  che  sentisse  la  fortezza  dello  aceto  et  della  calcina  più  che 
la  metà  mandò  giù.  Et  accorgendosi  si  voltò  a  Paulo  dicendogli 
che  avea  fatto.  Paulo  disse:  Sere,   se  crepassi,  el  vi  converrà 
bere  (3).  Lo  prete  quello  a  mal  suo  grado  bevve,  et  per  questo 
modo  fu  pagato  da  uno  matto  lo  matto  maggiore. 


(1)  Poi  nel  ms.  :  e  protrasela,  che  non  intendo. 

(2)  Cosi  nel  ms. 

f3)  Ms.:  el  tei  comune  bere.  Mi  ò  molto  oscuro  e  credo  sia  erroneo. 
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Voi  avete  udito  quello  che  quel  Paulo  mentegatto  fé*  a  prete 
Bernardo.  Ora  dirò  che  essendosi  di  quella  chiesa  il  ditto  prete 
partito,  cioè  di  San  Giusto,  uno  prete  pisano  nomato  Biagio,  il 
quale  d*avarizia  avanzava  il  ditto  prete  Bernardo,  e  teneasi  da 
tanto  che  tutta  la  chieresia  di  corte  di  Roma,  secondo  il  suo 
parere,  non  erano  da  tanto  quanto  lui  si  tenea,  andando  col  capo 
alto  e  più  di  tanto  avanzava  il  canto  delli  ermini  (i),  dimorando 
il  ditto  prete  Biagio  in  Lucca,  e*  talora  officiava  in  nella  ditta 
chiesa.  E  non  avendo  chierico,  richiedea  Paulo  Sermarchesi  che 
a  lui  aitasse  la  messa  a  dire,  avendolo  ammonito  che  lui  noi 
Iraitasse  come  avea  Iktto  prete  Bernardo.  Paulo  soprascritto  dice 
ch*è  bene.  E  stando  per  tal  maniera,  un  giorno  solenne  di  festa 
venendo  a  dire  la  messa,  disse  a  Paulo  che  (kccia  e  apparecchi 
Io  vino  dilicatamente  ogni  cosa.  Paulo  mentegatto  ode  dire  che 
dillcato  faccia,  pensò  infira  so  di  saper  che  cosa  era  dilicata,  e 
ricordatosi  dcirolio,  andò  alla  stagnatella  in  che  Tacqua  si  mettea 
e  quella  impìo  d'olio  et  airaltare  l'arrecò.  E  cominciata  la  messa 
prete  Biagio,  Paulo  rispondendogli  venne  a  mettere  il  vino  nel 
calice  e  l'acqua.  Paulo,  data  la  stagnatella  a  prete  Biagio,  il 
vino  e  Tolio  in  nel  calice  misse,  e  poi  al  lavare  delle  mani,  fat- 
tosi porgere  a  Paulo  l'acqua,  lavandosi  disse:  Questa  è  buona 
acqua  ?  Paulo  disse  :  Si.  Ck)nsacrato  il  corpo  e  *1  sangue  di  Cristo 
e  venutosi  a  comunicare,  pi*endendo  prima  il  corpo  e  poi  pren- 
dendo il  calice,  cominciò  a  bere,  e  sentendosi  le  labbra  unte 
disse  a  Paulo:  Arestemela  (2)  th?gata?  Paulo  dice:  0  sete  bestia! 
che  mi  domandate?  Prete  Biagio,  rimessosi  il  calice  a  bocca  e 
beuto,  sapendogli  di  svanito,  rivoltatosi  a  Paulo  disse  :  Tu  me  la 
dèi  aver  firegata.  Paulo  dice:  Anco  m*avete  voi  a  mio  superbo 
culo  la  lingua  fregata.  Prete  Biagio  prese  un  lume  in  mano  e 
volse  vedere  quello  era  in  nel  calice  (3).  Prete  Biagio  per  ver- 


<1)  Coti  nel  ms.  Non  intendo. 
(2)  Ms.:  artsameia. 

(3;  Segue  nel  ma.  un  inciso  evidentemente  corrotto,  die  non  mi  riuscì  di 
riBMUare  a  posto.  Eccolo:  o  matto  che  non  lavra  la  metta. 
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gogna  lo  calice  lavò  dicendo  :  0  Paulo,  per  certo  tu  mi  dèi  aver 
dato  acqua  fracida.  Paulo  dice:  0  smemorato,  io  t'ho  dato  dili- 
cata  cosa.  Prete  Biagio  prese  il  calice  et  dell'acqua  si  fé*  porgere, 
non  volendo  vino,  sperando  che  Paulo  gli  avesse  il  vino  guasto, 
come  fé*  a  prete  Bernardo.  Paulo,  che  deirolio  ha  messo  molto 
in  nel  calice,  [disse]:  Or  he*  in  malora!  Prete  Biagio,  avendosi 
udito  dire  più  volte  villania,  disse:  Io  ti  farò  si  crescere  le 
orecchie,  che  più  d*uno  asino  Tarai  grande.  E  Paulo  dice:  Or 
credi  che  io  non  sappi  che  tu  hai  la  coglia  più  grande  che  non 
ò  un  ventre  di  un  porco  marcio,  che  hai  bevuto  tanto  che  do- 
vressi  esser  fracido?  Prete  Biagio,  messosi  Io  calice  a  bocca  e 
mandato  giù,  conobbe  esser  olio,  et  voltosi  alla  brigata  lamen- 
tandosi di  quello  che  Paulo  gli  avea  fatto,  Paulo  disse  :  Tu  noD 
berai  quello  che  n*ò  rimaso,  e  presa  la  stagnatella  delTcdio  si 
fuggio.  Prete  Biagio  rimase  schernito  né  più  in  tal  chiesa  osft 
di  venire. 


DE   PRESCSTIONE   STOLTI 
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[TriT-,  n<  ni 
DE  PRESUNTIONE  STOLTI. 

pe  nel  contado  di  Lucca,  in  una  villa  chiamala  Bai^ecchia, 
(.cavalieri  nomato  Salveslro,  lo  quale  (acea  l'arte  di  radere 
tella  ditta  terra,  et  era  di  quelli  d'una  grande  opinione,  che 
M  che  oi  tasse  inclinato  ad  andare  a  radere  uno  fuor  di 
i  aere'  stalo  tutto  l'anno  senza  radere.  Avvenne  che  uno  w- 
t  del  mese  di  luglio  uno  messer  Bernardino,  cavalieri  et  cat- 
)  dì  MontomagDO  di  Lucca,  il  quale  avendo  necessità  dì  ra- 
)l  la  barba,  venne  a  queslu  Salveatro,  che  di  lungi  gli  era  im 
Ilo  e  mezzo.  Et  esondo  il  ditto  messer  Bernardino  tra  le 
Il  di  Salvestro  barbieri,  mentre  che  'I  ditto  la  barba  rsdea, 
k  Itooer  Bernardino,  io  vo'  che  voi  mi  dato  quelli  bordoni 
■■M  vostra  de  Schiana,  che  ò  caduta,  acciò  che  lo  possa 
H^PBOonciare.  Me^ser  Bernardino  disse:  E  tu  l'abbi.  i>)me 
Pm  Io  rade,  disse:  Messere,  e  simile  vo'  mi  diate  quelli  tra- 
pi  e  le  taule  che  a  quesla  mia  casa  bisognano.  Messer  Ber- 
Hoc  dice  che  se  li  pigli.  Et  avendo  già  rasa  una  dello  ma* 
p^  venendo  a  radere  rallm,  disse:  0  messere,  io  prenderà 
le  bella  pietre  della  voslra  casa  che  vo'  làr  Taro  la  mia. 
(V  Bernardino  disse:  Prenditele.  Avendo  rasa  la  seconda 
IbIU,  radendogli  la  gola,  dis.so  :  Deli  messere,  quelle  piastre 
LTOCtra  casa  caduta  mi  sono  necessarie  e  però  vorrei  me 
pte.  ttotter  Bernardino  dice  che  per  esse  vada-  Et  avendolo 
i  tatto  rtao,  salvo  i  labbri,  disse  ;  Messere,  perchè  io  hoe 
mgna  che  molto  vino  mi  1^,  ho  bisogno  di  quelle  du'  bot- 
ili che  in  nella  ditta  casa  sono.  Mea>er  Bernardino  parla: 
ilvestro,  tatto  ciò  che  io  ho  «:■  tuo,  va  et  arrecalo  (t).  Sal- 
n,  qoindo  l'ha  raso,  dice  a  messer  B>.^rnardmo:  Io  soglio 
Ire  dodici  dinari  della  raditura  della  barba;  io  sono  con- 
k  ohe  Don  mi  date  se  non  nove  dinari,  perocchò  io  vi  voglio 
[(pigliare  (2)  tre  dinari,  perchè  m'avete  conc4.^duto  tutte 
J^  ooae  che  io  vi  ho  chieste.  Messer  Bernardino  dice  a  Sal- 
»:  Come  potrai  sostenen.»  te  e  la  tua  (amiglia  a  fiinni  pia- 
|[lstilo?  ch&  se  ogni  volta  chu  io  rinvenisse  mi  lassassi  tre 
Ili  piò  di  du'  Qorìni  l'anno  perderesti  e  seresti  disfatto  e  me 


(2)  M».:  apiart. 
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arriccliirestl  Salvestro  dice;  Deh,  messere,  state  contento  per 
questa  volta  di  ritener  questi  tre  dinari  in  dono.  Posto  che  io 
cognosco  a  me  esser  danno,  non  di  meno  mi  pare  che  voi  me- 
ritata tanto  dono,  e  non  di  meno  quando  verrò  a  Montemagno 
vo'  desnare  con  voi.  Messer  Bernardino,  ch'ó  deraso,  cavatosi  di 
borsa  nove  dinari,  a  Salvestro  li  die.  Partitosi  messer  Bemardùio 
e  ritornato  a  Montemagno,  Salvestro  subito  imprende  tatti  li 
omini  di  Bargecchia  e  quante  bestie  v'erano  e  lui  colla  moglie 
e  colli  altri  del  comune  la  domenica  mattina  a  Schìana  n'anda- 
rono. E  giunti,  subito  andarono  a  quella  casa  caduta  di  messer 
Bernardino  e  cominciando  le  piastre  e  '1  legname  a  voler  caricare 
e  le  botti  già  messe  fuori  di  casa  per  quelle  portare,  sopravvenne 
il  salano,  che  la  ditta  casa  con  altre  passedule  da  messer  Ber 
nardino  tenea,  dicendo  a  Salvestro  che  volea  fare.  Salvestro 
dice  che  messer  Bernardino  gliele  avia  dat^.  Lo  salano  dice:  Tu 
non  toccherai  niente  fine  che  messer  Bernardino  non  mi  dà  U 
parola.  Salvestro  dice  :  Vieni  meco  a  messer  Bernardino,  poi  che 
non  mi  credi,  che  mi  dovresti  credere.  —  Gnaffe,  lo  salano  ris- 
ponde, io  vo"  che  messere  mei  dica,  e  sono  contento  venire.  Sal- 
vestro e  "I  salano  si  mossero  e  giunsero  a  Montemagno,  dove 
trovonno  messer  Bernardino  con  alquanti  carri  et  omini  in  sulla 
piazza  di  Montemagno.  E  giunto  Salvestro  disse  :  O  messere,  io 
andava  a  Schiana  per  quel  legname  e  piastre  e  botticelle,  che 
ieri  voi  mi  deste,  e  questo  vostro  salano  non  me  l'ha  volsut« 
lassare  pigliare.  Però  siamo  venuti  a  voi  che  gli  diciate  che  me 
le  dia.  Dice  messer  Bernardino:  Lo  mio  salano  ha  fetto  molto 
bene  a  non  lassarle  toccare  perchè  mai  non  mi  ricordo  che  io 
te  le  desso.  E  Salvestro:  Come  avete  poca  memoria,  che  sapete 
che  ieri  me  le  deste.  Messer  Bernardino  dice  :  Dì  vero  io  non 
me  ne  ricordo.  Lo  barbieri,  raffermando,  gli  dice  che  quando  lo 
radea  tali  cose  gli  die.  Messer  Bernardino  dice:  Donqua  m'avei 
lo  rasoro  alla  gola!  Salvestro  dice:  Ora  voi  [vi]  siete  ricordato 
che  quando  io  v'avea  lo  rasoro  alla  gola  le  cose  mi  deste. 
Messer  Bernardino  dice:  Salvestro,  ora  che  tu  non  m'hai  rasoro 
alla  gola,  le  cose  non  ti  vo'  dare^  e  a  te,  mio  salano,  comando 
che  niente  gli  lassi  toccare.  Salvestro  dice:  Or  udite,  voi  altri  che 
qui  siete,  che  per  le  cose  che  m'avea  date  io  gli  avea  donati 
tre  dinari  di  quello  che  dare  mi  dovea  della  radllura.  Messer 
Bernardino  dice:  A  quest'altra  volta  te  ne  darò  quìndici,  e  cosi 
ti  contenterò.  Salvestro  scornato  si  parti,  né  mai  messer  Bernar- 
dino a  tale  ebreo  andò. 


É 
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Al  tempo  delle  morìa  del  quarantotto  uno  giovano  lucchese 
nomato  Turello  andò  a  stare  a  Pisa  per  fare  l'arte  del  ferro  e 
prese  una  bottega  e  casa  di  quelle  de*  Gambacorti  al  tempo  che 
loro  signoreggiavan  Pisa,  presso  al  ponte  vecchio.  E  quine  eser- 
citando Tarte,  avvenne  che  la  morìa  cominciò  in  Pisa,  di  che 
il  ditto  Turello,  vedendosi  solo  e  dubitando  della  morte,  pensò 
voler  prendere  una  fantesca,  che  in  casa  lo  servisse,  se  caso  di 
malattia  o  d*altro  gli  sopravvenisse.  E  stando  un  giorno  presso 
alla  loggia  del  ponte  vecchio,  là  u*  molti  gentili  omini  si  ridu- 
ceano  e  massimamente  Franceschino  Gambacorta,  di  cui  era  la 
casa  che  Turello  preso  avea,  il  preditto  Turello,  vedendo  una 
fantesca  passare,  disse  se  con  lui  volea  stare  a  salario.  La  fan- 
tesca dice  di  si,  ma  che  volea  saper  quello  che  dare  gli  vuole. 
Turello  disse  di  dargli  quello  gli  parea  (1)  che  sia  condecevole. 
I^  (ante  dice  che  vuole  quaranta  lire  l'anno  et  a  ragione  d*anno. 
Turello,  che  non  era  ben  pratico  della  moneta,  disse:  Di  che 
lire  vuoi?  La  fante  disse:  Delle  pisane  d'argento,  di  che  tre  sono 
dieci  per  fiorino  (3).  Turello  dice  esser  troppo.  La  fonte  fa  vista 
di  partirsi;  Turello  la  chiama  dicendo  ch'era  contento.  France- 
schino Gambacorta,  che  ode  che  Turello  ha  profTerto  quaranta 
lire,  e*  pt*nsò  dirgli  una  gran  villania  che  lui  voglia  le  fanti 
mettere  a  tale  pregio.  E  mentre  che  in  tali  parole  stanno,  avendo 
fermo  il  patto  delle  lire  quaranta,  Turello  dice  che  in  casa  ne 
vada.  La  fontesca  dice.  Et  anco  voglio  che  tutta  la  semola,  che 
uscirà  dal  pane  ch'ella  fora,  vuole  che  sia  sua.  Turello  dice:  Io 
sono  contento.  Franceschino  tutto  ode  e  pensa  vituperarlo.  Fatto 
il  secondo  patto,  la  fontesca  gli  dice:  K  simil  voglio  tutta  l'accia 
che  io  filo  sia  mia.  Turello  dice:  Fa  l'altre  cose  et  io  sono  pur 
contento  che  l'accia  che  fili  sia  tua.  Franceschino  più  si  mera- 
viglia, e  Turello  dice  alla  fante  che  in  casa  ne  vada.  La  fonte 


(ì)  yin.:  piacen. 

(2)  Coti  chiaramenta  nel  ms. 
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disse:  Et  anco  vi  dirò,  se  faceste  alcuno  convito,  veramente  di 
lutti  i  polli  che  in  casa  sì  coceranno  voler  le  penne  e  lo  ente- 
rame  (1)  anche.  Turello  dice:  Io  sono  contento  che  tutti  quelli 
uccelli,  a  chi  enterame  si  trae  di  corpo,  siano  tuoi  e  le  penne; 
or  vanne  in  casa.  Franceschino,  rivoltosi  a  quelli  che  in  nella 
l(^ia  erano,  e'  disse:  Or  si  pare  che  Turello  è  di  quelli  anuanl 
di  sanla  Zita  di  Lucca,  a  dire  che  una  feinminuccia  l'abbia  col- 
lato a  pass<]  a  passo  et  anco  non  s't^  mossa.  E  mentre  che  Fran- 
ceschino dicea,  la  l^nte  disse  a  Turello  come  avea  nome.  To- 
rello il  nome  le  dice.  —  O  Turello,  se  volete  che  io  vi  serva,  io 
voglio  ancora  tutta  la  cenere.  Turello  dice  :  Cotesto  non  tì  voglio 
dare,  perocché  io  ho  alquanto  difetto  che  lo  medico  me  l'ha 
molto  lodata,  et  però  non  voglio  avere  a  comprare  la  cosa  che 
io  avesse,  la  fante  a  questo  sleo  conlenta  et  in  casa  n'andò. 
P'ranceschino,  che  ha  udito  della  cenere,  rivoltosi  a'  compagni, 
dice:  Udite  savio  omo  che  s'è  sottiglialo  alla  cenerò  et  non  al- 
l'altre cose.  E  subilo  chiamalo  Turello,  Turello  andò  a  lui  ca- 
vandosi il  cappuccio  dicendo:  Che  comandate?  Pranceschìoo 
dice:  Or  bene  cognosco  che  tu  se'  di  quelli  strappazucca  da  Lucca, 
a  diro  che  se'  sialo  slamane  uccellato  da  una  femminella  e  che 
hai  profTerto  di  darle  quaranta  lire  di  pisani  et  bai  messo  malo 
t-somplo,  che  altro  che  dieci  lire  non  s'usa  di  dare.  E  con  questo 
hai  promesso  l'accia,  la  semola,  le  penne,  li  cnterivoti,  e  la  ce- 
nere lì  se'  sottiglialo,  matto  tristo.  Turello  dice:  Mes.sere,  se  nù 
volete  concedere  che  io  dica  il  perchè  ho  fatto  questo,  forse 
non  mi  terrete  matto.  Franceschino  dice  che  dica  ciò  che  vuole. 
Turello  dice;  Io  cognosco  il  pregio  delle  lire  quaranta  essere  in- 
gordo, ma  io  vedendo  che  la  morìa  comincia,  et  io  ammalato 
volendo  una  servente,  in  quel  caso  mi  costere'  ogni  di  quaranta 
fiorini  e  verrei  a  pagare  in  vinti  dì  quello  che  in  uno  anno. 
Et  se  caso  avviene  che  io  non  abbia  male  e  la  morìa  cassi,  io 
la  manderò  via,  e  non  la  terrò  più,  e  questa  è  la  cagione  che 
tanto  gli  ho  promesso.  Franceschino  dice  :  Io  veggo  che  a  questa 
parte  hai  ragione;  or  mi  di'  dell'altre  cose.  Turello  risponde:  lo 
compro  ogni  di  il  pane  fatto,  nà  mai  semola  da  me  la  fonte  aver 
non  può.  Appresso  lino  non  compro,  e  come  potrà  filare  quello 
che  non  ha?  e  se  pur  lei  lo  comprasse,  facendo  ì  miei  fatti,  non 
mi  curo  di  ciò  ch'ella  si  filerà.  Franceschino  dice;  Ben  hai  dil 
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delle  tre  parti:  ormai  di' deirenterame  e  delle  p<mne.  Risponde 
Turello:  Io  non  uso  fare  conviti,  et  se  pure  alcuno  venisse  a 
cena  meco,  mando  al  cuoco  per  un  pollastro  cotto,  e  quando 
compro  tordi  o  uccelletti  so  che  di  quelli  niuna  cosa  aver  può. 
Franceschino  be*  *1  consente,  ma  ben  si  meraviglia  della  cenere, 
che  non  volse  Tavesse.  Turello  disse:  Io  non  posso  Tare  senza 
fuoco.  La  Ante,  per  aver  molta  cenere,  a  diletto  mi  consumere* 
le  legna  e  potre*  mi  disfare  ;  ma  non  avendo  la  cenere  non  farà 
maggior  Aioco  che  bisogni.  Et  a  voi  Franceschino  dico: 

Sia  l'omo  esperto  e  savio  quanto  vuole, 
che  sappia,  come  sa  il  matto,  ove  gli  duole. 

Franceschino,  ch*ha  udite  le  belle  ragioni,  disse  :  Ornai  ti  trovo 
l>er  savio,  che  hai  rimediato  alla  malizia  della  Tante.  Né  più  a 
Turello  disse  di  cosa  facessi». 
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[Trir.,  B«  75]. 

DE  VITUPEWO  MUUERIS. 

Nel  tempo  che  re  Uberto  di  Napoli  era  signore  di  Prato,  Ai 
una  donna  de'  Guazzalottl  nomata  madonna  Cicogna,  d*età  d*anni 
vintotto,  e  maritata  a  uno  ritagliatore  di  panni  nooiato  Arrigo, 
la  qual  donna  avea  quetsta  condizione  che  ogni  persona  vitupe- 
rava in  presenza  di  donne  e  omini.  E  portava  tanto  alto  il  naso 
a  guisa  fk  rasino  quando  digrigna  i  denti  avendo  assitato  rorìna, 
cosi  questa  madonna  Cicogna  fecea,  che  tutto  il  paese  gli  putiva. 
E  perch'era  di  buona  casa,  spesso  dalli  amici  era  invitata.  Es- 
sendo a  tali  feste  alcuna  volta  delli  artifici  et  altre  persone,  a 
ognuno  dava  la  sua,  e  pareagli  ogni  cosa  potere  fare  Cacendo 
tanto  delsio  (1),  ch*era  un  vitupero  a  vederla.  Et  il  modo  che 
madonna  Cicogna  tenea  a  vergognare  altrui  s*era  che  a  tali 
feste,  come  uno  pannaio  se  gli  accostava,  ella  dlcea:  O  tu  mi  putì 
d'olio,  e  torcea  il  viso  col  naso  insieme.  Et  allo  speciale  dioea: 
Tu  mi  puti  di  mostarda.  Et  al  mereiaio  dicea  :  Tu  mi  puti  di 
cuoio;  et  al  calzolaio  dicea:  Tu  mi  puti  di  merda  di  cane,  e 
simile  dicea  al  coiaio.  Al  notaio  dicea:  Tu  mi  puti  d*ongosta 
Al  gentiluomo  dicea:  Tu  mi  puti  di  povero;  e  cosi  a  ogni  persona 
dicea  villania,  e  poche  volte  volea  con  altri  a  ballo  entrare.  Et 
era  per  Prato  tanto  sparta  la  vergogna  che  madonna  Cicogna 
dicea  alle  persone,  che  a  ogni  persona  era  venuta  in  dispetto, 
ma  per  amore  del  padre  e  del  marito,  che  erano  di  buona  con- 
dizione, più  volte  gli  sere*  stato  forbito  la  bocca,  ma  per  loro  si 
lassava.  Et  più  volte  gli  fu  detto  per  donne  e  per  omini  ch*ella 
facea  male  a  dire  villania  d*ognuno.  Ella  rispondea:  Come  non 
si  vergognano,  putendo  cosi,  approssimarsi?  vadano  a  stare  alla 
carogna  e  non  mi  s'accostino.  E  vedendo  li  giovani  che  non 
valea  niente  Tessergli  ditto  che  s'astenesse  di  non  dir  loro  vil- 
lania, pensonno  più  volte  di  non  lassare  per  lo  padre  nò  per  lo 
marito  di  forbirgli  la  bocca.  E  vedendo  uno  giovano  speciale  che 
battendola  se  ne  potre'  venire  in  nimistà,  disse  a*  compagni:  0 
veggiamo  se  ella  se  n*è  romasa.  Osserviamo  a  questa  festa  che 
si  fa  domenica,  dove  noi  siamo  stati  invitati  a  servire,  che  ella 
vi  de'  essere,   se   non  ci  dirà  nulla.   Se  non  ci  dirà  nulla,  non 

(1)  Così  nel  ma. 
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bisogna  che  contra  dì  lei  si  pi-enda  vendetta,  e  se  ella  non  ae 
q'ò  romasa,  lassate  Caro  a  mo  et  io  la  pagherò  per  modo  che 
tolti  «rete  contenti.  E  'I  modo  ch'io  terrò  a  pagarla  sera  tale 
cbe  fla  vituperaU,  et  allora  vel  dirò.  Li  compagni  tutti  disseno: 
Stiamo  a  vedere  iiael  che  a  questa  festa  grande  fera  madonna 
CJoofcaa.  Venuto  il  giorno  della  festa,  la  donna  venuta,  come  se 
gli  accostava  alcuno,  subilo  dicea  :  Va  via,  tu  mi  putì.  Lo  gio- 
rano  speciale  diliberó  provare  et  andò  presso  a  lei  dicendo  :  Ma- 
dcHUM,  a  qaal  taula  volete  esser  postai  Madonna  Cicogna  disse: 
Levatimi  dinnanti,  cbè  tu  mi  putì  di  mostarda;  e  torse  il  volto. 
Appresso  vi  venne  uno  giovano  notaio  e  disse:  Madonna  Cicogna, 
doTe  volete  che  noi  v'assettiamo  a  taula f  Ella  risponde:  Tu  mi 
tabstidiscl.  tanto  sai  d'ongosto.  E  così  a  uno  a  uno  11  svergo- 
gnava e  non  valea  niente  perchè  le  altre  donne  gli  dicessero: 
Cicogna,  tu  fai  male  a  dire  villania  a'  giovani  servidori,  et  i^i 
persona  ti  pare  che  puta.  guardate,  et  se  non  li  vuoi  tu  vedere, 
lassali  vedere  a  l'altre  giovane,  cbe  non  puonno  esser  servite 
per  lo  tuo  vituperarli.  Gict^na  disse:  Io  vo'  fare  a  modo  mio  e 
I  tata  a  vostro.  Ristringendosi  li  giovani  con  quel  giovane  spe- 
-ciale,  il  quale  avea  ditto  che  il  giorno  sì  provasse,  disseno:  Ora 
■4BppEamo  comprendere  costei  non  doversene  mai  romanere  senza 
peoJpa  Disse  lo  speciale:  Lassate  £arc  a  me.  Io  so  che  domenica 
)  Tiene  mena  ano  suo  fratello  moglie,  e  sapete  che  noi  siamo 
i  Invitati  a  servire,  et  io  so  che  madonna  Cicogna  ci  de'  es- 
ra,  perocché  io  sento  che  si  fa  alquanti  panni. 
|i  all^ramente  state,  che  io  la  pagherò  per  tutte  le  volte- 
lori  contenti  spettando  che  '1  giovano  speciale  li  vendi- 
inuto  il  lunedi,  lo  speciale  ordinò  maestrevolmente  una 
1  piena  con  assafetida  pesta  dentro,  o  quella  fé'  cucirò  per 
'l  nella  garourra  al  sarto  di  madonna  Cicogna,  in  modo 
^re  non  se  potea.  sotto  il  sedere.  Et  era  fatta  per 
>,  che  quando  si  fusse  posta  la  persona  a  sedere,  la  vescica 
pi]  e  gittava  della  puzza  dell'assafotida,  o  come  si  levava, 
I  si  riempia  di  vento,  o  come  s>.-dea  facca  il  simile,  e 
>  volle  si  fosse  posta  a  sedere  tanto  volto  are'  panilo 
)  e  sempre  spuzzava  forte.  Cucita  che  fue  tal  cosa 
lente,  e  venuta  la  domenica,  dove  madonna  Cicogna  fU 
lUl  panni,  lo  speciale  giovano  disse  a'  compagni  servidori: 

ILva.  qiuuì  winpre  ptrdta,  ma  credo  lia  «rroneo:  Hi  dio  potii  ca- 
i  ebi  oHiniai  quMto  ntha  lutt«  la  volta  eho  ocaom  niUa  nordUa. 
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Io  andrà  a  madonna  Cico^a  e  qnello  làrò  Jo,  tate  TOi.  e  vt 
lutti  vergiate  il  modo  che  io  tejigo.  Li  compagni  dissero:  E' mi 
piace,  e  con  lui  n'andonno.  Lo  speciale,  essendo  le  donne  raunate 
in  via.  e  madonna  Cicogna  ostava  ritta  per  ricevere  le  donne,  to 
giorano  speciale  dice:  0  madonna  Cicogna,  noi  vorrenuno  «■■ 
pere  da  voi  clii  de'  stare  appresso  alla  sposa.  Et  ella  dice:  Deh 
sta  in  costà,  che  tu  mi  puli  di  mostarda.  Lo  speciale  disK:  Po- 
netevi a  sedere  e  noi  staremo  tanto  lungi  che  la  nostra  pam 
non  vi  toccherà.  Madonna  Cicogna  si  puone  a  sedere  a  lato  di 
alquante  doune,  et  come  s'è  posta  a  cedere,  la  vescica  fé'  fl  molo 
del  pedere  forte  con  gran  puzza,  che  tutte  le  donne  et  otnni 
lo  sentirò.  Lo  speciale  disse:  Madonna,  voi  putite  peroeotoadB 
privati;  e  turatosi  il  naso,  fo' vista  di  partirsi.  Le  donne  dissero: 
O  Cicogna,  che  diavolo  mangiasti  iersera,  tanto  putì?  Ella  dice; 
Voi  siete  siate  voi.  E  levatasi  da  lato  a  quelle  donne,  a  lato  ad 
altre  si  puose.  E  come  si  fu  posta  a  sedere,  ella  gittò  od  gran 
tuono  con  puzza.  Uno  de'  gio\-ani  dice:  Madonna  Cicogna,  ni  . 
putite  tanto  che  è  troppo,  turandosi  il  naso  loro  e  le  giovanfl  1 
che  a  lato  gli  erano  a  sedere.  Madonna  Cicogna,  che  sa  cbaj 
non  ha  pedeato,  dava  la  colpa  all'altre  giovane,  e  parteadt 
andava  in  nell'altra  banca.  Et  i  giovani,  ammao.strati  dallo  a 
ciale,  s'accostavano  a  lei,  e  come  si  vuolse  ponere  a  sedere,  I 
culo  gli  peteggiò  al  modo  usato  con  gran  puzza,  et  per  queria' 
modo  in  via  dalli  uomini  e  dalle  donne  fu  svergognata,  dicendole 
tutte  che  a  loro  no  s'accQstasse.  Madonna  Ciccia,  che  è  netta 
di  tal  fatto,  facendo  del  cuore  rocca,  dìcea:  Deh,  vacche  che 
spuzzate  come  carogne,  e  volete  dire  che  io  sia  quella  che  taW 
cose  abbia  fatto.  Li  giovani  diceano:  Per  certo,  madonna  Cicogna, 
voi  siete  quella  che  putite  sopra  tutte  le  cose  puzzoloQti.  B 
stando  per  questo  modo  e  venula  la  sposa  e  messa  in  camera, 
essendovi  molle  gentili  donne  e  lo  speciale  et  alcuno  giovano 
servidore,  che  andavano  per  vergognare  madonna  Cicogna,  ea- 
aendo  la  sposa  in  sul  letto,  madonna  Cicogna  si  puose  a  Boéen 
appresso  di  lei.  Lo  culo  gli  zampogna  con  quella  puzza.  La  spoaa 
et  te  altre  donne,  mettendosi  la  mano  al  naso,  disseno  :  W  Tero^ 
Cicogna,  tu  se' fc^cida  dentro.  Li  giovani  disseno:  Ella  cihaal- 
tesaecati  di  puzza.  Madonna  Cicogna  si  leva  ritta  dicendo:  Deli, 
vacche,  che  quello  debbo  dire  di  voi  dite  di  me.  E  di  rabbia  si 
puose  a  sedere  in  sulla  cassa  banca  e  fé'  si  grande  lo  schioppo 
con  gran  puzza,  che  li  omini,  che  di  fuora  erano,  disseno:  Fi- 
stola  tei  turil  Le  donne  e  giovani,  che  in  camera  erano,  di  [nizn 
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i  partirono  di  camera,  quasi  rivolli  li  stomachi,  e  si  fenno  re- 
ffrè  aceto  e  lavarsi  le  mani,  la  bocca  o  'I  naso,  et  simile  la 
I  di  puzza  venne  quasi  mano.  Madonna  Cicogna  disse  t>a  sé 
K^Bsedesma:  Che  vorrà  dir  i]ueslo  che  io  non  To  il  malo  et  altri 
dice  che  io  lo  fb?  E  levatasi  da  sedere  e  venuta  in  sala,  dove  le 
donne  e  li  omini  diceno:  Cicogna,  o  che  diavolo  hai  tu  in  corpo, 
tanto  putì!,  ella  disse:  In  verità  io  non  hoe  fatto  niente  e  tal 
poix»  non  viene  da  me;  e  dato  l'acqua  alle  mani  e  ikaIo  le 
domie  a  taula,  li  servidori  attenti  a  madonna  Cicogna  per  ver- 
gognarla,  e  poste  tutte  le  taule  delli  omini  e  delle  donno,  salvo 
madonna  Cicogna,  che  in  pie  d'una  delle  taule  Ai  assettata.  B 
con»  w  puose  a  sedere,  pedeò  si  forte,  chn  tutti  quelli  ch'erano 
«  Isaia,  omini  e  donne,  sentirò  lo  suono  e  la  puzza,  dicendo  li 
gionnj  servidori:  Ora  poletu  comprendere,  madonna  Cicogna 
««ere  fracida.  Le  donne,  che  a  lato  gli  erano,  disseno:  0  tu  ti 
puiij  o  noi  non  vogliamo  stare  a  ricevere  tale  puzza.  La  sposa 
«  soo  Orale,  per  non  conturbare  il  convito,  dissero  a  Cicogna  che 
andasse  a  stare  in  camera,  poich'olla  s)  putia.  Cicogna  ìavergo- 
gnata  ai  partio  da  taula  e  malinconosa  In  camera  si  puone  a 
seder».  La  vescica  pedeò  con  gran  puzza.  Ella  disse:  0  che  vorrti 
dire  questo?  ora  veggo  che  io  sono  quella  che  puto.  H  non  sa- 
peodo  che  farsi,  stava  malinconosa  essendosi  più  volte  levatasi 
ite  sedere  e  posta,  e  sempre  il  culo  gli  pedea  con  quella  puzza. 
Lo  forano  9i>eclale,  che  tutto  sa,  entrò  in  camera  el  disse:  Ma* 
donna  Cicogna,  io  cognosco  il  mal  che  avete,  e  di  vero,  se  non 
preodete  rimedio,  voi  siete  a  condizione  di  morie.  Ma  sa  volete 
dM  lo  di  tal  malattia  vi  guarisca,  voi  mi  prometterete  che  tutti 
U  panni  che  ora  avete  addosso  mi  darutu,  et  io  vi  guarisco.  Et 
anco  viglio  che  mai  a  me  né  ad  altro  giovano  non  direte  più 
«die  potano,  altramente  la  vita  vostra  nera  corta,  e  mentre  che 
Ttrvte  a  voi  ot  altri  puzzerete  per  modo,  che  neuno  vi  si  vorrà 
aoooiUre.  Madonna  Ctcc^na  dice  che  è  contenta  di  dargli  tutti 
qve'  panni,  ma  che  lo  giorno  non  potrà,  ma  ella  glieli  dare'  la 
matUoa  vegnente.  Lo  giovano  speciale  fu  contento  et  andonne  In 
^Ua.  Madonna  Cicogna  lo  giorno  malinconosa  non  appario  Ik 
n*  persona  fuase.  Ld  notte,  spogliatasi  di  tutti  i  vestimenti,  la 
lattina  allo  speciale  li  mandò,  e  lui  mandò  a  lei  uno  poco  di 
re,  che  prendeaae,  e  preso  mai  tal  puzza  non  senllo,  e  lo 
iale  quelle  robe  si  godeo,  né  ella  mal  villania  ad  altri  disse. 
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[Tiir.,  n*»  Te]. 

DE  VITUPERIO  FATTO  PER  STIPENDIARI. 

Nel  tempo  che  la  città  d*Arezzo  fu  dalle  genti  guelfe  e  ghi- 
belline latta  mettere  a  saccomanno,  in  quella  (1)  città  migliaia 
di  omini  di  campagna  si  trovonno  et  in  quella  molto  danno  fenno, 
come  di  rubare  e  disfare  case  e  masserìzie  per  fuoco,  in  tanto 
che  parea  uno  paese  disfatto.  Nondimeno  delle  donne  di  tal  città 
si  fé*  quello  strazio  che  di  meretrici  ;  si  fenno  peggio,  che  più  di 
due  mila  donne  vituperosamente  funno  vergognate,  et  in  fra  le 
altre  (di  che  la  nostra  novella  dichiarerà)  si  fu  una  giovana  de' 
Boscoli  nomata  madonna  Apollonia,  moglie  di  Donato  da  Pietra- 
mala,  d*età  d*anni  vintidue,  assai  bella  e  sollazzevole,  la  quale, 
essendo  presa  la  terra  e  lei  con  più  di  cinquanta  d*una  contrada. 
le  quali  in  una  casa  per  lo  romore  s'erano  redutte,  funno 
da  uno  caporale  di  cento  lancio  prese.  Le  quali,  com'è  detto. 
funno  svergognate,  non  guardando  né  giovana,  nò  pulcella,  né 
maritata  né  vedova  che  vi  fusse^  che  tutte  egualmente  funno 
trattate.  E  perchè  madonna  Apollonia,  come  più  atta  e  sollazze- 
vole, era  più  che  Taltre  adoperata,  in  tanto  che  ella  contentissima 
<z\ì  parea  ogni  sera  poter  a  dormire  andare,  e  bene  che  il  giorno 
avesse  assai  caminato,  ancora  la  notte  più  miglia  si  dilettava  di 
correre,  parendogli  leggieri  tal  fatica,  stimando  di  tal  fatto  non 
averne  riprensione  dal  marito  né  da*  suoi  parenti.  E  stando  per 
tal  modo,  et  Apollonia  sollicitando  di  saziarsi  dello  appetito  suo, 
fu  per  alcuno  di  mezzo  trattato  di  fare  accordo  che  la  ditta 
compagnia  prendesse  dinari  et  la  terra  restituisse  alli  omini 
Aretini  con  tutte  quelle  donne  aveano,  e  dopo  tal  pratica  si  con- 
chiuse raccordo,  dandogli  tempo  uno  mese  a  ciascuna  delle  parti, 
cioè  li  Aretini  aver  dati  dinari  alla  compagnia  e  la  gente  d*arme 
aver  restituita  la  terra  e  le  donne.  E  sentendo  madonna  Apol- 
lonia l'accordo  fatto,  cercò  di  fare  come  quell'omo,  che  avendo 
gran  caldo  di  state  pensò  riponere  in  uno  sopidiano  tanto  sole, 
che  il  verno  n'avesse   assai.  E  così   pensò  madonna  Apollonia 


(1)  Ms.:  in  nella  quale. 
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mettersi  tanto  in  nella  sua  soppidìana,  che  quando  sola  si  tro- 
vava col  marito  ne  possa  aver  assai.  E  subito,  soUicitando  el 
raccogliere,  ogni  di  più  di  cinquanta  persone  ne  riponea  in  nella 
sua  aoppidiana,  la  quale  tenea  fìra  le  coscio,  in  nel  solaio  di  mezzo 
alla  banca  forata,  et  acciò  che  per  Tumido  non  si  guastasse 
volea  che  nel  mezzo  [gli  fùsse  posto).  E  per  questo  modo  tutto 
quel  mese,  di  di  e  di  notte,  sollicitò  il  ricogliere.  Ma  che  giova, 
o  niadonna  Apollonia,  quello  che  ricolto  avete,  che  dappoi  arete 
più  fireddo  che  dapprima  ?  Passato  il  mese  e  (atto  il  pagamento, 
la  terra  e  le  donne  rendute,  salvo  alquanto  che  di  volontà  n'an- 
darono con  quelli  che  tenute  le  aveano,  e  tornato  Donato,  marito  di 
madonna  Apollonia  in  Arezzo,  è  andato  alla  sua  casa,  dove  trovò 
la  moglie  tutta  malinconosa.  Lo  marito  dice:  Or  che  vuol  dire 
che  ora  che  ti  deveresti  rallegrare  del  mio  ri  tomo,  e  tu  stai 
malinconosa?  Rispuose  madonna  Apollonia:  .Or  non  debbo  stare 
malinconosa,  che  dèi  sapere  che  io  debbo  essere  stata  vitupe- 
rata a  mal  mio  grato  et  sono  ora  qui  che  vorrei  prima  esser 
morta  che  qui  lusso  ?  Lo  marito  dice  :  Tu  dèi  pensare  che  io  tutto 
debbo  sapere.  E  ben  so  che  non  è  stato  tua  colpa,  e  pertanto 
prendi  allegrezza,  che  ciò  ch*hai  fatto  non  t*è  reputato  a  ver- 
gogna. Apollonia  dice:  Io  lo  credo,  ma  prima  che  io  ad  altro 
vegna  vo*  sapere  dal  prete  se  peccato  no  è.  Lo  marito  disse: 
Va,  confessalo  e  sappilo.  Madonna  Apollonia,  andata  al  prete 
et  dittogli  la  presura  d'Arezzo  et  di  lei  e  d'altre,  lo  prete,  che 
tutto  sapea,  disse:  Donna,  tu  non  hai  di  questo  peccato,  ma  tanto 
ti  do  di  penitenzia  che  quello  hai  serbato  ritegni,  et  di'  una  ave- 
maria  et  assolvoti.  La  donna,  inginocchiatasi  al  crocifisso,  lodando 
Iddio  che  gl'avea  in  parte  cavato  la  rabbia  senza  peccato  e  senza 
inEamia  del  mondo,  e  tornata  a  casa  del  marito,  trovò  esser  as- 
soluta et  cosi  lieta  rimase. 


.  .Vif^ttf  Hi  fi.  Strciimti.  Ì2 
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50. 

[Trir..  n»  19]. 

DE  BONA  PROVIDENTIA  CONTEA  L'OMICIDA. 

Nel  tempo  che  la  nostra  città  di  Lucca  fn  dalla  tirannica  s«^ 
vitù  de*  Pisani  liberata,  di  pochi  mesi  appresso,  Tautore  di  questo 
libro  fu  con  uno  suo  zio,  che  avendo  bisogno  per  alcune  mer 
canzie  andare  a  Pirenza,  diliberonno  portare  certi  drappi  di 
Lucca  d*alquanta  valuta.  E  di  quelli  feimo(i)  uno  fardelletto  et 
co'  loro  andòe  uno  giovano  pratese,  il  quale  in  Lucca  abitava. 
£  perchè  la  spesa  non  fusse  molta,  diliberonno,  andare  a  piedi 
e  *1  fiau^dello  portare  addosso,  non  avendo  tra  loro  se  non  una 
lancia,  e  quella  portava  Fautore,  avendo  egli  et  li  altri  qpada  e 
coltello.  E  per  questo  modo  uscinno  di  Lucca  il  martedì  innanti 
il  camelevare.  E  come  funno  alla  casa  delli  aranci  presso  a  Locca 
a  uno  miglio,  un  fante  assai  male  in  arnese  con  una  lancia  e 
con  un  coltello  li  dimandò  se  andavano  verso  Pistoia.  Loro  sim- 
plicemente  disseno  :  Sì.  Lui  disse  in  quanto  fìisse  loro  di  piacere 
volentieri  andere*  con  loro  perchè  non  sapea  la  via,  dicendo  che 
più  di  dodici  anni  non  Tavea  fatta.  L'autore  e  li  altri  senza  so- 
spetto disseno  che  fusse  lo  ben  venuto.  E  mossi  insieme,  anda- 
rono tanto,  che  [giunsero)  a*  colli  delle  donne,  là  u*  mal  passo 
e  scuro  è  sempre  stato.  E  come  quine  presso  (unno  arrivalL 
quello  fante  intrò  in  novelle,  e  senza  che  neuno  se  n'accorgesse 
li  ebbe  condutti  in  uno  pratello  intorniato  di  boschi  d^abievoU. 
Di  che  lautore,  ciò  vedendo,  pensando  quel  fante  doverli  tra- 
dire, subito  la  mano  gli  messe  al  collaretto  et  la  punta  della 
lancia  messegli  al  petto  dicendo  allo  zio  et  al  pratese  che  la 
lancia  e  '1  coltello  del  fante  prendessero.  Coloro  cosi  fenno,  te- 
nendolo sempre  fermo,  dicendogli:  Se  altri  si  scuopre,  tu  se'  morto. 
E  fatto  prendere  a  quel  fante  il  fardello  in  collo,  usciti  di  quel 
pratello  e  venuti  in  sulla  strada,  tenendolo  sempre  diritto  con 
runa  mano  e  colFaltra  la  lancia  alle  reni,  gli  dissero  che  verso 
San  Gennaio  si   riducesse,  che   di  quine  si  vedea.  Lo  fante,  di 


(1)  Ms.:  fatto. 
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jNiura  tremando,  non  fociendo  motto  la  via  prese,  e  tanto  an- 
donno  che  a  San  Gennaio  la  sera  p^iunseno.  Et  essendo  arrivati 
a  casa  di*  uno  loro  amico,  il  quale  la  notte  li  riceveo  volentieri, 
dissongli  (1)  che  quel  fante  alloggiasse  in  parte  che  senza  saputa 
partire  non  si  possa,  e  cosi  fue  fatto.  La  mezediina  mattina  le- 
vati, preseno  una  guida  fine  a  Poscia,  andando  sempre  tal  fante 
con  esso  loro,  avendogli  ditto:  Tu  non  dèi  aver  avuto  a  male 
quello  che  fatto  Gabbiamo,  perocché  a  loro  parea  che  lui  li  do- 
vesse ingannare  in  tal  luogo  li  avea  condutti,  sicché,  se  volseno 
vivere  sicuri,  non  ne  dovea  prendere  ammirazione.  Lo  fante  di- 
Tnosti*ava  che  Tatto  fatto  gli  fusse  piaciuto.  E  giunti  al  borgo  a 
Bugano,  là  u'  quel  fante  disse  che  più  là  andare  non  volea,  e* 
fermossi  a  una  taverna  che  si  vendea  vino.  L*autore  et  i  com- 
pagni andonno  a  desnare  a  l'albergo  di  Parasaco,  dicendogli  se 
quel  fante  avesse  mai  veduto.  Parasaco  disse:  Ieri  mattina 
era  qui  et  é  di  cattiva  condizione.  L'autore  et  compagni,  che 
aveano  udito  dire  a  quel  fante  che  più  di  dodici  anni  non  era 
stato  in  nel  paese,  la  novella  del  togliergli  Tarme  e  del  tenerlo 
a  Parasaco  disseno.  Parasaco  disse:  Voi  fben|  faceste,  se  non  pero 
che  gli  è  di  cattiva  condizione.  Desnato,  caminaro  a  Pistoia  <.' 
quine  prenderono  cavalli  per  andare  più  tosto,  et  a  Firenza  la 
aera  giunseno.  E  giunti  in  Firenza,  denno  ordine  di  spacciarsi, 
e  mentre  che  a  Firenza  stavano,  lo  vicario  di  Pistoia,  sentendo 
alquanti  *micidi  fatti  in  quelle  parti,  rannate  tutte  le  circustanze 
e  latto  la  Cerbaia  e'  colli  cercare,  funno  presi  certi  malandrini, 
-fra*  quali  fu  quello  ditto  di  sopra.  E  fatto  loro  confessare  il  male, 
il  sabato  fuor  di  Rugano  in  sulla  strada  a  un  paro  di  forche  ap- 
piccare li  fé*.  Et  essendo  Tautore  e*  compagni  spacciati  di  Fi- 
rema,  la  domenica  di  camelevare  si  partinno  e  verso  Lucca  no 
vennero.  Ma  perché  *1  di  non  era  troppo  grande  e  anco  {MTché 
li  cavalli  non  erano  molto  forti,  fu  di  necessità  che  a  Talbergu 
di  Parasaco  la  sera  dinìorassero.  E  come  quine  funno  giunti, 
Parasaco  disse  se  voleano  vedere  quel  fante  che  con  loro  era 
venuto.  Ix)ro  dissero:  Non  bisogna.  Parasaco  disse:  Voi  lo  vedrete 
pure.  E  contò  loro  la  novella  comperano  stati  appiccati  sett»'  di 
dodici  ch*erano  in  compagnia,  dicendo  :  Il  modo  che  loro  teneano 
sì  era  che  alcuni  di  loro  andavano  in  quel  di  Lucca,  t*t  accom- 
pagnandosi con  chi  venia  di  qua,  quando  li  aveano  in  luogo  si- 
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curo,  li  uccideano  e  rubavano,  et  coA  di  qua  là.  E  oonfessonno 
averne  morti  più  di  cinquanta  e  questa  era  la  loro  vita,  dicendo: 
Voi  fuste  savi  a  tenere  i  modi  che  teneste.  Et  a  loro  parve  che 
quelli  li  campassero  (1),  e  d'allora  in  qua  mai,  come  s'erano  in 
camino,  non  preseno  compagnia.  La  mattina  all'uscire  vìdeno  co- 
loro appiccati,  ricognoscendo  quel  fante,  e  salvi  a  Lucca  ritor- 
narono. 


(1)  Ma.  :  quello  la  campasse. 
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[TriT.,  n*  80). 

DE  DISONESTA  JUVANA  ET  EQUALI  GORRETIONE. 

Nel  tempo  che  Lucca  signoreggiava  la  vai  di  Nievole  fu  in 
«ella  terra  di  Poscia  una  giovana  degli  Orlandi  nomata  Fiorita, 
donna  di  uno  terriere  di  Pescia  nomato  Rustico,  il  quale  era 
si  tiepido  che  non  sapea  dire  né  fare.  Et  la  donna  sua  avea 
preso  tanto  palmo,  che  a  ogni  persona  dava  il  suo  motto, 
e  simile  al  marito,  in  tanto  che  Rustico  non  mangiava  né  bevea 
che  non  |gli]  convenisse  mangiare  [e  bere]  a  posta  della  moglie. 
E  sopra  tutte  le  donne  di  Pescia  era  motteggiera  per  la  baldanza 
che  preso  avea  contro  lo  marito,  et  non  cercava  a  chi  ella  di- 
cesse villania,  paì*endoglì  poter  dire  a  fidanza.  E  tutte  le  più 
volte  in  ne*  motti  suoi  dicea  a  femmina  o  omo:  E*  pare  che  abbi 
formiche  in  culo,  et  altri  motti  disonesti,  nonché  a  femmina  ma- 
ritata, ma  a  ogni  fantesca.  E  più  di  quattro  anni  avea  presa  tal 
maniera  di  motteggiare;  o  stando  per  tal  modo,  un  giorno  che 
jn  Pescia  si  dovea  fare  una  bella  festa  d*uno  pesciatino  che  preso 
avea  una  iziovaìia  di  Lucca  della  casa  de'  Rosinperi,  bella,  alla 
quale  festa  funno  invitati  molti  Lucchesi  parenti  della  sposa  et 
alquanti  amici,  che  a  Pescia  colla  sposa  andare  dovesseno,  o  di 
Pescia  funno  omini  e  donne  in  abbundanzia  invitati,  fra  le  quali 
ftie  Fiorita  motteggiera.  Et  essendone  colla  sposa  andate  brigate 
a  Pescia  un  giorno  di  maggio,  quine  [fuj  ricevuta  onorevilmente 
con  quelli  omini  e  giovani  di  Lucca,  fra*  quali  era  uno  giovano 
studiante  in  medicina  nomato  Federigo,  giovano  da  ogni  cosa, 
lui  bello,  schermidore,  ballatore,  buono  sonatore  e  cantatore, 
lui  atto  a  essere  colle  donne  oneste  onesto,  colle  sollazzevoli 
sollaciero,  colle  innamorate  innamorato,  colle  mottoggiere  di 
motti  gran  maestro,  e  cosi  in  medicina  cognosceva  molto  la  pro- 
prietà dell'erbe  e  le  loro  virtù,  e  molte  altro  co»?  il  ditto  Fe- 
derigo sapea  esercitare.  E  sposati,  a  casa  dello  sposo  con  tutte 
le  brigate,  le  donne  posciatine  vi  altre  ilei  paese  onorevili  la 
sposa  rìcevenno  allegramente.  Madonna  Fiorita,  che  quine  era, 
cominciò  forte  a  dire:  E'  non  mi  pare  che  la  spossi  <ia  Lucca 
^bbia  il  culo  di  quattro  pozzi  più  che  le  pesciatine.  I^   donne, 
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che  quine  erano,  diceiio:  Deh,  matta,  sta  cheta,  non  dire,  non 
vedi  tu  quanti  Lucchesi  da  bene  sono  venuti  con  lei?  non  (are 
con  loro  come  se*  usa  di  fare  tra  noi,  che  ti  cognosciamo,  forse 
non  tei  comporteranno.  Fiorita  dice:  Deh  andatevi  a  forbire  il 
culo,  et  se  vi  rode  vel  grattate.  Come  I  Non  si  può  dire  a  questi 
Lucchesi  quello  che  alli  altri?  Ho  io  già  ditto  mia  intenzione 
a'  Fiorentini  e  ad  altri,  come  non  la  direi  a*  Lucchesi?  E  non  re- 
stando di  dire  male,  presente  la  sposa  e  Taltre  donne,  in  presente 
li  omini  e  giovani  di  Lucca,  in  presente  Federigo  medico,  questi  (i) 
si  pensò  che  Fiorita  fusse  qualche  matta,  e  niente  rìspuuse.  E 
cavatosi  li  stivali  e  di  nuovi  panni  ognuno  fattosi  bello,  in  casa 
dello  sposo  entraro,  là  u*  molto  confetto  e  vino  si  porse  prima 
che  l'ora  del  desnare  fusse.  E  confortandosi  alquanto,  Fi<Hita  di 
nuovo  cominciò  a  dire  :  A  me  non  pare  che  la  sposa  abbia  il 
culo  di  quattro  pezzi  più  di  noi,  perchè  sia  da  Lucca,  né  anco 
questi  Lucchesi  che  con  lei  sono  venuti  non  sono  per  pia  sayj 
ch*e'  nostri.  Anco  mi  paiono  cotali  batanculi,  che  vedete  quanti 
ne  sono  venuti  dirieto  a  una  che  bastare*  se  fussero  ismemorati, 
che  io  che  sono  pesciatina  non  vorrei  che  neuno  di  castoro  m*ac» 
compagnasso,  tanto  mi  paiono  disutili.  Le  compagne  dioeano: 
Fiorita^  tu  parli  male;  or  che  puoi  tu  comprendere  di  loro  fisitti, 
come  dici?  Fiorita:  Or  non  li  cognosco,  che  mi  paiano  matti  e 
non  parlano?  Coloro  diceno:  A  questo  puoi  comprendere  che  sono 
savi,  che  non  vogliono  dimostrare  male  animo  di  tanta  villania 
quanta  hai  ditta  loro.  Fiorita  dice  :  Anco  non  ne  sono  andata  che 
parrà  loro  peggio  se  io  ne  farò.  Li  Lucchesi,  che  tutto  odona 
parendo  loro  ricevere  poco  onore,  diceano  (2)  fl^  loro  :  Costei  non 
è  matta,  ma  noi  pensiamo,  tanto  arditamente  parla  della  sposa 
e  di  noi  (3),  che  veramente  lei  de'  essere  stata  ammaestrata  di 
dirci  (juesta  villania.  Federigo,  che  tutto  ha  udito  di  loro  e  della 
sposa  ch'era  sua  parente,  disse  a'  compagni:  Lassate  fare  a  me 
che  io  la  pagherò  di  quella  moneta  che  cerca  pagare  noi,  E  su- 
bito se  n'andò  all'orto  «le'  frati,  e  come  maestro  che  cognoscea  le 
erbe,  prese  una  cipolla  squilla  e  quella  ne  portò  seco,  e  da  uno 
speciale  ebbe  fior  di  pietra,  et  accattato  uno  mortaiolo,  et  posto 


(i)  Ms.  :  il  quale. 

(2)  Ms.:  dicendo. 

(3)  Ms.:  loro. 
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molto  sottile  il  fior  di  pietra,  e  cavato  il  succhio  della  cipolla, 
mescolato  ogni  cosa  insieme,  se  n*andò  a  casa  dello  sposo,  là  u* 
trovò  la  sposa  sua  parente  coiraltre  donne  in  sala.  E  Fiorita  gli 
dava  sempre  alcuni  motti.  E  come  Federigo  fu  venuto.  Fiorita 
disse:  0  sposa,  ò  questo  di  quelli  saccienti  assettaculo,  che  sono 
venuti  da  Lucca  in  tua  compagnia?  La  sposa  cheta.  Le  donne, 
che  non  Taveano  potuta  rivolgere  che  male  non  dicesse,  dissero 
a  Federigo  che  non  Tavesse  a  male,  pei'ochò  la  sua  usanza  è 
tale  che  a  ogni  persona  dice  villania.  Federigo  dice:  Madonne, 
io  me  la  cognobbi  airaltra  volta  che  io  ci  fui,  e  dirovvi  che  ogni 
volta  ella  mi  vede  dopo  desnare  ella  ha  si  grande  la  rabbia,  che 
non  si  fa  se  non  isfregolare  il  culo  e  grattarselo,  e  questo  addi- 
viene ogni  volta  che  m*ha  veduto;  e  pertanto  non  vi  date  ma- 
linconia e  lassatela  dire  ciò  ch*ella  vuole.  Fiorita,  che  ode  dire 
che  altra  volta  Tavea  veduto,  disse:  Giammai  non  ti  vidi.  Fe- 
derigo dice:  Voi  dite  bene  a  scusarvi  im  presenzia  ora  di  costoro, 
ma  elleno  se  ne  accorgeranno  bene  se  voi  m*amate,  quando  di 
rabbia  vi  gratterete  il  culo.  Fiorita,  gettandogli  un  motto,  disse: 
Non  lassen)  peni  che  io  non  dica  di  voi  il  vero.  Federigo  chiamò 
la  sposa  in  camera  e  disse:  Tu  hai  veduto  quanta  villania  questa 
loatticciola  ha  ditto  a  te  et  a  noi,  e  pertanto  io  la  vo*  pagare 
com*ella  è  degna.  E  però  vieni  qua;  e  menolla  al  luogo  comune, 
dove  Federigo  col  succhio  della  cipolla  squilla  e  col  fiore  della 
pietra  unse  tutto  *1  sedere  di  quel  luogo,  dicendole  che  guaiolasse 
che  quine  ella  non  si  ponesse  ella,  ma  con  bel  modo  Fiorita  vi 
conduca,  là  u*  la  faccia  stare  alquanto.  E  se  ella  dicesse  che  gli 
ponesse  mente  quello  fusse  che  prudere  la  facesse,  dille  che  vo- 
lentieri, e  dimostrandole  fare  servigio,  prendi  questa  pezza,  colla 
ifuale  Federigo  avea  strisciato  la  cipolla,  fregandola  forte,  e  cosi 
la  lassa.  La  sposa,  che  udito  s*avea  a  vergognare  da  Fiorita, 
disse  al  parente  che  tutto  (are*.  E  venuto  Torà  del  desnare, 
desnarono  di  vantaggio,  dando  sempre  Fiorita  de*  motti  assai  spia- 
cevoli alla  sposa  et  a*  giovani  da  Lucca,  e  non  vaiea  perchè  altri 
la  riprendesse.  ch*ella  facea  Tusanza  sua  ;  e  come  ebbero  desnato, 
le  danze  cominciarono,  dove  Fiorita  si  rascaldò  forte,  tra  per  lo 
cibr»  tf  vino  preso  e  per  li  balli,  che  tutta  sudava.  Federigo,  che 
.s*era  accorto  ch*ella  è  forte  riscaldata,  dice  alla  sposa  che  meni 
in  camera  Fiorita.  La  sposa,  che  sa  il  modo,  dice  a  Fiorita:  O 
Fiorita,  tu  dèi  sapere  il  modo  della  camera,  che  io  vorrei  alquanto 
(are  mio  agio.  Fiorita  dici'  :  Andiamo,  che  anco  io  n*ho  bisogno. 
Et  entrate  sole   in   camera  e  chiusa  la  camera.  Fiorita,  come 
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balda,  subito  alzatasi  Sne  alla  cintura,  posesì  (1)  per  lovoder  s 
agio  a  sedere  al  luogo  comune,  là  u'  molto  ri  steo,  tanto  e 
sabito  uno  prudore  grandissimo  gli  venne,  dicendo  aUa  ■■ 
Deh  guarda  se  alcuna  cosa  ri  fussc  nata  al  culo.  La  spo»  ar-" 
Tisata  disse:  .^quante  bollicine  (2),  ma  io  penso  che  ftdgandtde 
con  uno  pannicello  se  n'andranno.  Fiorita  dice:  Deh  spsoctsU. 
I^  sposa  pre^Q  il  panno  che  Federigo  gli  avea  dato,  e  Torte  fre- 
gando, parendo  a  Fiorita  migliorare,  e  come  alquanto  l'ebbe  fre- 
gato, li  stromeiiti  comincianono  a  sonare.  Fiorita  dice:  E"  suona, 
andiamo  a  ballare.  La  sposa  subito  con  Fiorita  di  camera  usci- 
rono e  preso  Fiorita  una  danza,  lo  culo  gli  cominciò  a  prudere 
per  tal  modo,  che  a  ogni  passo  ri  si  ponea  la  mano,  e  gratta- 
vaselo  sì  sposso  che  (^i  donna  che  quine  erano  diceano:  bo- 
rita, e"  pare  che  abbi  al  culo  tal  cosa  che  non  puoi  so3l«Dtt« 
uno  passo  che  la  mano  vi  ti  metti.  Fiorita  dìcea:  Io  non  so  quello 
che  m'ha  intrarenuto;  e  quanto  più  si  grattava,  tanto  piii  le 
rodea.  E  non  potendo  stare  al  ballo,  in  sulle  banche  si  fregolara, 
in  tanto  che  le  donne,  ricordandosi  di  quello  che  Federigo  l'area 
ditto,  disseno:  O  Fiorita,  tu  hai  stamane  molleggiato  et  ora  rea- 
giamo che  quello  che  disse  Federigo  è  vero,  che  quando  lo  vedi 
hai  sì  grande  la  rabbia  al  culo  che  non  puoi  stare  in  posa.  Fio- 
rita, che  hae  il  dolore  grande  della  rosa,  non  sapendo,  ^ra 
grattandosi  per  modo  che  alcuna  volta  in  presenzia  d'altri  s 
mettea  la  mano  sotto  i  panni,  credendo  per  quel  modo  la  ro» 
mandarne,  e  niente  gli  valsa.  E  per  quel  modo  tutto  il  gìoma 
non  che  potesse  mott^giarc  altri,  ma  ella  non  potea  mangiare 
né  bere  né  stare  in  posa,  tanto  era  la  rosa  grande.  E  cow  steo 
tutto  il  dì  e  la  notte  appresso.  La  mattina  avendo  simile  rosa. 
Federigo  dice  alla  sposa  che  dica  a  Fiorita  che  se  ella  vuol  gua- 
rire io  la  guarirò.  La  sposa  dice  a  Fiorita  il  fatto.  Fiorita,  che 
le  pare  essere  ritupei-ata  e  non  credendone  mai  guarire,  disse  : 
Io  farò  ciò  che  vorrà  Federigo.  Richiesta,  in  camera  entrò  ooUa 
sposa,  e  Fiorita  dolendosi  dell'accidente  avuto,  Federigo  fece  di- 
scoetare  la  sposa  alquanto  e  disse:  O  Fiorita,  io  voglio  da  tedu' 
cose,  se  vuoi  ch'io  ti  guarisca.  Fiorita  dice:  Chiedi,  e  questa 
rabbia  mi  lera  dal  culo.  Federigo  dice:  Io  voglio  prima  che  alla 
sposa   mai   non  dichi  rillania  e  che  la  t^ni    per  tua  sorella  a 
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che  ti  sia  raccomandata  ;  appresso  che  mentre  che  io  sto  in  Pescia 
avale,  o  altra  volta  che  io  rivenisse,  sii  contenta  che  con  teco  di 
notte  mi  goda.  Et  acciò  che  tu  m*attegni  la  promessa,  vo'  che 
stanotte  cominciamo.  Io  ti  guarirò,  che  mai  tal  difetto  piii  non 
li  verrà.  Fiorita  dice:  Deh  perchè  non  facciamo  noi  tal  cosa  di 
ài  al  presente,  acciò  che  io  potessi  ballare  e  ricoprire  la  ver^ 
gogna  che  ieri  e  oggi  e  sempre  ho?  Federigo,  per  farla  più  vi- 
tuperare, disse:  Questa  guarigione  non  si  può  fare  se  non  di  notte, 
e  però  ordina  stasera  lo  sia  teco.  E  datole  un  bacio.  Fiorita  tutto 
promisse.  Federigo  la  sera,  fattogli  uno  unguento,  la  rabbia  di 
Aiori  gli  mandò  via,  e  poi  gli  cavò  in  parte  la  rabbia  dentro,  e 
per  questo  modo  quella  che  di  motti  credea  vincere  (U  vinta,  né 
inai  alla  sposa  villania  disse. 
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68. 

[TriT.,  n»  81). 

DE  DEVOTIONE  IN  SANTO  JULIANO. 

Nel  tempo  che  Pistoia  era  sottoposta  alla  città  di  Lucca,  fii 
uno  mercadante  di  panni  di  Pistoia  nomato  Castagna,  il  quale 
per  sua  devozione  ogni  mattino  dicea  uno  paternostro  et  una 
avemaria  per  riverenzia  di  San  Giuliano,  acciò  che  Dio  gli  ap- 
parecchiasse per  lo  di  buono  viaggio  e  per  la  notte  buono  al- 
bergo. E  tale  orazione  non  cessava  di  notte  di  dire  e  eoa  la 
mattina.  Et  avendo  il  detto  Castagna  bisogno  di  comprare  panni, 
diliberò  andar  verso  Verona  e  fé*  fare  una  lettera  di  molti  fio- 
rini, che  in  Verona  gli  fùsseno  dati,  et  alquanti  dinari  per  la 
spesa  si  misse  in  borsa.  Et  un  giorno  del  mese  di  febbraio  di 
Pistoia  con  uno  famiglio  a  cavallo  si  partio,  avendo  al  fiunig^ 
dato  la  sua  valigia  di  panni,  e  per  Talpe  si  misse  a  caminare  verso 
Bologna  per  andare  a  Verona.  E  quando  Castagna  fa  giunto^ 
lui  e  *1  fante,  alla  Sambuca,  ivi  (1)  trovonno  tre  mascalzoni  o 
vogliamo  dire  malandrini,  li  quali,  come  videno  Castagna  e  1  &- 
miglio,  stinionno  quelli  cavalli  e  roba  essere  loro.  E  fattosi  ap- 
presso a  Castagna,  piacevolmente  lo  salutonno,  domandandolo 
donde  fusse  e  quale  era  il  suo  camino.  Castagna  dice:  Da  Pistoia 
sono  e  vo  verso  Bologna  per  andare  a  Verona.  Li  malandrini 
diceno  :  So  ti  piacesse,  noi  verremmo  volentieri  teco,  però  che 
abbiamo  andare  a  Bologna  per  alcune  faccende.  Castagna,  che 
li  vede,  parendogli  persona  da  bene  et  anco  vedendo  forte  nie- 
vicare,  disse:  La  vostra  compagnia  me  molto  cara.  E  mossi, 
coloro  comincionno  a  intrare  in  novelle  con  Castagna,  dicendogli 
se  lui  facea  lo  giorno  alcuno  bene.  Castagna  rispuose:  Io  ho 
sempre  in  uso  di  dire  uno  paternostro  et  una  avamaria  per 
amore  di  San  Giuliano,  acciò  che  Dio  mi  dia  lo  giorno  buon 
viaggio  e  la  notte  buono  albergo.  Coloro  disseno:  E  noi  dichiamo 
il  vangelostro  et  tutta  la  quaresima,  e  siamo  di  si  buona  pasta 


(1)  Ms.:  dote. 
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che  quello  vcggiamo  non  ci  pare  sia  nostro  se  noi  non  Tabbiamo 
in  mano.  Castagna  dice:  Or  così  si  vuol  fare.  K  mentre  che  ca- 
minano,  i  malandrini  diceno  tra  loro:  Oggi  si  parrà  se  costui 
ara  buono  viaggio,  et  anco  come  stasera  troverà  buono  albergo, 
pen)  che  aveano  intenzione  di  rubarlo  e  lassarlo  in  quella  nieve. 
Et  accostatisi  a  Castagna  disseno  :  Deh,  messere,  diteci  se  mai 
v'avvenne  che  il  di  che  avete  ditta  Torazione  di  Santo  Giuliano 
se  mai  aveste  mal  viaggio  e  cattivo  albergo.  Castagna  dice:  Non 
mai.  Li  malandrini  disseno  tra  loro  :  A  uopo  gli  sarà  venuta 
l'orazione  prima  che  da  noi  si  parta.  E  come  funno  presso  al 
castello  del  vescovo  di  Bologna,  in  uno  passo  scuro,  quasi  l'ora 
di  compieta,  li  malandrini  denno  di  grappo  alla  briglia  del  ca- 
vallo di  Castagna,  dicendogli  :  Se  ti  muovi,  se*  morto.  Lo  fante 
di  Castagna,  che  vede  prendere  il  signore,  dato  delli  sproni  ai 
cavallo,  subito  si  partio  et  al  castello  del  vescovo  si  ridusse,  non 
aspettando  nò  aitando  il  signore  suo.  Li  malandrini  dipuoseno 
Castagna  dal  cavallo  et  i  dinari  che  addosso  avea  con  tutti  i 
panni,  exceptr>  la  camicia  e  la  mutanda  gli  lassarono,  e  tutte  le 
altre  cose  rubonno  e  quine  in  nella  nieve,  che  nievicata  era,  et 
in  quella  che  di  continuo  nievicava  lo  lassonno,  dicendo:  Egli 
si  morrà  da  se  medesimo,  senza  che  noi  Tuccidiamo.  E  parti* 
ronsi  colle  cose.  Castagna,  nudo  rimase,  la  notte  venuta,  andava 
per  la  nieve  tremando,  facendo  della  bocca  come  fa  la  cicogna 
col  becco.  E  «luasi  di  tveddo  si  moria,  e  più  volte  in  nella  nieve 
fu  por  affogare,  ma  pure  la  gioventù  lo  facea  forte.  Dando  a 
caminare  in  qua  et  in  là,  senza  che  lui  s*accorgesse  arrivò  al 
castello  del  vescovo,  là  u*  il  suo  fante  la  sera  era  intrato.  E  non 
vedendo  aperta  la  porta  né  casa  di  fuori,  e  nievicando  foi*te  e 
'1  freddo  grande,  non  sapea  ch<»  farsi,  ma  puro  per  non  asside- 
rane andava  intorno  al  castello,  e  veduto  uno  sporto  di  una  ca^, 
sotto  il  quale  nieve  non  era,  se  non  alcuna  volta  il  vento  ve  ne 
mandava  alquanta,  essendovi  un  poco  di  paglia,  itensò  meglio 
quine  stare,  che  in  altro  [luogo).  Posto  che  d*ogni  lato  male 
stasso,  pur  quine  s'alloggiòe.  Era  quella  casa  dol  vescovo,  in 
nella  quale  dentro  vi  tenea  una  gentile  giovana  nomata  Divizia, 
la  quale  alcuna  volta  dava  al  vescovo  consolazione.  Et  essendo 
la  sera  che  Castagna  era  sotto  il  portico  alloggiato  venuto  il 
vescovo  in  nel  castello  per  voler  con  Divizia  prendere  piacere, 
avendo  a  lei  fatto  scmtìre  la  notte  con  lei  volea  dormire,  subito 
Divizia  fé*  uno  bagno  apparecchiare,  acciò  che  ì  vescovo  e  lei 
quine  bagnare  si  potesseno,  e  fatto  onorevilinente  da  cena  de*  buoni 
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capponi  et  altre  vivande.  E  mentre  che  tale  apparecchiain 
la  donna  avea  fatto,  sopravvenne  al  vescovo  una  lettera,  poi  che 
la  porta  del  castello  fu  serrata,  che  subito  il  vescovo  fuora  ca- 
valcasse per  certi  fatti  di  grande  importanza;  per  la  qoal  cosi 
il  vescovo,  montato  a  cavallo,  uscio,  et  a  Divizia  mandò  a  dire  die 
la  sera  noHo  aspettasse,  ma  che  altra  volta  verre*.  Divina,  che 
avea  apparecchiato  il  bagno  dell'acqua  calda  e  quello  che  tra 
le  gambe  porta,  fu  malcontenta,  dicendo  alla  fonte  :  Poiché  il 
vescovo  non  vi  vene,  almeno  il  hagno  fatto  lo  vo'  per  me  usaiv. 
K  scesa  la  scala,  è  venuta  in  bottega,  dove  lo  bagno  era  appa- 
recchiato, là  dove  era  uno  uscio  che  Divizia  ne  teneva  le  cbìan. 
perchè  alcuna  volta  di  notte  il  vescovo  quine  entrava.  E  stando 
in  bottega.  Divizia  e  la  fante  sentendo  lamentare  Castagna,  il 
qnal  dicea:  0  Santo  Giuliano,  or  sono  queste  le  promesse  che 
m'hai  l^tto,  a  dir  che  io  abbia  oggi  avuto  si  mal  giorno  e  sb- 
notte  malo  albergo?  Divizia,  che  questo  ode,  aperse  l'uscio  e  di»* 
alta  fonte  :  Sappi  chi  k  quello  che  così  si  lamenta.  Kt  pn&a  no 
lume,  uscio  fuori  e  vide  il  giovano  nudo.  La  fante  il  domanda; 
Castagna  tutto  racconta.  La  fante  a  Divizia  lo  dice.  Divizia,  eh» 
avea  veduto  il  tìinte  a  entrare  dentro,  et  avea  sentito  dire  1* 
ruba,  lo  misse  dentro  e  poi  alla  fante  dice:  Poiché  '1  vescovo 
non  ci  de'  stasera  venire  et  io  era  molto  bene  apparecchiata, 
se  ti  piacesse  qucslo  giovano  in  iscambio  del  vescovo  stanotte 
mi  goda.  La  tante  dice:  A  me  pare  l'abbi  a  fare.  E  subito  ditto 
a  Castagna  che  neuna  malinconia  abbia  che  ben  sera  di  o^ 
cosa  ristorato,  e  fattolo  spc^liare  nudo.  Castagna,  che  belltssiiiK) 
era  e  la  nieve  l'avea  fatto  molto  colorito.  Dlvi?ia.  che  ha  l'occhio 
alla  parte  che  pensa  inghiottire,  sta  contenta,  vedendolo  che  di 
buona  moneta  la  potea  pagare.  K  stato  alquanto  in  nel  bagno,  e 
fattosi  venire  panni  orrevolj,  lo  vestio,  né  molto  steo  a  bada  che 
cenaro  di  vantalo  a  un  grandissimo  fuoco,  e  dappoi  n'andarono 
a  dormire,  la  u'  Divìzia  sì  die  piacere  spessissime  volte,  dicendo: 
Omai  |ho]  il  nome  mio  avuto,  divizia  dì  quello  che  le  donne 
desiderano.  E  venuto  il  giorno,  la  donna  gli  fé'  trarre  qae*  panni 
perchè  cognosciutì  sarebbeno,  dandogli  di  molli  dinari  et  alcuna 
gonnella  trista,  dicendogli  :  Quando  seraì  a  BoI<^a,  ti  vesti  ooo- 
revilmente  e  comprati  du'  o  tre  cavalli,  et  se  mai  arrivi  in  qu^ti 
paesi,  l'albergo  ti  sera  presto.  Castagna  la  ringrazia  di  tutto  che 
a  lui  fatto  avea,  e  messelo  per  quello  sportello.  La  mattina  Ca- 
stagna per  la  porla  entrò  in  nel  castello,  là  u'  trovò  il   : 
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miglio,  e  tratta  (1)  la  valigia,  de*  panni  suoi  si  restio.  E  mentre 
che  si  vestia,  per  lo  capitano  della  montagna  di  Bologna  que* 
malandrini  ne  fùnno  menati  presi  col  cavallo  di  Castagna,  co' 
panni  et  i  dinari.  E  prima  che  di  quine  si  partisse,  li  ditti  ma- 
landrini a  un  paio  di  forche  funno  appiccati  et  a  Castagna  ren- 
duto  tutte  le  sue  cose.  E  montato  a  cavallo,  fornio  il  suo  camino, 
né  mai  lassò  di  dire  il  paternostro  di  San  Giuliano. 


(1)  Ma.:  fatta 
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63. 

[Trir.,  no  82]. 

DE  CRUDELTÀ  MASSIMA. 

In  nel  tempo  che  messer  Bernabò  signoreggiava  parte  della 
Lombardia  era  uno  cavalieri  suo  cortigiano  nomato  messer  Stan- 
ghelino  da  Palù,  il  quale  avendo  d*una  sua  donna  dal  Flesoo 
nomata  Elena  quattro  figliuoli,  du'  maschi  e  du*  femmine,  il  mag- 
giore de*  quali  era  d*età  d*anni  sette,  e  stando  il  ditto  messer 
Stanghelino  con  gran  piacere  colla  ditta  madonna  Elena,  tenen- 
dosene contento  quanto  veruno  altro  gentilomo  di  LombardìSf 
amando  questa  sua  donna  sopra  tutte  le  cose  del  mondo;  e  come 
sempre  la  femmina  sa  prender  al  contrario,  non  potendo  soste- 
nere il  bene  che  la  ditta  madonna  Elena  avea,  con  atto  di  lus- 
suria si  dio  ad  amare  uno  giovano  della  terra  sottoposto  al  ditto 
messer  Stanghelino,  in  tanto  che,  non  passando  [molto  tempo], 
la  ditta  madonna  Elena  il  suo  appetito  con  quel  giovano  fomia 
E  dimorando  per  tal  maniera,  la  ditta  donna  non  pensando  [ciò 
che]  per  tal  cagione  ne  dovea  seguire,  né  anco  non  pensava 
che  '1  marito  di  ciò  accorgere  si  dovesse,  di  continuo  quel  gio- 
vano si  tenea.  Essendo  alquanti  mesi  che  messer  Stanghelino 
non  era  in  nelle  sue  parli  stato,  venendo  a  casa,  dove  la  donna 
sua  trovare  credea,  per  prendersi  con  lei  sollazzo,  senza  fere 
sentire  la  sua  venuta  si  trovò  in  casa,  et  andato  alla  camera, 
trovò  la  donna  sua  con  quel  giovano  in  sul  letto  prendendosi 
piacere.  E  come  messer  Stanghelino  vide  tal  cosa,  fu  lo.più  tristo 
omo  diventato  d'Italia,  tanta  malinconia  al  cuore  gli  venne,  et 
non  potendo  la  rabbia  del  dolore  sofferire,  subito  con  uno  col- 
tello il  ditto  giovano  uccise,  e  fatto  confessare  alla  donna  quanto 
tempo  Tavea  tenuto,  ella  per  paura  gli  disse  da  quattro  mesi  era 
con  lei  giaciuto.  Messer  Stanghelino  dice:  Donna,  tu  m'hai  fatto 
il  più  tristo  omo  che  mai  fusse  di  mio  parentado,  e  quine  u  io 
mi  potea  vantare,  e  già  me  n  era  vantato,  d'aver  la  più  bella 
donna  che  persona  di  Lombardia,  et  io  trovo  d  avere  la  magirioi^e 
puttana  che  in  Italia  possa  essere.  Ma  io  ti  pagherò  di  quella 
misura  che  hai  pagato  me.  E  fatto  venir  davanti  a  sé  li  quattro 
fanciulli,  disse  (1):  Or  vedi,  meretrice,  che  hai  fatto,  che  tìne  a 

(1)  Ms.:  dicendo. 
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qui  questi  fanciulli  ho  tenuti  che  fusseno  miei  figliuoli,  ora  per 
lo  tuo  vitupero  tal  credenza  ho  perduto  e  per  miei  no  li  vo* 
riputare.  Et  acciò  che  tu  abbi  del  fallo  commesso  doppia  pena,  come 
ho  ucciso  colui  che  hai  tenuto,  cosi  costoro  in  tua  presenza  uc- 
ciderò. La  donna  disse:  Messere,  tenete  a  certo  li  fanciulli  esser 
vostri,  e  bene  che  io  sia  degna  d*ogni  male,  vi  prego  che  a  co- 
testi fonciulli  male  non  facciate,  che  vostri  sono.  Lo  marito  dice: 
Donna,  tu  mi  potresti  assai  dire,  che  mentre  che  questi  fanciulli 
io  uccidessi,  sempre  arei  innante  il  vitupero  che  fatto  m'hai  ;  e 
però  vo*  che  tu  n*abbi  all'anima  la  pena  per  lo  tuo  malvagio 
fMo.  La  donna  piangendo  dicea  :  Deh,  messere,  piacciavi  a'  fan- 
ciulli vostri  la  vita  salvare  e  me  uccidete,  che  degna  ne  sono. 
Messer  Stanghelino  le  disse:  Tu  mi  potresti  dire  assai,  e  però 
TO'  che  senti  di  quel  dolore  che  le  tue  pari  meretrici  meritano. 
E  presa  la  spada,  a  tutti  e  quattro  i  fanciulli,  in  presenzia  della 
madre,  tagliò  la  testa,  e  poi,  non  forbendola,  alla  moglie  per  lo 
petto  diede  e  dall'altra  parti  la  passò  e  morta  cadde.  E  come 
ebbe  ciò  fatto,  fece  la  donna  et  i  fanciulli,  in  una  fossa  sotterrare 
e  quello  giovano  a  cui  lo  dio  a  mangiare,  e  partitosi  da  Palùc 
in  corte  di  messer  Bernabò  ritornò.  E  sapendo  quello  che  fatto 
area,  gli  fu  per  messer  Bernabò  ditto  perchè  almeno  non  avea 
campato  li  fanciulli.  Rispuose  le  parole  che  alla  moglie  ditte 
avea.  E  ciò  stante  che  fatto  l'avesse,  non  fu  perì)  pregiato  l'avere 
ucciso  i  figliuoli,  ma  la  cagione  assegnata  f\ie  assai  buona  ca- 
ppone da  consentirgli  quello  avea  fktto  fosse  stato  il  meglio  che 
averli  rìserbati.  Et  per  questo  m«)do  quella  cattiva  di  Klena  per 
le  sue  cattività  fé'  cattivi  li  suoi  figliuoli  e  ramante  e  s«'. 
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54. 

[TriT.,  ■•  83]. 

DE  BONA  PROVTOENZA. 

L'anno  del  1350,  al  tempo  del  perdono  di  Roma,  fu  in  nelle 
parti  presso  a  Roma,  a  uno  castello  nomato  Montalto,  uno  ma- 
landrino omicidiario  di  cattiva  condizione  nomato  Soffllello,  il 
quale  avea  per  mal  fare  da  venti  compagni  atti  a  rubare  e  &ire 
micidio  stando  alla  strada,  et  qual  persona  passava,  che  forte  e 
bene  accompagnata  non  fìisse,  il  detto  Suffllello  con  compagni 
lo  rubava,  e  condutti  a  uno  balzo  d*una  montagna  gi&  li  gittaTa. 
E  questa  vita  teneano  di  continuo.  Et  essendo  alquanto  tempo 
passato  del  perdono,  e  molti  pellegrini  di  più  luoghi  mossi  et 
andati  a  Roma  e  sempre  di  di  in  di  assai  ne  giungeano,  avveuie 
che  nel  mese  di  maggio  uno  gentile  omo  firamcioao  nomato  lo 
conte  d*Artoi,  con  una  sua  donna  assai  giovana  nomata  nmAinìift 
Bianca,  con  circa  dodici  compagni  a  cavallo,  arrivonno  appresso 
al  castello  di  Montalto,  là  dove  Suffllello  malandrino  con  ccunpagni 
stavano,  et  vedendo  che  *1  ditto  conte  colla  compagnia  erano 
presso  a  uno  mal  passo,  pensando  doverli  prendere,  subito  in 
agguato  si  puosero.  E  come  il  conte  d*Artoi  giunse  colla  soa 
donna  e  colla  brigata  al  mal  passo,  scopertisi  quelli  malandrim, 
colla  lancia  in  mano  assalirono  il  ditto  conte  et  i  suoi,  percoteih 
done  alcuno.  La  donna  del  conte,  vedendo  il  conte  essere  assalito 
et  alcuni  lor  famigli  andati  a  terra  de'  cavalli,  non  sapendo  che 
fare,  sopravvenne  Suffllello,  capo  di  quelli  malandrini,  e  col  poLso 
della  lancia  in  nel  fìanco  a  madonna  Bianca  percosse  per  à 
gran  forza,  che  del  cavallo  la  fé'  cadere,  e  presola  per  le  braccia, 
su  per  la  montagna  la  conduce,  dicendo  alla  sua  brigata  che 
faccino  che  sieno  morti  o  presi,  e  che  i  cavalli  e  li  arnesi  m- 
bino.  Li  malandrini  combattendo  valentemente,  lo  conte  coi  suoi 
difendendosi  vigorosamente  con  quella  poca  d'armadura  che 
aveano,  e  fatto  risistenza  alquanto,  lo  conte,  vedendo  li  suoi  a 
mal  partito,  e  già  più  che  la  metà  presi  e  li  altri  a  quelle  mene, 
diliberò  di  fuggire,  perchè  buon  cavallo  si  sentia,  dicendo  alli 
altri  suoi:  Campate;  e  dato  di  sproni  al  cavallo,  si  dirizzò  verso 
una  terra,  che  quine  era  presso  a  uno  miglio,  e  tanto  camino 
che  là  giunse,  dove  trovò  alquanta  brigata  da  cavallo  e  da  pie, 
li  quali  quine  erano  venuti  per  tenere  quel  posto  securo,  che  i 
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^egrinì  né  fusseno  morti  né  rubati  da  Suffilello,  nò  da  altri. 
Veduta  (1)  la  brigata,  narrato  quello  gli  era  stato  fotto,  subito 
il  capitano  fé'  apparecchiare  \n  sue  brigate;  e  mentre  che  il  conte 
camina  et  che  le  brigate  s'apparecchiavauo,  Suffllello  nvea 
condutLa  madonna  Bianca  in  sulla  sommità  del  monte  a  quel 
balzo  ilovera  sua  usanza  di  gittare  le  persone  che  avea  rubate, 
acciò  di  loro  mai  niente  si  potesse  sapere.  E  quando  quine  l'ebbe 
ccwdiitta.  vedendogli  una  bella  palandra  indosso,  disse:  Donna. 
cavati  cotesta  palandra,  che  vo'  che  una  mia  fante  la  goda.  La 
donna  per  paura  la  palandra  si  spogliò  e  rimase  in  una  bella 
gamorra.  alla  quale  avea  appiccata  una  borsa,  in  nella  quale 
area  (ranchi  trecento  d'oro.  Suffllello,  missovi  la  mano,  quella 
gli  tolse,  et  in  nella  scarsella  si  misse  e  poi  disse:  E  cotesta  ga- 
morra ti  cava,  che  similmente  per  la  fanto  mia  la  voglio.  La 
oootessa  disse  :  Per  Dìo  e  per  san  Piero,  non  voler  che  io  nuda 
e  aSQza  gamarra  vada.  Lo  malandrino,  desideroso  d'averla,  disse  : 
Se  DDO  te  la  spogli,  io  t'uccido.  La  contessa,  piangendo,  la  gamurra 
ti  aftogUò.  E  rimase  la  cont«?ssa  in  uno  piltccione  bellissimo  di 
doari  di  vaio.  Lo  malandrino,  che  quello  ha  veduto,  disse: 
QaeOo  a  me  sera  molto  utile  a  tenermelo  di  notte  addosso  in 
qoesU  boschi,  e  disse  :  Subito  cotesto  piliccione  ti  spoglia,  che  io 
lo  TO'  per  me.  La  contessa,  che  non  può  fare  altro,  dice:  Piacciati 
per  IMo  e  per  san  Piero  che  almeno,  poiché  hai  aule  l'altre  cose, 
die  ^flsto  mi  lasiii,  acciocché  io  in  camicia,  che  non  si  conriaoe 
a  donna  andare,  io  non  vada.  Lo  malandrino  superbo  con  mf- 
oaoeie  gUel  (a  cavare.  E  rìmasa  la  contessa  tremando  in  una 
yafwtriia  sottili^ma,  in  tanto  che  quasi  si  scorgevano  le  carni 
di  lei,  tanto  quella  camìcia  sottile  e  bianca  era,  e  non  volendola 
perdere,  disse:  Cotesta  camìcia  ti  cava,  che  per  me  la  voglio. 
La  eonteSBa,  lagrìmando  amaramente,  disse  inginocchiandosi  e 
colto  braccia  fecondo  croce:  Io  ti  prego  che  nuda  non  vagli  che 
la  eooteasa  d'Artol  in  istrani  paesi  vada,  e  per  quello  Iddio  e 
per  ma  Piero  U  prometto  che  tutto  ciò  che  ùitto  m'hai  io  lei 
perdono.  Lo  malandrino  dispiclato  gli  disse:  Sai  quello  che  io  ti 
dieo;  fli  che  subilo  cotesta  camicia  ti  cavi  e  pensa  come  cavata 
l'arai  io  ti  gitleré  giù  da  questo  balzo,  u'  mai  camicia  uè  panni  non 
ti  MaognerA.  La  contessa,  che  ciò  ha  udito,  ricordatasi  di  quello 
9  Dio  diaae,  aiutati  che  lo  t'aiuterò,  focendosi  in  nel  cuore 
,  diMo  :  Polche  tu  mi  de'  gittare,  e  veggo  (2)  che  camicia 

U.       (3J  Mt.  :  myUe. 
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né  altro  panno  m'è  più  necessario,  tosto  me  la  vo'  cavare,  ma 
ben  ti  prego  che  almeno  Sne  che  cavata  io  ne  l'arò  dob  meli 
vedere  la  vergogna  mia.  Lo  malandrino  disse:  Cotesto  tarò  ift 
chi>  la  tua  vergogna  non  to'  vedere,  ma  9Ì  l'utile  mio.  B  Tottoa 
verso  il  balzo,  la  contessa,  come  volto  il  vide,  colle  mani  in  iHl)e 
reni  lo  percosse  e  giù  dal  balzo  lo  fé'  cadere.  Era  questo  faahc 
più  di  cinquecento  braccia  d'altezza,  senza  alcuno  rìtenimentn 
Suffllello  malandrino  tutto  sfracellò.  La  donna  loda  Iddio  e  pa- 
gato che  ritrovi  vivo  il  suo  marito  raesser  lo  coate  d'Arioi 
com'ella  ha  morto  il  traditore;  e  mentre  che  la  oootessa  tasH 
col  malandrino  la  pratica,  lo  capitano  delle  genti  col  conte  nn- 
nero  al  luogo  dove  la  brigala  del  conte  ave»  gran  peoso  sMte- 
auto  e  di  poco  che  '1  conte  ritornò  erano  stati  presi  oA  aott 
dal  luogo  parliti  non  s'erano,  ma  già  le  mani  aveano  le^le  t 
quelli  del  conte  e  cominciato  a  montare  la  costa.  B  aopngtn- 
gendo  '1  capitano  e  '1  conte,  non  potendo  li  malaDdrini  Ng^n, 
lutti  fanno  presi  et  i  legati  funno  sciolti.  E  non  vedeodon  D 
capo  loro,  ciuè  Suffllello,  disse  il  capìteno  che  n'era.  Cohvo  0^ 
seno:  Noi  non  sappiamo  che  se  ne  sia,  ma  tanto  vedeounodH 
su  per  lo  monte  con  una  donna  n'andava.  Lo  capitano  o'I  oostt 
subito  montavano  la  montagna  per  trovar  lo  capo  de'  matandiiaL 
E  '1  conte  pr^ava  Iddio  che  così  come  aveano  [»%3Ì  11  laalfMton 
cosi  prendine  l'altro  e  la  contessa  ritrovi.  E  cavalcati  di  trotta 
giunseno  al  balzo,  dove  trovonno  la  contessa.  La  contesa,  eh'en 
in  camicia  per  volere  vestire,  contò  (1)  la  novella.  Lo  capìtuo 
quelli  malandrini  appiccare  fece  in  presenzia  del  eonte,  n  comU. 
che  si  vede  vendicato,  dice  al  capitano  che  quel  capo  de'  mi- 
landrinì  avea  alla  donna  tolto  trecento  flranchi  d'oro  e  quelli  io 
netta  scarsella  se  li  avea  messi,  et  che  lo  pregava,  per  lo  sarvìgit 
fatto,  faccia  quelli  d'avere  e  suoi  siano,  e  che  se  noai  in  aà^ 
sue  parii  capitesse,  che  a  lui  fkre'  de'  be'  doni.  Lo  capitano^  Ae 
avea  desiderio  d'appiccare  il  capo  di  quelli  che  appiccati  area, 
in  nel  fondo  del  bosco  fé'  andare,  e  trovarono  Suniello  eoo  pn 
di  cìnquante  che  morti  n'avea.  Fu  condutto  alte  forche  et  qui» 
appiccato  in  mezzo  delU  altri,  et  i  franchi  trecento  rtcetrìo^  >■- 
donno  dal  conte,  et  accompagnatolo  tutto  quel  terreno,  lo  nieoo> 
mandò  a  Dio.  Lo  conte  e  la  contessa  giunti  a  Roma  e  confeasato 
la  contessa  la  morte  del  malandrino,  liberamente  assolata  t 
ritornati  in  loro  paesi,  si  goderono  li  lor  di. 

(1)  Mb.:  contau. 
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DE  BONA  FORTUNA  IN  AVERSITATE. 

Nel  tempo  che  fira  Moriale  condusse  e  fecesi  capo  delle  parti 
«  compagnie  che  in  Italia  si  facessero,  fli  uno  giovano  di  Pavia 
nomalo  Santo,  nato  di  buone  genti,  il  quale,  piacendogli  esser  più 
om^  di  compagnia  che  prete  (1)  nò  altro  mercadante,  si  misse 
in  nella  compagnia  di  fra  Moriale,  et  essendovi  stato  alquanto 
tempo,  et  avea  seco  una  somma  di  fiorini  trecento,  diliberò  della 
dhta  compagnia  uscire  per  du*  rispetti.  L'uno  fu  perchè  gli  parea 
«he  a  lui  ftasse  peccato,  Taltro  perchè  ai  corpo  era  pericolo.  Et 
nno  gkHHO  si  partio  da  Napoli  tutto  solo  a  pie  con  una  lancia 
et  nn  coltello,  e  camino  verso  Salerno ,  e  da  Salerno  si  mosse 
per  andare  a  Reggio,  dove  ora  pensiamo  d'andare,  per  poter  al 
porto  d'Ancona  entrare  in  mare  e  caminare  a  Pavia.  Et  essendo 
il  preditto  Santo  arrivato  in  uno  bosco  assai  folto  d*  arbori ,  si 
aeontrò  in  due  malandrini,  li  quali,  come  videro  il  ditto  Santo 
lolOyhii  assalirono.  Santo,  difendendosi  meglio  poteo,  percosse  Tuno 
di  qne*  malandrini  alquanto  colla  lancia  nel  braccio  ritto  ;  Taltro 
percoaae  il  ditto  Santo  per  modo,  che  la  lancia  di  mano  gii  cadde. 
E  cadutogli  la  lancia,  il  ditto  Santo  fu  preso  e  rubato  di  fiorini 
<Iiialtrooento  e  tutti  i  panni,  e  i  lassare  legato  a  uno  arbore  in 
camicia  et  andare  (2)  via.  Santo,  che  si  vede  legato  a  queli*ar- 
boro^  aiima  per  certo  quine  dover  morire,  raccomandandosi  a  Dio. 
I  malandrini  lesti  caminarono  a  una  fontanella,  che  non  molto 
hmgi  era  dal  luogo,  e  quine  messi  a  posare  partendo  i  fiorini 
robati,  e  perchè  quello  eh'  era  stato  ferito  in  nel  braccio  non 
polca  (3)  portare  la  lancia,  tra  via  Tavea  lassata,  e  fattosi  il  braccio 
ftaciare  acciò  che  il  sangue  restasse.  E  mentre  che  costoro  sta- 
vano in  tal  maniera,  sopravvenne  un  altro  malandrino  al  luogo 
dov*  era  Santo  legato.  Santo,  come  lo  vede ,  se  gli  raccomanda. 
Lo  malandrino  dice:  Che  vuol  dir  questo?  Santo  dice:  Io  sono 
sialo  rubato  da  du'  malandrini,  che  ora  mi  trovonno,  et  hannomi 


(1)  Goni  nel  ms. 

(2)  Ms.:  andatoìi. 

(3)  Mi.:  poimtdo. 
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tolto  quattrocento  fiorini  et  i  panni,  e  cos  I^alo  mi  hfuino  lassalo. 
Lo  malandrino  dice:  Or  qui  mi  fusse  io  trorato,  a\Tei  la  parte 
mia  di  quello  t'haimo  rubato.  Santo  dice:  Se  tu  mi  vuoi  disle- 
gare, io  mi  penso  ritrovarli ,  se  meco  vorrai  venire .  e  di  tutto 
ciò  che  io  guadagnerò  la  metà  ro'  che  sia  tua ,  l'altra  mia.  Lo 
malandrino  disse  che  era  contento;  e  discioltolo,  insien>e  canó- 
naro,  prendendo  Santo  la  sua  lancia,  E  come  andati  furono  al- 
quanto, trovonno  la  lancia  di  quello  ch*era  stato  ferito  cbe  las- 
sala l'avea,  e  subito  |couobbero|  al  sangue  cbe  andava  Tersudc» 
che  vìa  ì  malandrini  aveano  Catto.  E  seguendo  la  traccia  del 
sangue,  alla  fontana  dov'erano  li  malandrini  arrìvoDiio^  e  subita 
Santo,  che  vigoroso  era  e  volontaroso  di  vendicarsi  dì  qaeQo^ 
era  slato  fatto,  per  riavere  il  suo,  disse  al  compagno:  AMif"" 
loro  addosso,  e  prima  che  loro  possano  prendere  riparo,  colla  lanm 
li  percoliamo,  e  spero,  se  sarai  valente,  noi  li  prenderemo,  o  re 
raroente  li  uccideremo,  e  poi  la  roba  partiremo.  Lo  malaadrìOD 
disse,  che  Mancamente  li  percolerà,  e  mossi,  colle  laocie  basse. 
sopra  de  du'malandrÌDi  giunsero.  Santo  colla  lancia  percosse  l'aio 
de'  malandrini ,  che  non  era  ferito ,  e  passatolo  dall'  altro  Mck 
morto  cadde.  Poi  Santo  e  '1  compagno  si  carìcomio  addosso  il 
malandrino  ferito,  il  quale  aitare  non  si  potea.  Subilo  l'eliben 
morto,  e  cercato  gli  trovarono  li  fiorini  quattrocento,  che  a  Santo 
aveano  tolto,  e  trecento  fiorini  aveano  oltre  quelli ,  che  per  h 
simile  modo  rubati  aveano,  con  alcuno  gioiello  di  valuta  dì  fo- 
rini  dieci.  E  rivestitosi  Santo  de'  suoi  panni ,  lenendo  sempK  i 
dinari  appresso,  disse,  colla  lancia  in  mano,  al  compagno  no- 
landrino:  Ora  partiamo  quello  che  guadagnato  abbiamo;  et  b- 
nomerati  fiorini  quattroceuto,  disse  :  Questo  è  il  mio  capitale,  E 
poi  delli  altri  fiorini  trecento  fece  du' parti,  dicendo  al  malandrào: 
Questa  parie  della  somma  de'  fiorini  trecento  è  tua  e  quest'altia 
parte  è  mia,  e  sono  contento  che  tutti  li  panni  che  costoro  hanno 
con  <^ni  loro  cosa  sia  tua,  e  lì  gioielli  siano  miei.  Lo  malandrino 
dice:  Or  bene  tu  hai  partito  Tana  somma  di  dinari,  ora  partì 
l'altra.  Santo  disse:  Tu  sai  che  io  ti  dissi  che  di  quello  ch'io 
guadagnerò  aresti  la  metà,  e  però  questo  è  'I  mio  capitale  e  di 
questo  non  dèi  avere  nulla.  Lo  guadagno  è  partito  come  io  ti  pro- 
misi e  fusline  conlenlo;  e  se  in  caso  che  contento  non  fussi. 
puoni  giù  colesti  dinari  et  io  metterò  li  mìei  e  quelli  ho  gua- 
dagnati, e  tra  te  e  me  la  tacciamo.  Lo  malandrino,  avendo  paura, 
quelli  si  tolse ,  e  Santo  se  n'andò  al  suo  viaggio  ;  e  per  questo 
modo  quelli  che  credeano  rubare  funno  rubali  e  morti. 
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Nel  tempo  che  re  Don  Alfonso,  re  di  Spagna,  regnava,  un  inet-- 
eadante  di  Barcellona  chiamalo  Ciandro,  omo  ricchissimo,  venendo 
a  morte,  lassò  du'  suoi  figliuoli,  il  maggiore  di  anni  diciassette, 
l'altro  dì  quindici,  di  più  di  cinquantamila  fiorini  ricchi.  Morto 
U  ditto  Ciandro,  rimasi  li  figliuoli,  lo  maggiore  nomalo  Passavanti, 
il  minore  Veglio,  intesi  a  godere  et  spendere  in  desnari  e  cene, 
bagordare  per  amor  dì  donna,  e  tutte  cose  facendo,  che  sì  ri- 
oUede  a  dover  consumare,  non  guardando  che  né  come,  e  non 
nttncaodo  lo  spendere  senza  alcuno  guadagno,  dopo  non  molti  anni 
la  roba  lassata  Ioni  dal  padre  mancò  (I),  in  tanto  che  alcune 
volte,  non  avendo  dì  che,  senza  cena  se  n'andavano  a  dormire. 
E  quale  più  era  stato  co'  loro  aitare  loro  consumare  la  roha, 
^egU  più  si  fuggia.  1^  vedendo  Passavanti  che  di  loro  era  fatto 
•trailo  ti  befle,  et  anco  perchè  niente  aveano  di  mobile,  d'onde 
pol«aero  la  loro  vita  sostentare,  diliberonno  andare  in  Upagoa, 
là  a'  pensoDDO  aver  ([ualche  avviamento.  |PassavantÌ|  dicendo  a 
Taglio  sua  intenzione.  Veglio  dice  che  gli  piacea  ;  e  httin  dinari 
d'alquante  loro  massarizie.  ai  partirono  di  Barcellona  et  in  Ispagna 
camioano.  Bt  arrivati  in  Sibilia,  quìne  si  concionnn  con  alcuno 
BWroadaote,  con  dover  aver  certa  parte  di  guadagno,  e  non  mollo 
tempo  stero  che  più  dì  vintimila  fiorini  ebbero  guadagnato,  dì 
ebe  Paasavantl  disse  al  fratello  :  lo  voglio  che  tu  ne  vadi  in  Bai-- 
osUooa  con  questi  dinari  e  dì  quelle  cose  che  vendute  abbiamo 
rioompora ,  et  intendi  alla  mercanzia ,  acciò  che  noi  possiamo 
rlloraare  in  nello  onore  che  nostro  padre  ci  lassò.  Veglio  disse 
ch'era  contento  d'andare.  Passavanti  rimane  in  Ispagna.  Era  questo 
ftaaavantl  bellissimo  quanto  neuoo  che  in  Sibilla  fìisse  e  con 
quaslo  era  piacevole  oltre  misura  e  savio.  E  dimorando  Passa- 
Taoti  in  Ispagna,  ogni  di  in  Barcellona  rimeltea  dinari.  Veglio, 
che  ritoraato  era ,  Intendeva  a  godere  ritrovando  di  quelli  che 
)  a  aitare  consumare  li  primi  dinari,  et  non  avendo  freno 
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allo  spendere ,  de'  dinari  portati  gran  parte  n'  avea 
sempre  speraado  che  Passavanti  ne  li  rimettesse .  et  ai 
rìmissi  più  di  diecimila  oltra  li  primi.  E  mentre  che  Pt 
dimorava  in  Ispagaa,  si  mosse  guerra  11*3  Io  re  Don 
lo  re  Celletto  di  Granata,  per  la  qual  gueri-a  ì  guadagni  che  Pa» 
savanti  (kcea  fanno  perduti  et  in  sul  capitale  si  vivea,  spettando 
che  l'accordo  si  facesse,  avendo  sempre  speranza,  quando  avesse 
consumato  quello  avea,  ritornare  in  Barcellona  in  su  qndlo  die 
Veglio  n'avea  portato  et  su  quelli  che  mandati  gli  avea.  0  Pas- 
savanti  che  pensi  poter  tornare  in  Barcellona  a  gaei  dinari,  certo 
veruno  ve  ne  troverai  per  te,  poiché  Veglio  n'avea  pochi  a  coa- 
sumare!  E  durando  la  guerra  tra  que'  du'  re,  e  non  potendo  n- 
Qlre  a  pace,  per  alcuni  mezzani  |fu]  cercato  l'accordo,  «  acffl 
trovandolo  se  non  con  patto  che  lo  re  Don  Alfonso  desse  Uaim, 
sua  figliuola  bellissima  di  anni  quindici,  per  moglie  a  re  CeUettd, 
il  quale  era  pagano  e  vecchio  di  sessant'anni,  et  altrameate  lai  pMe 
fare  non  si  potea,  e  Io  re  di  Spagna  vedendo  che  la  pace  bn 
non  si  potea  are'  consentito  per  poter  aver  pace  dì  primo  trailo; 
ma  per  non  vituperarsi ,  pensò  di  farlo  assentire  a  Mania  su 
figliuola,  dicendole  che  pace  fare  non  si  può  se  ella  dod  sUcod- 
tenta  d'essere  sua  moglie ,  et  acconsentendo  la  pace  sare'  btti. 
Marzia,  che  ode  quello  che  udire  non  volea,  disse  :  Padre,  delk 
pace  fate  come  vi  pare,  dì  me  fate  qnello  che  pare  a  me,  «  di 
tal  marito  non  mi  ragionate.  Lo  re,  {sdegnandosi  contro  la  fi- 
gliuola ,  minacciandola,  se  non  farà  a  suo  senno,  che  al  tatto  i 
disposto  che  moghe  sia  del  re  Celletto,  Marzia  donzella  «1  padn 
niente  risponde  e  pensa  fuggire  tale  marito.  G  subito  a  ano  ca- 
valieri del  reame,  U  quale  l'avea  più  tempo  amata,  nomalo  mes- 
sere Antan ,  narrò  quello  che  il  padre  di  lei  fare  volea .  dìcea- 
dogli  che  se  lui  può  trovare  modo  di  essere  in  corte  di  Rom 
per  fare  la  dispensazione  tra  sé  e  lui  (perchè  era  il  suo  eoana) 
che  altri  che  lui  non  l'ara.  Messere  .^man  contento  dme:  Io 
sono  presto.  Marzia  disse:  A  queste  cose  [sij  vuole  nuovo  ordine, 
acciò  che  il  mio  padre  isforzalamente  non  me  ne  niandaae  in 
Granata.  E'  sere'  di  bisogno,  poiché  il  vescovo  di  Toledo  (i)  è 
morto,  che  quelli  cotonaci  facesseno  elezione  di  me,  et  io  a  modo 
di  vescovo  a  Roma  caminerò,  e  voi  verrete  meco  e  fare'  mi  diia- 
mare  il  vescovo  Marsilio.  Messer  Aman  dice:  ToÌ  avete  beo 
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aato  et  io  arò  subito  le  voci,  e  voi  v'apparecchiete  di  quelle  cose 
che  vi  piace  e  dinari  da  spoDdere.  E  subito  caniiDò  in  Toledo  e 
da'  oalonaci  ebbe  che  Marsilio  fusse  vescovo,  dicendo  questo  Mar- 
aiUo  essere  suo  nipote.  Fatta  la  relazione  e  le  carl«,  riloroato 
*  Aman  in  Sibilia  £t  Marzia  apparecchiandosi  per  poter 
,  mentre  che  tale  apparecchiamento  ai  Iacea,  vennero 
lettere  per  fonte  proprio  a  Uarcellona  a  Passavanti,  come  Veglio 
sao  frate,  avendo  consumato  ogni  sua  cosa,  per  disperazione  una 
nra  con  una  fune  s'appiccò  e  morto  sarebbe,  se  non  che  la  fonte 
di  casa  gridando.  Ai  dalla  morte  campato.  La  signoria,  ciò  sun- 
leotlo,  Ve(;lto  prender  hanno  tatto,  e  se  non  ch'era  d'antico  pa- 
reatadu.  l'urenno  appiccato,  ma  per  amore  de'  parenti  la  forca 
gli  leraroDo  el  a  perpetua  carcere  \ti]  condannata).  Passavanti, 
dw  ha  inteso  come  il  Cratilo  avea  tutto  il  tesoro  consumato  e 
ftr  disperarJono  volutosi  appiccare  et  esser  condannato  a  per^ 
polita  carcere,  diliberò  in  Ispagna  piìi  non  stare,  con  inlenzione 
eba  se  trova  la  cosa  del  ù'alello  come  la  lettera  dice,  luì  daddi- 
vero  con  uno  laccio  appiccarsi  i>er  la  gola  in  luogi}  che  da  altri 
aitato  Doo  potea  essere.  E  con  tal  diliberazione  fé'  ilinari  di  tutto 
db  che  in  Sibilia  avea,  et  missesi  (1)  in  punto  per  caminai-e  di 
qnine  a  Ire  di.  Marzia  donzella.  Catta  vescovo  e  vestita  a  modo 
di  veeooro,  volse  che  alquanti  calonaci  di  Toledo  seco  andassero 
e  Alla  molte  valìgie  dì  panni ,  dinari  e  gioielli ,  apparecchiata 
iDoUa  Ciniglia,  a  cavallo  secretamente  (2)  Ai  Sibilia  si  parilo.  Io 
giamo  Innaati  che  Passavanti  si  movesse,  venendo  verso  le  parti 
ài  Ualla.  senza  che  re  I>on  Alfonso  niente  sapesse  nò  altri,  se 
■OS  meMer  Ama»,  a  cui  la  giovana  s'era  allargata.  PaasavaoU, 
elw  ha  tutto  raccolto,  si  masse  a  cavallo,  e  tanto  camino,  Tacendo 
buona  giornata,  che  giunse  dove  il  vescovo  nuovo  Mai-silìu  era 
arrivato,  il  quale  erasi  posato  in  uno  albergo  con  tutta  sua  bri- 
gata, U  u'  Passavanti  arrivò.  E  come  fu  in  nella  sala  dove  lo 
Tewiovo  era,  subilo  Passavanti  dal  vescovo  fli  cogoosciuio  perche 
pie  volle  l'aveva  veduto.  E  dimostratosi  di  non  averlo  mai  ve- 
dato,  lo  domandò  d'onde  fuase  e  quale  era  il  suo  camino.  Passa- 
Tanti  dine  :  Io  sodo  di  Barceltona  et  quine  vo'  ire,  e  sono  rtalo 
gran  tempo  in  Sibilia,  dove  ora  ò  guerra  grande,  et  pece  ftre  non 
li  pnòe  ae  il  re  Don  Alfonso  non  dà  Marzia  donzella  per  moglie 
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a  re  Cellette  di  Oranata.  Et  pare  che  la  fanciulla  oon  aa  stati' 
contenta,  e  dove  si  sia  andata  lo  re  suo  padre  non  sa.  et  ha  latt'^ 
cercare  e  cerca  tutta  la  Spagna  per  lei,  e  dìcesi  che  ella  n'ha 
portato  di  valsente  più  di  centomila  doble  e  molti  gioielli.  L] 
vescovo  dice:  Io  voglio  che  tu  stii  meco,  e  vo'  che  tu  sii  mio 
spenditore.  Passavanti  dice  che  non  può,  perocché  in  Barcellona 
gli  conviene  andare  per  trarre  uno  suo  Eratello  di  prigione,  che 
è  condannato  a  perpetuo  carcere.  Lo  vescovo  dice:  Tu  verrai 
meco  a  Roma  e  poi  faremo  il  camino  d'^U'agona  et  aiuteroUi  il) 
cavare  il  tuo  fratello  di  prigione.  Passavanti,  udendo  questo,  steo 
contento,  e  fatto  tesorieri  e  spenditore,  camìnano  più  giorni  Av- 
venne una  sera  che  'I  vescovo  colla  brigata  capitonno  in  niia 
villa,  in  nella  quale  altro  che  un  albergo  era,  in  nel  quale  erano 
capitati  molti  altri  forestieri.  Non  di  meno  una  cameretta  per  Io 
vescovo  con  uno  Ietto  di  cortina  fornito  et  altre  cose  orrertrfiftì 
trovato,  e  per  li  altri  assai  picciolissima  cosa,  che  la  mssgior 
parte,  cosi  calonaci  come  altri,  in  nelle  staile  et  anco  stretti 
dormire  potranno.  La  cena  orrevole,  [fu]  messo  il  vescovo  a  leti») 
e  l'altra  brigata,  salvo  Passavanti,  il  quale  in  sala  coU'oste  en 
stato  per  tare  il  conto  e  pagare,  acciò  che  la  mattina  caminarc 
dì  buon'ora  si  possa.  E  pagato  ch'ebbe,  disse  :  U"  dormo  io  ?  L'oste 
disse:  In  verità  e'  non  c'è  luogo  veruno,  che  tutte  le  camere  « 
piene,  e  vedi  che  la  mia  donna  e  tutta  la  famiglia  conviene  E 
sala  stasera  dormire;  ma  tu  puoi  fare  bene;  io  ti  darò  ooop 
maccio  con  una  carpita  et  in  camera  del  vescovo  in  sul  s  _ 
ti  corca  et  altro  migliore  luogo  non  ci  veggio.  Dice  Passavaali: 
Cornei  non  hai  tu  veduto  che  i  calonaci  non  ci  sono  voluti  siaxvi 
L'oste  disse:  Deh  ta  quello  ti  dico;  noi  vel  metteremo  per  nwdo 
che  '1  vescovo  non  lo  sentiràe.  Passavanti  dice:  Io  sono  contento. 
et  acconcionno  il  letto.  L'oste  di  camera  uscio  et  a  dormire  si 
puose.  Passavanti  piano  si  misse  in  su  quello  lettuccio.  Lo  vescovo, 
che  tutto  ha  sentito .  avendo  grande  allegrezza  di  tal  ventura, 
piano  chiamò  Passavanti  dicendogli  che  in  nel  letto,  dove  Ini 
era,  entrasse..  Passavanti  disse:  Io  sto  bene.  Lo  vescovo  disse:  Io 
tei  comando  che  qui  entri.  Passavanti,  per  ubbidire,  in  nel  Ietto 
entrò.  Lo  vescovo  disse:  Passavanti,  metti  qua  la  mano.  E  Pas- 
savanti la  mano  distende.  Lo  vescovo  la  mano  prendeo  et  in  sul 
petto  se  la  puone.  Passavanti,  che  trova  a  modo  di  du'  meliu 
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I  di-t96:  Che  vuol  dire  questo?  Lo  ve^scovo  dice:  Passavanti,  sappi 

[  ebe  io  sono  Marzia,  figliuola  di  re  Don  Alfonso.  E  dicoti,  se  vorrai, 

I  altri  che  tu  non  sera  mio  marito,  perocché   come  ti  vidi  tanto 

i  ni  se'  piaciuto,  che  amore  m'ha  stretta  a  perfettamente  amarti. 

I  B  non  dubitare  che  di  tutte  tue  avversitadi  ti  ristorerò,  et  acciò 

I  ohe  vegghi  che  ciò  sia  vero,  in   fine  avale  vo'  che  l'anello  mi 

metti.  E  trattasi  l'anello  vescovale  di  dito,  a  Passavanti  lo  die, 

e  lui  la  sposò,  e  poi  si  preseno  diletto  ;  e  fìi  tanto  il  piacere  che 

Marzia  con  Pa&savanli  la  notte  si  denno ,  che  Marzia  disse  a 

w  Passavanti  che  ancora  lo  di  seguente  apparecchiasse  in  quel  luogo, 

■  0  la  notte  similmente  dormisse  insieme,  similmente  come  fatto 
laveano.  Passavanti,  levatosi  la  mattina  et  all'osto  ditto  che  ap- 
Iparecehiasse,  dicendo  alla  brigata  :  ri  vescovo  per  oggi  camìnare 
Ekio  Tuole;  cosi  eì  fé'  come  è  ordinalo,  e  la  notte  similmente  pia- 
Mere  ai  denno  e  poi  [si]  denno  a  caminare  tanto,  che  a  Roma 

■  fionaero.  E  &tio  fkre  la  imbasciata  al  santo  padre  di  volere  par- 
lare, lo  papa  conlento,  il  vescovo  andò  (i)  solo  con  messer  Aman 
e  con  Passavanti  dicendo  :  Padre  santo,  posto  che  voi  mi  veg- 
ghiale  vestito  come  vescovo,  questo  ho  fatto  perchè  altramente 
a  Toi  non  arei  potuto  venire,  e  per  tanto  e  l'elezione  e  la  vesto 
è  stato  cagione  che  qui  sono.  E  però  sappiate  che  io  sono  Marzia 
OgUuùla  del  re  Don  Alfonso,  re  di  Spagna,  il  quale  volea  che  a 
uso  che  Cristo  non  adora  mi  maritassi,  dando  nome  che  la  pace 
tare  non  si  potea:  si  che  io,  vedendo  che  a  uno  Saracino  e  vec- 
chio di  aessant'anni  maritare  mi  volea,  diliberai  che  voi  mi  deste 
quello  che  a  me  è  di  sommo  piacere,  il  quale  meco  ho  condutto. 
E  qnello  voglio  et  voi  prego  che  in  luogo  di  mìo  padre  mi  ti- 
gnate Il  dito,  e  lui,  che  qui  presente  è,  sìa  contento  che  io  sua 
qxm  sia.  Mesaer  Aman,  che  sta  colle  orecchie  levate,  presto  a 
dir  A ,  spetta  pur  che  '1  papa  lo  domandi.  Era  questo  masser 
Aman  di  anni  quaranta  e  più  et  assai  disutile  della  persona.  Ve- 
duto ti  papa  la  .savia  domanda  e  'l  savio  modo  preso,  disse:  Et 
io  aon  contento  di  tenerti  il  dito,  ma  non  con  cotesto  abito,  cbò 
Ucilo  non  sere'.  Marzia,  ch'era  ita  provveduta,  disse:  Sicuro, 
padre,  voi  dite  il  vero,  chò  in  A  fatta  veste  maritaggio  non  si 
de'  bre.  E  trattasela,  rimase  in  una  palandra  dorata,  che  parea 

,  in  tanto  che  '1  papa  disse:  Se  al  papa  fkuse  licito  di 
r  moglie,  d'altri  che  mìa  non  saresti.  E  preso  11  dito  a 


202  NOVELLE  DI  GIOVANNI  «igRrAifRT 

Marzia,  le  disse:  Eleggi,  e  Marzia  disse:  Costui  è  mio  cugino,  e 
benché  a  sifEsitte  cose  si  sia  trovato,  io  eleggo  PassavantL  U  papa, 
che  Passavanti  ha  veduto,  disse:  Donna,  né  mica  ae*  inatta  aver- 
telo scielto  bello  come  tu  bella  se*«  Passavanti  le  misse  Fanello: 
il  papa  li  benedisse  dicendo  loro  :  Crescite  et  multipiicate  il  vo- 
stro seme.  E  prima  che  di  quine  Marzia  si  partisse,  ordinò  che 
*1  papa  mandasse  in  aiuto  a  re  Tkm  Alfonso  duemila  cavalieri, 
de*  quali,  per  ricompensazione  che  messer  Aman  non  avea  auto 
Marzia ,  lo  fé'  capitano  di  que*  duemila  cavalieri.  E  simile  eiibe 
lettere  dal  santo  padre  che  lo  re  Don  Alfonso  fosse  contento  di 
quello  che  Marzia  &tto  avea.  Appresso  fé*  ai  signor  di  Barcel- 
lona scrivere  e  comandare  che  Veglio,  firatello  di  Passavanti, 
fùsse  delle  prigioni  dilassato,  e  tutte  le  ditte  lettere  (tanno  os- 
servate e  messer  Aman,  con  que*  duemila  cavalieri  e  con  Passi- 
vanti, mosse,  e  con  que*  duemila  cavalieri  e  con  Passavanti  e  con 
Marzia  in  Ispagna  giunsero.  E  giunti,  colle  brigate  cavakarooo 
addosso  al  re  di  Granata  e  tutta  sua  brigata  missero  in  isooo- 
fitta  e  lo  re  loro  [fu]  morto.  E  per  questo  modo  ai  difirrò 
quella  battaglia  e  guerra.  Passavanti  con  Marzia  si  dienno  pia- 
cere, e  sempre  messer  Aman  per  la  vittoria  avuta  et  anco 
per  la  ricompensazione  che  Marzia  gli  volea  fture,  fta  di  continiio, 
mentre  che  visse,  capitano  generale.  La  signoria  di  BareeUona, 
vedute  le  lettere  del  papa,  subito  Veglio  cavarono  di  prigione»  e 
Veglio,  sentito  il  fratello  esser  genero  del  re  di  Spagna,  in  Iqpagna 
n*andò,  né  mai  poi  patio  disagio  di  niente. 
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Nel  reame  di  Francia,  tra  la  Francia  e  la  Piccardia,  ò  uno  bosco 
grandissimo,  il  quale  madonna  contessa  d*Artese  possedea,  et  in 
quello  un  bellissimo  palagio,  in  nel  mezzo  di  tal  bosco,  era  edifi- 
cato, acciocché  [quando]  madonna  la  contessa  andare  volea  alla 
caccia,  in  quel  palazzo  riposare  si  potesse  con  tutta  la  brigata. 
E  tal  bosco  era  pieno  di  moltissime  bestie  salvatiche,  e  tutto  d'in- 
torno la  maggior  parte  steccato,  acciò  che  le  bestie  uscire  non 
potessero.  Et  era  il  ditto  bosco  molto  grande  accosto  a  una 
strada  che  venia  di  Piccardia  a  Parigi;  al  qual  bosco  moltissimi 
ladri  e  malandrini  si  riduceano  a  mal  fare,  et  il  modo  che  tali 
rubatori  teneano  era  questo,  che  uno  de*  ditti  rubatori  si  ponea 
in  «olla  strada,  che  allato  al  bosco  era,  in  forma  di  uno  ro- 
nneo  povero,  che  accattasse,  con  uno  cappello  in  capo  di  ferro 
e  Ibderato  di  panno,  acciò  che,  se  alcuno  Tavesse  percosso,  non 
avessene  auto  alcun  male,  et  uno  coltello  sotto  con  uno  bordone, 
astai  il  ferro  grande.  E  come  venia  la  persona  a  cavallo  o  a 
pie,  chiedendo  limosina  s'accostava  a  tal  viandante,  e  se  a  piò 
era,  sabito  Taveano  preso,  e  tirato  nel  bosco,  Tuccidevano  e  poi 
lo  rubavano.  Et  se  era  a  cavallo  et  altri  si  fermasse  per  dare 
limosina,  lo  rubatore  s'accostava  e  prendealo  per  la  briglia  et 
col  coltello  per  lo  petto  gli  dava,  e  del  cavallo  lo  fiicea  cadere, 
e  conduttolo  in  nel  bosco,  quello  uccideano  e  imbavano.  E  se  più 
d*uno  fùsse  che  di  quine  passasse,  il  primo  rubatore  lo  lassava 
entraro  tanto,  che  tre  o  quattro  rubatori  trovava  In  nella  strada 
accattando;  e  se  av venia  che  non  si  volessino  fermare,  faceano 
certo  segno  d*un  corno,  e  dinnanti  e  dirieto  uscivano  loro  addosso, 
e  se  non  erano  ben  forti,  quelli  che  passavano  rimaneano  morti 
e  rubati,  et  eran  questi  malandrini  gran  quantità,  e  centinaia 
ne  aveano  morti  e  rubati.  Un  giorno  madonna  contessa  volendo 
caminare  a  Parigi,  avendo  seco  molta  baronia,  comandò  ad  un 
suo  spenditore  che  cavalcasse  innanti  ptT  poter  apparecchiaiH3  per 
lei  e  per  la  brigata.  E  come  il  ditto  spenditore,  con  alquanti  in 
sua  compagnia,   ftinno  in   nella  strada  appresso  al  ditto  bosco. 
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quine  (1)  trovoono  alcuni  chiedendo  limosina.  Lo  apenditore,  ■ 
avendo  cuore  ad  altro,  a  niente  rispuose  e  passò  via  con  du'  oonh 
pagni.  E  come  alquanto  funno  dentro  in  nel  camino  eolrati,  tn> 
voano  chi  UmosiDa  domandò.  Lo  spenditore  fermandosi,  ii  com- 
pagni innanti,  come  lui  vuol  mettere  mano  alla  scarsella  per  ftre 
elemosina,  quel  malandrino,  facendo  vista  di  volere  la  titoosina 
prendere,  gli  prese  la  brig^lia  del  cavallo.  Lo  spenditore,  avendo 
l'occhio  a'  compagni,  li  vide  da  alquanti  malandrini  gittare  a  terra 
di  cavallo,  e  vedendosi  da  quello  ta  brìglia  presa,  e  con  uno  col- 
tello gli  volea  per  lo  petto  dare,  come  (2)  valente  colla  ^da 
al  malandrino  die  in  sulla  testa  dicendo:  Ladro,  tu  se'  morto.  E 
cosi  pensò  che  morto  fusse,  e  speronando  il  cavallo  per  forza, 
lo  malandrino  non  jwteo  ii  cavallo  tenere.  E  quando  in  snUa 
testa  gli  die,  la  spada  tornò  in  alto  e  neuno  male  gli  fece,  so- 
nando il  cappello,  che  era  d'acciaio.  E  rivolgendosi  addìdro. 
alcuni  di  quelli  malandrini  se  gli  volea  parare  innanti.  Lo  spendi- 
tore, essendo  Ittene  a  cavallo,  passò  che  mal  non  li  fenno,  e  ri- 
tornato a  madonna  la  contessa  e  narrato  che  al  bosco  suo  era 
stato  assalito,  che  quasi  non  fu  morto,  e  che  vide  i  suoi  com- 
pagni prendere  et  pensa  che  morti  siano,  mandò  la  contessa, 
subilo  ritornata  arieto,  e  f^tto  raunamento  di  tutti  ì  circustanti 
e  comandamento  che  ogni  persona  si  debbia  trovare  coU'anne  e 
con  tutti  ì  cani  al  bosco,  in  men  di  du'  die  la  contessa  eU>e 
raunato  più  di  seimila  persone.  E  circondato  il  bosco  da  tuUe 
parti,  acciò  che  persona  uscire  non  ne  possa,  e'  raisseno  dentro 
più  di  duemila  cani  con  molta  gente  armata.  Come  li  cani  dentro 
flinno  entrati,  le  bestie  salvatiche  mossensi  e  per  io  bosco  an- 
davano. Li  malandrini,  che  ciò  sentono,  voleano  del  bosco  uacìre 
per  paura  delle  lìere  et  anco  de'  cani  e  dell!  omini  che  destro 
entrati  erano,  e  credendo  campare  dalle  fiere,  erano  prea  da 
coloro  che  intomo  al  bosco  a  guardia  erano  messi,  e  quelli  che 
s'avvedeano  delle  brigate  che  intorno  aveano,  in  loco  oontrario 
per  lo  bosco  andavano,  e  molti  dalle  fiere  ne  funno  morti.  Ulti- 
mamente più  di  sessanta  diliberonno  entrare  in  nel  palalo,  sti- 
mando che  quine  entrare  non  si  dovesse.  E  la  contessa  messe  le 
guardie  intorno  e  la  intrata  dentro  con  resto  delle  brigate  e  tolti 
li  cani,   in  tanto  che  venendo  ristringendo  il  bosco  fino  al  pa- 


(1)  Ms.:  fa  II  quine. 
(2>  Ma.:  ta  u  come. 
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lagìo  andò,  avendone  di  fuori  presi  più  di  cento  e  dentro  più  di 
quaranta  e  più  di  cinquanta  ritrovonno  dalle  bestie  esser  morti. 
E  giunta  la  contessa  al  palagio,  e  vedendo  li  malandrini  in  quello 
essere,  subito  fé*  mettere  ftioco  in  nel  palagio.  Li  malandrini,  ve- 
dendosi a  mal  partito,  parte  se  ne  gittarono  dalle  finestre  e  presi 
ftinno  et  alquanti  n*arse  dentro  in  nel  palagio.  Et  avutane  vit- 
toria, tutti  quelli  che  presi  avea,  cosi  feriti  come  sani,  e  quelli 
che  le  bestie  aveano  morti,  intomo  a  quel  bosco  li  fé*  appiccare, 
sicché  più  di  dugento  cinquanta  ladri  quella  contessa  prima  che  si 
partisse  appiccare  fé*,  fi*a*  quali  ve  n*erano  gran  parte  delle  sue 
terre,  gentilomini,  o  d'altre  condizioni.  E  tornata  in  suo  paese, 
tuttociò  che  tali  ladri  aveano  di  mobile  attribuio  alla  sua  ca- 
mera,  e  fu  la  ditta  contessa  per  la  sua  giustizia  per  tutta  la 
Francia  e  per  quel  paese  lodata,  e  d*allora  innanti  per  quella  via 
andare  si  potea  con  oro  in  mano  senza  essere  ofTeso. 
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58. 

[Tiìt.,  ■•  W]. 

DE  LATRONES  BT  BONA  JUSTITIA. 

Pu  in  GenoTa  da'  fhitelli  ladri,  li  quali  rimo  avea  nome  Bo- 
viioro,  raltro  Belluccio,  che  arendo  desiderio  di  guadagnare  ama 
fiaitica,  andavano  di  notte  rubando  e  strafiggendo  botteghe  e  aae, 
e  questa  vita  teneano,  e  più  volte  andonno  a  ano  fimdaeo  d>uìo 
mercadante  nomato  Agustino,  e  di  quello  più  cose  ftirato  o  tolto 
aveano,  di  che  il  ditto  Agustino  più  volte  doluto  se  n*è  alla  si- 
gnoria di  quello  che  a  lui  era  stato  btto;  e  niente  gli  valea, 
perchè  di  continuo,  quasi  ogni  mese,  per  li  ditti  firateUi  ^era 
alcune  cose  rubate.  Agustlno,  che  vede  che  per  la  giustizia  non 
si  può  trovare  modo,  avendo  veduto  dove  i  ladri  entravano, 
diliberò  a  pie  della  finestra,   dove  in  nel  fondaco  scendeano, 
metter  uno  tìnelletto  pieno  di  viscagine  stemprata,  acciò  che,  se  n 
ladro  v'entrasse,  vi  fusse  preso.  E  come  pensò  misse  in  effetto. 
E  fatto  la  viscagine  stemprata,  e  messa  in  luogo  ditto,  senza  che 
ad  altri  lo  palesasse,  divenne  che  una  notte  il  preditto  Bovit<x\> 
e  Belluccio  andonno  al  fondaco  d'Agustino,  e  per  lo  luogo  ordi- 
nato Bovitoro  si  calò  entro,  e  quando  fu  per  lassarsi  andare» 
credendo  andare  sul  terreno,  gli  venne  andato  in  nel  tinello  della 
viscagine.  Bovitoro,  che  si  vede  invescato,  volendosi  colle  mani 
aiutare,  più  s'invescava,  per  modo  che  non  avea  balia  colle  mani 
né  co'  piedi  potersi  aiutare,  né  di  quello  tinello  uscire;  ma  come 
se  chiavato  vi  fusse  stava  sodo.  Belluccio,  suo  flratello,  vedendolo 
a  tal  partito,  volendogli  aiutare,  per  le  spalle  il  tirava  e  niente 
valea.  E  stando  in  tal  maniera,  aspettandosi  il  die,  Bovitoro  disse 
a  Belluccio  suo  fratello:  Fra  tei  mio,  io  veggo  che  morto  sono,  e 
se  qui  sono  trovato,  a  me  converrà  confessare  li  furti  fatti  e  con 
cui,  per  la  qual  cosa  mi  converrà  te  nomare  e  verresti  a  dover 
perder  la  persona,  né  mai  i  nostri  figliuoli  arenno  onore.  E  per- 
tanto ti  dico,  poiché  a  tal  partito  sono  che  campare  non  posso, 
e  per  scampare  te  e  la  roba,  e  per  amore  de'  nostri  figliuoli, 
che   tu   mi  levi  la   testa   acciò  che  cognosciuto  non  sia,  e  per 
questo  modo  tu  camperai  e  la  roba  et  i  nostri  figliuoli  non  aranno 
vergogna.  Belluccio,  che  ha  udito  il  suo  pericolo,  vedendo  che 
'1  fratello  campare  non  può,  subito  con  uno  coltello  il  capo  dalle 
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spalle  al  fratello  levò,  e  quello  ne  portò  col  pianto  a  casa.  Li 
figliuoli  deiruno  e  dell'altro,  vedendo  piangere  Belluccio,  non  sa- 
pendo il  perchè,  comincionno  eziandio  li  fanciulli  e  le  donne  a 
piangere.  La  mattina  levato  Agustino  e  trovato  quello  senza  capo 
in  uno  tinello,  lo  podestà  subito  avendo  fatto  prendere  quel  corpo, 
non  potendo  sapere  chi  si  ftisse,  pensò  doverlo  far  portare  per 
la  terra,  pensando  che  coloro  di  chi  parente  ftisse  dovessero 
piangere,  imponendo  al  suo  cavalieri  che  quine  u*  sentisse  pian- 
gere ricercasse,  che  di  quella  casa  il  corpo  sarebbe.  E  fattolo 
puonere  in  su  una  carretta,  con  uno  tamburo  innanti,  per  la  terra 
(ù  portato,  e  quando  a  casa  di  Bovitoro  fu  arrivato,  il  cavalieri 
sentio  piangere  donne  e  fanciulli.  Subito  salito  le  scale,  diman- 
dando quelle  donne  perchè  piangevano,  loro,  che  niente  sapeano, 
diasene  :  Noi  piangiamo  perchè  Belluccìo  stanotte  tornò  molto 
piangendo.  Lo  cavalieri  disse:  *V*è  Belluccio?  Le  donne  e  i  fan- 
ciulli disseno  :  Egli  è  in  camera.  Belluccio,  che  sente  la  famiglia 
dimandare  il  piangere,  pensò  subito  potersi  scusare  per  certo 
modo,  e  preso  uno  coltello,  in  sulla  mano  si  die  per  modo,  che 
molto  sangue  versò.  Lo  cavalieri,  giunto  dove  Belluccio  era,  ve- 
dendolo piangere,  lo  domandò  della  cagione.  Lui  disse:  Perchè 
mlio  fatto  male,  come  vedete.  Lo  cavalieri,  quando  vedo  il  sangue, 
subito  con  aspro  viso  minacciandolo,  disse  :  Tu  se*  quello  che  hai 
morto  queiroRK)  in  nel  tale  fondaco.  E  legatogli  le  mani,  subito 
lo  condusse  al  podestà.  Ix)  podestà,  che  conosce\'a  Bovitoro  e 
Belluccio,  gli  disse:  Che  è  di  Bovitoro?  Belluccio  disse:  Egli  è 
andato  un  poco  altro".  Lo  podestà  dìi^ae:  Quando  di  fùora  [andò]? 
Belluoeio  disse  :  Ieri,  in  sulla  terza.  Lo  podestà,  che  a  vea  veduto 
Bovitoro  presso  a  sera,  disse:  Deh,  ladro,  tu  mi  credi  ingannare, 
che  io  so  che  Bovitoro  tuo  fratello  hai  morto.  E  pertanto  non 
volere  ch'io  ti  guasti  della  persona,  confessa  il  peccato  commisso, 
altramente  io  ti  darò  tanta  colla,  che  tei  converrà  confessare. 
E  fattolo  spogliare,  Belluccio,  senza  esser  più  guasto,  confessò 
tutto.  Lo  podestà  lo  domandò  [dove]  avea  la  testa  del  fhitello. 
Belluccio  quella  appalesò,  e  confessato  i  Airti  fatti  col  fì*atello, 
e  datogli  il  termine,  a  uno  paro  [di]  fon*he  lui  e  *1  fratello  morto 
ap[»iccare  fe\  fìacendo  ristituire  le  cose  folte.  E  per  questo  modo 
li  du*  Ihitelli  avanzare. 
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At  tempo  del  marchese  Alberto  da  Este,  marchese  di  E 
fu  UBO  ostieri  nomato  Rustico,  il  quale  con  una  sua  doftna  e 
mata  Bontura  faceano  uno  albergo  appresso  a  Ferrara  fat  sol  Pafl 
alla  torre  della  fossa,  e  compravano  dal  marchese  la  gabella  del 
suo  ostiero,  come  oggi  si  fa.  Avea  questo  ostieri  e  Bontura  noo 
figliuolo  Cavesteo  d'anni  tredici,  il  quale  dal  padre  e  dalla  madre 
avea  imparato  a  che  modo  si  monta  col  culo  in  sulle  forche, 
cioè  che  avea  dal  padre  e  dalla  madre  in  che  modo  s'uccldea  e 
rubava,  et  era  tanto  venuto  esperto  di  tal  mestieri,  che  di  con- 
tinuo, come  vi  venia  alcuno  ostieri  ricco,  lo  diceva  al  padre  e( 
alla  madre  che  tale  si  volea  uccidere  e  rubare-  E  la  maggiore 
parte  di  quelli  che  al  suo  albergo  veoeano,  se  non  era  beo  Itact» 
e  ben  provveduto,  erano  morti  e  rubati.  Et  alcuna  volta  accadei 
che  alcun  fante  soldato  con  una  sua  panziera  indosso  capitan 
di  dì  a  quel  posto.  Rustico,  volendo  (1)  quel  fante  rubare  [e]  pv 
forza  non  are'  potuto,  lo  domandava  se  quella  panzìera  che  in- 
dosso portava  vendere  volea.  dicendo:  Io  la  compro  buoa  pragii), 
se  ella  mi  piacesse.  E  tanto  dicea,  che  il  saldato  la  panziera  si  at- 
vava,  e  come  Rustico  la  panziera  in  mano  avea,  dicea  :  QaesU 
panziera  ò  perduta.  Lo  soldato  dicea:  Perchè?  Rustico  risponda: 
Perchè  senza  bulletta  la  panziera,  che  per  vendere  portava  oA 
terreno  di  Ferrara,  gli  volea  cavare.  E  per  questo  modo  quello 
che  per  forza  rubare  non  potea,  lo  rubava  con  lusinghe  e  ma* 
lizia.  E  per  questi  modi  n'avea  tanti  morti  e  rubati,  ch'era  uno 
stupore.  Et  essendo  uno  messer  Nisierna,  giudice,  venuto  di  Fri- 
goli  da  officio  colla  sua  donna,  figliuoli  e  famigli,  e  co'  suoi  ai> 
nesi,  et  in  fhi  l'altre  cose  avea  una  valìge.  nella  quale  are'  [ùìt 
di  mille  ducati  e  tazze  e  gioielli  d'argento  d'una  gran  vaiata, 
avendo  del  marchese  lettere  di  passo,  arrivò  all'albergo  di  Ru- 
stico ditto,  al  quale  messer  Nisierna  disse  che  quella  valige  ^ 
serbasse,  che  dentro  v'era  gran  valuta  d'argento.  Rustioo  a 
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le:  Volentieri.  E  non  vedendo  Rustico  il  modo  dì  poter  e  '1 
|iudioe  e  la  sua  brigala  uccidere,  avendo  desiderio  di  rubare 
[uella  Tatige,  pensò  per  altro  modo  fare  d'averla,  e  colla  moglie 
~e  col  figliuolo  ordinò  che  la  vatige  si  trasse  in  una  ftine,  e  con 
ano  tovagliolo  sotto  l'acqua  dol  canale  si  fermasse,  gittando  la 
VAligo  lo  nel  canale.  E  poi  ordinò,  quando  messer  Nisieraa  fuaae 
L  che  si  mettesse  fuoco  nello  alber^^.  B  come  sapete,  quelle 
1  tutte  di  paglia  e  di  vincastri,  che  poca  btica  6  a  ar- 
}  pensò  fé",  che  veduli  tutti  quelli  che  con  messer 
t  erano  aodati  a  posare,  Rustico,  Bontura  et  il  figliuolo 
i  oo  colpo  in  tre  lati  della  casa  ebbeno  cacciato  il  fuoco.  Messer 
,  sentendo  il  fuoco,  subito  prese  pensieri  di  campare  le 
,  non  curando  d'altro  e  |con|  pochi  panni  fuori  della  ca- 
uscirono.  La  casetta  arse  con  tutti  arnesi  di  messer  Ni- 
iierD<.  E  fattosi  a  vedere  con  malinconia,  dicendo  all'oste  dorè 
area  la  sua  valige  messa,  l'oste  risponde  che  la  valìge  con  tutte 
SDC  cose  sono  arse,  facendo  grande  scalpore  e  dicendogli:  Voi 
m'avete  arso  lo  mio  albet^  con  tutte  le  mie  masseriitie  et  ar- 
nea.  Messer  Ntsiema,  che  in  più  offici  era  stato,  e  già  di  molli 
ladri  avea  già  ftttì  appiccare,  cognoscendo  la  malizia  di  quello 
Rutioo  ostieri,  gli  dicea  piacevolmente,  per  venir  al  fktto  suo, 
diOBDdogli:  Io  ti  pr^^  se  sape&'^i  in  Ferrara  fusse  persona  che 
mi  volease  servire  di  fiorini  trecento  o  dugento  almeno,  per 
oonpeosazicme  del  danno  che  hai  ricevuto,  e  perchè  io  ne  pò- 
tSMi  tornare  a  Siena,  et  io  li  rimanderò.  Rustico  dice:  Io  non 
Tel  Bo  ehi  vi  prestasse  uno  marchesano.  Lo  giudice  dice:  Non 
ti  dispiaccia,  io  vo'  andare  a  Ferrara,  el  al  giudice  del  podeaU, 
che  è  di  mio  paese,  lo  forò  stare  mallevadore  della  somma  che 
lo  ho  ditto.  Rustico  dice:  Cotesto  potete  fare,  e  fate  che  '1  mio 
danno  mi  mondiate.  Messer  Nisierna  disse:  Io  lascio  la  mia  &- 
miglia,  che  prima  che  ìo  mi  parta  tu  sarai  ben  contento.  E  fhtto 
ad  alcuno  suo  famiglio  cenno,  disse  che  ponessero  ben  mente 
che  l'oete  non  si  partisse,  che  sempre  co'  luì  stiate,  culla  moglie 
e  col  figliuolo,  fine  che  io  ritomo.  Lo  famiglio  saccente  ateo  av- 
vedalo  che  Rustico  non  sì  partisse ,  dandogli  parole.  Nisierna 
a  Ferrara  n'andò  e  subito  dinnantì  al  marchese  s'ingenocchlò, 
dieeodogll  chi  egli  era  e  d'onde  venia  e  come  colla  sua  donna, 
ftgUooli  e  filmigli  all'albergo  di  Rustico,  alla  torre  della  fossa, 
era  capitato,  e  tutto  per  ordine  racconl<^  «I  marchese,  dicend(^li 
ctw  In  nella  sua  valigo  erano  più  di  uiille  dicati  e  molte  tazze 
vm  0oieUi.  e  penso  che,  se  arse  fosseru,  lo  luoco  non  esser  tanto 
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potente  che  consumati  li  debbia  aver  nò  fondutt.  E  pertanto  ri 
dico  che  se  tra  la  cenere  si  trovano,  Rustico  ncm  esser  in  colpi 
del  fuoco  et  io  tutto  gli  vo*  mendare,  e  se  tali  ducati  e  gioieUi 
non  si  trovano,  lui  de*  esser  stato  quello  che  1  fiiooo»  per  ardere 
me  e  tutta  la  famiglia,  misse,  per  rubarmi  la  mia  valige.  Lo  mar- 
chese, che  molte  cattività  avea  udito  dire  di  Rustico,  die  fede 
a  Nisierna,  e  subito  mandato  per  messer  lo  podestà  e  dittogli 
tutto,  lo  podestà  in  persona,  col  suo  giudice  e  flimig^»  con  messer 
Nisierna  alla  torre  della  fossa  andarono,  dove  Rustico,  la  mo^ 
e  *1  figliuolo  e  tutta  la  brigata  di  messer  Nisierna  [trovarano] 
quasi  nudi.  E  fatto  cercare  la  cenere,  trovandovi  la  fibbia  e  le 
spranghe  di  una  cintora  che  messer  Nisierna  pcNTtava  cinta,  e' 
disse  al  podestà  :  Poiché  vedete  che  questa  fibbia  non  hae  avuto 
per  k)  fuoco  alcuno  guastamente,  che,  vedete,  fine  i  chioveUini 
con  che  erano  chiavate  le  spranghe  sono  interi,  che  dovranno 
esser  li  ducati  e  le  tazze?  Lo  podestà,  veduto  die  alcuna  tom 
non  vi  si  trovava,  ftitto  prendere  Rustico,  Bontura  e  1  figUnolo 
e  messi  alla  colla  a  uno  albero,  collaudo  Rustico  e  Bontura,  oob> 
fessonno  dove  la  valide  era,  e  quella  aperta,  vi  si  trovò  li  di- 
cati e  tutte  le  cose  ditte.  Lo  podestà  fé*  a  messer  Nisierna  ri- 
stituire  ogni  suo  danno  e  Rustico,  Bontura  e  '1  figliuolo  a  uno 
paio  di  forche,  che  per  loro  si  fenno,  funno  appiccati,  et  ogni 
loro  bene  si  trìbuiò  alla  camera  del  marchese,  e  cosi  morimie 
quelli  ladri. 
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DE  FALSATORES  ET  BONA  JUSTITIA. 

Nel  tempo  che  *1  dugio  Draconetto,  di  ca*  Dandolo  di  Vinegia, 
Ha  dugio,  venne  uno  stranio  nomato' Fiordo,  il  quale  con  sue  mani 
Afabrìcava  d'ottone,  ovvero  di  rame  dorato,  ducati  proprio  al  cungio 
che  la  città  di  Vinegia  cugna,  e  moltissimi  n'avea  già  cugniati, 
et  in  molti  luoghi  quine,  u*  riconosciuti  non  erano,  n'avea  spesi  in 
quantità.  Divenne  che  un  giorno  nel  mese  di  luglio  venne  il  ditto 
Fiordo  alla  città  di  Vinegia  onorevilmente  vestito,  et  andato  di- 
majidando  oro  filato  e  firegi,  fugli  ditto  o  mostrato  il  luogo,  dove 
Fiordo  8*accosti*>  a  una  di  quelle  merciaie,  che  tali  cose  vendono, 
«domandandola  se  di  quelli  fregi  o  oro  avea.  La  donna,  nomata 
madonna  Marchesetta,  disse:  Assai  ce  ne  sono;  e  mostn>gli  di 
molti  fi*egi  e  oro,  che  valesse  la  somma  di  ducati  cinquecento. 
Pesate  le  cooe  e  messe  in  assetto  e  fattone  uno  fardelletto,  il 
{ireditto  Fiordo  disse  a  madonna  Marchesetta  che  seco  andasse 
al  banco  per  vedere  innomerare  li  ducati  che  aver  de*.  La  donna 
contenta,  perchè  i  suoi  ù^i  e  oro  avea  ben  venduto,  con  Fiordo 
al  banco  n*andò.  Cavato  fuori  una  borsa  verde,  in  che  avea  du- 
cati cinquecento  nuovi  di  zecca,  e  quelli  [dati  |  al  banchieri,  disse 
ae  alcuno  ve  ne  fusse  che  non  fusse  recipiente.  Lo  banchieri 
olisse:  Questi  ducati  sono  nuovi  e  non  hanno  alcuna  mancanza. 
Fiordo  dice  alla  donna  che  innomerì  se  sono  cinquec<*nto.  I^ 
•domia  li  tira  a  sé.  Fiordo  glieli  gitta  a  quattro  a  quattro,  tanto 
<cte  cinquecento  li  hae  trovati,  et  messoli  Fiordo  in  quella  borsa 
verde,  con  una  poca  di  cera  la  borsa  suggellò,  dicendo  alla  donna: 
Andiamo  alla  bottega.  Avendo  quella  borsa  In  mano,  presente  la 
<kmna,  alla  bottega  ne  vanno,  e  mentre  che  caminano,  Fiordo 
trasse  fuori  del  seno  una  borsa  simile  a  quella  in  che  erano  li 
bacati,  piena  e  suggellata,  [e  vi|  avea  ducati  cinquecento  falsi 
clorati  d'ottone,  e  riposesi  (1)  quella  de*  veri.  E  giunti  a  bottega. 
la  donna  prese  la  borsa  suggellata  credendo  che  tusseno  quelli 
che  al  banco  veduti  avea,  e  dato  il  fardello  de*  fregi  o  delForo 


{{}  M«.:  riposViù. 
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a  Fiordo,  Fiordo,  che  le  cose  avea  in  punto,  subito  in  una  bat^^ 
entrò  e  dato  de'  remi  in  acqua  in  suo  paese  ritornò.  \fadoDDa 
Uarchesetta,  aperto  la  borsa  sopra  uno  tappeto,  vide  quelli  du- 
cati lustranti,  avendole  parato  guadagnare  la  quarta  parte,  area 
grande  allegrezza.  E  mentre  che  ella  in  tale  allegrezza  dimorara, 
sopravvenne  uno  suo  flglinolo  nomato  Tano.  La  madre  gli  dice: 
Tano,  oggi  abbiamo  avuto  il  buono  guadagno  d'una  vendita  fttta 
di  ducati  cinquecento  di  fì^i  et  oro  venduto,  che  ae  ne  gua- 
dagna il  quarto.  Tano,  che  ode  quello  che  la  madre  hae  Iktto,  ateo 
contento  dicendo  :  U'  sono  lì  ducati  >  La  madre  la  borsa  gli  pone. 
Tano  quella  aperse,  e  veduto  li  ducati  quelli  esser  ùiM  e  d'ot- 
tone, disse  (1)  alla  madre:  Noi  siamo  disratti.  La  madre  dice  tutto 
il  modo  tenuto  di  quel  ladro.  Lo  figliuolo,  come  savio,  diise: 
Madre  mia,  di  queste  cose  non  fate  motto  fine  a  tanto  che  io 
non  bo  pai'lato  alla  signoria.  E  mossosi,  subito  con  qnella  bora 
de'  ducati  falsi  alla  signoria  n'andò,  e  contato  quello  che  alla 
madre  era  incontrato  della  moneta  falsa,  mostrando  li  ducati  ri- 
cevuti, la  signorìa  vedendo  lo  'nganno  fatto  e  '1  tradimento  di 
colui  che  tali  ducati  in  Vinegìa  condusse,  disse  (2)  a  Tano:  Poicliè 
tu  non  sai  chi  tali  ducati  t'ha  dati  e  noi  non  possiamo  questo 
sapere,  e  pertanto  è  bene,  a  voler  rinvenire  questo  fatto,  che  tu 
e  tua  madre  di  tale  spesa  non  dobbiate  a  persona  appalesare, 
né  dimostrarvi  malinconici,  ma  sempre  atteoti  se  quel  ladro  rì- 
capitasse,  e  questi  ducati  lasserai  in  palagio,  acciò  che  spandere 
la  novella  non  ai  possa.  E  Tano,  cognoscendo  che  non  v'era  altro 
rimedio  a  dovere  il  suo  riavere,  subito  se  ne  tornò  alla  madre, 
la  quale  dogliosa  trovò,  dicendole  tuttociò  che  la  signoria  ^lì 
avea  ditto.  La  madre,  come  savia,  in  sé  tenne  celato  quel  GitK 
aspettando  tempo.  E  stando  per  tal  modo  senza  spandersi  niente 
della  cosa,  passato  uno  anno,  il  predìtto  Fiordo,  avendo  sentito 
che  neuna  cosa  s'era  ditta  dì  ducati  lassati  in  Vinegìa  folsi,  pesafr 
ancora  di  nuovo  l'arte  sua  mettere  in  effetto.  E  venne  a  Vioegia. 
dimandando,  come  stato  non  vi  fìisse  mai.  Ultimamente  Tenne  alla 
bottega  dove  madonna  Marchesetta  dimorava,  dimandando  fregi 
et  oro.  Madonna  Marchesetta,  che  ricognosciuto  l'ebbe:  O  messere, 
io  hoe  la  più  bella  mercanzia  che  mai  vedeste,  e  perchè  altra 
volta  mi  faceste  buono  pagamento,  io  vi  mostrerò  tutto  ciò  che 


(!)  Mb.:  dieendo. 
(2)  Ma.:  dicendo. 


DE  FALSATORES  ET  HONA  JUSTITIA  313 

io  hoe  in  bottega.  E  cominciando  a  spiegare  fregi  et  oro,  che  una 
maraviglia  parea,  Fiordo  avendone  messi  da  parte  gran  quantità, 
la  valuta  di  più  di  ducati  mille,  sopravvenne  Tane,  figliuolo  di 
madonna  Marchesetta,  dicendogli  la  madre  :  0  figliuolo  mio,  questo 
è  quello  buono  amico  che  da  me  comprò  tanti  fregi,  di  che  gua- 
dagnammo cotanto.  E  però  io  ti  prego  che  vegli  che  stamane 
desni  con  esso  noi.  Tano  disse  alla  madre:  Io  sono  contento,  e 
partitosi,  alla  signoria  n*andò,  e  raccontato  la  venuta  di  colui  che 
i  ducati  falsi  avea  alla  madre  dati,  subito  la  signoria  lo  mandò 
a  prendere,  e  conduttolo  al  palagio  e  fattolo  cercare,  trovonno 
che  Fiordo  avea  indosso  più  di  du*  mila  ducati  filisi  e  ben  mille 
dogento  ducati  nuovi  d*oro.  E  fattolo  confessare  il  modo  del  bat- 
tere e  dello  *nganno  che  di  tali  ducati  facea,  non  volendo  altre 
prove,  la  signoria  gli  fé'  cucire  sopra  una  palandra  tutti  li  du- 
cati fkisi,  e  con  quella  al  fuoco  fu  masso.  E  cosi  morie  et  a  ma- 
donna Marchesetta  et  a  Tano  fùnno  ristituiti  li  ducati  cinquecento, 
e  cinquanta  più  per  lo  suo  interesse,  stando  poi  la  madre  e  Tano 
con  li  occhi  più  aperti. 
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61. 

[Triv..  B*»  91]. 

DE  MASSIMO  FURTO. 

In  nella  città  di  Milano,  al  tempo  che  madonna  Reina  moglie 
di  messer  Bernabò  Visconti  era  donna  di  messer  Bernabò  aignore 
di  Milano,  la  quale,  la  ditta  madonna  Reina,  tenea  il  ano  tesoro 
in  uno  casamento  torniato  di  uno  procinto^  e  con  molte  chiave 
di  usci  e  le  camere  serrate,  in  nel  quale  luogo  non  stava  per- 
sona alcuna.  Uno  sensale  nomato  Taisao,  avendo  alcone  voHe 
veduto  il  luogo  dove  madonna  Reina  k)  tesoro  rìpooea,  perchè 
alcune  volte  col  tesorieri  v'era  andato  per  Curgli  comprare  mer- 
canzie, et  vedendo  che  grandissimo  tesoro  era  in  quel  luogo, 
volendo  tosto  ricco  diventare,  pensò  tollero  di  quello  tesoro.  E 
perchè  solo  tal  cosa  fare  non  potea,  diliberò  di  dirlo  a  uno  ano 
(rateilo  minore  di  tempo  di  lui  nomato  Orso,  e  fattolo  sapere  ai 
fratello  Orso,  contento,  una  notte  si  mossene  et  andarono  con  una 
scala  di  funi  al  luogo  là  u'  il  tesoro  era,  portando  Taisso  uno 
buono  mazzo  di  candele  di  cera.  E  giunti,  la  scala  attacamno 
a'  merli  e  diliberato  Taisso,  perchè  il  modo  deirentrata  sapea  e 
quine  u'  si  teneano  li  denari,  di  voler  lui  andare,  lassando  il 
fratello  a  ricevere  (luollo  che  rubasse,  e  montato  in  sul  muro, 
tirò  su  la  fune  con  la  scala  di  funi  e  dentro  la  lassò  andare, 
avendola  al  merlo  fermata,  e  scese  giù,  e  quine  apprese  il  fuoco, 
che  portato  avea  da  farne,  e  con  quelle  candele  arse  il  luogo 
quine  u  stava  la  serratura  et  a  pelose  l'uscio,  e  cosi  andò  facendo 
tanto  che  al  cassone,  dove  lo  tesoro  era,  giunse,  e  col  fuoco  aperse 
lo  cassone,  e  di  quine  ritrasse  una  borsa  di  fiorini  diecimila  e 
quelli  giù  li  calò  al  fratello.  Lo  fratello,  che  era  stato  informato 
da  Taisso,  li  portò  a  casa  et  in  nella  stalla  li  sotterrò.  E  ritornato. 
Taisso,  che  era  andato  allo  cassone,  quindicimila  ne  trasse  in 
du'  borse,  e  simile  al  fratello  li  diede,  facendone  come  delli  altri. 
e  tanto  fece  Taisso  col  fratello,  che  fiorini  ottanta  mila  n*aveano 
tratti.  E  vedendo  venire  il  giorno,  non  potendovi  più  stare,  se 
ne  USCIO  fuori,  ritirando  la  scala,  acciò  che  persona  non  se  ne 
potesse  accorgere:  et  andatosene  Taisso  et  Orso  a  casa,  disse 
Taisso:  Noi  siamo  gi*andi  ricchi  se  sappiamo  fare.  E  perchè  io 
sono  stato  alcuna  volta  a  veder  il   tesoro  col  tesorieri,  penso^ 
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quando  anderanno  a  guardare,  vedendo  il  danno  fatto,  che  non 
me  ne  danno  la  colpa,  e  pertanto  ti  dico  che  bene  è  che  tu  te 
ne  vadi  a  Vinegia,  et  io  cambierò  questi  fiorini  e  rimetterotteli, 
e  di  poi  me  ne  verròe  e  potremo  sempre  mai  godere.  Orso  disse 
che  gli  piacea,  e  diliberò  la  mattina  rinvegnente  andare  verso 
Vinegia  e  portare  tremila  fiorini,  e  cosi  fe\  Giunto  Orso  a  Vi- 
negia, Taisso  subito  se  n'andò  a  uno  giovano  cambiatore  nomato 
Cione,  dicendogli:  Io  vorrei  cambiare  per  Vinegia  fiorini  duemila. 
Lo  giovano  disse:  Io  sono  contento.  E  preso  da  Taisso  duemila 
fiorini,  gli  fé*  una  lettera  in  Vinegia  che  a  Orso  fusseno  dati  e 
così  li  riceveo.  E  per  non  molti  di  steo  che  di  nuovo,  disse  a 
Cione  che  volea  cambiare  con  lui  fiorini  tremila  per  Vinegia. 
Cione,  che  avea  ben  guadagnato  la  prima  volta,  prese  quelli 
dinari  et  una  lettera  fé*  che  a  Vinegia  fusseno  a  Orso  dati.  Ve- 
dendo Taisso  che  Cione  liberamente  lo  cambio  facea,  gli  disse 
che  simili  lettere  volea  per  fiorini  tremila  che  in  Vinegia  a 
Orso  flusseno  dati.  Cione,  che  vede  che  Taisso  questi  dinari  gli 
dà,  e  sapea  che  non  era  sofllciente  a  cinquanta  fiorini,  stimò 
per  certo  Taisso  doverli  aver  rubati,  e  chiamatolo  in  nel  banco 
gli  disse:  Per  certo,  Taisso,  tu  dòi  aver  rubato  questi  dinari,  e 
però,  se  non  me  ne  fai  parte  e  dichimi  a  chi  tolti  li  hai,  io 
leandro  accusare.  Taisso,  che  la  paura  lo  fa  tremare,  disse  :  Deh 
Cione,  non  voler  sapere  a  chi  tolti  sieno.  Io  sono  contento  che 
d'ogni  cambio  che  meco  farai  il  terzo  tuo  sia,  e  fine  a  ora  di 
questi  tremila  fiorini,  che  farai  in  Vinegia  che  a  Orso  mio  flra- 
telio  siano  dati,  io  te  ne  darò  ({ui  fiorini  quattromila  cinquecento. 
Ciono  disse:  Io  sono  contento.  E  fattogli  la  lettera  de*  tremila, 
riceveo  quattromila  cinquecento,  dicendoizli  Taisso:  Io  ti  fan^  il 
più  ricco  banchieri  di  Milano.  Cione,  come  giovano,  sta  fermo 
al  guadagno.  Taisso  disse:  Cione,  io  vorrei  che  di  quatti*omila 
fiorini  mi  (acessi  lettere,  et  io  te  ne  do  seimila.  Cione  dice  :  Vo- 
lentieri; ma  vo*  vedere  se  il  banco  di  Vinegia  Thae  dinari,  al- 
tramente li  prenderò  d*altri.  Cione.  omtento  di  fare  la  lettera, 
vede  che  quelli  di  Vinegia  n<m  hanno  di  loro  più  dinari.  Parlò 
al  firatello  suo  maggiore  dicendogli  esser  di  bisogno  che  noi  prt*n- 
dessimo  per  Vinegia  fiorini  quattromila.  I^  fratello  dice:  Or 
come  può  essere,  che  più  di  fìorini  novemila  avevamo  là  i  ora 
come  accatteremo  noi  dinari  a  uce(i)  d  averli?  Cione  dice:  Pratel 


(1;  Così  nel  uif.  Non  so  ohe  voglia  dire. 
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mio,  tutti  quelli  che  quine  aTevamo,  io  Ilio  cambiati  con  gran- 
dissimo nostro  profitto,  et  hoUi  qui  auti  contanti.  Lo  fratello  dice: 
Ora  con  cui  s'è  possuto  &re  si  grosso  cambio?  Giono  disse:  Con 
Tàisso.  Lo  fratello  di  Giono  dice:  Gol  diaule!  o  egli  non  ba  il 
valore  d'un  grosso!  per  certo  se  co*  lui  fatto  Tbai,  lai  li  de'  aver 
rubati  ;  ma  io  mi  meraviglio  che  tanti  n*abbia  potati  rubare,  chlo 
non  so  chi  si  possa  essere  quello  mercadante  che  non  se  ne 
fosse  già  saputo  la  novella.  Giono  dice:  Di  vero  lui  m*ha  con- 
fessato che  tolti  rha,  che  mettendogli  paura  m*ha  trìboito  lo 
terzo,  che  d*uno  cambio  che  ultimo  fece  di  fiorini   quattromili 
cinquecento,  et  ora  di  questo  me  ne  vuol  dare  seimila  et  io  ^id 
faccia  di  quattromila.  Non  m*ha  voluto  dire  a  chi.   Lo  fratello 
di  Gione,  sentendo  il  pericolo  che  venire  ne  potea  a  lui  et  al 
fratello,  diliberò  al  tutto  voler  sapere  a  chi  Taisso  li  fiorini  area 
tolti,  dicendo  a  Gione  che  al  banco  lo  &ccia  venire  e  che  ar- 
rechi li  seimila  fiorini  e  tu  gli  forai  la  lettera.  Gione  coA  fiu  e 
'1  fratello  resta  in  bott^a.  Tftisso  venuto  con  dinari,  Gione  lo 
mena  in  fondaco,  dove  era  il  fratello.  Lo  fratello  di  Gione  gli 
disse:  Taisso,  io  vo*  sapere  a  chi  tolti  hai  questi  dinari,  acdoochè 
noi  ancora  possiamo  prendere  partito,  e  come  hai  fotto  patto 
con  Gione,  cosi  ti  voglio  osservare  che  la  terza  parte  sia  nostra, 
e  le  due  parti  tue,  e  se  cento  [mila]  fiorino  fìisseno,  tanto  Tarò 
più  a  grado.  Et  ora  sono  contento  di  prendere  questi  seimila: 
io  ti  farò  la  lettera  di  quattromila.  Taisso  dice:  Or  che   leva? 
io  li  ho  tolti  a  persona  che  poco  danno  ne  può  avere,   e  sono 
più  di  ottantamila.  Se  io  avessi  avuto  più  della  notte,  io  n*arei 
più  di  dugentomila,  e  penso,   se  verrete  meco,  e'  sere'  che  in 
meno  di  du'  notti  ve  li  metterò  in  mano.  Lo  fratello  di  <]Iione 
dice:  Ohimè  per  Dio,  Taisso,  faciamlo  e  tienmi  secreta  la  cosa. 
Ciò  che  vorrai  da  noi  arai,  e  per  poter  fare  più  secreto  e  me^io. 
io  voglio  mandare  Gione  a  Vinegia,  che  si  trovi  con  Orso  con 
tutti  questi  dinari,  e  li  altri  manderemo  a  loro  due.  In  fine  avale 
sono  contento  che  il  nostro  e  1  tuo  vada  a  comune.  Taisso  dà 
fede  alle  parole  e  disse:  Buono  è  che   Gione   tosto   camini.   Lo 
fratello  di  Gione  dice  a  Taisso  :  Va  e  mena  giù  uno  cavallo,  che 
vo'  che  incontanente  vada  per  non  perdere  tempo.   Taisso  si 
parte  e  per  uno  cavallo  è  andato.   Lo  fratello  di  Gione  dice  a 
Gione  che  subito  della  terra  si  parta  e  porti  seco  quelli  seimila 
fiorini,  et  in  fine  che  non  manda  per  lui  non  torni.  Gione  am- 
maestrato, come  il  cavallo  fue  venuto,  salio  a  cavallo,  dandogli 
una  lettera  di  quattromila  ducati  di  Taisso,  e  che  quelli  desse 
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a  Orso  in  Vinegia.  Montato  Clone  a  cavallo  e  caminato  fuora 
del  distretto  e  forza  di  messer  Bernabò,  auto  il  fratello  di  Cione 
da  Taisso  come  li  dinari  avea  tolti  a  madonna  Reina,  donna  di 
messer  Bernabò,  disse  a  Taisso  che  mettesse  in  punto  la  scala 
per  la  notte.  Taisso  se  n'andò  alla  sua  casa  per  racconciare  la 
acala,  se  bisogno  ftisse.  Lo  fratello  di  Cione  subito  se  n*andò  a 
messer  Bernabò,  narrando  tutto  ciò  che  Taisso  avea  (atto.  Messer 
Bernabò  volse  tutto  sapere  e  trovò  esser  vero.  Subito  fé*  pren- 
dere Taisso  et  al  fratello  di  Cione  disse  che  il  fratello  facesse 
tornare.  E  cosi  Cione  tornò  senza  avere  alcun  male.  E  dato 
Taisso  in  mano  di  madonna  Reina,  che  di  lui  facesse  quello  gli 
piacesse,  e  ben  la  pregava,  poiché  Taisso  avea  avuto  tanto  cuore 
et  che  avea  fatto  si  bella  ruba,  che  lo  campasse'.  Madonna  Reina, 
vedendosi  essere  rubato  il  suo  tesoro  da  Taisso,  fattolo  confessare 
e  quine  u*  nascosi  li  avea,  Taisso  tutto  narrato,  come  in  nella 
stalla  avea  più  di  sessantamila  e  lo  resto,  salvo  li  seimila,  avoa 
mandato  a  Vinegia  al  fratello,  et  avuti  quelli  che  in  Milano 
erano,  là  u'  fé*  il  male,  quine  fé'  fare  un  paio  di  forche  e  per 
la  gola  lo  fé'  appiccare,  et  Orso  suo  fratello  lo  isbandigiò.  Ne 
mai  sì  cure)  tornare  Orso  a  Milano  ;  con  dinari  si  dio  buon  tempo, 
avendo  perduto  il  fk*atello. 
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62. 

[TriT.,  n*  «]. 

DE  MALVAGITATE  YPOGRITI. 

Nella  terra  dWscoli,  al  tempo  di  papa  Giovanni  quarto^  fii 
uno  bizoco  ipocrìto  e  arcatore  di  parole  nomato   fi*a  Rrnisflc», 
omo  d*ogni  cattiva  vita,  e  secondo  Topere  sue  costui  dovea  esser 
uscito  di  quel  mal  sangue  di  Giuda  Scarioito,  e  perchè  mi  pere 
che  fine  a  Scariotto  sia  buona  e  lunga  la  via,  penso  che  la  bri- 
gata a  mezzo  il  cammino  si  vorrà  rinflrescare,  e  pertanto  dd 
ditto  fra  Bonseca  [dirò]  per  oggi  du*  novellette,  e  questa  sera 
runa  e  poi  dopo  il  rinfk^escamento  dirò  Taltra.  Essendo  questo 
fira  Bonseca  vestito  in   abito  da  (tate,  nomandosi   di  quelli  di 
Sant* Antonio,  et  tale  vesta  e  nome  s*avea  messo-  e  posto  solo  s 
fine  di  rubare  et  ingannare  qualunca  di  lui  si  fidava,  che  (i) 
luì  possa  o  altra  dignità  di  frate  non  avea.  Et  in  fra  Faltre  cat- 
tività, dì  centinaia  che  ne  fe\  ve  ne  conterò  una  al  presente,  flitts 
ad  uno  contadino  di  Pisa  in  Toscana,  la  qual  comincia,  che  es- 
sendo pervenuto  questo  frate  Bonseca  in  Toscana  in  una  villa 
Cuosa  del  contado  di  Pisa,  posta  in  sul  Serchio,  et  capitato  eoo 
accatto  sotto  il  nome  di  Sant'Antonio  e  nella  ditta  villa  a  casa 
tìi  un  lavoratore  massaro  nomato  Michele,  il  quale  avendo  questo 
Michele  una  bella  giovana  di  vintiquattro  anni  per   moglie  no- 
mata Rica,  buona  filatrice  e  massaia,  et  era   questa  giovana  à 
dispirata,  che  tutto  ciò  che  udiva   le   parea   fusse   vero,  e  con 
questo  era  caritativa  di  fare  elìmosina,  facendo  di  continuo  la 
masserizia  di  casa,  in  tanto  che  ogni  anno  facea  fare  una  buona 
tela  di  panno  lino:  venuto  fra  Bonseca  a  casa  di  Michele  e  ve- 
duta una  bella  pezza  dì  panno  lino,  che  il  giorno  Tavea  Michele 
ricolta  dal  tessandro,   stimò   subito  quel   panno  dover  avere,  e 
cominciando  a  pregare  la  donna  e  Michele  che  la  predica  che 
dir  vorrà  di  Santo  Antonio  udire  debbiano,  cominciando  a  dire 
Santo  Antonio  essere  devoto  santo  e  che  molti  miracoli  fa  e  che 
vuole  che  limosina   non   sia   dinegata   a  chi  per  suo  amore  la 
chiede,  e*  tante  cose  dice  che  madonna  Rica,  simplice  dì  pasta. 


(1)  Ms.;  ma  che. 
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dì  tenerezza  lacrima.  Frate  Honseca,  che  ciò  vede,  subito  com- 
prese: Io  arò  di  costoro  ciò  che  io  vorrò.  E  livrato  sua  predica, 
dimandato  che  la  mattina  Michele  lo  tegna  per  amore  di  Santo 
Antonio  a  desnare,  Michele  fu  contento,  et  apparecchiato  e  tro- 
vato le  vivande,  fra  I^nseca,  ch*ò  presso  al  fuoco  posto  a  sedere, 
prese  una  chiappa  d*aguto,  che  molte  in  nella  scarsella  n  avea, 
et  in  nel  fuoco  la  mìsse,  e  come  vide  che  era  ben  focosa,  disse 
a  Michele:  Io  ti  prego  che  mi  vadi  per  un  vasello  d'acqua  al 
Serchio,  perchè  i  nostri  pari  non  benno  vino,  se  non  malvagia 
e  senz'acqua.  Michele,  p^e^M>  il  vaso  et  al  Serchio  andato,  frate 
Bonseca  dice  alla  donna  che  un  porro  deirorto  la  rechi,  perchè 
Sant'Antonio  n*è  molto  vago.  La  donna  presta  in  nelForto  a  cavar 
il  porro.  Fra  Bonseca,  cavata  quella  chiappaella  d*aguto  dal 
fuoco,  in  quella  pezza  del  panno  da  uno  de'  canti  la  misse  dentro, 
e  torna  tosto  a  mangiare.  Mangiò  prestamente  con  Michele  et 
con  madonna  Rica,  dicendo  loro  che  non  mai  disdicano  che  i>er 
amor  di  Sant'Antonio  fusse  loro  chiesto,  sia  cosa  si  vuole,  perchè 
Sant* Antonio  ne  mostra  spesso  evidenti  miracoli  ;  e  dato  loro 
questa  regola,  levatosi  da  mangiare,  della  scarsella  si  trasse 
quattro  barbe  di  sesamo,  dicendo  a  Michele  et  a  madonna  Rica: 
Tenete  del  sensamo  di  SantWntonio,  e  la  metà  die  all'uno  e 
l'altra  a  l'altra.  E  voltosi,  vide  la  pezza  del  panno,  disse  :  O  Mi- 
chele e  tu  madonna  Rica,  vi  chieggo  quella  pezza  di  panno  per 
amore  di  Sant'Antonio,  che  se  ne  fare*  lenzuola  a*  poveri  suoi. 
Michele  disse:  Frate,  cotesto  non  ti  farò  io,  che  la  donna  mia 
ha  durato  gran  fatica  a  filarla,  et  io  ho  speso  più  di  vinti  soldi 
a  farla  tessere.  Lo  frate  disse:  Santo  Antonio  ne  mostri  miracolo. 
Et  uscito  di  casa,  sonando  la  campanella  in  qua  e  in  là,  subito 
la  doima  e  Michele,  vedendo  fumare  il  panno,  dissero  (1):  Or 
come  saressi  appreso  a  questo  panno  il  fuoco  di  Santo  Antonio? 
E  spiegandolo,  videno  che  già  incominciava  ad  ardere  da  l'uno 
lato;  subito  dandosi  della  mano  in  nel  petto  e  per  la  bocca  di- 
cendo: Male  abbiam  fatto  a  non  aver  dato  il  panno  al  frate.  Et 
u.«cita  la  donna  di  casa,  chiamando  lo  frate  che  arieto  tornasse, 
lo  Arate,  che  tutto  sapea,  facendo  vista  di  non  volerla  udire, 
disse  Rica:  Venite,  che  noi  abbiamo  paura  che  il  fuoco  di  Santo 
Antonio  non  ci  arda  la  casa  e  le  carni,  come  hae  incominciato 
ad  ardere  il  panno  che  chiedeste.  Lo  frate  venuto.  ingin<x;chia- 


(1;  M».:  difendo. 
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tosi,  Tacendo  vista  di  orare,  dicea  fta  sé:  Questo  mi  loglio  e  Ì 
me  non  ti  voglio,  e  prese  il  panno,  e  secato  lo  fuoco  i 
mani  spegnendo,  e'  prese  il  panno  dicendo:  Io  lo 
per  mare,  con  altro  che  a  Pisa  n'ho,  a  Santo  AdIooìd, 
penso  quine  ritornare.  Madonna  Rica,  che  già  gli  parea  aver 
Sant'Antonio  in  corpo,  lo  pr^a  che  di  quindi  ritorni.  Frate  Boo- 
seca  andò  a  Pisa  e  quello  panno  vendeo  e  co'  dioarì  a  Cnosi 
ritornò,  e  capitato  a  casa  di  Michele  dove  sonando  la  campa- 
nella, Michele,  che  a  lavorare  di  lungi  più  d'uno  miglio  era,  seulio 
il  suon  della  campanella  e  disse:  Il  frate  sera  ritornato,  e  f 
d'andare  a  ca^ia.  Madonna  Rica,  come  vide  il  fi^te,  disse: 
siete  venuto,  che  poiché  vi  partiste  ni'ì'  sempre  paruto  an 
Santo  Antonio  in  corpo.  Lo  frate  disse:  Donna,  et  io  ci  sono  i 
nulo  solo  per  metterti  Sant'Antonio  in  corpo,  e  però  sta  rìvf 
La  donna  gittatasi  riversa,  lo  frate,  apponiate  l'uscio,  li  | 
dinnanti  gli  alzò.  Rica  dice:  O  che  fate,  frate?  Lo  fr^te,  calateli 
mutande,  e  ritto  il  basalisco,  le  vuole  montare  addosso, 
disse:  Frate,  cotesto  non  è  Santo  Antonio,  che  non  sono  sì 
cieca  che  io  non  cognosca  cotesto  da  Sant'Antonio.  Lo  frate  disse: 
Lassalo  intrare  per  amore  di  Sant'Antonio,  altramente  al  tao 
pennecchio  s'apprenderà  il  fuoco  come  fé'  alla  pezza  del  panno. 
Rica,  che  paura  ebbe  che  *1  luoco  non  s'apprendesse  al  suo  pen- 
necchio, lo  fuoco  e  la  rabbia  del  frate  in  nella  tana  cieca  lasciò 
entrare.  E  mentre  ch'ellino  stavano  a  questioneggìare,  soprav- 
venne Michele,  et  aperto  l'uscio,  trovò  frate  Ronseca,  che  il  b 
lisco  avea  in  nella  tana  cieca  di  Rica  sua  rateile,  dicendo: 
questo  che  vuol  dire?  Lo  frate,  volendosi  levare  le  brache,  i 
alle  gambe  gli  aveano  fatto  traverse,  non  attamente  levare  < 
poteo.  Michele,  preso  uno  bastone,  a  frate  Bonseca  dit-  tanti  colg^ 
che  per  morto  lo  lassò,  e  quel  basalisco,  che  prima  grandìss 
era,  lo  fé'  assai  piccolo  divenire,  et  a  Rica  disse  perchè  arj 
tal  cosa  consentito.  Rispuose:  Per  paura  che  il  fuoco  di  Sanb^ 
Antonio  non  mi  s'appiccasse  di  sotto  al  pennecchio,  come  s'era 
appiccato  al  panno.  Michele,  perdonandogli,  spettò  che  '1  frate, 
che  tramortito  era,  si  risentisse,  e  come  fu  risentilo,  disse:  0 
frate,  io  conosco  che  chi  è  perfetto  amico  di  Sant'Antonio  non 
terre'  li  modi  che  hai  tenuti  e  non  penso  che  Sant'Antonio  b- 
cesse  per  si  fatte  persone,  come  tu  se',  miracoli:  e  pertanto  fo 
di  dirmi  in  che  modo  il  fuoco  al  panno  s'apprese,  e  non  m'andara 
in  ciancie,  altramente  con  questo  bastone  te  ne  darò  tante,  che 
morto  ti  lasserò.  E  prima  che  ii  fi-ate  avesse  aperto  1 
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per  parlare.  Michele  gli  die  du*  grandissime  bastonate,  dicendo: 
Di*  tòsto.  Lo  Arate,  che  appena  la  voce  potea  porgere  del  dolore, 
disse:  Mentre  io  chiedea Michele  spi'anga  una  gran  basto- 
nata in  sulle  spalle  dicendo:  Fusti  tu  che  quel  fuoco  mettesti? 
Lo  firate  disse:  Si;  e  domandando  del  modo  con  darli  du*  basto- 
nate, lo  frate,  che  a  male  mani  si  vede,  gliel  disse,  e  tutto  come 
avea  seguito,  e  quello  che  n*avea  fatto.  Michele,  presogli  la  scar- 
sella, tanto  quanto  gli  parea  che  valesse  il  suo  panno,  tanti  de- 
nari ne  trasse,  e  datogli  una  bastonata,  disse  :  Per  la  vergogna 
e  per  lo  *nganno  fatto  alla  mia  donna,  oltra  le  bastonate  avute, 
vo*  che  due  di  nuovo  n*abbi  ;  e  poi  prese  quattro  fiorini  di  quelli 
del  frate,  dicendo  alla  donna  :  Questi  siano  tuoi,  acciò  che  risto- 
rata sii  del  vituperio  che  tu  hai  fatto.  Et  aiutato  Michele  a  ti- 
rarsi su  le  brache,  che  più  di  quattro  punti  gli  convenne  ri- 
stringere, per  le  battiture  che  Tavea  fatto  sottile  diventare,  e 
mandato  ftiora  della  casa,  minacciandolo,  se  mai  in  quello  di 
Pisa  lo  ritrova,  d'ucciderlo,  cosi  Arate  Bonseca,  credendo  beffare, 
rìceveo  beffe  e  danno,  né  più  in  quello  di  Pisa  si  lassò  trovare, 
e  più  mesi  convenne  che  il  frate  in  nello  spedale  dimorasse 
prima  ch'andare  potesse. 
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DE  MALITIA  IN  INGAJ^NO. 

Come  avete  udito  in  nella  precedente  novella  di  quello  finte 
d'Ascoli,  come  fu  guarito  delle  bastonate  ricevute  in  quello  di 
Pisa,  pensò  dover  trovai^  in  quello  di  Lucca  omini  e  donne  non 
meno  matte  che  madonna  Rica  di  vai  di  Serchio.   E  partitosi 
dallo  spedale  il  ditto  frate  Bonseca,  si  dirizzò  verso  il  poole 
Sanpieri,  presso  a  Lucca  a  du'  miglia,  con  intenzione  di  rubare 
per  qualche  modo  meglio  gli  venisse.  E  perchè  il  nome  ebete- 
nulo  avea  s'era  già  spanto,  dicendo  uno  firate  di  Sant*AnioBio 
ha  &tto  tale  cattività,  pensò  non  come  frate  seguire  lo  suo  me- 
stieri, facendosi  indivino  e  medico.  E  passando  presso  a  Luect 
senza  entrare  in  Luoca,  e*  camino  verso  Menano,  (kcendo  suoi 
esperimenti  di  parole,  campandosi  la  vita  fine  che  giunto  fu  in 
nella  villa  di  Decimo^   sottoposta  al  vescovo  di  Lucca,  in  nellt 
quale  il  ditto  frate  pensò  poter  Tarte  sua  dello  inganno  seguire, 
parendogli  le  donne  simpliciotte  et  anco  parte  delli  omini  assai 
mentegatti.  E  cognoscendo  la  terra  essere  ben  posta,   si  per  la 
sua  stanza,  si  eziandìo  per  le  circustanze,  pensò  far  molti  dinari. 
K  capitato  in  uno  albergo  e  secretamente  domandato  delle  con- 
dizioni delli  omini  di  Decimo,  e  simile  delle  donne,  fugli  tutto 
ditto,  per  la  qual  cosa  lui  avea   tutto  a   mente.  Or  perchè  di 
tutte  le  particelle  e  cattività  che  il  ditto  frate  Bonseca  fece  io 
ne  dirò  una  delle  cento  e  più  in  Decimo  ne  fece,  et  in  frale 
altre  che  io  hoe  intenzione  per  nostra  novella  contare  si  è  questa 
che  ora  io  vi  dirò,  che  essendo  informato  di  uno  giovano  nomato 
Gilastro,  omo  piuttosto  a  voler  di  quello  del  compagno  che  del 
suo  ad  altri  dare,  e  molto  scarso  e  con  questo  buono  procaccino, 
che  ogn'anno  si  vendea  suoi  dieci   o   venti   porci   salati,  e  cosi 
campava  la  sua  ventura.  E  quello  anno  con  gran  fatica  Gilastro 
avea  insalato  quattro  porci,  e  perchè  gli  pareano  che  fusse  assai 
piccola  provenda,  avendo  comandato  a  sua   moglie  giovana  no- 
mata Bovitora,  assai  materiale  e  di  pasta  grossa,  che  di  quella 
carne  non  toccasse,  però  che  Tavea  promessa  a  serbarla  a  marzo. 
Bovitora,  udendo  dire  che  la  carne  serbava  a  marzo,  di  quella 
non  toccava.  Lo  frate,  che  tutto  hae  inteso,  pensò  di  voler  avere 
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quella  carne,  et  appostato  che  Gilastro  in  Decimo  non  era.  ito 
in  Oarfagnana  per  suoi  Catti,  s*andò  un  poco  diportando  ver»o 
la  casa  di  Gilastro,  e  come  è  presso  alla  casa,  vide  Bovitora  che 
filava  in  via.  Domandatola  se  figliuoli  avea,  ella  disse  di  no,  ma 
che  Yolontieri  ne  vorre*.  Lo  fì*ate  disse  :  Or  non  avete  marito 
dovano!  Bovitora  dice:  Io  ho  bene  marito  giovana  ma  non 
giova.  Lo  firate  dice:  fi  con  altri  setevi  provata?  Bovitora  dice: 
Si,  più  volte,  e  non  mi  valse.  Lo  fì?ate  disse  :  Se  non  che  a  me, 
non  è  molti  mesi,  che  per  voler  fare  impregnare  una  me  ne  fu 
data  tanta  penitenzia  che  in  fine  avale  la  sento,  io  farci  che  voi 
impregnereste.  Bovitora  dice  :  Deh,  per  Dio,  insegnatemelo,  acciò 
ch'io  possa  avere  qualche  figliuolo.  Lo  f^te  disse:  Per  certo, 
donna,  io  ti  cognosco  esser  da  tanto,  se  qualche  figliuolo  avessi, 
sere*  poi  i)apa  e  tu  scrosti  la  madre  del  papa,  tanto  nn  pare  che 
saccente  sii.  Bovitora,  crescendogli  la  volontà  de'  figliuoli,  ere* 
dendo  che  papa  fusse,  <lisse  :  Deh,  fì:*ate,  insegnatemi  la  medicina. 
Lo  frate  disse  :  Or  se  il  tuo  marito  non  volesse  che  fusse  papa 
e  volesselo  fare  iraperadore,  come  ne  seresti  contenta?  B^vitoi^a 
disse:  Or  come  non?  or  come  non  è  lo  imperadoi*e  un  grande 
omo?  IjO  frate  disse:  Si.  Ik)vitora  disse:  Deh,  per  Dio,  insegnatemi 
a  lo  fare.  Lo  frate  disse:  Se  vuoi  che  io  t*insegni  il  modo  che 
impregnerai,  io  vo'  che  mi  se^ni  uno  che  io  vo*  cercando,  che 
m*ha  promesso  certa  carne.  Bovitora  dissi>:  Chi  volete?  Lo  fratta 
dice:  Gilastro.  Itovitora  dice:  Egli  è  mio  marito,  dicendogli:  Come 
avete  nome?  Lo  (Irate  dice:  Io  ho  nome  Marzo.  Ik)vitora  dice: 
Ben  mei  disse  ch*io  ve  la  desse  e  che  a  voi  la  serbava.  Marzo, 
che  di  nuovo  s*ha  dato  nome,  dice:  Se  vuoi  che  io  t*inse^'ni  ini- 
prejznare,  fa  che  la  carne  si  porti  al  mio  albergo,  et  io  ti  farò 
un  breve  che  come  Tarai  addosso  avrai  volontà  d*avere  figliuoli, 
e  corno  il  tuo  marito  torna,  usa  con  lui,  e  se  non  tornasse,  con 
altri,  e  impregnerai.  E  scritto  il  breve  e  postologli  in  mano,  di- 
cendogli che  addosso  il  tegna,  Ik)vitora,  lieta  della  buona  ventura 
che  alle  mani  gli  era  divenuta  di  Marzo,  prese  la  carne  et  al- 
l'albergo la  porto.  Et  il  frate  subito  quella  airaste  vendeo  per 
fiorini  sedici  d*oro,  e  presi  li  dinari  vei*so  il  borgo  n  Mosano 
prende  a  caminare.  E  non  molti  passi  di  Decimo  si  fu  mosso,  che 
Cilastn>  scontrò  non  cognoscendolo.  E  tornato  a  casa,  liovitora 
d'allegrezza  si  scompisciava,  dicendogli  :  Io  hoi^  avuto  uno  breve 
da  Marzo,  ch*ha  avuto  la  nostra  carne,  il  quale  ini  farà  iuìpre- 
gnare,  e  nascerà  un  papa,  o  vorrai  imperadore,  secondo  che  quel 
fk^te  Marzo  m'ha  ditto.  Gilastro,  che  sa()ea  leggere.  <\U^:  'V'»> 
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questo  breve?  La  donna,  che  in  mano  Tavea,  gliel  diede.  Gilastro 
legge  il  breve  e  vide  quel  dicea,  il  quale  contenea  in  questo 
modo:  Bella  sei  e  buono  culo  hai,  fattel  fore  e  impregnerai 
Gilastro,  veduto  quel  firate  aver  beffato  la  moglie  e  toltosi  la 
carne,  pensò  di  pagarlo  per  sempre,  e  camino  verso  il  boigo.  E 
come  fu  fuora  della  terra  del  vescovo,  quel  frate  uccìse,  e  tat- 
tociò  che  addosso  avea  gli  rubò,  e  raddoppiò  in  tre  doppi  la  va- 
luta della  sua  carne,  tornando  a  casa  et  ammaestrando  la  mo^ 
che  non  sia  mai  più  cosi  credente. 
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DE  CIECO  AMORE. 


Nel  {«uipo  che  Lucca  era  sottoposta  a  Pisa,  dimorava  in  Lucca 
uno  Pisano  assai  di  cattiva  condizione,  nato  d'adulterio  e  non  di 
legittimo  matrimonio,  nomato  Scarsino  delli  Scarsi  di  Pisa.  Avendo 
questo  Scarsino  una  moglie  bellissima  e  mollo  servente  dì  quello 
ch'ella  potea  a  ciascuno  giovano  che  lei  richiedesse ,  nomata 
madonna  Ciandina,  e  con  molti  giovani  avea  più  volte  pi-ovato 
sua  forza  e  con  tutti  ella  ne  rimanea  volentieri  di  sotto,  tanto 
il  giuoco  gli  piacea;  e  posto  che  il  dillo  Scarsino  di  molti  si  fusse 
accorto  che  colla  moglie  si  godeauo,  anco  lui  alcuno  giovanotto 
bello,  il  quale  el  ditto  Scarsino,  come  di  cattiva  condizione,  contro 
l'uso  della  natura  lo  tenea ,  consentendo  che  tale  giovano  per 
rj compensazione  colla  minile  ai  giacesse.  Madonna  Ciandina,  che 
di  quello  che  il  marito  con  altri  fecea  le  dispiaceva  forte,  che 
il  marito  tale  arte  tenesse,  ma  avendone  poi  ella  il  diletto  di 
^le  giovano,  stava  contenta.  E  qu&'^ta  vita  tenea  la  ditta  ma- 
'ionna  Ciandina,  stando  a  casa  il  ditto  Scarsino  in  nella  contrada 
■^i  San  .Vlazzeo,  là  u'  tenea,  olirà  l'altre  cattive  [cose]  che  faceu, 
1^  barattarla,  con  (irvi  condurre  or  questo  or  quello  giovano,  e 
'■K>tti  in  tal  luogo  fUnno  disfatti,  e  tutto  il  guadagno  che  quine 
**  ùcea  si  vulea  per  sé.  E  vedendo  uno  giovano  nomato  Fran- 
"^^^hetlo  Manni,  vicino  a  quattro  case  della  ditta  madonna  Cian- 
'^'u^  la  bellezza  di  lei,  et  udendo  quello  che  spesse  volte  avea  fello 

*  che  avveduto  se  n'era,  come  giovano  isfrenalo  e  volunteroso, 
^^*^  giorno  trovandosi  all'uscio  di  lei,  cominciò  a  ragionare  d'a- 
■^orc,  dicendogli  che  lui  l'amava  sopra  l'altre  donne  e  che  yo- 
'^^tieri  sere*,  se  a  lei  piacesse,  suo  innamorato.  Madonna  Ciandina 
"*®se:  Franceschetto,  a  che  fine  von-esti  tu  esser  mio  innamorato 

*  **)  tual  Franceschetto  dice:  Per  piacere.  La  donna  dice:  E  se 
P^r  piacere  vorresti  diventare  innamoralo,  or  perchè  tal  [uacere 
i^'Mi  domandi,  però  che  la  donna  più  tosto  acconsente  al  mag- 
^we  suo  bene  che  al  minore?  Franceschetto  vergognosamente 
fedisse:  Io  non  l'oserei  dire.  Madonna  Ciandina  disse:  Poiché  se' 
venuto  a  tanta  pratica,  ti  dico  che  mi  dicbi  l'animo  tuo.  Fran- 
cascbetto  prese  vigore  e  disse:  Madonna  Ciandina,  io  vi  prego 
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che  vi  piaccia  eh*  io  con  voi  carnalmente  mi  goda,  e  che  diate 
l'ordine  al  modo  che  tener  debbo.  Madonna  Ciandina,  che  volenti 
avea  di  trovarsi  con  lui,  come  trovata  s'era  con  delli  altri,  disse 
che  a  lei  piacea  che  lui  di  lei  prendesse  piacere,  ma  rammae- 
strava  che  tenesse  si  cauti  e  onesti  modi,  che  Scarsino  non  sene 
possa  accorgere.  E  perchè  sii  avvisato  donde  entrare  dèi,  ti  dìoo 
che  ti  conviene  montare  in  su  uno  muricciuolo,  che  è  dirieto 
appresso  alla  finestra  della  camera  et  per  la  finestra  in  camera 
entrerai ,  e  quine  ci  potremo  dare  piacere  prima  che  Scarsiiio 
sia  venuto  a  dormire ,  perocché  ogni  sera  dimorano  in  bott^ 
sotto  quella  camera  a  tenere  il  giuoco  più  di  sei  ore.  E  come 
Scarsino  sera  per  venire,  avendo  io  chiuso  Toscio  della  camera, 
te  ne  andrai  donde  venuto  serai.  Franceschetto,  che  intende  il 
luogo  e  quello  ha  provveduto  che  era  molto  agevol  cosaafiue. 
disse:  Et  io  verrò  stassera,  et  acciò  che  io  non  possa  esser  sen- 
tito, io  non  arò  scarpe,  ma  in  puntali  di  calze  verrò,  per  andare 
più  leggieri.  Era  questo  Franceschetto  della  persona  ga^iarda 
in  tutte  le  cose,  e  con  una  spada  in  mano  are*  fatto  vergogna  a 
più  di  mille,  e  con  questo  corrente  et  ardito.  La  donna  lieta  steo 
fine  alla  sera.  Venuta  Torà  data,  Franceschetto  salito  su  per  k) 
muro,  in  nella  camera  intrato,  dove  trovò  madonna  Giandioa 
apparecchiata ,  con  cui  Fi^anceschetto  si  die  sommo  piacere  pin 
volte  prima  che  Scarsino  si  partisse  dal  giuoco,  e  venuta  l'ora 
che  Scarsino  a  dormire  se  ne  volea  andare,  chiuso  Tuscio  a  quelli 
che  v'orano,  e  montato  la  scala,  madonna  Ciandina,  che  Fran- 
ceschi'tt(ì  avea  di  sopra,  fornendo  il  suo  fatto,  in  tanto  Scarsino 
giunse  alla  camera.  I-a  donna,  che  s  avea  levato  il  carico  d'ad- 
dosso, partitosi  Franceschetto  e  per  la  finestra  uscito,  la  donna 
a  Scarsino  aperse,  e  tornato  Franceschetto  a  casa  del  padre, 
avendosi  dato  piacere  e  diletto  con  madonna  Ciandina,  et  in  nel- 
Tultimo  pensando  che  Scarsino  vel  dovesse  aver  trovato,  dicea 
tra  sé:  Io  non  ^  i  resterC)  ornai  tanto,  che  a  si  stretta  ora  mi 
coglia.  E  passata  la  notte,  dienno  ordine  con  certo  segno,  che  la 
donna,  con  una  tovagliola  che  alla  finestra  metterà,  Franceschetto 
saprà  che  ella  contenta  era.  E  non  passava  du'  di  che  madonna 
Ciandina  volea  che  la  produra  Franceschetto  gli  cavasse,  e  di- 
morando per  tale  maniera,  non  restava  però  che  madonna  Cian- 
dina ,  oltra  l'usare  che  con  Franceschetto  facea ,  che  con  altri 
per  mutare  pasto  talora  si  godea,  e  come  la  fortuna  volse,  una 
sera  che  Franceschetto  montava  su  per  lo  muro,  Scarsino,  es- 
sendo uscito  alquanto  fuori  per  orinare,  vide  Franceschetto  che 
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I^er  la  finestra  era  intrato.  Non  dimostrando  niente,  lassa  la  donna 
sua  prenderò  consolazione  n  beli*  agio ,  dimorando  alquanto  più 
che  non  solea;  e  quando  gli  parve  a  P'rancesclietto  tempo  di 
doversi  partire,  per  la  finestra  uscio.  Scarsino,  che  stava  a  ve- 
dere dove  colui  entrava,  e'  cojrnobbe  chi  era  quello  che  colla 
moglie  era  la  notte  stato.  E  mandati  quelli  che  giocavano,  andò 
Scansino  a  letto,  dia^ndo  alla  moglie:  Io  mi  penso  che  stasera 
abbi  auta  la  buona  sera  senza  eh*  io  n*  abbia  sentito.  La  moglie 
«lice:  Koi'se  potresti  dire  il  vero.  Scarsino  dice:  Orche  modi  tieni, 
quando  vuoi  che  Tamico  vegna  a  dormire  teco?  La  donna  dice: 
Mett<ì  una  tovagliola  alla  finestra,  et  egli  è  avvisato  e  viene  per 
quella  finestra  dirieto.  Scai*sino  dice:  Almeno,  poiché  cosi  ti  vuoi 
contentare,  dovresti  almeno  spettare  ch«»  altri  non  fusse  in  casa. 
La  donna  disse:  Io  v«'ggo  che  dici  vero,  io  noi  farò  più.  Scar- 
dino. ch*è  mal  ventriglo  (1),  la  mattina  dice  alla  donna  che  vada 
per  la  sera  a  star»»  a  casa  della  sorella,  ptT(X'cht»  lui  p«»nsa  d'aver 
qualche  cosa  dì  vantaggio.  Ia\  donna  dice:  \  tuo  piacere,  et  an- 
data ,  che  altri  noi  sontt» ,  a  casa  doila  sorella ,  Scai'sino ,  fatto 
ftisfare  lo  solaio  trasente  a  (juella  finestra  .  dove  Francivschetto 
entrato  era.  et  avuti  suoi  ladroncelli,  coirarme  in  nella  bottega 
di  sotto  alla  camera  li  misse.  e  lui  aveiìdo  tatto  colla  tovagliola 
si'^no  a  F'ranceschetto  che  vt^nisse,  Frances('ln»tto  la  s»'ra  dove 
più  volte  andato  era,  vedendo  lo  lume  in  bott<.*ga.  come  Taltre 
volte  veduto  ve  lavea ,  credendo  tnnan»  la  donna  e  credendo, 
per  lo  lume  che  vede,  siano  pei's<me  che  i^^iocare  debbiano,  senza 
alcuno  sospetto  montò  in  sulla  finestra,  e  credend»)  sc<»ndere  si- 
curo, come  già  fatto  avea ,  al  mutar»»  del  passo,  io  solaio,  che 
levato  n  era,  gli  venne  meno,  et  in  l)ott«'ga  fu  caduto,  là  u'  Scar- 
sino  con  quelli  ladroncelli  era.  I*]  colpendolo  di  molti  colpi,  l'uc- 
cise (2)  e  poi  in  nel  luogo  comunt»  lo  gittò,  né  mai  di  lui  il  padre 
non  i-bbi»  sentimento,  posto  che  dalla  (:i)  maggior  jìarte  della 
vicinanza  <»  d*  altri,  per  l'usanza  che  madonna  Ciandina  facesse, 
fusae  fatto  morto,  o  p<T  paura  neuno  osa  dire.  Chi  s'ebbi»  il  mah» 
<ì  si'l  pianse,  e  madonna  Ciandina  pons<'>  d'un  altro. 


,1)  (loai  nel  ms. 
'2)  Ms.  :  uccisero. 
^3)  .Nffl.:  la. 
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66. 

[TiÌT.,  a»  M]. 

DE  CATTIVITATE  STIPENDIABJ. 

Essendo  la  guerra  fra  Pisa  e  Firenza  dopo  la  morìa  del  mille 
trecento  sessantatre,  Pisa  facendo  molti  soldati  da  piò  e  da  et- 
vallo  et  Firenza  altresì  soldava  e  dava  soldo  a  simile  genU  per 
poter  ciascuno  di  loro,  cioè  il  comune  di  Firenza  contastare  et 
offendere  il  terreno  di  Pisa ,  cercando  d^aver  caporali  nimici  a 
spada  tratta  di  Pisa  e  delle  terre  a  lei  sottoposte.  Et  simile  Pia 
pensò  d'aver  la  compagnia  dell'inghilesi,  della  ^al  ne  ta  prima 
capitano  messer  Albert,  coi  quali  Pisa  grande  onan  ebbe.  E 
perchè  Pisa  vedeva  che  Firenze  avea  preso  molti  usciti  di  Pia 
et  di  Lucca  per  capo  e  guida  di  parte  delle  loro  brigate,  pensò  il 
comune  di  Pisa  aver  capi  di  fanti  da  pie  che  fosseno  di  Firena 
cordiali  nemici,  mettendosi  a  sentire  se  in  luogo  alcuno  ne  finse, 
di  che  Pisa  si  potesse  fidare,  che  ne  fusse  ben  servita.  Et  avuti 
certi  cognoscenti  del  paese  di  Firenza  che  ne  mettesse  loro  alle 
mani  alcuni  con  profferire  buon  solda  et  andati  alcuni  per  sen- 
tire di  tali  capi,  scognosciutamente  si  trovonno  in  Firenze,  dofe 
molti  malcontenti  ve  ne  trovonno  e  che  volentieri  si  sarebbono 
partiti  da  Firenze,  se  avessino  potuto  la  lor  vita  francare,  altro 
che  per  via  di  soldo  o  d'altro  me-stieri,  che  a  loro  fusse  messo 
innanti.  Et  in  fra  li  altri  che  in  Firenza  fusse  malcontento  fu 
uno  de'  Peruzzi  nomato  Folaga,  omo  di  smisurato  corpo,  che  non 
si  sere'  sazio  di  un  paiuolo  di  maccaroni ,  tanto  firancamente  si 
portava  in  si  fatte  guerre,  né  miga  si  sere'  mosso  per  cinquanta 
fanti  quando  sei  ponea  in  cuore.  Et  sentendo  Folaga,  et  alcuni 
come  lui  malcontenti  et  di  gagliardia  pari  (IX  quello  che  il  co- 
mune di  Pisa  ricercava,  di  voler  caporali  valenti  per  contastare 
al  comune  di  Firenza,  pensò  volere  questo  procaccio  fare  con  un 
suo  discreto  amico  nomato  il  Tromba  de'  Salviati,  di  Firenza  nato. 
E  avutolo  in  secreto,  disse:  0  Tromba,  io  vorrei  che  noi  procaccias- 
simo d'andare  al  servigio  di  Pisa,  perocché  io  sento  che  vogliono 
omini  da  fatti  e  nimici  di  Firenza,  e  tu  sai  quanto  io  sono  va- 


(1)  Ms.:  (V alcuni  come  lui  malcontento  et  di  gagiardia  di  pari. 
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lente,  che  sai  che  a  tutte  le  mischie  che  stato  sono  sempre,  quando 
fu  mangiato,  abbiamo  poi  largamente  bevuto.  Et  non  so  chi  possa 
meglio  servire  questo  fatto  che  noi.  Dice  Tix>mba,  che  non  meno 
che  Folaga  era  valente:  Io  sono  contento  di  tale  soldo  prendere. 
K  però  è  bene  che  noi  parliamo  con  certi  secreti  che  ci  sono 
venuti  da  Pisa  e  diciamo  loro  che  non  potranno  trovare  in  Fi- 
renza  nò  altri  due  più  valenti  né  arditi  di  noi,  ma  ben  diciamo 
loro  che  di  Firenza  non  ci  cavino  a  un'ora,  perocché  se  la  co- 
munità di  Firenza  lo  sentisse  che  tanta  fortezza  n'uscisse  quanto 
è  la  nostra,  che  agevolmente  lo  comune  di  Pisa  non  ci  potrebbe 
avere.  E  però  è  bene  che  di  tutto  s' informi  chi  ci  è  venuto. 
Folaga  disse  :  Va  e  menamelo,  et  io  gli  parlerò  alto,  per  modo 
che  c'intenderà.  Tromba,  che  volontà  grande  ha  di  provarsi  della 
persona,  subito  trovò  quello  che  socretamente  a  Firenza  andato 
era,  dicendogli:  Folaga  de'  Peruzzi,  omo  di  gran  virtù,  ti  vuol 
ilìre  alquante  parole  di  secreto,  che  altri  che  noi  e  tu  vogliauìo 
che  ci  sia.  L*amico  andò  con  Tromba  dove  Folaga  tn)vonno,  che 
per  esser  più  gagliardo  aveasi  fatto  venire  dinnanti,  perch'era 
sabato,  una  gran  padelh  piena  di  maccanmi.  E  sbottonatosi 
d'innanzi,  a  cavalcioni  in  s*  una  banca  per  inan^'iai*e  si  stava,  e 
già  n*avea  più  che  la  metà  mangiati,  che  più  di  sei  n'arenno 
avaio  assai.  E  non  restando  il  mangiare,  sopraggiunst*  il  Tromba 
col  compagno,  li  quali  come  mangiava  videno:  —  Folaga,  Tromba 
gli  disse,  o  per  noi  non  ce  n'ha  i  Folaga  dice  :  Assai  ve  n'è  ser- 
bati,  ma,  che  cotestui  vegga  quanta  valentia  regna  in  me,  ho 
fatto  fai*e  questi  maccaroni,  dicendo  a  Tromba  che  prenda  quelli 
che  in  una  cassa  avea  messi  in  du* grandi  catinelle;  perse  e  p^T 
lo  compagno  li  apparecchiò.  Folaga,  elie  mangiato  «*bbe  quella 
grande  padellata  di  maccaroni,  disse:  Ornai  {X)trai  fai*e  relazione 
che  tu  hai  trovato  il  più  valente  canipione  che  in  Firenza  sia, 
et  quello  che  più  niroichevolmentc  Firen/a  disfarà,  narrandoti 
che  cinquanta  persone  non  mi  faranno  muovere  più  che  io  vo- 
lessi ;  et  cosi  come  vedi  la  mia  persona  bella,  gi*ande.  forte,  cosi 
pensa  che  tutte  l'altre  virtudi  cardinali  regnano  in  me  v  non 
pensi  il  comune  di  Pisa  di  poter  trovare  omo  di  maggiore  for- 
tezza di  me.  né  più  securo,  che  quando  io  dormo  non  curerei 
dugento  persone  bene  armate,  essendi)  io  pun*  con  una  C4>razza 
in  do^so.  Sappi  che  farei  quando  io  non  dormisse  e  fosse  col  ta- 
volaccio e  con  tutta  Tarmadura!  Dicendogli  :  Io  sono  della  più 
valente  casa  di  Firenza,  e  sono  tanto  valente,  che  se  il  comune 
di  Firenza  sapesse  che  tanta  forza,  quanto  é  la  mia,  di  Firenza 
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si  partisse,  non  mi  lasserenno  per  dinari:  ma  perchè  ì  fiorentìm 
non  amano  i  miei  parenti,  e  per  la  fortezza  mia  li  lasscmo  stare 
qui,  io  non  li  amo.  Et  se  pure  mi  dispongo  a  venire,  io  et  il  Trombau 
che  quasi  in  tutte  le  valentie  a  me  s*  accosta,  salvo  che  non  è 
cosi  grande,  ti  dico  che  non  ci  meni  a  un*ora,  che  non  si  potre* 
fare  tanto  celato  che  le  nostre  forze  non  si  sentisse  e  non  aresti 
quello  che  cercando  vai.  E  fino  avale  ti  dico  che  io  voglio  con- 
dotta di  cinquanta  fanti  e  per  lo  Tromba  venticinque,  giurandoti 
che  noi  spaccieremo  tutto  ciò  che  ci  verrà  dinnanti,  se  ci  venisse 
tutta  la  masnada  di  Firenze  da  pie  e  da  cavello.  L*amioo  dice: 
Io  sono  contento  che  tu.  Folaga,  abbi  condotta  di  cinquanta  fanti, 
et  il  Tromba  di  venticinque,  et  sono  avvisato  che  prima  per  te  si 
mandi  e  poi  pel  Tromba;  e  ben  che  il  Folaga  avesse  sé  molto 
vantato,  Tamico  dicea  lui  esser  grande,  giovano  e  ben  fotte,  et  anco 
è  d*usanza  de'  Fiorentini  dire  se  sono  gagliardi  ;  e  cosi  si  partio 
di  Firenza  e  tornò  a  Pisa  e  raccontò  tutto  ciò  che  avea  trovata 
Ma  perchè  del  Tromba  al  presente  non  vi  dirò  in  questa  novella, 
ma  in  altra  lo  conterò,  tornerò  al  Folaga,  che  fattolo  venire  a 
Pisa  e  datogli  condotta  per  cinquanta  fanti,  fu  con  alquante  bri- 
gate da  cavallo  e  da  pie  mandato  a  danneggiare  in  sul  terreno 
di  Firenza  in  nel  vai  d*Arno  di  sotto,  e  come  il  Folaga  ta  (atto 
apparecchiare  e  dato  loro  dinari  e  fatta  la  mostra  in  sulla  piazza 
di  Pisa,  Folaga  dicea:  Omai  si  parrà  la  valentia  che  Folaga  de* 
Peruzzi  farà,  che  vegna  chi  vuole,  non  mi  troverà  che  mai  mi 
serri,  ne  mai  per  genti  che  addosso  venire  mi  vegga  non  muterò 
passo,  né  per  prigione  non  ni'  arrenderò,  dicendo  alli  altri  che 
faccino  come  lui.  E  dopo  molti  vanti  usciti  di  Pisa  e  caminato 
apresso  i  monti  e  quine  mangiato  di  vantaggio  ognuno  e  mas- 
simamente Folaga,  che  avea  più  di  dieci  pani  con  più  d'un  quarto 
d'agnello  dilaviato,  si  missero  a  camminare  in  verso  Montetopoli. 
dicendo:  Omai  siamo  in  sul  terreno  di  Firenza,  a  che  ciascuno 
conviene  essere  valente:  Folaga,  che  già  la  paura  gli  fa  stancare 
et  anco  lo  molto  mangiare  della  mattina  gli  avea  avallato  il  pasto 
della  sera,  e  venutagli  volontà  di  vuotarsi  quel  sacco  tristo,  si 
discostò  solo,  lassando  i  compagni  in  sulla  strada,  e  calatosi  le 
mutande  et  alzatosi  li  panni  per  voler  l'agio  suo  fare,  uno  rastel- 
letto,  che  alle  reni  dava  d'accosto,  gli  prese  li  panni.  Folaga, 
che  pensa  che  siano  i  nimici,  dice:  Io  m'arrendo  prigione,  e  me 
e  cinquanta  compagni,  che  meco  sono.  Lo  rastello  li  panni  gli  tiene. 
Folaga  replica  le  parole,  che  lui  s'arrendea  con  cinquanta  dm- 
pagni  ;  a  niente  gli  è  risposto;  Folaga,  che  sta  appiccato  al  rastello. 
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cominciò  a  gridare  dicendo:  Soccorrete  il  Folaga,  che  le  male 
genti  rhanno  preso  dirieto,  che  dinnanti  non  hanno  avuto  ardire 
di  venire.  I  compagni  et  altri,  al  romore  clie  Folaga  ft^ce,  tras- 
seno  là,  e  trovonno  Folaga  esser  preso  da  uno  rastello  per  lo  culo 
dirìeto.  avendo  ancora  le  brache  calate.  Dissero  :  Odi  buono  van- 
tatore, che  prima  dicea  che  per  tutto  il  campo  de*  (ìon.*ntini  non 
si  volgerà,  et  ora  s*ha  lassato  per  lo  culo  a  uno  rastello  prigione 
prendere.  E  non  che  lui  s*  arrendesse ,  ma  ancora  arrendea  li 
cinquanta  suoi  compagni!  Or  vedete  valente  persona  da  guidare 
brigate  in  campo! 
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Come  avete  sentito  il  bisogno  che  Pisa  avea  di  fare  soldati, 
avendo  condutto  quello  valentissimo  Folaga  e  bitolo  capitano  di 
cinquanta  fanti  e  mandato  per  lo  compagno  nomato  Tromba,  il 
quale  condutto  era  con  venticique  compagni.  E  giunto  colui  cbe 
condurre  dovea  Tromba  a  Pirenza,  narrando^  che  il  comune 
di  Pisa  volea  che  subito  si  mettesse  in  camino  perocché  Toste 
tra  Pisa  e  il  comune  di  Pirenza  era  cominciata,  e  che  gii  Fo- 
laga era  caminato  alla  guerra,  dove  pensava  avere  grande  onore, 
come  a  suoi  pari  s*appartiene,  e  però  s*aflBrettasse  nel  caminare, 
Tromba,  che  già  avea  i  suoi,  preso  pensieri,  disse  che  di  quine 
a  du*  di  se  ne  verrebbe  verso  Pisa.  Lo  *mbasciadore  disse  :  Et  io 
per  lo  biseco  che  Pisa  hae  di  te,  t*aspettarò.  E  mentre  che  Io 
*mbasciadore  spettava  Tromba,  ricerco  una  lettera  da  Pisa  con- 
tenente che  si  desse  a  sentire  i  modi  che  quel  capitano  di  ven- 
ticinque fanti,  nomato  Tromba,  tenea,  acciocché  di  luì  non  pos- 
sano ricevere  biasimo  né  danno,  come  di  Folaga  s*é  ricevuto.  Inteso 
lo  'mbasciadore  tale  novella,  sollicitando  Tromba  che  si  mettesse 
in  camino  dicendo  :  Noi  staremo  troppo  ad  andare  dove  il 
campo  è  contro  i  nimici,  Tromba  dice:  Se  io  mi  coniungo  con 
Folaga,  sia  chi  si  vuole,  che  noi  lo  (i)  mettiamo  per  terra,  di- 
cendo allo  mbasciadore:  Ornai  puoi  cominciare,  che  io  sono  presto. 
Avea  Tromba  per  andare  orrevole  a  Pisa  venduto  lutto  ciò  che 
avea  et  fatto  dinari  et  comprato  cavallo,  armadura  et  arnesi,  et 
molti  se  ne  misse  in  borsa,  che  a  tempo  e  luogo  gli  faranno  bi- 
sogno. Montati  tutti  e  du'  a  cavallo  e  messi  in  camino  per  ve- 
nire verso  Pisa,  facendo  la  via  da  Pistoia,  e  quando  funno  al 
Poggio  a  Caiano,  Tromba  volle  bere  et  alquanto  mangiare.  Lo 
'mbasciadore  di  Pisa  nota  tuttociò  che  il  Tromba  fa  per  la  let- 
tera avuta,  e  passato  in  sulla  strada  presso  Pistoia,  Tromba,  che 
un  omo  vede  che  in  sulla  strada  si  pone  a  voltarsi  il  corpo,  perchè 
molta  uva  mangiato  avea,  facendo  quine  assai  di  quella  trista  ma- 


(1)  Ms.:  non. 
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tenia.  Tromba  che  ciò  vede,  volge  il  viso  verso  Prato.  Lo  'niba- 
sciadore  disse:  Or  perchè  hai  volto  il  viso  verso  Prato  tanto 
disdegnoso?  Rispuose  il  Tromba:  Per  mia  valentia,  che  mi  parea 
vedere  circa  cento  e  io,  poco  curandoli,  mi  volsi  quasi  a  dire, 
per  cento  non  mi  muoverei.  Ix>  'mbasciadore  sta  a  vedere  e  tutto 
nota  per  non  averne  riprensione,  e  passato  alquanto.  Tromba  vt^le 
colui  della  strada  essersi  partito  et  avere  lasciato  assai  buona 
piumata.  Il  Tromba  portava  il  capo  alto,  colli  occhi  al  cielo,  quasi 
tra  se  dicesse:  Io  non  vedrò  quella  puzza.  Lo  *mbasciadore  dice: 
Tromba,  or  che  vuol  dire  che  cosi  colli  occhi  e  colla  testa  vai 
alto  verso  il  cielo?  Il  Tn)mba  dice  :  T  vo*  che  sappi  che  sen- 
tendomi tanto  gagliardo  stimo  me  poter  salire  in  cielo.  Lo  *mba- 
inciadore,  senza  dir  niente,  tutto  ciò  che  Tromba  dice  e  fa,  nota. 
In  nel  camino  suo  e  venendo  verso  Pistoia,  Tromba,  essendo 
presso  quella  nera  euligine  |che|  era  da  quel  poltmne  lasciata 
in  sulla  via,  non  volendo  (1)  vedere,  il  Tromba  si  volge  verso 
mezzodì.  Lo  'mbasciadore,  che  vede  il  Tromba  volto  verso  mez- 
zodì, disse:  Deh  Tromba,  non  ti  basta  avere  veduto  il  cielo  e  la 
terra  per  altezza  e  lunghezza,  cììo,  anche  |M*r  traverso  veder  la 
vuoi?  Ti-omba  dice:  Io  mi  sento  tanto  gagliardo. che  non  che  le 
parti  di  qui  mi  dica  il  cuore  di  conquistare,  ma  h*  parti  barba- 
resche vincerei.  Lo  *mbasciadore  nota  ciò  che  dice  e  fa,  per  poter 
a*  suol  signori  di  Pisa  tutto  ridire.  VA  ncm  molti  passi  andati  fu- 
rono, che  Trf»mba  disse,  essendo  presso,  ovvero  sopra  a  quello 
fastidio,  voltatosi  verso  la  marina  per  quello  non  vedere.  Ix) 
*mbasciadore  si  maraviglia,  che  tanto  lo  vede  mutare;  disse:  Heh 
Tromba,  narrami  perchè  verso  la  marina  ti  se*  volto.  Tromba 
dice:  Cosi  come  Alessandn)  signoreggiò  la  terra,  Tarla  e  Tnrqua, 
cosi  intendo  io  di  .soggiogare  per  la  mia  valentia.  Lo  *ni))ascia- 
dorè  tutto  in  nel  cuon*  in  nota  mette,  e  passato  più  di  una  git- 
tata di  pietra  lo  sterco,  che  in  sulla  strada  era,  senza  eh**  !<» 
'mbasciadore  di  niente  avveduto  se  ne  fossi>.  avendosi  Tromba 
posto  in  neiranimo  dì  non  veder  più  tal  tristizia,  passati,  com  e 
ditto,  più  di  una  gittata  di  pietra,  Tromba,  rivoltosi  per  vedei^e 
quello  che  vedere  non  volea,  tu  mosso  da  ira  e  da  poco  senno 
voltando  il  cavallo  subito,  quasi  come  uno  moscone  punto  Tavesse 
ritornò  indirieto.  Lo  *mbasciadort'.  che  vede  il  Tromba  furioso 
turnan'  arieto,  |)ensò  doversi  tornan*   senza  lui.  dati   di   sproni 


li  Mk.:  voleri* f. 
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al  SUO  cavallo,  sopraggiunse.  Il  Tromba,  che  già  del  cavallo  di- 
sceso era,  e  ginocchioni  stava  con  ambe  le  mani  alli  occhi  ste^ 
pandoli  (1)  dicendo:  Sfamatevi  a  vedere,  sfamatevi  a  vedere  ;  et 
questo  disse  più  volte.  Lo  *mbasciadore,  che  anco  accorto  non 
s^era  dello  sterco,  stava  solo  li  atti  a  vedere  che  Tromba  fàcea, 
per  poter  a  Pisa  ogni  cosa  raccontare.  E  stato  alquanto,  Tromba, 
calata  la  faccia,  colli  occhi  aperti  e  colla  bocca  in  su  quella  piota 
di  merda  die  per  sì  gran  forza,  che  tutta  la  bocca,  il  naso,  li 
occhi  et  tutta  la  Caccia  se  ne  impieo  dicendo:  Or  ti  sfoma,  dan- 
dovi più  volte.  Lo  'mbasciadore,  che  alquanto  da  lungi  stava, 
non  potendo  alquanto  bene  comprendere  il  modo,  disse  di  do- 
mandarlo: e  venuto  presso  a  lui,  vedendolo  si  merdoso,  gli  disse: 
0  Tromba,  or  dove  se*  stato,  poiché  da  me  ti  partisti,  che  se* 
si  merdoso?  Tromba  disse  tutta  la  maniera  dal  principio  che  fìmno 
passati  al  Poggio  a  Caiano  fìne  al  punto  dicendo:  Or  come  non 
mi  sazierei  delle  genti,  che  sono  tanto  valenti,  s*io  d*ana  poca  di 
merda  non  m*avesse  saziato  ?  Lo  *rabasciadore  tutto  nel  cuor  no- 
tato avea,  e  montati  a  cavallo,  a  Pisa  ne  girono.  Lo  *mbasciadore 
narrò  tutte  le  convenenze  che  il  Tromba  avea  fatte.  Li  pisani 
cognovero  di  vero  costui  essere  simile  al  Folaga,  dispuosero  di 
dirgli  che  fìne  che  il  Folaga  tornava  stesse  in  Pisa  a  darsi  pia- 
cere senza  soldo  e  dappoi  che  tornato  sere*,  volevano  che  amendne 
fusseno  capitani  generali  di  tutta  Toste.  Tromba  lieto,  Taspettar^ 
non  gli  rincresce,  fine  che  dinari  ebbe  in  borsa.  Lo  comune  di 
Fisa,  tenendo  sempre  il  Tromba  sotto  speranza  che  il  Folaga 
tornasse,  e'  per  questo  modo  consumò  tutto  e  niente  rimasegii. 
P'n  costretto  |  andar  |  per  lo  pane,  che  d'altro  non  era. 


(1)  Copi  il  codice. 
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I)K  F.VLSITATK  MULIKHIS. 

Del  tempi)  che  '1  duca  rrAtene  signoreggiava  la  città  di  Fi- 
renza  per  parte,  di  città  fu  scacciato  uno  cittadino,  in  fra  li  altri, 
nomato  A/zo  de'  Pulci,  omo  assai  di  bona  pasta  et  con  questo 
molto  vago  d*usare  con  femmine;  e  capitato  solo  sen/Zaltra  com- 
pagnia, perocché  non  avea  moglie,  a  Ancona,  dove  quine  prese 
una  fantesca  di  mezza  età,  nomata  Giorgiana,  la  (1)  quale,  oltre 
Taltre  masserizie  ch'ella  facea,  con  Azzo  alcuna  volta  carnal- 
mente usava.  E  ciò  stante,  che  Azzo  con  Giorgiana  spesso  si  tn>- 
vasse,  piacendogli  alcune  donne  anconese,  con  (riorgiana  tro\  ava 
modo  spesso  d'averne  quine  per  dinari,  e  quando  per  amore, 
con  t^li  Azzo  sì  dava  piacere,  nò  altra  mercanzia  parea  che  in 
Ancona  facesse  se  non  in  dai*si  piacere.  Eì  stato  Azzo  ad  An- 
cona più  tempo  e  con  lui  Giorgiana,  divenne  che  '1  duca  d'Atene 
di  Firenza  fu  cacciato.  Per  la  qual  cosa  Azzo  diliben)  inPirenza 
colli  altri  ritornare,  e  menato  seco  Giorgiana  a  PMrenze  e  stata 
alquanti)  tempo,  fu  Azzo  costretto  dai  suoi  parenti  a  prendere 
donna,  per  la  qual  cosa  Giorgiana  convenne  lassare,  et  ella  s«' 
n'andò  a  Vinegia,  dove  quine  si  pose  a  stare  per  fante.  Avendo 
Azzo  preso  donna  et  andato  alla  masserizia,  come  p<K?o  pi*atico 
di  mercanzia,  diliberò  andare  a  Vinegia,  poiché  colla  donna  stato 
tu  più  anni.  «*  messosi  fiorini  cinquecento  novi  in  l)oi*sa,  camino 
verso  Vint^ia,  per  quelli  spendere  in  qualche  buona  mercanzia. 
Giunto  Azzo  presso  Vinegia  e  statovi  alcuni  di  in  uno  albergo 
presso  a  San  Marco,  venendo  il  sabato,  dove  gran  mercato  di 
più  cose  in  sulla  piazza  di  San  Marco  si  fa,  Azzo,  che  tante  belle 
cose  vede,  non  sapendo  pensare  qual  mercanzia  facesse  per  lui. 
domandava  delle  perle  di  pregio,  mostrando  quelli  fiorini  cin- 
quecento nuovi,  dicendo  che  quelli  volea  spenderete  non  accor- 
dandosi, andava  provvedendo  gioielli,  .robe,  fregi,  speziane,  et  a 
tutti  quelli  fiorini  cinquecento  mostrava  e  con  neuno  si  sapea 
accordare.  Kra  in  Vinegia  una  Giorgiana  d'anni  25.    meretrice. 


(1^  M«.  :  rolla. 
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la  quale  per  madre  e  pei*  padre  fu  d'Ancona,  in  una  contrada 
dove  molte  sue  pari  si  riJucono  a  guadagnare  per  servire  ad  altri, 
e  quine  v'è  molti  roSani.  Coloro  dìioofano  presso  a  Rialto  in  uDa 
via  assai  a  qu^l  mestieri  atta.  Vedendo  questa  giovana  quelli  (ìu- 
rini  che  Azzo  andava  a  uno  giovano  del  mercato  mostrando,  fra 
aè  disse:  Se  io  avessi  quelli  fiorini,  io  serei  ricca;  e  uon  par- 
tendosi del  mercato  per  veder  quale  camino  Azzo  fe.  per  poter 
al  pensieri  suo  dare  effetto,  sopravvenne  Giorgiana  fante  In  mtr- 
cato,  e  conosciuto  che  ebbe  Akzo,  subito  corselo  ad  abbracìaK 
e  bascìarlo  facendogli  somma  carezza.  E  domandandolo  di  nu^a 
coae,  Azzo  tutto  gli  dice,  e  la  cagione  perchè  a  Vinegìa  era  r^ 
nuto;  e  quine  u'  erasi  posato  et  in  quale  albei^.  La  giovana  an- 
conetana meretrice,  che  vede  Giorgiana  d'Ancona  f^le  un 
tante  carezze  a  Azzo,  pensa  da  Giorgiana  sapere  quello  volea.  E 
partitasi  Qioi^ana  d'Azzo.  avi>ndoglì  promessi>  di  maodarglì  al- 
l'albergo una  gentildonna  veneziana  per  godere,  s'è  partita  da  lai: 
quella  giovane  meretrice  che  cognoscea  Giorgiana,  e  GiorgiaBa 
lei,  la  diiamò  dicendole  chi  era  colui  che  tanta  carezza  gli  avca 
fatto.  Giorgiana  gli  dice  tutto  come  ella  era  stato  con  lui  in  An- 
cona quando  era  stato  cacciato  Azzo  de'  Pulci  dì  Firenza  al  teiDpo 
del  duca  d'Atene,  e  che  l'avea  molte  volte  avuto  addosso,  eh» 
Azzo  era  molto  vago  di  femmine,  in  tanto  che  per  mezzo  di  me, 
in  Ancona,  ne  toccò  più  dì  venticinque,  e  fra  le  altre  io  gii  ft- 
cesse  avere,  lu  una  donna  vedova,  gentile  e  ricca,  nomata  ma- 
donna Nicolosa  de'  Calcagni  d'Ancona,  donna  bellissima,  e  qaella 
più  mesi  tenne,  dandosi  insieme  piacere,  tanto  che  ritornò  a  Pi- 
renza,  là  dove  con  lui  andai.  E  perchè  prese  moglie,  mi  codtctik 
abbandonarlo  e  non  lo  vidi  poiché  da  luì  mi  partii  salvocbèora, 
eh 'è  canato  bene  [di]  cinquecento  fiorini  nuovi,  li  quali  mi» 
mostrati,  e  sotti  dire  che  stasera  gli  faro  avere  una  gentile  gio- 
vana, che  '1  marito  è  patrone  della  galera  del  mercato,  etaneo 
penso  mi  varrà  una  gonnella.  La  giovana  meretrice  anconetana, 
che  tutto  intese,  dice  a  Giorgiana  che  vada  a  fare  bene  e  preso 
pensieri  quella  falsetta,  subito  mandò  una  fanciulla,  di  quelle  che 
l'arte  le  facea  imparare.  Et  all'albergo,  dove  .\zzo  era,  la  mandòi 
mandando>>lì  dicendo:  Una  gentil  giovana  vi  vuole  parlare,  la 
quale  m'ha  pregata  che  io  a  lei  vi  meni.  La  fanciulla,  che  già  era 
fatta  maestra,  disse  :  Lassate  fare  a  me.  B  giunta  all'albergo  dove 
Azzo  de'  Pulci  era,  domandando  d'Azzo,  Azzo,  che  si  vede  richie- 
dere, disse:  Che  vói  ?  io  sono  Azzo  de'  Pulci  di  Firenza.  La  fanciulla 
disse:  Una  gentil  giovana  vi  manda  pregando,  poiché  *1  marito— 
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Wio  nou  è  in  Vin^ìa.  che  a  lei  vignale,  che  io  da  voi  non  ini 
parta,  che  la  via  v'iDsegni.  Kzzo,  che  gli  pare  essere  molto 
a^-veolurato.  ilico:  Per  certo  qualche  bella  piovana  m'ara  veduto, 
e  aerassi  di  me  innamorata,  perocché  in  Viney^ia  non  i>  omo  più 
bello  di  me:  e  dice  alla  fanciulla  :  Fa  la  via  et  io  v^no  teco.  I^a 
bnciuUa  lo  guidò  dove  la  t^iovana  meretrice  era ,  la  riuale  vs- 
aendo  ben  vestita  et  in  capo  di  scala  spettando  Kzzv,  Afso,  entrato 
in  casa,  dove  cretlea  che  Tuase  in  nella  più  onesta  contrada  di 
Vtnegia,  salio  la  ;scala:  la  giovana  scesa  alquanti  scalini,  subito 
ia  fronte  hasciò  \zr.o,  u  preselo  per  la  mano,  e  con  alcune  pa- 
<jmlaUe  lo  inenù  in  camera,  dove  quine  era  uno  letto  tutto  ador- 
luto  di  fiori  e  d'altre  cose  ivlorifere  e  con  bellis&imi  adornamenti. 
Ano,  che  vede  tanta  adorne^za,  sperando  quella  giovana  godere 
In  la)  letto,  disiava  essere  Uìslo  alle  inani.  La  giovana,  rivoltata 
■>!  Azzo,  basclandolo  con  lagrime  alquanto  gittate,  Azzo,  che  vede 
ta  giovana  lagiimare.  disse:  Io  mt  crede»  venire  a  prendere  pia- 
coro  teco,  ot  ora  io  veggo  che  tu  di  dolore  pare  che  abbi  il  capo 
pieno.  I^  giovana  dice:  lo  ho  oggi  la  maggior  allegrezza  che 
mai  io  abbia  (avuto,  avendo]  veduto  colui  che  mai  non  vidi  e 
quello  che  m'angeneWi.  Azi-o,  che  tali  opere  ode  dicere:  Deh. 
perchè  dici  tu  tali  parole!  La  giovana  dice:  Io  sono  certa  che 
voi  mio  padre  siete  e  ben  mi  meraviglio  che  di  tanto  tempo 
quanto  voi  fuora  d'Ancona  siete  stalo,  che  la  (1)  mia  dolco  mamma 
nadonna  Nicolosa  dt^' Calcagni  d'Ancona,  vedova  In  qu«l  tempo 
che  ad  Ancona  dimoravate,  di  voi  mai  oienl»  sentì,  né  io  vostra 
figliola  nata  di  quella  mamma  sentì'  di  vostro  essere,  salvo  che 
onori  la  buona  fortuna  mi  v'  ha  messo  innanti.  F.  per  lo  dolce  amore 
cb«  la  mia  dolce  mamma  vi  portava,  mi  puose  nome  Azzina 
fluida  d'.Vzzo  de'  Pulci,  per  padre,  da  Pironza,  per  madre  d'An- 
eoaa:  et  abbracciato  Azzo  di  tenerezza,  dimostrò  ad  Azzo  molto 
anOK:  e  rizzatasi  disse:  0  padre  optimo,  non  pensata,  perché 
io  Ingenerata  flissu  da  voi  in  nel  cori»)  della  bella  madonna  Ni- 
ookna  de* Calcagni,  cui  voi  tanto  amaste,  che  non  meno  cara  mi 
tango  d'essw  vostra  ligliuola  che  se  di  marito  U>gÌ(tÌnio  nata  fbsae. 
perefai  voi  oltra  li  altri  di  Firenze  d'onoro  portale  pregio:  e  la 
■da  dolce  madre  et  a  voi  dolce  amica  madonna  Nicotusa  aopra 
l'UWOOalane  donne  di  bellezza,  gentilezza,  onore  portava  nome 
per  la  sua  ricchezza  ha  maritata  tanto  magnamente  che 
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fine  a  qui  ne  sento.  È  ben  vero  che  *1  mio  marito  per  &re  gran«1i 
guadagni  ha  fatto  buona  compagnia  et  colle  navi  è  ito  a  goa- 
dagnare,  né  non  so  signore  che  non  dovesse  stare  contento  tro- 
vare, come  avete  trovato  voi,  una  figliuola  tanto  savia,  onesta, 
gentile,  e  ben  maritata  come  Azziua  vostra  figliuola,  la  quale  ora 
è  quella  che  per  amore  vi  bascia.  E  presolo,  lo  basclò.  Xzio,  che 
ha  udito  a  costei  contare  tutto  quello  che  mai  fe\  disse:  Figliuola, 
io  non  arei  mai  né  te  né  altri  richiesto  per  figliuola,  perché  mai 
tua  madre  niente  mi  mandò  a  dire.  E  questo  dicea  lagrimanda 
e  poi  disse:  Deh  dimmi,  nata  dolce,  come  hai  saputo  questo  latta 
perché  io  debbia  esser  tuo  padre?  Azzina  dice:  Mia  dolce  madre 
più  volte  mi  disse  che  io  figliuola  era  d*  Azzo  de'  Pulci  da  Fi- 
renza,  ma  per  non  vergognarsi  non  volse  mai  scrivere  di  me: 
ma  di  punto  in  punto  mi  disse:  et  ora  io  cognosciuto  non  v*arei, 
se  non  che  una  fantesca  nomata  Giorgiana  d' Ancona,  avendola 
più  volto  pregata  che  se  qui  veniste  mei  facesse  assapere,  e  però 
v'ho  cognosciuto,  dolce  mio  genitore.  Azzo,  che  per  fermo  <u^e 
d'essere  padre  di  Azzina,  lieto  [sij  dimostrò.  Azzina,  essendo  presso 
a  cena,  ad  albergo  volle  che  Azzo  rimanesse,  il  quale  accettato, 
credendosi  essere  con  figlinola,  e  ad  albergo  in  una  camera 
fu  messo,  dove  per  lo  gran  caldo  si  spogliò  et  in  giubbettioo> 
trattosi  ogni  panno  e  quelli  fiorini  cinquecento  che  in  una  scarsella 
avea  in  su  una  cassabanca  lassò.  Et  volendo  il  suo  agio  fore. 
mostratogli  per  quella  fanciulla  il  luogo  dove  ponendosi  a  sedere 
|il  potre'l,  in  nel  canale  cadde,  in  nel  quale  gridando,  uno  rof- 
fìaiio  facendosi  alla  finestra  disse:  Se  non  ci  lassi  dormire,  io  verrò 
costaggiù  e  darotti  di  molte  bastonato.  Azzo  dice:  Deh  fate  che 
mia  figliuola  Azzina  senta  come  io  sono  qua  caduto.  Li  vicini 
(lisseno:  0  buon  omo,  per  lo  meglio  che  puoi,  briga  di  partirti 
di  costi,  se  non  vuoi  esser  morto,  però  quine  u'  tu  se'  sono  genti 
di  assai  cattiva  condizione.  Azzo,  vedendosi  a  mal  partito,  meglio 
che  potea  del  canale  uscio,  e  addomandando  se  ne  andò  all'albergo 
e  con  alcuni  suoi  amici  si  dolse  del  caso,  dicendo:  Una  giovana 
nomata  Azzina  m'ha  ingannato.  Li  amici  disseno:  Abbi  percento 
che  in  questa  terra  non  è  donna  che  Azzina  si  faccia  chiamare: 
ma  tu  sarai  stato  beffato,  come  già  ci  sono  stati  beffati  delli  altri. 
Azzo,  malcontento,  senza  mercanzia  e  senza  dinari,  a  Firenze  si 
ritornò. 
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DK  MALITI.V   IIOMIMS. 

In  Fisnelle  conUì<io  di  Fireiiza  ora  e  anc<>  ì*  uno  monesterio 
de  donne  assai  fainos<^>  per  la  \ow  santità.  Io  quale  non  nominerà 
per  non  diminuire  in  parte  la  loro  fama,  in  nel  quale  erano  otto 
monaclìo  giovane  con  una  badessa  assai  piovana,  le  quali  per  loro 
ortolano  aveano  uno  Hìinulo  assai  simplice.  h)  non  contentandosi 
del  salario,  che  a  lui  dato  t^'a,  fatto  conto  e  ragione  col  castaido 
delle  monache,  a  Lamporecchio,  donde  egli  era,  ritornò.  Il  qual, 
tra  ^li  altri,  lietamente  fu  ricotto  da  uno  giovano  forte  a  robusto, 
esisendo  (mio  di  villa,  con  viso  assiìi  piacevole,  il  cui  nome  era 
Mustachio.  Domandando  a  quello,  che  Nuto  avea  nome,  dondt* 
era  venuto  che  tanto  tempo  era  stato  s<»nza  ritornare,  disst* 
c<)me  era  stato  in  md  tale  monistero  lavorando  loi'to,  et  alcuna 
volta  attingea  lom  dell'acqua  et  andava  al  bosa)  piM*  legna,  di  che. 
damlomi  poco  salario,  et  anco  perchè  mi  paiimo  tanto  giovane 
che  abbino  il  diaule  addosso,  e  per  la  ricada  il)  che  mi  davano. 
mi  partii,  che  mentre  io  lavoravo  venia  Tuna  e  tollcami  la  zappa. 
e  dicea:  Qui*sto  non  sta  bene:  e  Taltra  distendea  la  mano  e  sca- 
vava li  erbucci  che  io  messi  avea  dicendo:  Questi  non  voglio 
qui  stare.  Kt  era  tanti)  questo  affanno,  che  diliberai  di  partirmi. 
K  quando  me  ne  venni,  mi  pieg*)  il  lon)  castaido  che.se  io  ti-o- 
vassi^  uno,  che  \h  lo  mandasse.  Mustachio,  udendo  le  {larole,  gli 
venne  in  nelFanimo  una  voglia  si  grande  dì  trovarci  con  quelle 
monache,  comprendendo  ()er  quella  andata  poteivh  venir  fatto 
il  suo  pensieri,  e  p«'nsi)  niente  dire  a  Nuto  pt»rchè  fatto  niente 
gli  vem?bbe,  ma  di  tn»vaiv  altro  modo  iK?ns<>,  e  secretamente 
da  Lamporecchio  sì  partio,  c(m  una  scura  in  collo,  mostrandosi 
mutolo,  e  cannnó  al  monisten)  ditto,  dove  quine  per  amicco  chiedea 
da  mangiare.  Il  castaido,  omo  ili  servigio  delle  mi)naclte.  lo  vede. 
con  amicchi  lo  chiama  in  nel  chiostro,  e  datogli  mangiare,  uno 
l*?>po  che  Nuto  fender  non  potè  il  castaido  al  mutolo  fender  lo 
ff':  lui  come  giovano  cosi  ft»\  K  preso  il  castaido  piacere  del 
mutolo,  con  uno  asino  al  l)osc(»  lo  menò  «•  c<m  amicchi  le  legna 
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gli  fé*  tagliare  et  al  monistero  portarle.  Bt  avendo  il  castaido  a 
fare  fare  molte  cose,  più  giorni  lo  tenne,  dandogli  ben  da  man- 
giare e  della  fatica  assai.  Avvenne  che  un  di  la  badessa  lo  vide 
dimandando  chi  era,  il  castaido  disse:  (Costui  è  uno  mutolo  po- 
vero, che  venendo  per  limosina,  ne  Tho  fktta,  et  hogli  btto  fiàire 
molte  cose  che  bisognavano,  e  penso  che  saprà  lavorare  die  se 
n'ara  buono  servigio  e  anco  perch*egli  è  mutolo  non  potrà  queste 
vostre  monachetto  motteggiare.  A  cui   la  badessa  disse  :  In  fe* 
di  Dio  tu  dici  il  vero,  et  è  bene  che  noi  il  rìtegnamo,  e  tu  &  che 
gli  dii  qualche  capellina   vecchia.  Mustachio,   che   presso  en 
quando  la  badessa  ciò  dice,  in  (t*a  sé  medesmo  dice:  Costà  dentro 
mi  mettete,  io  vi  lavorerò  il  vostro  orto  che  mai  ^   bene  Don 
vi  ùi  lavorato.  Lo  castaido  domandando  co*  cenni  Mustadùo  se 
quine  dimorar  volea,   lui  co*  cenni  disse  si,  imponendogli  che 
Torto  lavorasse,  e  poi  andò  a  fare  suoi  &tti.  Et  avendo  alcuno 
dì  incominciato  a  lavorar  Torto,  le  monache  comincionno  a  fiuigli 
noja,  come  soleano  a  Nuto  fare,  dicendogli  le  più  scellerate  pa- 
i\>le  del  mondo,  non  credendo  che  lui  le  *ntendesse.  La  baderà, 
che  stimava  senza  coda  fosse  come  senza  lingua,  di  quelle  parole 
poco  si  curava.  Due  giovane  monache,  che  per  lo  giardino  an- 
davano, s'appressarono  a  lui,  facendo  [egli]  sembiante  di  dormire: 
cominciarono  a  risguardarlo.  L*una,  ch*era  alquanto  più  baldan- 
zosa, disse  alTaltra:  Se  io  credessi  che  mi  tenessi  credenza,  io 
ti  direi  alcuno  mio  pensieri,  che  più  giorni  hoe  avuto,  e  forse 
che  a  te  ne  tornerà  utile.  Rispuose  l'altra:  Di'  sicuramente.  Al- 
lora la  baldanzosa  disse:  Tu  sai  come  noi  siamo  tenute  strette 
che  omo  entrare  non  ci  può,  e  tu  dèi  sapere,  quando  le  donne 
sono  venute,   che   hanno  ditto  che   altra   dolcezza  è  nulla  a 
rispetto  di  quella  dell'usare  colTomo;  e  però  m'ho  posto  in  animo, 
poiché  altri   entrare  non  ci  può,  d'usare  col  mutolo  nostra 
perchè  mi  pare  che  da  ciò  sia,  et  perchè  volesse  non  lo  potre' 
dire,  e  però  da  te  vorrei  udire  quello  che  a  te  ne  pare.  —  Ohimè, 
disse  la  compagna ,   non    sai   che  noi  abbiamo  promesso  a  Dio 
vii*ginità  ì  Ella  rispuose  :  Quante  cose  s'impromettono  che  no  s'at- 
tegnono!  Che  se  noi  glieT  avemo  promesso,  trovi  un  altroché 
Tattegna.  La  compagna  disse:  O  se  noi  ingravidassimo?  come 
andrebbe^  Rispuose:   Tu   pensi   la   cosa  prima  che  avvegna:  e 
quando  venirà  allora  [ci  penseremo]  (1).   Ella   disse:   Or  come 

«1)  Qui  il  ms.  dice:  se  quaricU)  venire  alora  come  allora.  Ho  cercalo  ca- 
varne un  senso. 
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lAremo?  A  cui  colei  rispuose:  Tu  vedi  che  d'in  3ull*ura  cbe  le 
itie  aono  a  dormire  in  nell'orto  non  è  persona;  io  lo  preti- 
Ktferò  per  la  mano   e   condurrollo   nel   capannetto   duv'HÌ,  fUggtj 
■jfDando  piove,  e  l'una  stia  deatro  con  lui  et  l'altra  bccia  guardia. 
1  Uustachiii  udìa  questo,  disposto  a  ubidire,  che  altro  non  spettava  ; 
I  appressandosi  la  prima  monaca,  lui  destò,  e  con  atti  lusinghevoli 
Ipreftelo  pei-  la  mano,  lui  facendo  cotaii  lisa  sciocche,  lo  menò 
~  I  nel  capannello,  dove  Muslachio,  senza  farsi    troppo  invitare, 
I  foniio  di  vantaggio  di  quello  che  ella   volea.    EX  ella,  come 
■leale  compagna,  avuto  quello  volea,  diede  all'altra  luogo.  E  Mu- 
Bfllachio,  pur  simplice  mostrandosi,   quella    fornìo,    né   prima   da 
I  quei  luogo  si  partirono,  che  più  volle  ciascuna  da  Muslachio  fu 
;  e  poi  le  monache  tra  loro  ra^'ionando  chu  buona  cosa 
I  a  provare  l'omo,  e  che  il  loro  pensii-rì  era  stata  ottima 
.  da  poi  prendendo  convenevole  tempo,  con  Muatachio  for- 
I  loro  volontade.  Avvenne  un  giorno  che  una  loro  compagna 
I  nnB  Sneslra  della  citla  avvedutasi. a  du' altre  monache  gio- 
)  lo  mostrò,  tenendo  ragionamento  d'accusarle  alla  hailessa; 
i  mutarono  consiglio,  che  accordatesi  insieme,  Tunno  |>artecipi 
I  podere  di  Muslachio  come  le  prime,   alle   ({uali   cose  l'altre 
i,  per  diversi  accidenti,  diveuneru  comiiagne  delle  prime 
I  vari  tempi.  Ultimamente  la  badessa,  che  di  questi  Tatti  niente 
,  andando  un  ài  tulta  sola  per  lo  giardino,  alando  il  caldo 
nnde,  Mustachio  trovò,    il   quale   di    poca   fatica  el  dì  per  lo 
>  cavalcare  della  notte  n'avea  assai,  tutto  disteso  all'ombra 
)  amandolo  dormìasi.  e  venendo  alcuno  vento,  li  panni  l^ 
vati  dìrielo  di  Muslachio,  stava  tutto  scoperto,  il  che  la  badessa 
lignudando,  in  nel  medesimo  appetito  cadde  [  in  |  che  le  sue  mo- 
uell6  cadute  erano.   E  destato  Muslachio,  io  nella  sua  camera 
lo  m6a&,dove  più  di  [stette]  con  grandi  querimonie  delle  giovane 
nooache,  afflitte  che  l'ortolano  non  venia  a  lavorare  il  loro  ter 
reDO.  La  badessa  riprovando  quella  dolcezza,  che  prima   {in] 
Tallre  biasimare  solea,    ultimamento  la  badessa  lo  rimandò  al- 
l'orlo con  promissione  ad  umicchì  che  u  lei  ritornasse,  rivolendolo 
e  voteod»  la  badessa  di  lui  più  che  parte.  Non  potendo  Muslachio 
a  laale  alishre,  s'avviai')  che  il  suo  esser  mutolo  gli  potrebbe, 
■a  pib  steste,  in  grave  danno  riuscire,  e  però  una  notte,  stando 
OOUa  badessa,  cominciò  a  dire  :  Madonna,  io  hue  intaso  che  uno 
fallo  basta  a  sei  e  dieci  galline  :  ma  che  dieci  omini  possono  male 
e  000  letica  a  una  femmina   salLsfore,   dove  che  a  me  mi    cun- 
,  van»*  sarvlre  nove,  il  perchè  per  cosa  del  mondo  durar-'  non 
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potre*,  perocché  per  quello  ho  fotte  non  posso  Cune  né  poco  né 
molto.  0  voi  mi  lassate  andare  con  Dio  o  a  qneste  cose  trovate 
modo.  «La  donna,  udendo  costui  parlare,  il  quale  credea  che 
mutolo  fusse,  tutta  stordi  e  disse:  Che  é  questo  che  io  credea 
che  mutolo  fussi?  Mustachio  disse:  Madcmna,  io  era  ben  coA,  ma 
non  per  natura.  La  hadessa  lo  dimandò  che  volea  dire  che 
avesse  servito  a  nove.  Mustachio  le  disse  tuttociò  che  colle  mo- 
nachette  fatto  avea.  Accortasi  la  badessa  che  Taltre  monache 
erano  state  più  savie  di  lei,  che  prima  aveano  assaggiato  Mustachio 
che  lei,  pensò  di  non  lassare  partire  Mustachio;  et  ooUe  sue 
monache  trovar  modo  acciò  che  tutte  di  pari  si  potessero  con* 
tentare.  Et  essendo  morto  di  pochi  die  il  loro  castaido^  deanro 
Mustachio  castaido,  partendo  le  gfiomate  per  modo  che  Mustachio 
le  potea  sostenere,  in  nel  quale  monistero  il  ditto  Mustachio 
acquistò  molti  monachini  e  cosi  steo  fine  che  la  badessa  mori; 
e  Mustachio,  diventato  vecchio,  con  molti  dinari  avuti  da  qodle 
monache  a  Lamporecchio  ritornò,  dove  domandato  quine  u*  era 
stato  et  come  ch*avea  roba  guadagnato,  rispondendo  disse  che 
Cristo  trattava  cosi  chi  coma  sopra  *1  capello  gli  pone. 
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lido  di  Spoleto  un  donna  nomata  Turcora.  nata  assai 
I  maritata  a  un  lavoratore  di  terra  nomato  Orsuccìo, 
A  diletto  grandissimo,  per  avarizia,  solo  io  lavorare 
allo  era  il  suo  sommo  piacere.  Turcora,  che  di  natura  era 
Bte  con  darsi  piacere  talora  con  uno  e  talora  con  un  altro, 
tele  cosa  molto  si  dilettava,  lassando  al  marito  il  pensieri 
rorara  e  darsi  della  fatica  quanto  portare  ne  potea;  Turcora, 
^r  avarizia  non  volea  esser  dannata,  disposta  a  spaivere 
lue  ct^se  et  anco  di  quelle  che  lo  marito  talora  raunava, 
pesto  stava  di  contìnuo  attenta  a  servire  a  chi  ne  doman- 
,  e  questo  modo  la  ditta  Turcora  tenea  che  con  più  e  pib 
inime  volte  s'ora  con  piacere  trovata  abbracciata.  B  in  tra 
ri  giovani  che  Turcora  amava,  e  con  cui  ella  più  di  continuo 
povava.  era  uno  nomalo  il  Bughia.  il  quale  por  bella  e  grande 
■izia  che  di  sotto  appiccata  tenea  gli  Ai  tal  nome  imposto, 
■■bsime  volte  Turcora  con  luì  trovavasi.  Divenne  che  un 
ù  Orsuccio  tornando  a  casa  e  l'uscio  tmvando  surrato,  per 
PMura  dentro  riguardando,  vide  Turcora  abbracciata  con 
li  in  su  uno  supidano.  il  perchè,  a  Orsuccio  tale  atto  ili»- 
Bdogll,  con  furia  peixossf  l'uscio.  Rughia,  che  ode  la  voce 
■uccio,  dubitando  dice  alla  donna:  Noi  siamo  a  mal  partito, 
ora,  rlieratasi.  aprendo  uno  uscio  che  dirìelo  alla  casa  era, 
lU  «eira  sì  foggia.  Rughia  dlrìeto  a  lei  ne  vae.  Orsuccio, 
prima  ha  veduto  il  mo<lo  che  la  moglie  tenea  e  poi  no  l'ha 
(a  andare  e  il  giovano  ilirieto,  con  furia  l'uscio  aprendo,  e 
fBB  lancia  dirieto  alla  moglie  e  al  giovano  correndo,  ne  tu 
tughia,  come  giovano,  la  donna  passò.  La  donna,  che  si  veda 
trito  con  furia  venire  dirieto.  stimando  delle  sue  mani  non 
\  campare,  pensò  con  qualche  scusa  raffrenare  la  furia  del 
ko.  Orsuccio,  che  k  sopmg^^iunto  a  Turcora.  dice:  Ahi  me- 
in  0  cattiva,  ora  non  potrai  avere  alcuna  scusa  di  non  con- 
re  tu  avermi  &lllto,  poiché  co'  miei  occhi  ho  veduto  tu 
9  abbracciata  con  uno  giovano  prendendovi  piacere,  e  per 
rtloperio  ora  te  ne   fìjggivl   coti  lui,  ma  mercé  n'abbiano  i 
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miei  piedi  che  t'hanno  qui  giunta,  dove  tarai  conto  dell'q 
nule.  Turcora  dice:  Deh,  marito  mio,  li  prego  che  mi  dichi  ia 
verità  se  meco  in  casa  alcuna  persona  vedesti  e  poi  se  dirìeto 
a  me  lo  vedesti  venire,  perocché,  se  così  fusse.  sere"  di  bisogno 
che  altro  ti  dicesse.  Orsuccio  dice:  Deh,  meretrice  malvagia,  come 
non  vidi  uno  giovano  che  fera  addosso  e  tu  lo  tenei  stretto  ib- 
bracciato  e  come  mi  sentisti  picchiare  le  ne  fuggivi  via,  e  fi  gio- 
vano ti  venne  dìrieto  e  non  l'bo  potuto  giungere,  ma  te  pare  ho 
giunta  qui,  meretrice,  che  ti  voleì  con  Dio  andare!  Turcore.  eoo 
lagrime  che  sogliono  gìtlare  tali  femmine,  dice  a  OrsucdorCftnai 
cognosco  che  tutti  n'andiamo  a  un  modo,  perocché  mia  madre 
mi  disse  quello  che  ora  Orsuccìo  mio  hai  ditto,  che  quando  io 
fusse  presso  alla  morte  che  io  serei  veduta  che  parre"  che  uno 
mi  russe  addosso,  e  poi  che  io  me  n'andasse  via  e  lui  mi  venisse 
dirieto.  E  cosi  mi  disse  la  mia  amorosa  mamma  che  alla  tiu 
mamma  divenne,  e  quando  la  mamma  mia  venne  a  morte,  lo  nùo 
savio  babbo  vide  quello  che  ora  tu,  vezzoso  mio  marito,  di  me 
veduto  hai.  E  però  ti  dico,  poiché  tu  me  l'hai  ditto,  che  mai  non 
mi  dicesti  bugia,  ti  pre^  che  prima  che  io  muoia,  che  la  nb 
mia  non  può  esser  oltra  a  quìndici  dì,  secondo  quello  che  alle  mie 
antiche  e  parenti  è  intravvenuto,  dì  mandare  per  un  notaio,  che  it> 
vo'  fare  testamento,  e  prima  vo"  che  'I  mio  corpo  sì  seppellisca 
dove  la  mia  savorosa  mamma  fu  soppellìta,  e  la  mia  dota  ro 
che  si  stribuisca  in  questo  modo:  et  prima  per  l'anima  di  mio 
dolce  padre  vo'  che  sì  dia  il  poder  della  Falombra,  e  per  ranima 
della  dolce  mamma  si  dia  il  pi^ider  del  Ventospazza  con  tutte  le 
pertinenze,  et  alla  nosti-a  benedetta  chiesa  si  diano  le  ritellette 
nate  delle  mie  vacche,  et  a  Rusteco  nostro  lavoratore  lascio  1» 
mia  bella  gonnella,  et  a  Rughia  della  villa  di  buona  misura  gli 
lasso  il  podere,  che  del  terreno  di  mia  madre  uscio,  nomato  (I) 
Frallemlecoscie  sicuramente;  mentre  che  io  vivo  lo  lavori  sena 
mancare,  e  quando  serò  passata  dì  questa  vita  ne  faccia  qaello 
che  vuole,  E  perchè  tu,  Orsuccìo  mio,  m'hai  preditto  che  io  morir 
debbo,  non  vo'  che  tu  abbi  de'  miei  fatti  altro  che  quel  pode-re 
si  chiama  il  gombo  di  frate  gabbo  e  quella  vigna  che  sì  chiama) 
la  tigna  della  piacciola,  altra  cosa  non  vo'  che  abbi,  poiché  ^ 
gìovana  m'hai  preditto  che  morirò  debbo.  Brano  questi  du' poderi, 
oltra  le  triste  cose  che  Turcora  avea,  le  più  triste.  Narralo  quello  j 
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che  vuole  che  il  suo  testamento  dica,  dicendo  a  Orsuccio  che 
pi'estamente  per  lo  prete  e  per  lo  notaro  vada;  Orsuccio,  che 
udito  hae  quello  che  la  sua  Turcora  dicea,  gli  disse:  Turcora, 
e*  non  ò  bisogno  che  tu  tal  testamento  facci,  perocché  niente 
ho  veduto,  et  quello  t*ho  ditto  ti  dicea  per  v^ere  quello  che 
tu  mi  dicevi.  Turcora  con  vezzi  dice:  Tu  lo  dèi  pur  aver  veduto 
quel  giovano  che  m*era  addosso;  lo  ti  prego,  odore  del  mio  sedere, 
che  tu  mei  dichi,  perocché  io  non  vorrei  morire  senza  penetenza. 
Lo  marito  giura  non  averla  mai  veduta;  la  donna  gliel  fa  più 
volte  giurare;  Orsuccio  giura.  Turcora  dice:  Poiché  tu  mi  dici 
il  vero,  io  voglio  stare  contenta  a  quello  dici  senza  fare  testa- 
mento, e  vo*  che  ogni  possessione  sia  tua,  salvo  che  per  rimedio 
dell'anima  di  mia  madre  Rughia  possegga  la  possessione  mia 
Prallemiecoscie  fine  che  io  viva  sarò,  o  lui  ;  et  poi  ritorni  a  te, 
odorifero  marito.  Orsuccio  dice:  Io  sono  molto  contento,  e  con 
allegrezza  Orsuccio  ne  rimenò  Turcora  a  casa,  dove  poi  Rughia 
poefisedeo  tal  podere  senza  sospetto  a  suo  piacere.  Turcora  si 
confortava,  lassando  la  fktica  del  lavorare  al  nìarito,  lei  dandosi 
buon  tempo. 


240  NOVELLE  DI  GIOVANNI  SERCAMBI 


70. 

[TriT.,  B*  101]. 

DE  MALA  CX)RRETIONE. 

Nel  contado  di  Parma,  in  una  villa  chiamata  Boera,  dove  molte 
bestie  grosse  si  menano  a  pasturare,  era  uno  garzone  d*età  d'anni 
sedici ,  nomato  Passarino ,  il  quale  avendo  madre  senza  padre, 
perocché  morto  era,  la  qual  madre  era  chiamata  Gadomia,  aveano 
molte  vacche,  con  le  quali  la  lor  vita  manteneano,  guardandde  in 
torma  coU'altre  il  ditto  Passarino.  Et  simile  in  nella  ditta  viDa 
era  una  donna  vedova  nomata  Narda,  la  quale  solamente  una 
fìgiiuola  bellissima  avea,  chiamata  Bellocora,  d*età  anni  quindici, 
le  quale  eziandio  di  bestiame  la  lor  vita  cavavano,  goardandok 
in  torma  Bellocora  colle  altre  perchè  a  guardare  le  moiaaae. 
Essendo  moltissimi  mesi  stati  insieme  a  guardare  vacche  Papa- 
rino con  Bellocora ,  un  giorno  in  tra.  gV  altri ,  Narda  madre  di 
Bellocora  dice  alla  figliuola  che,  se  Passarino  gli  volesse  montare 
addosso,  non  lo  lassi  montare,  ma  dimandagli  che  ti  dia  du*  o  tre 
caci  e  anco  poi  non  consenti.  Bellocora,  ch'era  pura,  non  sapendo 
che  ciò  volesse  ancora  dire  montare  addosso,  disse  a  la  Narda 
sua  madre:  Or  che  vuol  dire  questo  montare  addosso?  Nanfa 
disse:  Si  io  te  Tinsegnerò.  Et  postasi  Narda  in  terra  riversa,  i 
f>anni  alzandosi,  le  gambe  aprendo,  disse:  A  questo  modo  ti  con- 
verrà stare  ch'egli  ti  salirà  addosso.  La  fanciulla  disse:  Cotesto 
saprei  io  avale  ben  fare.  La  madide  gli  dice  :  Guarda  che  tal  cosa 
non  facessi,  perocché  io  te  ne  pagherei;  ma  se  Passarino  ti  di- 
cesse di  volerlo  fare,  fatti  dare  li  caci  e  poi  non  consentire.  La 
fanciulla,  che  tutto  ha  inteso,  gli  pare  mille  anni  che  sia  Torà 
d'andare  a  mettere  [fuori]  le  vacche.  E  stata  alquanto,  Passarino 
jiiunge  e  dice:  Bellocora,  metti  fuor  li  buoi.  Bellocora  presto  li 
buoi  manda  fuori  et  alla  pastura  con  Passarino  se  ne  va.  Passa- 
rino, che  stmza  alcun  pensieri  si  sta ,  Bellocora  gli  comincia  a 
dire:  0  Passarino,  se  mi  vorrai  montare  addosso,  tu  mi  darai 
tre  caci;  e  questo  ditt' ha  Bellocora  cantando:  Deh  Passarino, se 
mi  vorrai  montare  addosso,  mi  darai  tre  caci.  Odendo  cantare 
Passarino  quella  canzonetta,  a  Bellocora  incominciò  a  rispondere 
in  canto:  Or  [per]  che  modo  si  monta  addosso,  or  [per]  che  modo 
si  monta  addosso?   Bellocora,  quello  udito  rispondere  cantando. 
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gìttatosl  riversa  e  scopertaci,  ajierk?  Ii^  cusscie,  disse:  A  questo 
Bkodo  starò  io.  e  tu  starai  di  sopra,  come  mamma  m'ba  iosef^iato; 
«t  simile  queste  parole  dicea  cantando.  Passarinu.  cho  era  ili  nel 
tempo  che  la  natura  da  sé  medesima  cogiioscea  quello  che  Bello- 
oora  voiea  dire,  pittatosi  Passartno  seiixa  bractie.  che  ancora  por- 
late  noa  avea,  giuso,  per  volerteli  montare  addosso,  Bellocora  dis<ie: 
Amicami  prima  tre  caci.  Passarìno.  che  già  l'amore  lo  comincia 
k  a  pungere,  disse:  lo  andrò  per  ossi,  e  mossesi  et  andò  a  casa,  e 
Isenui  che  la  madre  il  sapesse.  Ire  caci  a  Bellocora   poii«),  e  a 
i  li  diede.  Bellocora  quelli  prese  dando  indugio   a    Passarino; 
I  li  caci  ne  portò  alla  madre.  Narda,  che  vede  che  Bello- 
I  ha  recati  Ire  caci,  la  dimanda  se  Passarinu  addosso  gli  era 
otato;  ella  disse  di  no,  perchè  io  non  volli,  come  voi  m'inso- 
.  1^  madi'e  dice:    Etenedulta  figliuola  .  or  cosi  fa  sempre, 
laritu),  che  giè  -ivea  11  core  a  Bellocoi-a,  tornatosi  a  casa,  stava 
o  per  bellocora.  Itellocora.  che  gib  il  carnale  appetito  l'avea 
,  et  anco  il  conforto  della  madre,  e  per  befTsre  l'assarino 
WUara  l'ora  di  andare  a  mettere  li  buoi   in  pastura;  soprav- 
e  che,  essendo  nuil  tempo,  comi'  d'usanza  aveano  di  mettersi 
usurino  e  BeiÌ(KX)ra  uno  sacco  per  uno  in  capo,  acciò  che  dal- 
B'Acqua  li  rampasse ,  così  la  mattina  con  ragione  fenno.  E  solli- 
f  eflando  Passarino  l'andò  a  chiamare.  l'assarino.  col  sacco  in  capo, 
mette  (Viorì  li  buoi.  Passarìno  subito  mandati  li  buoi  al  pasto, 
n'sDtlarono  dove   Passarìno  disse   a   Kellucora    che  si   lasciasse 
montare  addosso.  Bellocora,  dopo  molto  dire  che  Passarinu  latto 
pweà,  disse:  Io  sono  contenta:  ma  prima  vo' che  tu  mi  baci  il 
.  Passarìno,  che  l'amore  gli  avoa  già  accresciuto  il  senno, 
ì  cb*era  contento.  E  sempre  piovendo,  tenendo   Passarìno  e 
tellocora  il  sacco  in  capo,  alzandosi   Bellocora  ti  panni  dirieto, 
ido:  Ornai  mi  ti  lassa  montare  addosso,  Bellocora  di.'ne:  Non 
rai,  che  mamma  m'  ha  ditto  che  io  non  mi  ti  lassi  montare 
.  Passarìno  scornato  non  può  altro.  Bt-lloeoi-a ,  ritornata 
alta  madre,  ia  madre  dimandandola  quello  che  il  dì  Tutto  aveano. 
«Ila  riqniose.  che  Passarìno  gli  avea  baciato  il  culo  e  poi  io  non 
volai  che  addosso  mi  montasse,  I^  madre  dice  :  Benedetta  figliuola, 
or  cosi  fa  sempre.  Bellocora,  che  vede  che  la  maili-e  l'ha  lodata, 
mettendo  in  canzone  la  pt>rsona  di  Pas9.<irino,  quando  fu  tempo. 
aod&  a  chiamare  Passarino,  dicendo  in  canto:  Haciaculo  e  wcco 
In  capo,  metti  fUor  li  buoi.  Passarìno.  che  intende,  li  buoi  mandò 
al  pasco.  Tok-ndo  montare  addosso  a  Bellocora.  Ogni  di  più  volte 
,  U  calo  gli  baciava,  nò  mai  alcuna  cosa  da  lei  avere  potoa,  nar- 
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rando  a  Narda  sua  madre  o^dì  cosa  et  ella  confortandoia  che 
tal  maniera  t^ua,  e  di  continuo  Bellocora  chiamando  Passarino 
sempre  gli  dicea:  Baciaculo  e  sacco  in  capo,  metti  Ator  li  booi. 
Cadonna,  che  più  volte  ha  udito  chiamare  il  figliuolo  a  Bellocon. 
pareudc^li  male,  ebbe  Passarìno,  domandandolo  di  tutto.  Passa- 
rino  gli  dice  tutto  ciò  che  Bellocora  gli  avea  fatto,  e  cffme  Narda 
gli  avea  ins^nato.  Cadonna,  che  ha  veduto  lo  strazio  che  al  fi- 
gliuolo era  stato  fatto,  diliberando  di  vendicarsi  di  tal  bUo,  prese 
una  bella  borsa,  et  a  Passarino  la  diede  dicendogli:  Mostra  qneala 
borsa  a  Bellocora,  et  prima  gli  di',  che  tu  vuoi  mettere  0  tato 
pincoro  in  nel  suo  conno,  e  poi  gli  darai  la  borsa.  E  quando  ciò 
avrai  fatto,  non  gli  dare  la  borsa,  e  torna  a  me,  et  io  t'iosegnern 
rpiello  arai  a  dire  altro.  Passarino,  lieto,  colla  boi-sa  se  n'andò 
al  pasco,  mastrandola  a  Bellocora.  Bt;ll<jcura  lo  prega  gliela  dia. 
Passarino  dice  :  Lassami  mettere  lo  pinco  in  nel  conno  tuo.  et  io 
te  la  darò.  Bellocora,  desiderosa  della  borsa,  fu  contenta  e  la* 
sossi  ferrare,  e  piacendo  a  l'uno  e  a  l'altro,  più  volte,  prima  die 
sera  fusse,  fenno  il  mestieri.  Chiedendo  Bellocora  la  borsa,  Pas- 
sarino senza  dai^liela  se  n'andò  a  casa  et  alla  madre  raccooti* 
tutto.  La  madre  disse:  Or  se  (^gimai  Bellocora  ti  dirà  più  quello 
che  t'ha  ditto,  tu  di'  a  lei,  pinco  in  conno,  e  sacco  in  capo  melti 
fuor  li  buoi.  Et  posto  che  Bellocora  non  avesse  avuto  la  hon». 
niente  di  meno,  per  lo  piacere  avuto,  disiderava  al  pasco  rilor 
nare.  Et  levatasi,  andò  a  casa  di  Passarino  cantando  e  dicendo; 
Baciaculo  e  sacco  in  capo,  metti  fuor  li  buoi.  Passarino  cantaiufo 
rispuose:  Pinco  in  conno  e  sacco  in  capo,  metti  fuor  li  tuoi-  U 
madre  di  Bellocora,  che  ode  ^1  suono,  pensò  la  sera  dimandare 
del  fatto,  e  andati  al  bosco,  Bellocora  sollicìtando  Passarino  che  il 
pinco  in  nel  conno  mettesse,  Passarino  [fu]  presto  a  ubbidirla,  ni 
più  d'altro  fra  loro  si  ragionava.  Narda,  la  sera  tornata  Bello- 
cora, dice  quello  che  dir  volea  Passarìno,  quando  dicea  pinco  io 
conno  e  sacco  in  capo,  metti  fuor  lì  tuoi.  Bellocora  tutto  nsnv 
fine  a  quel  punto.  Narda,  che  vede  la  figliuola  avere  meglio  im- 
parato che  non  gl'avea  insegnato,  ordinò  che  Passarino  fiisse  sbo 
marito,  e  vedute  le  parti,  senza  cantare  si  denno  poi  buon  temp'}. 
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\ì  tempo  che  la  g:uen-a   era  tra  Firenza  u  Pisa,   fu    in  nella 
l^ltUi  di  Pisa  URO  medico  nomalo  maestro  Pacie  di  Barbaricina 
iSlo,  per  natura  Unto  avaro,  che  spessissime  volte  non  mangiava 
:  non  ispendere,  et  simile  la  donna  sua  e  l'altra  famiglia  avea 
i  ammaestrata  in  avarizia,  che  quasi  come  lui  erano  avari  do 
'  ventati.  Et  infra  l'altre  avarizie  che  il  ditto  maestro  Pacie  facea, 
s'era  che  non  tenea    fante    neuno.  C  più  volte  essendo  da'  suoi 
amici  ripreso  della  avarizia  che  in  lui  regnava,  e  massimamente 
4i  non  tenere  uno  suo  pari  uno  o  du'  cavalli  con  uno  fante  al- 
ieno, lui  rispondeva  (1)  che  non  potre'  cavallo  tenere  che  più 
i  dorini  trenta   l'anno  non  costasse,  et  il  fante,  senza  le  spese 
i  aatario.  almt-no  floiini  quindici  converre'  pagare,  sì  che  più  di 
alo   fiorini   ogn'anno  spendere  gli  converre",   dicendo  che  ca- 
)  non  bisognava,  perocché  (quando  (2)  bisogno  fusse  che  ad 
i  conreniase  fUorì  di  Pisa  andare,  che  tale  per  bisogno  il  ca- 
nile e  1  bnte  gli  prestare',  e  per  Pisa  poco  si  curava  di  cavallo 
i  di  bntc.   perocché  stMnpre  il  garzone  dello  speziale  non  gli 
rerro'  meno,  e  meglio  é  che  io  mi  guadagni    l'anno  quello  che 
i  eavalli  e  'I  (aolu  consumaasero.  che  tristamente  spender  li  flo- 
lini  cento  l'anno  per  serbarli  a  chi  bisogno  n'ara.  U  amici,  che 
odono  quello  che  maestro  Pacie  dice,  cognoveno  di  vero  che  i'a- 
nrizis  lo  move»  a  tener   tati  modi  |et|  diliberonno   più  dì  tali 
«OW  non  ragionarne,  lassandogli  f^re  dinari  a  huo  modo.  E  tanto 
crebbe  il  guadagno  d>'l  ditto  maestn^  Paci<-,  che  più  migliaia  di 
Oorini  guadagnali  ebbe,  E  crescendogli  1  dinari,  gli  crcscea  l'a- 
varizia,  in  tanto  che  [ter  tutta  Toscana  era  «parta  la  novella 
che  maestro  Pacie  era  ricco  a  fondo  et  era  avaro  più  che  Mida, 
che  del  suo  vedere  ai  potea,  ma  non  toccare.  E  dimorando  per 
>  modo,  certi  omini  atti  a  rubare  del  contado  di  Recanato, 
del    comune  di  Flrenza,  avendo   sentito  quanto  maestro 
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Pacìe  da  Pisa  era  ricco  e  avaro,  dilìberonno  con  un  bel  ; 
gran  parte  della  sua  ruba  aveiv.  E  dato  tra  loro  «n^ine  del  a 
come  meicadanti  si  vestirono,  e  per  la  via  di  Siena  a  I 
valcarono  onore  vilmente  vestiti,  [essendo|  omini  d'un  meé 
luogo  nati.  E  giunti  in  Pisa  et  allodiali  all'albergo  dei  cappeik\ 
quine  u'  all'oste  disseno  che  lì  Tacesse  fare  bene  ad  agio,  daiKk) 
suono  d'esser  raercadanti  di  molte  mercanzie,  l'oste,  che  odo- 
revill  e  con  buoni  cavalli  li  ha  veduti,  e  per  Io  buono  pagamento, 
li  fecea  ben  godere.  E  dimorati  alquanti  die,  l'uno  dì  lorov  soni- 
gliante  di  magrezza  a  maestro  Pacie,  maliziosaoienle  si  finse  in- 
fermo.  Li  compagni  disseno  all'oste  che  di  un  buon  medico  areai» 
bisi^no  per  la  malattia  del  loro  compagno.  L'oste  disse  nneatro 
Pacìe  esser  buono.  Coloro,  che  altro  non  cercavano,  disaero  it- 
l'oste  che  con  loro  andasse  tanto  che  sapessero  il  camino.  L'mte 
li  condu.ise  a  casa  et  a  bottega  di  maestro  Pacie,  dove  trova» 
dolo,  al  compaio  Io  menarono,  mostrandosi  molto  malato.  Uftestro 
Pacie,  tastandogli  il  polso,  dlcea:  Poco  male  mi  pare  cheabia: 
lo  infermo  dicea  :  Per  certo,  maestro,  se  voi  di  tal  malattia,  quale 
io  hoe,  non  mi  guarite,  non  so  chi  guarire  mi  debbia  né  possa. 
Li  compagni  diceno:  Deh,  maestro  Pacie,  studiate  bene  in  G* 
lieno  el  in  Avicenna,  in  Mezuè  et  in  Ipocrale,  non  si  dimenti^ 
anche  (1)  in  nellì  altri  libri,  sicché  il  nostro  compagno  per  t<iÌ 
sia  guarito,  et  acciocché  in  ne'  ditti  libri  possiate  studiare,  tenete 
al  presente  questi  dieci  llorini,  acciocché  tosto  ce  ne  facciate  It^i 
Maestro  Pacie,  che  vede  fiorini  dieci,  rallegrato  disse:  Per  certo 
io  diceva  male  da  prima,  perocché  a  me  pare  avale  abbi  qaé 
male  che  dici:  dicendo:  Io  ordinerò  dì  buone  cose,  sicché  colli 
grazia  dì  Dio  tosto  ve  l'arò  dato  guarito.  Et  partitosi,  alla  botl«^ 
se  n'andò  ordinando  di  molli  confetti.  Li  compagni  lutto  pagando, 
dicendo  a  maestro  Pacìe  che  spesso  solllcilì  di  visitare  lo  inferma 
lo  medico  così  fa.  et  era  tanto  assecurato  maestro  Pacie  ad  an- 
darvi a  ogn'ora  per  li  fiorini  che  ogni  dì  toccava,  che  più  ^ 
vìnticinque  fiorini  avea  avuti  forse  in  otto  dì  e  lo  speziale  piò 
dj  dieci,  e  l'ostieri  più  di  vinti,  che  costoro  non  arenno  saput" 
chiedere  cosa  che  non  l'avessero  avuta.  "Vedendo  un  giorno  li 
compagni  che  un  bel  tempo  s'era  messo,  dissero  al  maestro  Pacie 
che  a  loro  parea  che  '1  malato  si  potesse  ormai  contentare  el  in 
cataletto  portarlo  fiiora  ('-i).  E  lo  medico  dice:  E  così  pare  anro 
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a  me.  Di  che  ellino  diceno  all*aIbergatore  che  faccia  conto  di 
ciò  che  avuto  aveano  e  pagato  lui  e  *1  medico  e  lo  speziale,  met- 
tendo in  ordine  uno  cataletto  per  Io  di  seguente,  pregarono  (1) 
il  medico  che  gli  piaccia  prima  di  venirlo  a  vedere  per  dare 
ordine  della  vita  ordinando  alcuno  confetto  ristoratone.  Et  cosi 
si  seguio.  Messo  in  assetto  ogni  cosa  e  venuto  Io  die  seguente, 
li  compagni,  fatti  sellare  li  cavalli,  e*  una  bara  ligarono  (2)  in  su 
du*  cavalli  per  modo  forte  con  uno  matrassino  e  piumaccio  ac- 
concio, che  dentro  vi  si  possa  agiato  stare  con  una  coverta  di 
sopra,  salvo  un  poco  donde  la  testa  starà  senza  copertura.  Et 
come  tutto  fu  in  assetto,  uno  di  loro  andò  per  mastro  Pacie,  di- 
eendogli  che  vegna  a  vedere  lo  *nf('rmo.  LiO  maestro,  che  non 
area  fante  neuno,  con  quello  compagno  all'albergo  se  n*andòe, 
e  come  li  altri  videro  venire  il  medico,  disseno  airoste  che  con 
Tuno  di  loro  andasse  allo  speziale  per  confetti,  avendo  informato 
colui  che  andò  che  tanto  lo  tenesse  a  bada  che  loro  avessino 
fornita  la  loro  feccenda.  Et  cosi  Toste  allo  speziale  se  n*andò  con 
UDO  compagno.  Maestro  Pacie  guidato  in  nella  camera  dove  per- 
sona non  era  se  non  di  quelli  compagni,  e  giunto  che  quine  fu. 
subito  cacciandogli  la  mano  alla  gola  labbavagliarono  con  ligargli 
le  mani  e  i  piedi,  et  involto  in  uno  piliccione  in  un  lenzuolo,  in 
scambio  dì  colui  che  *nfermo  s*era  fatto,  giù  per  la  scala  lo  i)or- 
tonno,  in  nella  bara  lo  misero,  et  coperto  molto  bene  che  neuno 
vedere  lo  potesse,  montarono  (3)  a  cavallo.  Intanto  Toste  con 
quello  compagno  venuti  dallo  speziale  con  confetti,  prendendo 
commiato  dalla  famiglia  delToste,  pregando  Toste  che  con  loro 
andasse  fine  alla  porta,  acciocché  la  via  inst'gni  loro;  Toste  disse: 
Volentieri.  Et  mossi  dalTalberjro,  verso  porta  San  Marco  se  n'an- 
darono, et  come  alla  porta  funno  giunti.  Toste  disse  a*  «ruardiani 
che  quello  era  uno  malato  e  passò  via,  et  imo  di  quelli  compa^mi, 
mettendosi  mano  alla  scarsella,  ne  trasse  du*  fiorini  dicendo:  Tuo 
di  questi  che  sia  tuo  per  un  paio  di  calze,  e  Taltro  darai  a 
maestro  l^cie  che  se  ne  comperi  un  altro  paio;  e  raccomandati 
a  Dio  caminoro  verso  Marti  (4).  E  quand»)  funno  presso  a  Castel 
del  bosco,  dove  si  teneano  sicuri,  avendo  «juasi  passalo  il  terreno 
di    Pisa,   disleparono  il  maestro  Paci»*,  et  in  su   uno   cavallo  Io 


fi)  Ms. :  pitgando. 
'2;  M«.:  ligata. 
t'S)  Ms.  :  montnti. 
i\)  Co&ì  nel  m^. 
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misero  senza  levargli  bavaglioro  e  condusserlo  in  del  Vald*amo, 
là  u*  quine  lo  dislegarono  et  facendogli  onore  assai,  acciocché 
dinari  facesse  assai  venire,  lo  teneano  a  buona  guardia.  L'oste, 
ch*è  ritornato  dentro  in  Pisa,  andato  a  richiedere  maestro  Pacie 
per  dargli  quello  fiorino,  lassò  (1)  allo  speziale  la  *nbasciata  che 
se  tornasse  gli  avea  dare  uno  fiorino,  et  cosi  tutto  1  di  passò. 
Venuta  la  notte,  maestro  Pacie  non  tornando  a  casa,  la  sua  &- 
miglia  stimando  fusse  alla  bottega,  lo  speziale  che  molti  che 
aveano  del  maestro  richiesto  mandava  a  casa  per  sapere  quello 
che  di  maestro  Pacie  fusse,  e  non  trovandosi,  n^andarono  a  l'al- 
bergo, dove  Toste  [disse]  che  quine  non  era  stato  se  non  quando 
lo  *nfermo  si  partio.  Et  non  potendosene  saper  nulla,  la  notte  ne 
stenno  in  grande  pensiero.  Maestro  Pacie,  che  si  vede  essere 
mal  condotto,  prega  quelli  che  preso  Thanno  che  la  persona  gli 
salvino,  e  che  di  dinari  dare'  loro  tanti  che  riccamente  potranno 
ad  agio  stare,  dicendo  :  Io  per  avarizia  non  ho  voluto  tener  fìuite, 
et  io  come  fante  sono  stato  ti^appato.  Li  compagni,  che  sapeano 
che  maestro  Pacie  potea  agiatamente  pagare  fiorini  sei  mila,  dis- 
sero: Noi  siamo  sei  et  però  vogliamo  subito  per  ciascuno  fiorini 
mille.  Lo  maestro,  che  avea  disiderio  d'uscire  loro  dalle  mani 
per  ritornare  a  Pisa,  [disse]  ch'era  contento,  e  &tto  una  lettera 
che  in  Firenza  tali  dinari  fusseno  pagati  e  mandata  a  Pisa  alla 
famiglia  e  apparenti,  prestamente  li  dinari  pagati  fùnno,  e  maestro 
Pacie  tornato  a  Pisa,  per  la  novella  contata  dispuose  poi  di  vo- 
lere di  continuo  tenere  du'  famigli,  acciocché  seco  in  ogni  lato 
andassero  per  non  poter  più  a  forza  essere  ritenuto.  Et  eoo, 
dopo  il  perdimento  dell'asino,  la  stalla  chiuse. 


(1)  Ms.  :  l^'ssamlo. 
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(TriT.,  »•  108). 

DE  INGANNO  IN  AMORE. 

Nel  tempo  di  Grimaldo  giudice  in  Arborea  fu  una  donna  ve- 
dova nomata  Manta,  donna  già  stata  del  signore  di  Castri,  la 
quale  donna  per  la  sua  bellezza  e  senno  entrò  d*amore  in  nel- 
ranimo  del  ditto  Grimaldo,  giudice  d*Arborea,  in  tanto  che  fat- 
tala domandare  per  moglie,  lei  prese,  dandosi  piacere  con  ma- 
donna Manta  alquanto  tempo.  Et  essendo  lo  ditto  signore  di  grande 
stato,  tenendo  corte  grande  con  cavalieri  e  famigli,  come  i  grandi 
signori  fare  sogliono,  avvenne  quello  che  Dante  metto  che  1  a- 
more  al  cuor  gentile  ratto  s'apprende.  Tale  amore  al  cuore  d*uno 
acconciatore  di  cavalli  s*apprese,  in  tanto  che  non  guardando 
ta*  ragazzo  sua  condizione,  della  donna  di  Grimaldo  s*innamorò 
per  tal  modo,  che  altro  che  pensare  quello  che  alla  ditta  donna 
fùsse  in  piacere  non  era  Tanimo  suo.  Et  allora  sì  parea  beato 
quando  la  donna  cavalcava  il  cavallo  che  lui  conciava,  andan- 
dogli a  pie  sempre  alla  staffa,  e  come  le  toccava  i  {tanni,  Tamore 
più  rinfiammava,  intantochè  non  potendo  airamor  durare,  dili- 
berò dover  piuttosto  morire  che  in  tale  stato  rimanere.  Et  co- 
gnoscendo  per  lettere  o  imbasciate  che  a  lei  mandasse  niente 
gli  sere*  valuto,  et  anco  se  da  sé  gli  avesse  il  suo  desiderio  appa- 
lesato piuttosto  la  speranza  gli  sere*  fallila,  per  altro  modo  pensò 
adempiere  il  suo  disiderio.  Et  una  sera  senza  lume  nascoso  in 
una  sala,  dove  da  quella  in  nella  camera  del  signore  et  in  nella 
camera  della  donna  entrare  si  potea,  si  puose  spettando  rimedio 
al  suo  fatto.  Et  non  molto  tempo  dimoW)  della  notte,  che  Gri- 
maldo airuscio  della  sua  camera,  involto  nudo  in  un  mantello 
grande  con  una  candela  accesa  in  mano  e  con  una  mazzuola, 
giunto  airuscio  della  camera  della  donna,  du*  volte  percosse  Tuscio 
della  camera.  La  camera  da  una  cameriera  aperta,  lui  entrato, 
spense  (1)  il  lume.  Grimaldo,  entrato  in  nel  letto,  colla  donna  si 
die  piacere.  Il  ragazzo,  che  tutto  ha  veduto,  dà  ordine  di  avere 
uno  mantello  e  una  candela  e  una  mazzuola,  e  la  notte  seguente. 


(ì)  M».:  prese. 
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non  polendo  più  l'amore  celare,  in  nella  preditta  sala  di  di  a 
nascose,  el  venuta  la  notte  con  una  pietra  e  cim  aodakt,ch<! 
portato  seco  avea,  fece  del  fuoco  et  la  oindela  accese,  et  inToIbi 
nudo  in  nel  mantello  colla  mazzuola  alla  camera  della  donna  éi 
OrimaMo  n'andò  et  percosse  du'  volte,  tlna'  cameriera  tatU  son- 
nacchiosa la  camera  aperse  et  il  lume  di  mano  al  ragazzo  k^ 
credendo  cbe  fusse  Oi'imaldo.  Entrato  in  nel  letto,  masiiBudo  al- 
quanto corruccioso,  senza  parlare  più  volte  la  donna  tbrnb:  e 
poi  tra  sé  dicendo:  E'  mi  potre'  lo  troppo  slare  costare  cmio, 
posto  che  malvolentieri  dal  disiato  diletto  partir  si  sspea.  éili- 
berò  una  volta  prendere  piacere  con  madonna  Manta  e  poi  psr 
tirsi  (1)  e  cosi  e'  fé'.  Madonna  Mants,  cbe  stima  essere  col  marita 
niente  gli  dice,  perchè  le  pare  sia  alquanto  pensoiso.  Lo  ra- 
g:azzo,  ripreso  il  mantello  e  '1  lume,  della  camera  uscio  et  in  ou 
gran  sala  sopra  la  stalla  colli  altri  r3g:azzi  a  dormire  se  neandà 
Qrimaldo,  stalo  alquanto,  uscio  fuori  della  sua  camera  et  a  quella 
di  madama  Mania  se  n'andò,  e  picchiando  gli  fu  aperto,  et  eo- 
Irato  in  nel  letto,  madonna  Mania  disse:  Deh  messere,  cheavtìe 
in  pensieri  stanotte  di  fare,  che  poca  ora  b  che  qui  veniste  e 
oltre  l'usato  m'avete  contenta?  E  pertanto  vi  prego  che  non  vo- 
gliate tanto  seguire  la  voloatà  che  della  persona  vi  gnasltate. 
che  vi  de'  bastare  stanotte  avere  avuto  meco  a  fare  sei  volle, 
che  non  so  quando  vi  divenisse,  et  io,  perchè  io  vi  vedca  malln- 
conoso  senza  parlare,  vi  lasciai  fare  tutto  ciò  che  voleste,  e  pa* 
vi  prego  che  per  stanotte  più  fare  non  vegliate.  Orimaldo,  cbe 
ode  la  donna  sua  quello  chiedere,  stimò  che  altri  in  modo  che 
lai  venire  dovea.Per  non  vergi^nare  sé  né  la  donna,  dice:  Tu 
dici  bene  et  io  così  vo'  fare.  Et  partitosi  co^,  stimò  della  famigUa 
esser  colui  che  tal  cosa  &t)o  avea,  et  pensò  tts  sé  diceiid«.>: 
Quello  tal  cosa  fatto  ara,  non  gli  sarà  ancora  la  paura  uscitadal 
petto:  et  subilo  se  n'andò  in  nella  ditta  sala,  dove  molto  letta 
erano,  dove  i  radazzi  e  li  altri  dormìano,  e  cominciando  a  cer- 
care a  uno  a  uno,  non  trovando  quello  che  trovare  volea,  venne  a 
quel  ragazzo,  che  più  volte  avea  diliberato  fra  sé  molti  pensieri 
vedendo  quel  signore,  ultimamente  diliberò  fare  vista  dì  dormire. 
Bt  Grimaldo,  come  la  mano  gii  mise  al  petto,  IrovÒ  che  "1  curspe 
gli  battea  che  parea  volesse  uscire  del  corpo,  e  subito  fra  aé 
disse:  Io  ho  trovato  colui  che  io  volea.  et  per  non  (kre  roto 
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et  per  non  vergognarsi,  stimò  per  nuovo  modo  farlo  morire.  Et 
subito  preso  dell'ongosto,  che  in  uno  calamaio  quine  era,  e*  in 
sul  collo  sopra  a*  panni  [loj  tinse,  dicendo  :  Domattino  cognoscem 
colui  che  Manta  s*ha  goduto  in  mio  scambio,  e  partissi.  Lo  ra- 
gazzo, che  ha  sentito  e  veduto  quello  che  Grimaldo  avea  fatto, 
pensò  al  suo  scampo,  che  levatosi  e  preso  Tongosto  tutti  li  altri 
ragazzi  e  famigli  in  quel  medesimo  luogo  signò.  La  mattina  Gri- 
maldo, prima  che  le  porte  del  palagio  siano  aperte,  fé'  davanti 
a  sé  venire  tutta  la  famiglia  e  raguardando  per  quello  che  se- 
gnato avea,  vedendoli  tutti  segnati,  disse  fra  se:  Ck>lui  che  in 
mio  luogo  con  madonna  Manta  si  trovò,  ha  trovato  savio  modo 
che  io  non  possa  sapere  chi  è.  E  cognoscendo  che  vergogna 
grande  gli  era  voler  sapere  chi  stato  fùsse,  et  anche  che  simile 
vendetta  non  salvava  lo  suo  onore,  et  anco  stimò  madonna  Manta 
non  essere  stata  consenziente,  che  sempre  ella  avea  stimato  e 
stimava  con  Grimaldo  essere  stata,  disse:  Se  altro  sentire  vo- 
lesse, lei  poter  dimostrare  per  l'avvenire  esser  contenta,  diliben» 
tacere,  e  disse:  Chi  Tha  fatto  di  voi  noi  faccia  più.  Li  ragazzi, 
che  niente  ^nno,  diceano  fra  loro:  Or  che  vorrà  dire  lo  signore^ 
Colui  che  fatto  l'avea  tenne  segreto,  né  mai  si  trovò  che  la  for- 
tuna Tavesse  a  si  fatto  punto  messo  come  fatto  Tavea. 
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DE    INVIDIA. 


lini  Loceberi  R 


Nella  nostra  città  di  Lucca,  al  tempo  che  messer  Marco  T 
di  Milano  la  lassò  in  pegnn  a'  tedeschi,  molti  cittadini  I 
per  male  stato  di  Lucca  si  partirono,  in  tra'  quali  fn  uno  maser 
Bartolo  dì  Bocca  di  vacca  cavalieri,  il  quale  sì  condusse  in  nelle 
terre  di  messer  Mastino  della  Scala,  signore  di  Verona.  Et  qaiae 
prendendo  una  casa  per  poter  la  sua  vita  senza  molta  spen 
lassare,  stato  alquanto  tempo  il  ditto  messer  Bartolo  in  Veroet. 
fu  per  alcuno  cognoscente  di  ditto  mesfier  Bartolo  partalo  l 
messer  Mastino  dicendogli  che  bene  era  che  di  grazia  al  (fitto 
messer  Bartolo  una  podestaria  gli  desse,  in  qualche  lem  a  luì 
sottoposta.  Messer  Mastino,  per  le  preghiere  dello  amico  mOMk 
in  uno  suo  castello  nominato  Marciano  gli  die  officio^  noaun4» 
velo  podestà  con  certo  salario.  Messer  Bartolo,  che  di  ciò  avei 
bistro,  allegramente  (1)  acceptA,  promettendo  far  buono  offlcto. 
et  andato  all'ofOcìo,  e'  pensò,  come  Lucchese,  che  il  giuoco  da' 
dadi  in  nella  terra  né  di  fuori  per  neunu  sì  faccia.  E  mandatone 
il  bando  con  gran  pena  che  giuotare  a  dadi  non  si  debbia.  ^ 
condo  cercare  spesso,  divenne  che  alquanti  gentili  cavalieri  •> 
altri  che  usi  erano  di  tal  giuoco,  lamentandosi  che  sì  strettamente 
li  avea  ridutti,  e  niente  valea,  messer  Bartolo  non  ndeiulo 
lor  consentire  che  tal  giuoco  facessìno,  diliberonno  a  tanle  può- 
care,  e  non  essendone  mandalo  bando  cominciarono  a  ginocare. 
Lo  podestà,  ciò  sentendo,  fece  mettere  bando  che  nessun  gim» 
di  taule  si  possa  fare.  Oli  genlilotti  et  altri,  che  dì  giuoco  a  di- 
lettavano, dolenti  di  sì  fatti  comandamenti,  et  poco  Tal6Dd(V  a 
redusseuo  a  gìuocare  a  scacchi  coi  dadi  et  allo  sioi^lìerì  coi 
dadi,  e  quine  si  davano  piacere  con  gìuocare  in  poca  e  gran 
somma.  Messer  Bartolo,  che  i  giuochi  dì  prima  avea  fotti  vietare 
più  perchè  lui  non  era  omo  da  neuno  piacere  et  voiea  che 
altri  come  lui  fusse  dì  sollazzo  netto,  e  sentendo  che  al  gtoooa 
delli  scacchi  et  di  sinìglìeri  tra  la  gente  si  trastullava ,  pesdt 
tal  diletto  via  levare.  E  rimandato  bando  che  a  neano  g 
dove  dadi  s'adoperasseno,  gìuocare  non  si  | 


(1)B 
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mormorando  di  tanti  comandamenti,  tra  loro  diceano  :  Lo  podestà 
de*  essere  di  quelli  di  santa  Luchisenda,  che  non  volendo  nò  sa- 
pendosi pigliare  piacere,  non  vorre*  che  altri  se  ne  prendesse. 
Et  avendo  tanti  comandamenti  addosso,  diliberonno  darsi  piacere 
a  scacchi  et  a  siniglieri  senza  dadi,  dicendo  tra  loro  :  Omai  messer 
Bartolo  ci  lasserà  stare,  e  tal  giuoco  giuocarono  d*assai  e  dì  poco. 
La  maledetta  invidia  del  podestà  non  potendo  patire  che  altri 
si  desse  piacere,  fé'  divieto  che  né  a  scacchi  né  a  siniglieri  giuo- 
care  non  si  possa.  Li  gentilotti  con  mormoramento  diceano  ai 
podestà:  Perchè  ci  volete  tenere  si  stretti,  che  alcuno  piacere 
prender  possiamo  ?  Or  come  sono  li  omini  di  Lucca  della  vostra 
condizione,  che  non  potendosi  dare  alcuno  piacere  non  vogliono 
che  altri  se  ne  dia  ?  Lo  podestà  disse  :  Si,  et  però  non  vo'  che 
a  tali  giuochi,  di  che  ho  mandato  il  hando,  si  giuochi.  Li 
stiletti,  udendo  si  tristamente  parlare  il  podestà  della  sua  terra, 
Tebbero  spacciato  per  una  zucca  vota ,  diliberando  nondimeno 
osservare  li  suoi  bandi,  ma  per  altro  modo  prendere  piacere.  E 
comincionno  a  giuocare  alle  nocciole  e  poi  alla  piastrella  et  alla 
palla  et  a  cotali  giuochi  d*ossa  e  di  trottole,  come  li  fanciulli 
fare  sogliono,  con  mettere  dinari  assai  et  pochi,  secondo  che  di 
loro  piacere  era.  Lo  podestà,  che  crepa  d'invidia  che  vede  che 
altri  si  prende  piacere  ora  a  un  modo  ora  a  un  altro,  diliberò 
tali  giuochi  divietare,  mandando  il  bando  che  i  giuochi  nuo- 
vamente cominciati  fare  non  si  possano.  Li  gentilotti  disseno: 
Ornai  ci  converrà  filare  come  le  femmine,  poiché  tutti  li  diletti 
che  li  omini  pigliare  sogliono  questo  nostro  montone  maremmano 
di  podestà  ora  ci  ha  dilevati.  Et  non  potendo  più  darsi  piacere, 
uno  gentilomo  allegro  disse  alli  altri:  Poiché  tutti  i  giuochi  che 
btti  avevamo  (1)  ci  sono  tolti,  e  io  ve  ne  vo'  dare  uno  che 
1  podestà  tollere  non  vi  potrà,  dicendo  :  Chi  ha  voglia  di  giuocare 
vegna  ftiori  meco  e  quine  vi  mostrerò  il  modo  che  giuocare  po- 
trete senza  pena  e  tal  giuoco  molti  giuocare  potranno.  Udito  li 
altri  quello  che  quel  gentilomo  avea  ditto,  di  furia  più  di  cento 
si  missero  e  dirieto  a  tale  n'andarono,  e  come  funno  fuori  andati, 
a  una  meta  di  paglia  s'accostarono  dicendo:  Ognuno  che  giuo- 
care vuole  metta  quello  gli  piace  che  egualmente  si  metta.  Di 
che  accordati  più  di  loro  a  mettere  quattro  grossi  per  uno,  lo 
gitile  omo  disse:  Qualunque  trae  maggior  paglia  di  quella  meta 
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cou  da'  dita  guadagni  tutti  quelli  dinari  accordali-  ComioeiMViia 
e  quello  che  maggior  paglia  traeva  vincea.  Piacendo  a  tutti  u 
i^uoco,  si  divisero  e  per  tutta  quella  contrada  erau  moltisàni 
che  a  lai  giuoco  ^uocavano.  Lo  podestà,  che  bae  veduto  andan 
molte  persone  in  fretta  di  fuori,  pensò  che  tali  flisaero  iti  fa 
prendere  piacere,  poiché  giuocare  bob  poteano.  Con  ìnteniitt 
tale  piacere  levare  lor  via,  e'  comandò  (1)  ad  alquanti  snoi  tt- 
migli  che  a  vedere  andassero.  1  famigli.  Giunti  dove  i  geotilotti 
tifano  a  gìuitcare  alla  paglia,  vedendo  molte  luigate  e  non  p» 
tendo  loro  niente  dire,  tornoro  al  ))od^stà,  narrando  il  piaeen 
che  quelli  si  davano  et  il  bel  giuoco.  H  podestà,  ciò  udendo,  non 
potendo  più  sostenere,  fé'  comandamento  che  a  aeun  modo  gin* 
care  si  porosa,  che  colle  mani  e  co'  piedi  neuna  cosa  che  a  giuoco 
appartegna  toccare  sì  possa.  Li  gentilottì,  che  tutto  hajmo  perduto. 
(lisseno:  Ornai  ci  sotterriamo  vivi,  poiché  lutto  c'è  stato  dìlevato 
nostro  diletto.  E  stati  per  tal  modo,  uno  gentilomo  volonlamo 
dì  piacei'e  disse:  Noi  possiamo  giuocare  senza  pena  e  aoa  U» 
cheremo  niente,  ti  modo  sì  è  questo  che  tu  dichi  primo  tao  i 
UD  fiorino  e  l'altro  dica  io  son  contento,  et  andiamo  per  la  vìa. 
e  '{ primo  che  noi  troviamo  dimandisi  del  nome  se  cognosccn 
Don  si  può  per  noi  e  Lil  nome  sia  di  tale  che  ha  ditto  prim 
mio.  e  poi  il  secondo,  et  allora  chi  gli  pare  aver  mif^ior  doim 
invili  e  rinviti  qual  prima  sa.  Subito  andando  per  la  t«Ta,giw>- 
cavano  con  tanto  piacere,  che  parea  che  tutta  l'allegrezza  (tee 
in  loro,  quando  scontravano  li  nomi  dell'uno  e  ilell'ailro.  Meiwr 
Bartt>lo,  che  sente  ora  in  una  contrada  rìdere  ora  in  nell'altn. 
volse  sapere  il  pei'chè,  et  come  di  mal  sangue  pen^  tal  diiello 
di  levare  et  divìetollo  (2).  [Vedendo  |  che  tutto  il  piacere  tin 
Loltu  per  invidia,  dispua<eno  que'  gentilotti  di  andare  a  metKT 
Mastino  che  a  ciò  prendesse  riparo  :  e  giunti  dinnantì  da  lui.  dis- 
puoseno  quello  che  messer  Bartolo  avea  fatto  in  nell'ottici»  a 
lui  dato.  Ct^noscendo  che  per  invidia  del  bene  che  ad  allrì  v 
tali  le^i  fatte  avea,  messer  Mastino,  come  savio,  cognobbe  i 
desta  essere  da  poco,  lo  dtlevò  dell'offlcio,  nò  mai  da  lui  ( 
poteo  avere.  Bit  a  quei  <:entilotti  die  licenzia  che  piacere  si  p 
desseno,  non  facendo  ad  altri  oltraggio,  sempre  s 
nel  giuoco  discrezione;  e  ritornati  sì  denno  buon  tempo  et  n 
Bartolo  colla  invidia  si  steo  e  con  quella  tristamente  i 


iU  M^i 


indato.      (2)  Ms.;  divietito. 


DE   l.UNUn   INGANNO  259 


74. 

[TriT..  n«  105). 

DE  LUNGO  INGANNO. 

Nel  tempo  che  messer  Giovanni  deirAgnello  fu  signore  di  Pisa, 
du*  marchiani  nati   della   terra  d*Ancona  (li   nomi   non   metto 
perchè  spesse  volte  si  fanno  chiamare  a  un  modo  et  poi  a  un 
altro,  ma  ben  dico  Tuno  esser  giovano  e  Taltro  di  settanta  anni 
vecchio)  si  mossero  d*Ancona  per  ingannare  e  per  rubare  et  in 
nelle  parti  di  Toscana  preseno  loro  camino.  B  prima  che  ginn- 
seno  in  quello  di  Firenza,  più  e  più  persone  con   loro   malizia 
ini^annoro.  Avvenne  che  essendo  eglino  in  Firenza,  dove  com- 
pronno  alcune  mercanzie,  fra  le  quali  fu  una  bella  scarsella  et 
una  cinterà  di  cuoio,  con  tali  di  Firenza  si  partirono,  venendo 
verso  Pistoia.  Gra,  in  quel  giorno  che  proditti  giunseno,  in  Pistoia 
venuto  uno  giovano  pistorese  abitante  in  Pisa   con  Simone  Be- 
nedetti special<\  nomato  Lemmo,  il  quale  da  Pistoia  s*era  mosso 
e  caminato  vi^rso  S.  Miniato,  Pirenza  e   Prato,  e  venuti)  a  Pi- 
atola per  ricogliere  dinari  per  Io  suo  maestro.   Kt  perchè  t^ra 
n»sai  sìmplice,  essendo  a  una  bottega  di  speciale,  dove  quelli  du* 
marchiani  erano,  il  preditto  Lemmo  cavando  fuora  li  dinari  ri- 
colii  innomerandoli,  per  quelli  du*  (unno  veduti.  Hi  investigato 
della  via  che  *1  ditto  Iremmo  fare  dovea,  seppeno  la  sua  via  esser 
verso  Lucca.  Di  che  '1  pre<1itto  vecchio  e  *1  giovano  marchiano 
di  Pistoia  uscirono,  dando   lon)  credere  come   in  nella  novella 
sentirete.  Il  giovano  marchiano  si  partìo  e  camino  verso  Serravalle, 
che  altre  volte  per  simili  mestieri  vVra  stato,  e  quel  vecchio  si 
fermò  all'oste   di   fuori   di   Pistoia   aspettando  Fiemmo  <*on  una 
canna  in  mano.  Et  non  molto  tempo  dimorò,  che  F^eminoda  Pi- 
sloia  a  pie  uscio,  e  venuto  presso  all'oste  dove  trovò  quel  vecchio, 
che  gli  disse  (1)  dove  fùsse  il  suo  camino.  I/emmo,  ch*è  giovano 
di  tutte  cose,  disse:  Verso  Lucca.  A  cui  il  vecchio  disse:  Io  pur 
ho  a  venire  vor<»o  Lucca  et  non  potrei  aven*  niigliore  compagnia 
che  la  tua,  pen>  che  tu  mi  pari  persona  da    bene   et  teco  non 
potrò  male  arrivare.  Iremmo,  che  gli  pare  aver  tn>vato  inuma 
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ventura,  allegramente  disse:  A  me  piace  la  vostra  compagnia, 
che  piìtremo  andare  a  nostro  belKagio;  e  fattosi  dare  bere  alla 
taverna,  caminarono  verso  Serravalle,  andando  questo  vecchio 
di  parola  in  parola  scalzandolo  del  mestiere  che  Cacea  e  ooiiìe 
giovano  era  amato  dal  suo  maestro,  e  tante  buone  cose  gli  in- 
segnava, che  Lemmo  tutto  s*appiccò  a  dirgli  i  modi,  la  via,  i  di- 
nari ricolti  avea,  e  come  addosso  li  portava  a  Pisa,  ma  che 
prima  gli  convenia  essere  a  Lucca,  dove  riceverre*  molti  dinari. 
Lo  vecchio  dice  :  lo  t*accompagnerò  flne  a  Pisa,  poiché  a  Lucca 
rimaner  non  dèi.  E  con  queste  e  simili  parole  funno  giunti  al 
mezzo  il  poggio  di  Serravalle,  dove,  per  una  via  che  attraver- 
sava a  quelle  vigne  e  terre,  lo  giovano  marchiano  di  sopra  ditto 
venia  mormorando  e  biastimando,  tanto  che  giunto  fu  dove  era 
Lemmo  e  quello  vecchio.  E  vedendolo  quel  vecchio:  Deh,  gio- 
vano, che  vai  cosi  lamentandoti?  sere*  ti  stato  fatto  alcuno  ol- 
traggio? diccelo,  che  noi  ci  guarderemo.  Lo  giovano  marchiano 
dice:  Uno  villano  lavoratore  mi  domandava  se  io  questa  cintora 
e  scarsella  volesse  vendere,  et  io  dicendogli  di  si,  m'ha  profferto 
du*  grossi,  che  mi  costò  quattordici  in  Firenza  et  per  questo  mi 
sono  tanto  corrucciato.  Lo  vecchio  dice:  Tu  fai  male;  come  non 
è  licito  altrui  profferire  quello  vuole  ?  già  non  te  Tha  egli  tolta. 
IjO  giovano  disse:  Io  non  me  ne  posso  dar  pace,  a  dire  che  quel 
villano  me  n'abbia  profferto  du*  grossi.  Lo  vecchio  disse:  Deh. 
mostramela  a  me;  forse,  se  me  ne  vorrai  far  piacere,  io  la  compn> 
por  uno  mio  nipote  che  sta  a  Lucca,  e  piacendomi  che  ne  vuoi? 
Lo  giovano  dice:  Io  ne  vo'  almeno  dodici  grossi  fiorentini.  Il 
vecchio  dice:  Ora  non  mi  corruccio  io,  che  t'odo  dire  tanto  gran 
pregio,  ma  io  ti  vo'  dare  quattro  grossi.  I^o  giovano  dice:  Deh. 
vecchio  marcio,  non  ti  vergogni  che  dèi  sapere  del  mondo  quanto 
un  altro,  che  pensi  che  questa  scarsella  e  questa  cintora  non 
debbia  costare  quello  te  n'ho  chiasto.  \jO  vecchio  dice:  Chi  non 
domanda  la  buona  derrata  non  la  trova,  e  però,  se  me  la  vuoi 
«lare  per  quattro  grossi,  io  la  prenderò.  Lo  giovano  marchiano 
iroso  rlisse:  Io  la  giocherei  innanti  che  io  la  vendessi.  Lo  vecchio 
disse:  Io  non  so  giocare  a  neuno  gioco.  Lo  giovano  dice:  E  tu 
ti  fa  fare  il  gioco  al  compagno  tuo.  IjO  vecchio  rivolto  a  Lemmo 
dice  :  Sai  cognoscore  li  punti  de'  dadi  ?  Lemmo  dice  :  Si,  ma  io 
non  so  giocare.  Il  vecchio  dice:  Or  veggiamo  a  che  gioco  vorre' 
costui  giocare.  K  dimandato  il  giovano  marchiano  se  lui  avea 
dadi,  lui  disse  di  no.  Lo  vecchio,  mettendosi  la  mano  in  uno  car- 
nieri, disse:  Stamane,  essendo  in  una  taverna,  un  dado  mi  pei- 
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cosse  la  mano  et  io  lo  colsi  e  in  nel  carnieri  mei  misi.  E  trattolo 
fuori  :  Ornai  con  questo  dado  mi  di*  a  che  modo  la  scarsella  gio- 
care vuoi.  Lo  giovano  dice;  A  chiedere  al  punto.  Disse  il  gio- 
vano: Io  chieggo  sei.  Il  vecchio  dice:  Et  io  anco  vo'  sei.  Lo 
giovano  dice:  Io  sono  contento.  Lo  vecchio  dice:  Or  come  può 
essere  sei  du'  volte  in  uno  dado?  Lo  giovano,  come  sciocco,  dicea: 
Io  arò  sei  e  tu  arai  tre,  du\  uno,  che  fa  sei,  e  a  questo  modo 
potremo  giocare.  Lo  vecchio  di.^^se:  Tu  mi  pari  un  beccarino,  io 
non  vorrei  essere  ingannato;  dimmi  un'altra  volta  quello  che  io 
aver  debbo.  Lo  giovano  dice:  Tu  abbi  tre,  du\  uno,  ed  io  vo'  sei. 
Lo  vecchio  dice  :  Or  se  viene  uno  o  du*  o  tre  arò  vinto?  Lo 
giovano  dice  :  Si,  qualunque  di  quelli  tre  punti  viene,  arai  vinto. 
Lo  vecchio  dice  a  Lemmo:  Costui  mi  pare  una  bestia  a  dire 
che  mi  dà  tre  punti  e  lui  n*abbia  uno;  che  te  ne  pare?  Dice 
Lemme:  Di  vero  voi  avete  gran  vantaggio  di  non  poter  mai 
perdere.  Lo  vecchio  dice:  Parti  che  io  abbia  a  giocare  quella 
scarsella  con  lui  a  questo  modo?  L<»mmo  dice  di  si.  I>o  vecchio 
cavò  fuori  quattro  grossi  e  disse  al  giovano  marchiano  :  Io  sono 
contento  com'hai  ditto;  e  messo  a  uno  grosso  dicendo  sei,  lo 
povano  gittando  gittò  tre.  Il  vecchio  disse:  Io  ho  vinto.  Lo  gio- 
vano di^se;  Tu  m'hai  uno  grosso  e  prese  il  vecchio  il  dado.  Lcj 
giovano  dice;  Sei  a  tre  grossi.  Lo  vecchio  gittò  e  venne  asso  e 
disse:  Io  ho  vinto,  e  pi*ese  la  scarsella  e  la  cinterà.  Il  giovano 
trasse  fuori  una  manata  di  grossi  dicendo:  Poichò  giocato  ho  la 
scarsella,  a  vale  giocherò  de  dinari.  Lo  vecchio  disse:  Questi 
quattro  grossi  vo' perdere,  e  dict^  a  Lemme:  Fammi  il  gioco  che 
non  m*in;^nni.  Lemme  dice;  F*ate  pur  bene.  VA  giocando,  in 
poche  volte  lo  vecchio  ebbe  vinto  al  giovano  più  di  cento  \:vo^\ 
fiorentini.  Lo  giovano  trasse  fuori  una  gran  pugnata  <li  fiorini 
nuovi  di  zecca  dicendo:  Io  arò  oggi  il  nml  di,  o  rivinceW»  la 
mia  scarsella  et  i  grossi  i)erduti.  IjO  vecchio  disse:  Tu  me  tieni 
per  paura,  io  non  vo'  più  giocare.  Lemrao  dice;  Per  certo  voi 
avete  gran  vantaggio.  Il  vecchio,  tiratosi  da  parte  con  I^mrno, 
dice:  Vogliamo  vincere  a  costui  quelli  dinari  e  delti  altri  e  fac- 
ciamo a  parte?  Lemme,  che  gli  pare  avere  gran  vantaggio  e 
non  sa  niente  dell'ordine  dato  tra  loro,  disse:  Giochiamo  vinti 
fiorini  per  uno.  E  tratto  IxMnmo  fiorini  vinti,  il  vecchio  altret- 
tanti, giocando  e  mettendo  uno  o  du'  fiorini  alla  volta,  il  vecchio 
vincea,  et  di  puoi  quel  giovano,  come  di  rabbia  pieno,  meltea 
vinti  e  vinticinque  fiorini  al  tratto.  Lo  vecchio  gittava  dicendo; 
Questa  posta  ò  buona,  e  a\ea  mutato  dado  e  gittava  sci,  e  quello 
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che  in  dieci  poste  vinto  avea,  du*  tanti  ne  perdea  ;  e  per  questo 
modo  trasseno  di  mano  a   Lemmo  fiorini  ottanta^  e  più  ne  (di 
arebbeno  tratti,  se  non  che  lui  disse  :  Io  potre*  rimanere  diserto. 
Lo  giovano  marchiano  si  ritorna  per  quella  via  dmide  a  loro 
venuto  era,  girando  il  monte  per  trovarsi  alla  pieve  a  Nievole. 
Lo  vecchio  con  Lemmo  montano  la  salita,  mostrando  malinconoso, 
dicendo:  Di',  Lemmo,  credi  che  la  fortuna  n'abbia  oonduttì,  a  dire 
che  tutte  le  poste  grosse  mai  non  ne  potemmo  una  vincere, 
contentandoci  delle  piccole  per  i  vinti  di  lui,  che  per  certo,  se 
noi  avessimo  avuto  a  giocare  piti,  io  arei  sempre  messo  le  poste 
comuni  et  così  arei  fatto  patto  con  lui.  Lemmo  dice  :  Di  vero,  ae 
egli  avesse  gittato  quando  tali  poste  ci  mettemmo,  io  arei  sti- 
mato ci  avesse  messo  mal  dado;  e  cosi  ragionando  funno  agli 
alberghi  della  pieve  Nievole,  là  dove  il  vecchio  disse  a  Lemma 
che  per  la  sera  partire  non  si  volea.  Lemmo,  che  ha  malinconia 
grande,  lo  raccomanda  a  Dio,  e  dilungatosi  alquanto,  gli  venne  a 
Lemmo  pensieri  che  coloro  non  lEusseno  compagni,  e  rivoltato» 
adrìeto,  vide  dalla  lunga  il  giovano  che  verso  la  salita  (i)  n'an- 
dava et  vide  il  vecchio  che  verso  lui  in  camera  gli  andava.  Da- 
tosi la  via  tra  pie  quanto  poteo,  al  borgo  a  Buggiano  giunse,  et 
rimesse  la  scarsella  et  la  cintora  dove  avea  il  r^to  de'  dinari 
in  bottega  di  uno  speciale  et  a  lui  lattosi  prestare   una  lancia 
per  trovare  coloro  che  rubato  Taveano,   malinconoso  al  boiip> 
si  ritornò,  non  dicendo  a  persona  quello  che  intervenuto  gli  era. 
E  dormito  in  nel  borgo  la  notte,  et  la  mattina  partendosi,  vide 
verso  Pescia  venire  alquanti   a   cavallo.   Pensò  volere    i  dinari 
perduti  e  quelli  che  avanzati  gli  erano  soccellare;   e   missesi  i 
dinari  in  seno,  con  uno  coltello  la  scarsella  cigliatosi,  gridando 
accorr  omo,  voltolandosi  tra  la  polvere  et  gridando  forte.  Quelli 
da  cavallo,  fra'  quali  t  ra  il  vicario  di   Pescia,  tratti  alle  grida, 
trovonno  Lemmo  in  terra  gridando.  Domandandolo  perchè  gri- 
dava, lui  disse  che  du'  pei*sone  Taveano  rubato  più  di  cencin- 
quanta  fiorini,  dando  i  segni,  dicendo:   Uno  vecchio   di  tale  fa- 
zione e  uno  giovano  di  tale  sono  stati  quelli  che  rubato  m'hanno 
e  sensi  partiti  et  per  questa  via  si  son  fuggiti.   La  famiglia  del 
vicario  e   1  vicario  in  persona  cercarono  tutta  quella  cerbaia  e 
niente  trovonno;  e  preso  Lemmo,  dopo  molte  examinazioni^  con- 
less<')  il  modo  del  gioco  e  perchè  tal  grida  fatte  avea,  e  [fu]  con- 
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dutto  a  Fescia,  dove  il  vicario  ;^ii  volea  fare  tagliare  la  iiiano» 
ma  perchè  in  Pescia  erano  alquanti  amici  ot  cognuscenti  di  Si- 
mone Benedetti,  ispeciale  di  Pisa,  chieseix)  termine  (ine  che 
Simone  o  altri  venisse.  Notificato  a  Simone  la  presura  di  Li^mmo 
et  il  perchè,  subito  per  rispetto  della  patria  et  anche  perchè  suo 
garzone  era,  et  perchè  [ volea  J  quella  mano  se  gli  campasse  (i), 
con  lettere  di  ricomandazione  e  preghiere  a  bocca  fatte  al  vi- 
cario, la  mano  se  gli  campò,  con  pagare  fiorini  cinquanta  di  con- 
dannagione:  e  p«^r  questo  modo  gittò  Ijemmo  il  manico  dirieto 
alla  scura  per  Io  suo  poco  senno. 


(1)  Mb.  :  e  perche  perdere  noti  si  poten  con  lui  queliti  itìoìin  sì  li  rriw. 
y##i*>f,  ov^  «i  raccapezzi  chi  è  buono. 
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DK  MALITIA  MUUERIS  ADULTERA. 

Nella  città  di  Yinegia ,   più   d' inganni  piena  che   d' amore  e 
carità,  fu  una  bellissima  donna  nomata  Santina,  nata  d'ano  geo- 
tilomo  da  ca'  Baldù,  di  ricchezza  poca,  lagnale  per  non  essere 
ricca,  il  padre  maritolla  (1)  a  uno  mercadante  fiorentino  &citore 
di  panni,  omo  ricco  et  assai  della  persona  appariscente,  nomato 
Ranaldo,  il  quale  onorevilmente  la  menò  facendo  bella  festa.  E 
stata  monna  Santina  alquanto  tempo  con  Ranaldo,  cognoscendo 
sé  essere  nata  di  gentil  generazione  et  vedendosi  maritata  a  uno 
facitore  di  panni,  stimò  tale  omo  non  essere  degno  di  avere  per 
moglie  una  gentile  come  lei,  et  pensò  che  Ranaldo  con  lei  ac- 
costare non  si  dovesse  se  non  isforzatamente,  et  un  altro,  che 
a  lei  soddisfaccia,  trovare  modo  d*avere.  E  molti  giorni  la  ditta 
Santina  si  steo  che  vedendo  uno  omo  d*età  d'anni  trenta  assai 
piacevole  e  gentile,  il  cui  nome  la  ditta  Santina  [non  o^osceva, 
cercò  chi  mandare  gli  potesse  a  farlo  venire]  (2).  E  sé  stimò  p^ 
certo  non  potere  con  onesto  modo  tale  imbasciata  mettere  in 
effetto,  e  crescendo  Tamore  e  la  rabbia  a  Santina  di  volere  che 
il  giovano  amato  sappia  quello  che  desidera,  dandosi  a  vedere 
dove  il  giovano  amato  usava,  trovò  che  uno  prete  di  San  Cau- 
sano nomato  prete  Montone  molto  con  lui  trafficava  come  amico. 
E  posto  giù  ogni  vergogna,  Santina  al  prAe  Montone  fé'  dire  che 
confeasare  si  volea.  Lo  prete  presto  si  puose  in  chiesa  a  sedere. 
dove  Santina  da  lui  si  confessò,  et  avuta  la  soluzione,  Santina 
disse:  Deh,  santo  prete,    io  vi  prego   che   una  seccaia,   che  a 
ine  di  continuo  ogni  die  viene,  me  la  leviate  d'addosso,  ch'è  si 
di  necessità,  per  salvare  il  mio  onore,  che  uno  omo  il  quale  si 
dimostra  vostro  amico  non  riceva  danno,  e  la  cagione  si  è  perchè 
pare  che  altra  donna  non  sia  in  Vinegia  che  io,  a  darmi  tanta 
noia  che  Dio  lo  sa.  K  se  non  se  ne  rimarrà,  io  serò  costretta  di 


(1;  Ms.:  ii\arita)id''l't. 

<2)  11  testo  dico:  il  c-u  noni-^  ia  di^tn  Santiny  e  a  lui  maìidasse  li  potesse 
fitto  venire  ò€  non  stinw.  \i\  questo  jruazzabiiglio.  per  cavarne  un  senso, 
conveniva  metter  le  mani  arditamente. 
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dirlo  al  mio  marito  et  a'  parenti.  Prete  Montone  dice:  Donna, 
lassa  fare  a  me,  che  io  gli  dirò  tanto,  che  di  queste  cose  più  non 
s*impaccerà.  La  donna,  impitogli  la  mano  di  dinari,  a  casa  si 
ritornò.  Lo  prete  subito  ebbe  trovato  l'amico  suo,  a  chi  disse  che 
feci'va  gran  male  a  dare  tanta  noja  quanta  dava  a  madonna 
Santina  da  ca*  Baldù.  L*amico  scusandosi,  lo  prete  diceagli(l): 
Tu  non  ti  puoi  scusare,  che  ella  medesima  me  l'ha  ditto  e  se 
non  che  io  Tho  temperata  et  ha  meco  promesso  di  non  dirlo  a' 
flratelli  et  al  marito,  già  fare'  loro  accusato,  e  pertanto  non  vi 
passare  più.  L'amico,  che  di  niente  di  queste  cose  sapea,  fra  sé 
stimò  quello  ch'era,  dicendo  al  prete:  Io  non  rilasserò  più.  K 
partitosi,  subito  per  la  contrada  dove  monna  Santina  stava  se 
n'andò.  Ijei,  che  stava  attenta  a  una  finestra,  vedendolo  venire, 
con  un  dolce  e  bello  sguardo  lo  guardò.  L'amante,  che  di  ciò 
accorto  s'era,  spesso  di  quine  passava,  e  non  potendo  madonna 
Santina  soflferire  lo  'ndugio,  ma  voler  tosto  l'opra  ordita  (2)  tes- 
sere, s<*  n'andò  al  prete  dicendo:  Per  certo  quel  vastro  amico 
credo  che  abbia  il  diavolo  addosso,  che  poiché  io  vi  parlai  di  lui, 
più  spesso  che  mai  per  la  contrada  è  passato,  con  fare  assai  atti 
disonesti,  e  più  che  m'ha  mandato  una  femminella  con  alcune 
imbasciate  disoneste  e  con  una  borsa  et  una  cintoi^a,  stimando  che 
io  si  da  piK^o  |fussi|  che  delle  borse  e  delle  cintore  non  debbia 
avere;  ma  grazia  del  mio  marito  io  n'ho  una  cassetta  piena  t't 
vada  a  porgere  siffatte  coso  e  parole  a  quelle  che  n'hanno  bi- 
sogno e  che  sono  triste  come  lui.  K  dicovi,  siTe,  che  quella  feni- 
minetta  che  a  me  mandò  io  ne  la  rimandai  con  la  borsa  e  c<jn 
la  cintora  con  mal  suo  grado,  e  se  non  che  volsi  fare  più  che 
oonsiu^liata  m'avevate,  io  l'arei  ritenuta  e  a'  miei  fratelli  et  al 
mio  marito  arci  fatto  sapere  tutto.  K  poiché  alla  fante  ebbi 
data  la  borsa  e  la  cintora,  la  richiamai,  stimando  ch'ella  non  se 
la  tenesse  et  avesse»  detto  all'amico  vostro  che  io  avute  1»*  avesse. 
E  questo  feci  per  potervele  mostrare  e  che  a  lui  K»  n»n<iiati». 
Prima  che  sue  cose  volesse,  sosterrei  ogni  gran  pesn*  di  peni- 
tenza. E  sovvi  dire  che  della  malinconia  che  mi  venne  tutta 
notte  sono  slata  coi  morti  et  in  fra  li  altri  mi  parve  vedere 
mia  madre  tanto  defunta:  dimandandola  perchè,  mi  disse:  Per 
lo  dispiacere  che  io  vedo  che  t'è  fatto.  M  però,  sere,  io  vi  preffo 


(1)  Ms.:  diccndoglù 
it)  Md.:  ordirla. 
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che  dìchiate  le  quaranta  messe  di  San  Gr^orio  e  per  ranina 
sua  tenete  questi  tre  ducati,  et  a  quel  maladetto  gli  rendete  b 
sua  borsa  e  la  cintora,  et  ditegli  che  non  t^na  questi  modi  Lo 
prete  lietamente  prese  li  ducati  et  alla  doona  disse  che  a  1« 
lassasse  fare,  umiliere*  si  Tamìco  suo,  che  mai  de*  suoi  Catti  s'iin- 
pacciere\  E  partitasi  la  donna,  lo  [Nrete  ebbe  Tamico  dicendogli: 
Deh«  traditore  malvagio,  come  m*hai  attenuta  la  impromessa  di 
non  passare  quine  u*  monna  Santina  sta?  e  più  che  vituperosa- 
mente ti  se'  a  una  femminetta  appalesato  a  dirgli  quello  che 
hai  in  pensieri,  a  mandargli  una  borsa  et  una  cintora,  come  se 
fusse  di  quelle  dal  broco  (i).  Cattiva  la  vita  tua,  che  se  ella  Fa- 
vesse  a*  fratelli  et  al  marito  ditto,  oggi  non  seresti  vivo,  et  in 
nel  malanno  tienti  questa  borsa   e  questa  cintora  e  di  lei  non 
t'impacciare,  che  sai  che  in  Vinegta  di  bontà  ncm  n*è   la  pari. 
L*amico,  che  vede  la  borsa  e  la  cintora,  et  ode  le  parole  ch*ella 
ha  ditto  al  prete,  disse:  Io  cognosco  bene  questa  bcrsSi  e  questa 
cinterà  e  cognosco  che   io  ho  fatto  male.  Io  noi  farò  più.  Lo 
prete  ne  lo  pr^a.  E  non  molti  giorni  passaro  che  Ranaido,  ma- 
rito di  Santina,  per  suoi  bisogni  a  Bologna  camino.  B  come  fa 
paKito,  madonna  Santina  se  n'andò  al  prete,  con  lagrime  assai 
gettando,  dicendo:  Ornai  veggo  che  converrà  che  cosa  che  pro- 
messa v'abbia  non  attenga  (2),  poiché  [quel]  diavolo  del   vostro 
amico  m'ha  preso  a  vituperare.  E  perchè  a   voi  ogni  cosa  dir 
posso,  vi  dico  che  non  so  da  chi  s'abbia  saputo  che  '1  mio  ma- 
rito è  ito  a  Bologna,  che  stanotte,  essendo  in  nella  mia  camera, 
e  per   lo   caldo   avea   una    finestrella   assai  alta  lassata  aperta 
acciocché  un  poco  di  oraggio  in  nella  camera  desse,  et  nuda  in 
nel  letto  mi  stava  pensando  alla  visione  che  fatta  m*avea  quando 
mia  madre  vidi,  e  mentre  che  in  tal  modo  stava,  sentii  alcuno 
romoretto  alla  finestra,  quasi  per  modo  che  dentro  entrare  volesse. 
et  io  temendo  che  ladri   fusseno  per   lo  tesoro  del  mio  marito, 
senza  che  di  niente  le  carni  mi  coprissi,  ignuda  dal  letto  uscii, 
e  giunsi  a  quella   funeslrella  a  serrarla  (3),  per  la  quale  parea 
che  tale  entrare  dentro   volesse.  E  fattami  secura  alla  finestra. 
con  una  palandra  alle  spalle  mi  puosi,  per  voler  vedere  e  sapere 
chi  fussc^  Et  essendo  la  luna  piena  quasi  come  se  fusse  stato  di 
miv.ztj  giorno,   cognobbi   quel    maladetto,  di   chi   tanto  mi  sono 


l'I)  Così  nel  codioe. 
2    Ms.:  attrnerl'i. 
Co)  Ms.:  e  serrateh. 
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doluta,  essere  con  una  scala  venuto  et  alla  finestra  l'avea  ap- 
po^r^'iata,  nò  mica  se  ne  sere'  infìnto  d'inlrare  dentro,  se  io  non 
Cussi  savia  stata,  che  senza  mettermi,  com'ho  detto,  alcuno  vesti- 
mento, riparai,  che  molte  serenno  state  a  vedei*e  quello  che  ora 
et  arengli  dato  agio,  e  come  entrato  fusse  dentro,  con  onesto  modo 
senza  vergognarmi  |non|  Tarei  potuto  da  me  partire.  Certo  a 
me  era  di  necessità  gridare  o  consentire  al  suo  volere,  la  qual 
cosa  mai  non  arei  fatto,  se  morta  ne  dovesse  essere  stata.  Ora 
potete  comprendere  come  la  cosa  sea.  E  vedendolo  partire  colla 
scala,  la  finestra  chiusi  e  mm  con  quella  storata  che  far  solca 
la  notte  {)assata.  Dormii  intanto,  che  poco  sonno  mi  venne,  e 
pur  passato  alquanto  della  notte  et  ogni  cosa  quietato,  lo  spirito 
mio  (atto  suo  corso,  mi  parve  vedere  che  la  mia  inadiv  mi  di- 
cesse: Figlia  savia,  le  tue  messe,  che  hai  fatto  dire,  m'hanno 
molto  alleggerata  la  pena.  E  cosi  parendomi,  vi  prego  che  non 
restiate  di  orare  per  lei,  et  acciò  che  meglio  possiate  csercitai*e 
tali  orazioni,  vi  doe  questi  quattro  ducati,  v  progovi  ch(*  am- 
maestrate lamico  vostn\  che  mai  per  questi  fatti  più  innanzi 
non  vi  verrò.  Lo  prete  lieto  per  li  ducati  e  malcont<*nto  di  quello 
che  gli  ha  ditto  delKamico  suo,  e  licenziata,  non  molto  di  lungi 
era  la  donna  quando  l'amante  giunse  a  prete  Montonl^  Il  quale 
Of^me  dannanti  da  lui  fu,  lo  prete  gì* incominciò  a  dire  villania 
dicendogli:  Traditore,  or  come  hai  ardimento  di  venirmi  d'innanti 
a  dire  che  abbi  fatto  contra  tutto  ciò  che  promesso  m*hai  di 
non  andare  dov'è  quella  onestissima  donna  e  più  che  binata?  E 
tu  come  cnttivo,  non  curando  nò  di  Dio  nò  del  diaule,  per  se- 
guire il  tuo  appetito  cattivo,  ora  che  sentito  hai  che  Ranaldo, 
marito  di  Santina,  che  l)en  si  può  dire  madonna  la  santa,  {par- 
tito è|,  con  una  scala  alla  finestra  <lella  camera,  per  dentro  vi- 
tuperosamente intrare,  appoggiasti,  nò  già  non  rimase  <ia  le  che 
d«*ntro  non  intrassi,  se  non  che  la  donna  savia  nuda  di  ietto 
uscio  per  chiuiloi*e  alcuna  fenestndla,  acciò  che  dentro  entrare 
ncn  {lotessi.  E  se  non  che  a  me,  come  altra  volta  ti  dis:^i.  mi 
promisst*  di  non  dolersene,  are'  gridato,  e  tu,  cattivello  isveiyo- 
^nato.  celare  noi  puoi,  penicchò  olla  ti  vide  jht  lo  chiarore 
(rran«le  della  luna,  cIh»  bi»n  m'ha  ditto  tutto  ciò  che  facesti,  die 
n«»n  [Mitendo  di  cidato  dentro  a  lei  intran\  la  scala,  <*he  portato 
avei,  in  collo  te  la  iiK'ttt''<ti  et  in  lìeila  mnloi^a  te  ne  andi«Nti.  E 


{{}  yu.  oìofi'i. 
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pertanto  ti  dico,  poiché  a  tuo  senno  fare  vuoi,  io  mi  ti  scuso 
che  a  lei  dirò  che  quella  cosa  non  legna  più  celata,  e  tu  a  me 
innanti  non  apparerò.  L'amante ,  inteso  il  prete,  fra  suo  cuore 
disse:  Questo  prete  ci  va  assai  simplicemente,  che  io  veggo  quello 
che  monna  Santina  vuole.  E  disse  al  prete:  Io  ho  fatto  male  e 
penso  fare  sì  che  quella  buona  donna  non  tornerà  più  a  voi.  E 
partitosi,  andò  a  vedere  quella  finestra  e  quanto  era  alta;  vedendo 
essere  assai  bassa,  procacciò  una  scala  e  la  notte  rinvegnente 
se  n'andò  a  quel  luogo,  dove  misse  la  scala.  La  donna,  che  tutto 
vede,  disse:  Ben  ha  fatto  il  sere  la  mia  imbasciata,  e  stava  a 
vedere.  Intanto  ramante  giunse  in  camera.  La  donna  entrata  in 
nel  ietto  dicendo  :  Chi  è  venuto  per  me  godere  in  nel  letto  entri, 
ramante  allegro  in  nel  letto  entnN  e  con  lui  si  die  sommo  pia- 
cere. Ordinando  tale  andata  per  modo,  spessissimo  volte  si  davano 
piacere,  né  mai  la  donna  al  prete  per  tal  cosa  ritOTnò,  e  coA 
si  stenno  avendo  fatto  giorgio  quel  santo  prete. 


DE    I^RKSLNTrOSI  2<)9 
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Nel  tempo  che  Pistoia  vivea  a  comune,  in  nei  quale  si  facea 
rotìicio  delli  anziani,  erano  alcuni  pistoiesi  si  presuntuosi,  che 
essc'ndo  alla  fine  deiranzianatico  voieano  tutto  fare,  ne  mai  vo- 
leano  c^msiglio  da  persona;  e  perchè  erano  molti  quelli  che  tal 
vita  teneano  non  conten>  i  nomi,  perchè  lungo  sarebbe.  Ma  dico 
che  s'egli  avvenia  che,  diposto  TolHcio,  montasse  altri  To/Hcio  (1), 
subito  i  preditti,  dopo  Tentrata  di  ciascuno  anzianatico,  se  n  an- 
davano in  palagio  dicendo  a  li  anziani  nuovi  :  Com  si  vuole  fare 
e  cosi  si  vuol  diie:  e  tanto  diceano  che  tutto  ciò  che  in  quello 
ot!Ici()  fare  si  dovea,  o  facea,  convenia  che  per  ditto  di  tali  li 
anziani  facesseno.  E  tale  vita  tennero  più  tempo.  K  perchè  in 
nella  nostra  città  di  Lucca  sono  assai  di  quelli  che  tal  maniera 
tegnono,  che,  senza  essere  richiesti,  spessissime  volle  vanno  a 
palagio,  dicendo  a  li  anziani:  Voi  avete  mandato  p«'r  me,  che 
volot«'  ^  li  anziani,  che  niente  ne  sanno,  gli  danno  qualche  cosa 
da  fare,  e  per  questo  modo  i»are  che  debbiano  sempre  essere  le 
fronde  del  porro.  Ritorno  a  dire  che  essendo  stato  in  Pist(»ia 
molli  an/ianitichi,  li  quali  di  contìnuo  faceano  quello  che  i  so- 
praditti voieano,  divenne  che  essendo  tratto  gonfalonieri  di  giu- 
stizia uno  nomato  Cesare  delli  Ottomani ,  giovano  e  savio  e  ar- 
dito, il  quale  prima  che  in  palagio  montasse  diliben')  fra  sì* 
medesmo  non  voler  fare  cosa  che  pt»r  li  soprascritti  fuss<»;rii 
messa  innanti.  [entrando  in  calende  mciggio  airollicio,  la  mattina, 
prima  che  altri  a  loro  venisse,  parlò  il  ditto  Cesare  gonfal(>ni**ri 
a*  compagni  anziani,  direndo  loro:  Fratelli  e  compagni  miei,  voi 
dovete  aver  veduto  che  quando  i  tali  sono  anziani,  come  ora 
siamo  noi,  vogliono  di  c<mtinuo  fare  d(d  palagio  e  del  comune  a 
lor  m*>do,  e  non  che  vogliano  fare  quel  che  altri  vuole,  ma  quello 
che  in  ne*  C(»nsigli  richiesti  sono  consigliando  fare  non  vtnrliono. 
R  sempre  in  nelli  altri  anzianitichi  hanno  voluto  la  preminenza, 
che  altri  abbia    fatto   a    loro   rnixlo.  e   per  questo  avviene  che 


'  1  ;  M  jf.  :  I  rnon  tnsse  la  Uro  offici  '  » . 
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ogniuno  riceve  le  grazie  che  per  Io  comune  son  fatte  da  lora 
et  ellìno  n*hanno  li  buoni  presenti.  E  pertanto,  se  mi  volete 
acconsentire,  io  penso  che  questo  officio  porterà  pregio  di  quanti 
ne  sono  montati  molti  anni  passati:  e  però  ognuno  ne  dica  il 
suo  parere.  Li  compagni  disseno  che  erano  contenti  di  seguire 
quello  che  volea,  dicendo  :  Tu  se*  il  fottore  et  aldiutore.  E  m^tre 
che  tali  parole  diceano,  vennero  quelle  gran  firondi  di  porro,  fa- 
cendo dire  al  collegio  che  dentro  entrare  roteano  per  narrare 
alcuna  cosa.  Lo  gonfalonieri  li  fé*  metter  dentro  dicendo:  Dite 
quello  volete.  Loro  disseno:  Egli  è  di  necessità  che  voi  fiicdate 
oggi  la  tal  cosa  prima  che  si  desni,  e  dappoi,  dopo  desnare,  brete 
la  tale  e  tale,  e  domattina  si  vorrà  Are  le  tali  lettere,  e  quello 
che  poi  sera  di  bisogno  fare  noi  verremo  a  voi  e  direnivi  quello 
vorremo  che  facciate;  e  molte  altre  frasche  disseno.  Lo  gonfia 
lonieri  disse:  Voi  siate  li  ben  venuti:  noi  faremo  tutto  ciò  che 
ditto  ci  avete,  e  cosi  ogni  di,  secondo  che  accaderà,  bremo.  Co- 
loro disseno:  Ora  cosi  si  vuol  fare.  E  licenziati,  li  anziani  dissero 
al  gonfalonieri:  O  voi  avete  promesso  loro  il  contrario  della 
vostra  intenzione.  Lo  gonfalonieri  disse:  Cosi  con  tali  genti  à 
vuol  fare;  ma  lassate  fare  a  me.  E  subito  richiesto  il  cancellieri 

ferono  il  contrario (1).  Sentiamo  che   fatto  avete,  e 

quanto  sia  stato  buona  cosa  a  non  seguire  quello  che  ditto  v'a- 
vevamo. Lo  gonfalonieri  disse:   A   voi   pare,  che  voi  ci  diceste 
quello  che  fatto  abbiamo.  Colon)  dissero:  E'  si  vuole  aprir*»  li 
occhi  el  non  stare  col  capo  voto  al  servigio  del  comune.  Lo  gon- 
falonieri disse:  Voi  dite  vero,  non  si  farà  più.  Coloro  replican^v 
Or  fate  che  oggi  facciate   riformare   T  officiale  della  grossa.  L» 
gonfalonieri  disse:  Sera  fatto.   E  partiti  quelle  frondi  di  zucca, 
lo  gonfólonieri  subito  co'  compagni  cacciarono  dall'officio  il  ditto 
officiale,  facendogli  notificazione  per  lo  loro  cancellieri.  L'officiale 
subito  andato  a  quelle  frondi  di  porro  e  narrando  loro  come  era 
stato  casso,  coloro,  ciò  udendo,  disseno:  Noi  anderemo  al  palagio 
dopo  desnare,  e  quello  che  hanno   fatto   vorremo  sapere,  und'è 
proceduto  che  male  a  loro  uopo  tal  cosa    fatto   hanno.  E  dopo 
desnare,  di  rabbia  pieni,  al  palagio   n'andonno,  dicendo:  Und'è 
venuto  che  l'officiale  della  grossa,  del  quale  stamane  vi  parlammo, 
l'avete  cassato,  che  sapete  v'avevamo  ditto  che  si  riformasse, 
che  ben  si  può  dire  oggi  questo  collegio   aver  fatto  du*  grandi 


(1)  Qui  evidenteiiienie  fu  nel  ccxìice  ommessa  una  rig:a,  nella  quale  si  dicea 
<\e\  ritorno  «ii  que'  presuntuosi  a  palagio 
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mattie.  E  pertanto  fate  che  rifcrmo  sia,  poiché  noi  vel  dichiamo. 
Lo  gonfalonieri,  che  avea  da*  compagni  che  lui  rispondesse,  disse: 
O  voi  che  di  continuo  volete  Tofflcio  deiranzianatico  di  Pistoia, 
se  voi  anziani  sete,  tutto  volete  fare(l),  e  quando  altri  anziano 
|sia]  volete  che  faccia  a  vostro  modo,  e  cosi  ve  ne  siete  andati 
d'anno  in  anno.  E  pertanto  noi,  che  anziani  siamo,  volemo  esser 
noi  anziani  e  vogliamo  fare  a  nostro  modo  et  non  a  vostro.  E 
dichiamvi,  se  sete  tanto  arditi  che  in  questo  palagio  intrate 
senza  essere  richiesti,  noi  vi  faremo  gittare  giù  dalle  più  alte 
finestre  di  questo  palagio,  et  in  nella  malora  levatevi  dinnanti  da 
noi,  e  fate  che  mai  non  v*avvegna  che  non  essendo  richiesti  qui 
vegnate.  Udendo  coloro  tal  parlare,  senza  altro  dire  dal  palagio 
si  partirono,  né  mai  da  tale  officio  richiesti  funno,  e  fu  tanto 
pregiato  quello  che  fatto  aveano  quello  auzianatico,  che  mai  non 
Al  neuno  che  senza  essere  richiesto  al  palagio  andasse,  se  non 
fìisse  caso  scritto  per  utilità  e  bene  del  comune  di  Pistoia.  K 
per  questo  modo  funno  scornati  coloro  che  ognuno  (2)  teiieano 
sotto  i  calci. 


(  1)  Nlif.:  e  roi  nmiani  sete  tutte  volte  farsi. 
i2)  Mfl.:  Off  Platino. 
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77. 

[Trir.,  n»  108]. 

DE  SOMMA  GOLOSITATE. 

Al  tempo  che  papa  Urbano  quinto  tenea  la  corte  di  Roma  io 
nella  città  di  Vignone,  dove  tutta  la  cristianità  vi  correa,  e  li 
v'era  grande  corte  di  cortigiani  e  d*altri  mercadanti  et  artieri, 
in  fra  li  altri  mestieri  che  quine  in  abbundanza  erano,  s'era  il 
mestieri  del  cuoco,  perocché  generalmente  tutti  quelli  che  la  corte 
visitavano  sono  piuttosto  maestri  del  bocolieri  che  della  spada, 
cioè  che  sono  piuttosto  golosi  che  firanchi  a  combattere.  E  con 
tale  vizio  procede  essere  di  lussuria  involti,  di  che  quelli  che 
tal  mestieri  di  cuoco  fanno  con  libri  e  con  maestria  s'ingegnano 
le  vivande  di  fare  tanto  ghiotte,  che  la  loro  bottega  abbia  gru 
ressa  e  guadagno.  Et  in  fra  le  altre  vivande  ch'è  in  Vignone  e 
dov'è  la  corte  di  Roma,  si  sono  li  pastelli,  e  di  quelli  si  &nno 
assai  con  gran  profìtto.  Sentendo  che  molto  guadagno  si  &cet 
de*  pastelli,  uno  giovano  da  Fermo  nomato  Troiante,  il  quale 
più  anni  era  stato  scarano  e  malandrino  et  ogni  cattiva  condi- 
zione, il  quale  più  volte,  come  malvagio,  avea  mangiato  il  lesso  et 
arrosto  delti  omini  che  uccisi  avea  (1),  et  avendo  sentito  quanto 
era  ghiotto,  cosi  pensò  andare  a  Vignone,  poiché  sentito  avea 
Tarte  de'  pastelli  e  del  cuoco  essere  di  tanto  frutto.  E  cosi  da 
Fermo  si  parli,  o  camino  a  Vignone,  dove  Troiante  fé'  uno  ostello 
di  nian^nare  colli,  e  per  avere  nome  di  fare  buone  vivande  et 
anco  per  ispendere  meno,  se  n'andava  ogni  di  al  giubbetto  et 
della  carne  delle  coscie  e  de'  luoghi  carnosi  di  quelli  che  di  firesco 
appiccati  erano  prendea,  e  con  quella  facea  de*  pastelli,  e  tali 
\  eniano  tanto  odoriferi  e  buoni,  che  tutto  Vignone  concorrea  a 
prendere  da  Troiante  li  pastelli  et  altre  vivande.  [Avvenne  che 
uno  cittadino]  (2),  essendo  molto  ghiotto,  con  suoi  amici  procacciò 
la  podestaria  di  Vignone,  solo  a  fine  di  quelli  pastelli  potere 
mangiare.  K  come  pensò  gli  venne  fatto,  che  eletto  fue  podestà 
di  Vignone  et  all'oiTìcio  andò.  Et  intimato  in  nell'officio,  domandò 
(juelli  che  usavano  le  vivande  ghiotte  qual  pei'sona  le  facea 
mi'/liori.  Fagli  ditto  Troiante  essere  sommo  maestro,  che  pari  di 
lui  trovare  non  si  potea.  Lo-  podestà  subito  mandò  per  lui.  Tro- 
iante comparito  disse  al  podestà  quello  che   volea.    Lo  podestà 


(1;  Ms.:  iyvr<'no. 
2;  Qui  nìnnitestaineiit»'  nel  ins.  furono  lasciate  alcune  parole. 
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disse:  H*  m'è  ditto  cho  tu  fai  le  migliori  vivande  e  le  più  ghiotte 
che  persona  di  Vi;rnone,  e  massimamente  li  pastelh',  e  pertanto 
voglio  che  ogni  di  che  da  mangiai*e  fai,  che  io  n*abbia  alcuno. 
Troiante  disse:  Sarà  fatto.  E  partitosi,  la  sera  ne  gli  mandò  uno, 
dicendo  :  Questo  vi  manda  Troiante  che  Tassaggiate,  e  non  vuole 
per  questo  alcuna  cosa  vi  costi,  e  se  questo  vi  piacerà,  vi  farà 
delll  altri  e  voi  li  pagherete.  A  cui  lo  podestà  disse  che  era 
contento.  Et  assaggiato  quello  pastello  e  paratogli  buono,  meglio 
che  vivanda  che  mai  mangiasse,  mandò  a  dire  a  Troiante  che 
ogni  di  ne  gli  mandi  o  uno  o  due,  e  che  bene  lo  pagherà.  Tro- 
iante cosi  fa,  che  ogni  giorno  al  podestà  ne  mandava.  Divenne 
una  sera  che  il  podestà,  avendosi  posto  a  taula  per  cenare  e 
avendo  innanti  uno  de*  pastelli  che  Troiante  mandato  gli  avea, 
prima  che  cominciasse  a  toccare  niente,  subito  fattosi  alcuno 
zuffa  e  rumore  in  Vignone,  fu  di  necessità  che  *1  podestà  si 
levasse  da  taula  et  coirarme  tutta  la  notte  stesse  per  Vignone 
alla  ^'uardia,  nò  mica  poteo  avere  agio  di  cenare.  Pensando  la 
mattina  mangiare  quello  pastello,  lo  fé*  ripuonere,  e  steo  fino 
alla  mattina  che  il  romoi'e  richetato  fu.  Et  tornato  il  podestà 
al  palagio,  volendo  mangiare,  si  fé*  il  pastello  ahfuanto  riscaldane 
e  dinnanti  da  so  venire.  E  come  lo  venne  ad  aprire,  trovò  tutto 
quello  pastelk)  pieno  di  vermi  vivi.  Ijo  podestà,  vedendo  questo, 
stimò  per  certo  non  dover  essere,  dicendo  :  Or  come  può  essere 
la  carne  cotta  e  calda  faccia  vermi  in  si  piccìol  tempo?  E  volendo 
sapore  la  cosa  com*era,  mandò  per  Troiante,  mostrandogli  quello 
che  il  pastello  avea  fatto.  Troiante,  quasi  pallido,  non  rispondea. 
Lo  {Kxlestà,  vedendolo  pallido  diventare,  stimò  che  Troiante 
avesse  qualche  cattività  fatto.  E  messogli  paura,  Ti-oiante  con- 
fessa) li  pastelli  et  altre  vivand«)  fare  della  carne  dcili  omini 
appiccati.  Lo  podestà,  mandato  al  giubbetto,  trovò  tutti  li  appic- 
cati aver  tagliato  i  polpacci  delle  coscio  e  del  culo  <*  d*ogni  lato 
lieve  carne  senz'osso  sea,  e  fattane  relazione,  il  podestà,  veduto 
quello  volea  ragione,  più  presto  che  poteo  Troiante  p4?r  la  gola 
appiccare  fé*,  avendo  prima  fatto  leggere  il  perchè.  E  saputosi 
per  Vignone  tal  cosa,  qual  più  era  vago  di  pastelli,  ]>eT  lo  modo 
tenuto  da  Troiante,  vennero  a  ciascuno  in  fastidio.  Et  il  ditto 
podestà  della  golosità  che  prima  ave'a  s*astenne,  disi>onendo  poi 
la  vita  sua  a  temperata  vivanda,  nò  mai  di  cose  nuove  s'inva^^hio, 
e  a>sl  molti  altri  feceno.  Et  io  autore,  ciò  sentendo,  dispuosi  chi* 
pastelli  mai  in  mia  casa  si  facessi^no,  e  cosi  line  qui  s*ò  ossen'ato 
et  (jsserverassi,  One  che  vivo  sen). 

.  iV(fftffa  di  fi    Strcamhi.  18 
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78. 

(TriT.,  no  109]. 

DE  MAGNA  GOLOSTTATE. 

Fu  in  nel  tempo  che  la  nostra  città  di  Lucca  rimase  libera 
diliberato  che  tutte  le  fortezze  che  Lucca  possedea  si  desseno 
a*  cittadini  a  guardia,  e  massimamente  le  porte  della  città  di 
Lucca.  E  come  fu  diliberato  si  misse  in  effetto,  che  in  sulle  ditte 
porte  funno  cittadini  per  castellani  messi,  et  in  fira  li  altri  eoe 
messi  vi  funno  fu  uno  de*  Gorbi  nomato  Nicolao,  grande  e  grosso 
come  uno  bue  maremmano.  Era  questo  castellano  in  sulla  porta 
del  Borgo  con  dieci  compagni  assai  eguali  al  loro  castellaDO  in 
tutte  le  cose,  e  massimamente  in  mangiare  provavano  molto  loro 
persone,  che  prima  che  il  mese  fUsse  venuto  avea  il  castellano 
e  sue  genti  mangiato  il  soldo,  e  sempre  per  tal  cosa  stava  in 
debito.  Or  perchè  la  nostra  novella  si  dirizza  al  ditto  de*  Gorii 
dirò  quanta  la  sua  golosità  era,  che  non  bastandogli  il  pane  et 
il  bere  la  mattina,  e  '1  desnare,  focea  pd  (1)  la  marenda,  9e- 
quentemente  la  cena  e  la  dopocena,  che  ogni  notte  almeno  da* 
volte  mangiava,  né  mai  parea  si  vedesse  sazio.  E  non  bastandogli 
il  sold(>  al  suo  mangiare,  di  quello  di  casa,  per  impirsi  bene, 
mettea.  Et  era  a  tanto  venuto,  che  per  gente  che  avesse  non 
gli  valea  compagnia  a  si  fatte  cose,  ma  solo  convenia  per  sé 
vivere.  E  fu  tanto  il  suo  diluviare  di  roba,  che  non  potendo  a 
ogn'ora  avere  carne,  per  salegiata  prendea  dell*erbe  che  in  sulle 
mura  nasceano,  non  guardando  che  erbe  si  fhsseno.  E  cosi  in 
sulla  ditta  porta  steo  alquanto.  E  com*è  usanza  che  li  anziani 
di  Lucca  vanno  a  visitare  le  mura ,  come  sono  ben  fomite  dì 
castellani  e  sergenti,  acciò  nessuno  [manchi],  un  giorno  del  mese 
di  maggio  in  domenica  du*  del  collegio  di  quelli  anziani  andcHino 
in  sulle  mura  per  provvedere  li  castellani.  Lo  castellano  de'  Corti 
co'  suoi  sergenti  aveano  apparecchiato  per  merenda  assai  carne,  e 
già  cotta  avendola,  li  anziani  giunseno  alla  porta  dove  coloro  erana 
E  trovato  apparecchiato,  dissero  se  aveano  ancora  a  desnare. 
Rispuose  che  desnato  aveano,  ma  quello  era  per  merenda.  Li 


(1;  Ms.:  e  per  poi. 
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anziani,  verlendo  tanta  carne  cotta^  dissero:  Per  certo,  castellano, 
tu  dovre»«ti  essere  gagliardo  per  sei  omini,  tanto  ci  pan»  che 
debbi  mangiare.  El  Corbo  disse:  Or  come  non  vi  pare  che  io 
abbia  corpo  da  essere  forte  e  gagliardo?  Li  anziani  dissero: 
Facciamo  la  mostra.  E  fatta  la  mostra  et  partitisi  li  anziani  di 
quella  porta,  su  per  le  mura  verso  l'altra  porta  n'andavano.  Il 
cas^tellano  volendo  puonersi  a  taula  per  mangiare ,  li  sergenti 
subittj  trassero  a  lui  colle  mani  alle  brache,  e  tratto  fuori  la 
trista  coda,  piscionno  (1)  per  lo  volto  al  ditto  castellano.  Lui 
fuggendo  e  gridando,  in  uno  de'  cantoni  della  porta  si  misse, 
chiamando  forte  misericordia.  Li  sorgenti  a  gorgate  la  bocca  di 
piscio  gli  empievano,  lui  dicendo:  Misericordia!  non  fate  più, 
andiamo  a  mangiare.  Li  anziani,  che  senteno  le  grida  e  dire 
misericordia,  trasseno  arieto  a  quella  porta,  credendo  che  tra 
loro  si  facesse  quistione,  e  come  funno  in  luogo  che  tutto  vedeano 
e  non  poteano  dal  castellano  esser  veduti,  stavano  a  vedere  quello 
faceano.  E  videno  che  il  Corbe  castellano  tonea  le  mani  al  volto 
dicendo:  Misericordia!  io  sono  conlento,  purché  noi  andiamo  a 
mangiare;  io  m'anvndo  vostro  prigione.  Li  sergenti,  lenendola 
coda  trista  in  mano,  di  furia  Tuno  lo  percotea  del  piscio  in  nel- 
lorecchia,  Taltro  in  neilaltra.  Il  castellano,  levando  la  mano  per 
coprirsi  l'orecchia,  l'altro  gli  dava  in  nell'occhi.  Lui,  dicendo 
misericordia,  apre  la  bocca  e  du'  di  netto  gran  goiyazzate  di 
piscio  gli  davano  dentro.  Lui  dicea:  Deh,  vogliatemi  prigione  e 
non  morto,  et  andiamo  a  mangiare.  Coloro  diceano:  Prima  che 
noi  ti  vogliamo  lassare,  vogliamo  che  tegni  aperta  la  bocca  e 
ciascuno  che  meglio  sa  dentro  dare  sia  oggi  fatto  capitano,  e 
poi  andiamo  a  mangiare.  Il  Corbo  Nicolao  rispuose :  Poiché  dob- 
biamo andare  a  mangiare,  io  sono  contento,  e  non  ili  meno  mi 
legno  vostro  prigione.  Et  aprendo  la  bocca  quanto  aprir  la  potea, 
cominciarono  i  sergenti  a  trarre  tanto  diritto,  che  più  volte,  vo- 
lendo il  piscio  che  in  bocca  gl'entrava  mandare  fuori,  l'altro  col 
piscio  lo  rimettea  dentro  per  si  gran  forza,  che  più  volte  gli 
era  di  necessità  di  mandarlo  in  cor|)o.  Li  anziani,  che  stanno  a 
vedere  tanta  cattività  senza  dir  niente,  |>er  vedere  la  fine  di 
tale  opera  stavano  pure  a  vedere.  Kt  fornito  che  ciascuno  ebbe 
ro()era  sua,  il  castellano  inginocchiandosi  disse  a'  sergenti:  Omai, 
come  prigione,  a  mangiare  mi  menate.  Coloro  con  una  cintora 


(i;  Ms.:  pescinìiifo. 
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al  collo  lo  menonno  alla  mensa,  dove,  senza  lavarsi  né  mani  uè 
culo,  a  taula  si  puose,  là  u*  si  pasceo  come  se  mai  mangiato  non 
avesse.  Li  anziani,  essendo  pasciuti  della  cattività  di  quello  ca- 
stellano e  de*  compagni,  come  giunti  furono  al  palagio,  Tebbero 
casso,  et  d*un  altro  la  ditta  porta  fornirono  (i).  Et  se  non  per 
amore  di  alcuno  suo  parente^  are*  sentito  delle  firutta  del  mal 
orto,  e  per  questo  modo  fu  cognoscìuto  la  golosità  del  tristo 
ghiotto. 


(1)  Ms.:  fbmio. 
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79. 

[TriT.,  B»  110]. 

DE  PRELATO  ADULTERO. 

In  nel  contado  di  Perugia,  in  una  villa  nomata  Passignano, 
fu  uno  uomo  assai  di  buona  pasta,  vecchio,  nomato  Canoro,  assai 
ricco  lavoratore^  il  quale,  pensando  aver  figliuoli,  diliben)  prender 
moi?lie  una  sua  vicina  nomata  Menica,  giovana  di  venticinque 
anni  i*t  assai  piacevole.  Come  diliberò  misse  in  effetto,  che  a  uno  suo 
[amico  |,  della  ditta  Menica  fratello,  nomato  Paulo  parlò,  doman- 
dando la  ditta  per  moglie.  Paulo,  che  vede  il  parentado  di  Ca- 
noro essere  sufficiente,  posto  che  lui  sia  alquanto  vecchio,  fìie 
contento;  e  fatto  il  parentado,  la  donna  menata,  dimorò  alquanto 
tempo,  che  niente  di  figliuoli  acquistare  poteo.  E  vedendo  il  pre- 
ditto Canoro  che  in  questo  mondo  non  era  altro  che  tribulazione 
et  angoscia,  diliberò  fra  so  di  voler  tenere  vita  di  spirito,  pren- 
«lendo  veste  di  bizoco,  facendosi  nomare  frate  Canoro,  vivendo 
con  molta  dieta,  con  suoi  patrenostri  visitan<lo  le  chiese.  E  benché 
fusse  molto  di  grossa  pasta,  pur  lo  visitare  dello  chiese  non  re- 
stava. I^  donna,  che  spesso  are'  voluto  di  quello  che  frate  Ca- 
noro non  gli  dava,  maledia  chi  tal  marito  dato  gli  avea,  dicendo: 
Io  almeno  ogni  notte  una  volta  vorrei  esser  i)asciuta  di  quello 
che  le  mie  pari  pascere  si  sogliono.  Et  io  cattivella,  non  che 
una  volta  il  di  fussi  contenta,  ma  il  mese  passa  che  di  solo  una 
volta  contentai*e  non  mi  posso,  perocché  frate  Canoro  mi  dice: 
Oggi  è  la  festa  di  S.  Patrizio;  domane  si  degiuna  1* avvento; 
l'altro  dì  sono  le  quattro  tempore,  e  cosi  di  giorno  in  giorno  lo 
mese  si  passa.  E  pur  quando  airatto  viene,  benchò  x*ade  volte 
vi  vegna,  quello  |  mi  |  fa  contenta.  Et  questo  lamento  dicea  fra  sì* 
.Hpesslssìme  volte,  et  dimorando  per  tal  maniera,  venne  a  Passi- 
gnano  in  nella  chiesa  della  ditta  terra,  da  studio,  uno  monaco 
giovano  nomato  IX>n  Mugino,  il  quale  essendo  molto  in  iscienza 
sperto,  fu  latto  pi*ete  della  ditta  chiesa,  col  quale  frate  Canoro, 
per  imparare,  prese  una  singulare  dimestichezza  et  amicizia  col 
ditto  monaco,  in  tanto  che  più  volte  co*  luì  desnando,  <*  talora 
io  monaco  con  frate  Canoro  a  desnare  e  a  cena  andava,  e  fu 
tanta  la  dimestichezza  che  lo  monaco  col  frate  prese,  che  accorto 
si  fìi  la  donna  di  frate  Canoro  esser  mal  pasciuta  dal  marito. 
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Pensò  lui  di  gran  parte  poterla  pascere.   E  dandogli  d'occhio, 
madonna  Menica  ricordandosi  di  quello  che  *1  monaco  facea,  in 
nel  medesimo  appetito  cadde  per  la  sua  voluntà  adempire  che 
caduto  era  il  monaco,  e  quanto  più  presto  poteo  die  ordine  dì 
parlare  col  monaco.    [Ella  gli  scopri  il  suo  bisogno]  {i\  per  la 
qual  cosa  il  monaco  gli  disse  che  altro  non  desiderava  che  po- 
tersi con  lei  a  ignudo  carni  trovare,  per  contentarla  di  quellu 
che  *1  marito  contentare  non  la  potea.  La  donna  contenta  dicea: 
Monaco,  io  sono  presta  a   fare   quello  vuol,  salvo  che  io  wù 
voglio  dì  casa  uscire;  però  se  il  mio  (rateilo  Paulo  ciò  sentisse, 
non  ci  camperò'  che  morti  non  fussimo,  et  in  casa  non  veggo  fl 
modo  che  venire  potessi,  perocché  fra*  Canoro  di  continuo  a  dire 
suoi  patrenostri  si  sta  in  casa,  e  rade  volte  va  a  lavoro  che  dod 
voglia  che  io  con  lui  vada.  E  però  converrà  a  voi  trovare  qualche 
onesto  modo  che  a  me  venire  possiate,   acciò  che  contentiamo 
li  appetiti  nostri.  Lo  monaco  dice:  Donna,  lassa  lare  a  me.  fo 
darò  al  frate  tuo  marito  una  regola,  che  agiatamente  gran  parte 
della  notte  insieme  godremo.  La  d(mna  dice:  Deh,  per  Dio,  fate 
tosto.  Lo  monaco,  per  essere  tosto  alle  prese,   come  bn  Gancm) 
a  lui  va,  lo  tira  da  parte  dicendogli  :  Frate  et  amico  mìo,  poiché 
io  hoe  preso  tanta  amicizia  teco  che  quello  che  più  amo  farei 
partecipe  di  quella  cosa  che  più  da  te  dev'essere  amata,  e  oo- 
jrnosco  che  desideri  andare  in  paradiso  e  fuggire  lo  inferno, 
posto  che  non  molto  lieto  mi  sia  narrarti   le   cose   scerete  del 
cielo,  non  di  meno,  per   poter  venire  al  disiato   desiderio,  non 
guarderò  a  palesarti  tal  secreto.  E  pertanto  ti  dico  che  il  papa 
et  i  cardinali,  per  avere  la  gloria  di  paradiso,  hanno  ordinato, 
ma  non  vogliono  che  si  spanda,   che  stando  quaranta  di  in  di- 
giuno et  ogni  notte  stare  fine  a  mattino  in  modo  come  fu  Cristo 
crocifisso,  cioè  colle   braccia   aperte  in  su  uno  solaix)  fatto  per 
modo  che  il  cielo  veder  si  possa,  con  trecento  patrenostri  e  tre- 
cento avemarie,  e  finiti  se  ne  vada  vestito  a  gittarsi  in  sul  ietto 
finché  livri  sono  li  quaranta  di,  et  allora  ogni  peccato  gli  è  per- 
donato et  morendo  ne  va  in  paradiso,  e  di  peccato  che  poi  fSaiccia 
non  gli  è  riputato  a  pena.  Fra'  Canoro,  ciò  udendo,  disse  che  tal 
penitenza  far  voleva.   E  subito  se  n'andò  a  casa  e  disse  alla 


'1)  Qui  mi  sono  permesso  di  sostituire  una  frase  alla  accozzaglia  di  pft- 
lole  che  vi  è  nel  codice:  col  monacho  di  mangiare  scoprendosi  lo  petto  suo 
per  Ui  qual  cosa. 
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moglie  quello,  che  *1  monaco  insegnato  gli  avea  et  il  modo  che 
(lovea  tenore.  La  donna,  che  vede  che  il  monaco  ha  trovato 
modo  di  p<jter  agiatamente  con  lei  stare,  dice  al  marito  :  Marito 
mio,  io  voglio  essere  teco  a  fare  la  penitenza  in  du'  cose,  Tuna 
che  meco  in  quaranta  di  non  userai  o  voglio  teco  digiunare, 
l'altra  cosa  fa  tu.  Lo  marito,  contento  quando  ode  dire  che  seco 
non  debbia  usare,  disse  alla  donna:  Stasera  vo*  cominciare.  E 
fé*  uno  taulito  con  una  sponda  d'attorno  (1),  dove  fra  ("anom 
stenden*  vi  si  possa  sotto  ai  lucernario  della  casa,  dove  sempre 
si  veda  il  cielo.  La  donna^  contenta,  lo  fé*  sentire  al  monaco  come 
la  sera  il  marito  principiava  a  voler  fare  la  penitenza,  che  bene 
era  che  s*apparecchiasse  a  dovere  con  lei  dimorare;  tanto  tempo 
quanto  il  marito  starà  rivei'so,  lui  stea  boccone.  ìaì  monaco  in* 
teso,  a|»parecchiò  ben  da  cena.  E  venuto  fora,  fra'  Canoro  pit- 
tatosi riverso  in  sul  taulito  con  li  occhi  al  cielo,  stando  C(»lle 
braccia  disteso  in  croce,  dicendo  i  patrenostri,  lo  monaco  con 
madonna  Menica  si  danno  piacere  a  cenare,  e  cenato  S4*  Ugan- 
da n>no  a  letto,  dove  fine  al  mattino  in  sul  corpo  di  Menica  boc- 
coni steo.  E  quando  venne  tempo  che  partir  si  dovea,  avt^ndo 
più  miglia  caminato ,  la  donna  disse  che  la  seguente  notte  tor- 
nasse, e  cosi  si  pariio.  Fra'  Canoro,  ditto  i  patrenostri  et  ave- 
marie,  essendo  mattino,  vestito  si  gittò  in  sul  letto  e  quine  dormio 
fine  al  die  digiunando.  I^n  dcmna  alla  pres<mzia  del  marito  parca 
digiunasse,  et  in  secreto  s*empiea  di  sotto  e  di  sopra,  mangiando 
carne  per  du*  bocche  in  abbondanza.  Venuta  la  si^'guenti'  notte, 
fra*  Canoro  alla  |>enitenza  messo  e  lo  monaco  venuto  a  darsi 
piacere,  e*  cenato,  a  letto  colla  donna  n*and«'>.  K  pt^rchè  alla  donna 
il  mestieri  piacea  et  anco  al  monaco,  non  potendoci  la  donna 
tenere  d'alzare,  acciocché  ben  potesse?  pignero(2),  tutto  il  s<j]aio 
dimenare  facea,  in  tanto  che  io  marito,  sentendo  sì  dimenare 
il  sohiio  e  la  parete,  avendo  già  ditto  cento  patrenostri,  tcnentlo 
fermo  il  conto,  disse:  Deh  donna,  che  vuol  dire  questo  dim«'nan'? 
La  donna,  occupata  dal  monaco,  disse*:  Chi  ha  la  mala  cena  tutta 
notte  si  dimena.  Lo  marito  disse:  licn  te  Tho  ditto,  Menica.  non 
di;jiunare.  E  pur  sentendo  dimenare,  dicea :  Donna,  che  fai?  IM 
ri^f>ondea:  Di  quello  che  io  fo  non  te  ne  dart^  pensieri,  i»er»)cchi 
io  s'i  quello  mi  fo  e  tu  di*  la  tua  p43rdonanza.  Lo  frate  alla  pi^r- 


(i)  M<.:  d^to. 

(2)  Mw.:  non  potrssc  jiinfjiMre. 
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donanza  ritorna.  La  donna  o  *1  monaco  si  danno  piacere,  ordi- 
nando che  per  Taltra  sera  in  altro  luogo,  che  tremare  non  possa, 
si  faccia  il  letto,  e  cosi  osservonno  più  di  trenta  di.  Avendosi  la 
donna  in  gran  parte  saziato  di  quello  che  *1  marito  gli  Iacea 
portare  disagio,  seguendo  sempre   loro  piacere,  addivenne  che 
Paulo,  fratello  di  Menica,  vedendo  fra'  Canoro  tanto  sfinito  (1) 
della  persona  per  lo  digiuno  e  per  la  vigilia,  che   non  dormia, 
dimandandolo  qual  fusse  la  ragione,  fra*  Canoro  tutto  gli  disse 
come  lo  monaco  gli  avea  insegnato.  Paulo,  che  malizioso  era, 
pensò:  Per  certo  questo  monaco  de'  ruzzare  con   mia  sorella, 
che  questo  modo  ha  trovato  per  poter  andare  a  stare  con  lei 
di  notte.  E  per  certo,  se  in  colpa  il  trovo,  io  lo  castigherò  e  lei, 
per  modo  che  sempre  se  ne  dirà.   E  nascoso  in  casa  che  altri 
noi  sa,  e'  quine  steo  tanto  che  la  sera  fu  venuta,  che  fra* 
Canoro  si  distese  in  croce  in  sul  solaio  colla  Caccia  al  cielo  et 
il  monaco  venuto  colla  sorella  si  dà  a  cenare  e  prende  piacere. 
Paulo  li  vede  a  letto  andare  e  nudi  entrati  in  nel  letto  dandosi 
sollazzo.  Vedendo  ciò  Paulo,  suhito  con  uno  coltello,  senza  fare 
motto,  al  letto  dov'era  la  suora  col  monaco  se  n*andò,  e  messo 
mano  al  pasturale  del  monaco,   che  Tavea  di  buona  misura,  in 
bon  punto  col  coltello  quello  gli  tagliò.  Mettendo  un  grande  grido, 
il  monaco  tramortio.  Fra'  Canoro,  ciò  udendo,  disse  :  Deh  Menica, 
che  è  quello  che  io  odo?  Paulo  disse:  Cugnato,  tu  se'  stato  in- 
gannato, ma  loda  Iddio  che  dello  inganno  io  t'ho  vendicato.  E 
mentre  che  questo  dicea,  senza  restare,  il  naso  a   Menica  sua 
suora  tagliò,  dicendo:  Ornai  t'invaghirai  di  monaco  a  tua  posta- 
La  donna  dolorosa  piangendo,   il   marito   ciò   udendo,   cognove 
esser  stato  ingannato  dalla  moglie  e  dal  monaco,  e  contento  della 
vendetta  fatta,  prenderono  il  monaco  et  cosi  tramortito  lo  por- 
tarono in  nella  calonaca  et  in  su  uno   letto  lo  missero  e  quine 
steo  tanto  che  risentito  si  fu,  ne  molto  tempo  steo  che  si  mori. 
La  donna,  p(,T  vergogna,  mai  della  casa  non  uscio,  né  a  persona 
si  lassò  mai  vedere;  e  cosi  dappoi  fu  contenta  solo  del  marito, 
né  altri  curò  lei,  nò  ella  altrui. 


(1)  Ms.:   di  fluito. 
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80. 

[Trir.,  n*  112]. 

DE    AVARO. 

In  neUa  riviera  di  Genova  in  una  terra  nomata  Cornigiia,  dove 
nasce  vino  preziosissimo,  atra  uno  conladino  nomalo  Bruglioro, 
omo  ricco  |di]  dinari  e  possessioni  o  ricoglitore  di  vernaccia 
finissima  e  d*ogni  abbondante  cosa.  E  come  questo  era  tanto 
scarso,  che  a  persona  al  mondo  non  are'  <lel  suo  dato  il  valore 
d*un  bottone,  se  non  a  folate,  ma  rade  volte^  avvenne  che  un 
giorno  del  mese  di  novembre,  essendo  riposti  i  vini  e  cascate 
le  castagne,  due  del  contado  di  Lucca,  |runo|  nomato  Beviamo 
e  l'altro  Daccibere,  arrivonno  a  casa  d'uno  loro  amico  a  Coniijjlia, 
nomalo  Biondo,  il  quale  graziosamente  li  detti  Beviamo  e  Dac- 
cibere ricoverò  a  cena  et  albei'go.  E  poiché  cenato  ebbeno,  es- 
ondo un  jiiorno  di  festa,  il  ditto  Biondo  con  quelli  du'  forestieri 
andarono  a  c^sa  di  Bruglioro,  dicendo  Biondo:  0  Bruglioro,  io 
sono  venuto  stasera  a  riposarmi  teco  con  questi  du'  forestieri, 
et  acciò  che  ci  possiamo  dare  alquanto  di  spasso  abbiamo  arrecato 
delle  castagne  e  quelle  ai'osliremo  e  diremo  qualche  novelletta. 
Bruglioro,  non  .sapendo  la  sera  disdire,  disse  che  fussono  li  ben- 
veimti.  Et  entrati  in  casa  e  stati  alquanto.  Biondo  disse  a  Bru- 
glioro se  avesse  qualche  persona  che  a  casa  mandasse  per  lo 
vino,  acciò  che  noi  potessimo  bere  vorrei  che  v'an<lasH*,  peW» 
ch^  il»  i>enso  che  vino  non  nr  debbi  aver  ria)llo.  E  qui*sto  dicea 
stimando  che  Bruglioro  non  ne  volesse  lor  dare.  Per  m)n  vur- 
gi>gnai'si,  Bruglioro,  che  ode  così,  vedendo  ({uelli  forestieri.  di>se: 
Come!  credi  che  io  non  abbia  del  vino  come  tu?  E  fattosi  ga- 
gliarilo,  spigoK)  una  botte  di  fina  vernaccia  et  a  Biondo  et  a* 
fore>ti(TÌ  ne  diede.  Lo  vino  era  buono  ft  i  bevitori  migliori.  Co- 
minci>mno  a  ragionare  stando  ai  fuoco  et  ari-ostendo  ca.stagm*, 
e  vedendo  Biondo  che  a'  forestieri  era  piaciuto  il  vino  di  Bru- 
glioro. disse  a  Bruglioro:  Io  ti  prego  che  stasera  tu  non  ti  di- 
mostri avaro,  acciò  che  questi  forestieri  [>ossano  dire  che  se' 
largo,  e  poi  fa  conto  di  ristringerti  «luanto  vuoi.  Bruglioi*o,  sti- 
mando: Coloro  andi'anno  di  me  dicendo  elio  io  largo  sia,  \n)\rn 
e.sser  avaro,  altri  noi  cre<U*rà,  e  »iuesto  sera  (ov^v  una  meta  o 
du*  di  vino,  rispuose  che  tanto  quanto  bere  ne  vori'anno  no  darà 
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loro.  E  stati  alquanto,  e  mangiando  delle  castagne  e  beTenda, 
avvenne  che,  avendo  più  volte  bevuto,  Daccibere  cominciò  a 
chiamare  il  compagno,  dicendo  :  Beviamo,  andianci.  Bruglioro  ode 
dire  beviamo  andianci;  subito  tratto  del  vino,  a  tutti  die  bere. 
Bevuto  ch'ebbeno,  Beviamo  dice  al  compagno:  Daccibere,  or  ci 
andiamo.  Bruglioro,  ciò  udendo,  cominciò  a  mesciere.  Coloro  per 
reverenza  beveano,  e  volendosi  partire  dice  l'uno  all'altro:  Be- 
viamo, andianne,  e  l'altro  rispondea:  Daccibere,  or  n'andiaino. 
Bruglioro  ogni  volta  mescea,  pensando  che  andare  ne  dovessero. 
Coloro  non  so  n'andavano,  vedendo  che  Bruglioro  mescea  loro, 
non  volendosi  vituperare,  acciò  che  Bruglioro  non  si  sdegnasse, 
e  cosi  più  di  cento  volte  dissero:  Daccibere,  or  n'andiamo,  e 
l'altro  dicea:  Beviamo,  andianci.  Bruglioro,  che  vede  e  non  co- 
?nosce  la  cosa,  coloro  simile  stanno  fermi  perchè  sempre  si  mescle, 
e  non  potendo  li  occhi  tenersi  che  di  quine  si  partisseno,  addor- 
mentati funno,  e  fine  a  buona  mattina  sostenno.  Dove  poi  Bm- 
glioro,  [vedendo!  la  botte  esser  più  che  '1  quarto  bevuta,  disse: 
Oh  che  diaule  ho  io  fatto,  che  non  pareva  che  costoro  avessero 
a  fare  altro  che  dire:  Dacci  bere,  or  n'andiamo,  e  l'altro  dire: 
lieviamo,  andianci,  et  io  cattivello  ho  seguito  il  loro  chiedere, 
che  mi  si  darà  (1)  di  matto  per  lo  capo  ad  aver  tanta  vernaccia 
consumata.  E  questo  dicendo.  Biondo  e'  compagni  ciò  sentono. 
Volendosi  scusare,  dissero:  Deh,  Bruglioro,  non  ci  volere  biaà- 
inare,  perocché  noi  avendo  ricevuto  onore  assai,  quando  avevamo 
l)euto  tre  volte,  io  dissi  a  Beviamo:  Andianne.  Bi-uglioro  dice: 
Anco  siamo  da  capo  in  nella  malora;  andatevi  con  Dio  che  mi 
avete  disfotto.  Disse  Taltro  :  Deh  non  dire,  che  vedendo  io  che 
ci  avei  fatto  onore  e  che  sempre  ce  ne  facei,  per  non  contami- 
narli dissi  :  Daccibere,  or  ce  n'andiamo.  Rivoltatosi  Bruglioro 
verso  Biondo,  dice  :  Or  che  diauli  m'hai  tu  menati  in  casa  a  bere, 
che  hanno  beuto  uno  terzo  di  botte  di  vernaccia  et  anco  ora 
dicono:  Dacci  bere,  andianci?  Biondo  dice:  Bruglioro,  or  non  te 
ne  meravigliare  di  questo  dato,  ch'io  tei  mostro  per  prova  che 
non  hanno  fallito,  ma  piuttosto  t'hanno  onorato.  Or  mi  di',  Bni- 
Lilioro,  se  tu  et  io  fussemo  a  una  taverna  et  avessimo  mesciuto 
il  vino  e  volessimo  partire,  come  mi  diresti  a  me?  Bruglioro  disse: 
Direi:  Biondo,  andianci.  —  Or  ben  hai  detto,  disse  Biondo:  costoro 
c*>si  hanno  fatto,  perocché   l'uno  di    loro   ha   nome  Beviamo  e 


(1)  Ms,:  ìtn  situo  reihirc. 
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l'altri)  Daccibere,  sicché  quando  Beviamo  gli  parca  tempo  da 
doversi  partire  dicea  al  compagno  chiamandolo:  Daccibere,  or 
andiamo:  e  tu  che  credevi  che  loro  chiedt»S'S<»no  bere,  lo  porgevi 
loro,  et  ellino,  per  non  fare  più  che  tu  volessi,  beviano;  e  se  non 
che  noi  ci  addormentammo,  non  si  sere*  mai  restato  flne  che 
mesciuto  avessi,  che  ellino  faceano  dalla  loro  parte  quello  doveano, 
e  tu  face!  dalla  tua  parto  quello  dovei.  Disse  Hruglioro  :  Se  mai 
m'avviene  che  tali  nomi  si  trovino  in  mia  casa,  dirò:  Se  vuoi 
bere,  te  ne  sera  recato  (1).  K  dato  a  costoro  la  mattina  una 
volta  bere,  disse:  Andatevene  e  mai  più  t\m  non  tornate,  né  io 
tali  nomi  accetterò.  E  cosi  ebbe  speso  gran  quantità  senza  avere 
alcuno  grado  per  sua  colpa. 


(1)  Ms.:  nif^ssùi'''  regnto. 
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81. 

[TriT.,  nO  lU}. 

DE  MALA  CUSTODIA. 

Nella  terra  di  Calci,  del  contado  di  Pisa,  fanno  quattro  per 
micidio  commisso  in  quel  di  Pisa  sbanditi  dal  terreno,  li  quali 
per  non  esser  presi  diliberonno  andare  a  stare  in  nella  terra 
di  Poscia  del  contado  di  Lucca,  posto  che  ora  lo  comune  di  Fi- 
renza  quella  con  altre  terre  di  Lucca  possedè.  E  dimorando  più 
tempo  in  quelle  parti,  lo  nimico  di  uno  di  loro  nomato  Gallisone 
sentendo  che  si  riducea  in  quello  di  Poscia,  segretamente  si  diero 
a  sentire  delli  andamenti  suoi.  E  spiato  che  Gallisone  spessissime 
volte  solo  si  partia  da  Poscia  et  caminava  alle  volte  al  borgo  a 
Bugano,  pensonno  lui  giungere,  et  del  micidio  commesso  fare 
vendetta.  E  segretamente  du'  di  loro  in  Yaldinievole  n^andaroDO 
senza  appalesarsi  a  persona,  aspettando  Torà  che  Gallisone  an- 
dasse al  borgo.  Et  non  molti  giorni  dimorando,  che  Gallisone 
disse  a'  compagni,  che  al  borgo  andare  volea.  Li  compagni  dis- 
seno: Non  andare  solo,  spetta  che  alcuno  di  noi  vegna  teca 
Gallisone  disse:  Io  andrò  innanti,  et  chi  vuol  venire  ne  vegna, 
che  prima  che  io  sia  al  borgo  mi  potete  aver  giunto.  E  mossosi 
et  uscito  di  Poscia  solo,  camino  verso  il  borgo.  Li  compagni, 
ostando  alquanto,  seguirono  Gallisone,  ma  non  si  tosto  che  i  ni- 
mici  di  Gallisone  non  l'avessino  prima  morto  che  coloro  giunti 
fusseno  a  mezza  via.  E  rivoltisi  li  malfattori,  i  compagni  di  Gal- 
lisone sopraggiunti  trovonno  Gallisone  in  sulla  strada  morto, 
della  qual  morte  portonno  gran  dolore,  dicendo  tra  loro:  Se 
Gallisone  n  avesse  aspettati  non  serebbe  morto,  ordinando  fira 
loro  che  sempre  insieme  caminassero.  E  ritornati  a  Calci  quelli 
che  ucciso  aveano  Gallisone,  narrando  di  tal  morte,  subito  li 
nimici  d'uno  delli  altri  rimasi,  il  quale  avea  nome  Morovello, 
sapulo  il  modo  della  morte  di  Gallisone,  pensonno  per  quello 
mo'.lo  Morovello  uccidere,  et  andati  secretamente  in  quel  di  Poscia, 
si  puoseno  in  luogo  che  tutte  le  cose  (1)  che  quelli  tre  faceano 
vedeano.  E  vedendo  Morovello,  [pensavano]  loro  vendetta,  di- 
cendo: Se  in  questi  du'  di  non  ci  viene  fatto,  altra  volta  ritor- 
neremo. E  non  molte  ore  passonno  che  videno  Morovello  essere 

(1)  Ms.:  t'.<t!e  la  ìioU'\ 
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romaso  alquanto  arieto  per  faro  Tagio  del  corpo.  K  calato  lo 
brache,  in  uno  cabalino  si  puose,  li  altri  non  aspi'ttan<lolo.  Li  ni- 
niici  trassero  et  in  quel  luopo  l'uccisero,  et  partitisi,  a  Calci  ri- 
lomoro,  narrando  la  vendetta  fatta.  Uno,  al  quale  gli  ora  stato 
morto  suo  padre  da  uno  di  quelli  quattro  nomato  Biancaccio, 
disse:  Io  mi  sento  bene  in  gambe;  por  certo  io  {arò  ben  mia  ven- 
detta di  Biancaccio,  et  se  potrò  uccider  l'altro,  che  con  lui  fu 
quando  mio  i)adre  fu  morto,  non  me  infln?er(H\  Et  mossosi,  e' 
camino  in  quello  di  Pescia  per  vedere  se  i  suoi  nimici  vedesse. 
Bianchiccio  e  '1  compagno,  che  ritornavano  del  lu4)go  ove  andonno, 
non  sap4^n<lo  niente  della  morte  di  Morovello,  ma  stimando  ri- 
tornato si  fusse  a  Pescia.  come  funno  a  quel  casalino  videno 
quìne  Torme  di  Morovello,  et  lontrati  in  quel  casalino  trovonno 
Morovello  morto  collo  brache  calato.  Dol<*ndosene,  disseno:  Noi 
fkcemmo  male  a  non  spettarlo  quando  lo  vedemmo  puoner  a 
fere  suo  agio,  i)orocchè  'l  nimico  non  guarda  nò  u  nò  chi,  quando 
il  suo  nimico  uccider  può  (1);  e  però  facciamo  oggimai  di  noi 
miglioro  guardia  che  non  abbandoni  Tuno  Taltro.  K  mentre  che 
tali  parole  diafano,  lo  nimico  loro,  che  tutto  vedo  o  ode,  fra  sé 
pensò:  Se  io  costoro  assalisco.  non  potn')  fare  quello  voglio,  o 
potrenno  me  uccidere  ;  ma  io  farò  vista  voler  loi\)  fuggire  d'in- 
nanti.  Kllino,  come  mi  vedranno  solo,  mi  correranno  dirieto,  et 
io  bone  in  gambe  correW),  o  non  potrà  essere  che  Biancaccio 
e  '1  compagno  corrano  del  pari.  Como  io  ne  vedrò  neuno  di  loro 
separato  dall'altro,  io  lo  forine  et  poi  l'altn^  campare  dinnanti 
non  mi  potrà.  Et  fatto  tali  pensieri,  subito  miss<>  un  grido,  di- 
cendo: Traditori,  voi  siete  morti.  Biancaccio.  vedendo  il  suo  ni- 
mico, subito  trassegli  dirieto.  (a)1uì  fuggendo,  Biancaccio,  come 
desideroso  uccidere  colui,  come  ucciso  avea  il  padre,  incolto  più 
innanti  ei*a  che  '1  compagno.  E  quando  colui  vide  Biancaccio  molto 
di  lungi  dal  compagno,  rivoltosi,  o'  colla  lancia  die  un  colpo  a 
Biancaccio  per  lo  petto,  che  dall'altra  parto  lo  passò,  o  morto 
cadde.  Lo  compatrno,  che  quasi  avea  >opraggiunto  dove  Biancaccio 
era,  vedendolo  mort«>,  pens<S  il  fuggire  gli  fusso  scampo,  e  subito 
voltatosi  gridando,  quello  da  Calci  seguendolo,  che  bi»ne  in  gambo 
era,  l'ebbe  sopraggiunto  et  e4)lla  lancia  por  le  reni  gli  dio,  che 
morto  lo  fé'  cadere.  Elt  dato  volta,  si  ritornò  a  Calci,  narrandf> 
come  Biancaccio  e  lo  compagno  ei*ano  da  lui  stati  uccisi  et  così 
fti  finito  tra  loro  la  guerra. 

(1)  Ma.:  quando  il  loro  nimico  xécider  puonno. 
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82. 

[TriT..  B*  115]. 

DE    PIQRITIA. 

Carissimi  fratelli  e  maggiori,  e  voi  carissime  e  onestissime 
donne,  io  v*ho  proposto  di  dire  alcune  novelle  d*alcuni,  che  per 
lo  stare  a  vedere,  avendo  potuto  riparare,  sono  venuti  in  gravi 
pericoli  e  danni,  e  posto  che  di  migliaia  dir  se  ne  potesse^  ora 
al  presente  in  questa  nostra  novella  non  dirò  se  non  di  quattro 
maniere  di  modi  di  chi  restato  a  vedere,  avendo  prima  potuto 
riparare,  per  sua  negligenza,  s*ha  lassato  alla  pigrizia  vincere. 
Prima  dirò,  in  nella  nostra  città  di  Lucca,  nel  tempo  che  qaeUo 
da  Parma,  cioè  messer  Piero  Rossi,  ne  fu  signore,  fu  uno  maestro 
di  legname  nonfato  Vitali,  il  quale  avendo  &miglia  et  alcuno 
fanciullo  piccolo  e  stando  a  casa  et  in  bottega  &cendo  casse  et 
altre  masserizie  che  all'arte  si  richledeano,  una  sera  lavorando 
in  neUa  sua  bottega  di  notte  certe  casse,  tenendo  la  lucerna  ac- 
cesa per  poter  veder  lume  et  avea  per  costume  questo  Vitali 
tutti  i  ruciori  e  mossature  di  l^name  mettere  sotto  la  scala. 
Avvenne  che,  mentre  che  lavorava,  avendo  lavorato  alquanto  e 
fatto  molti  ruciori,  la  lucerna,  come  alcune  volte  fa,  s&villanda 
una  favilla  piccolissima  cadde  in  seno  di  quelli  ruciori.  Vitali 
lo  vede  e  dice:  Ben  vo'  vedere  quello  ch'è.  Quella  favilla,  ch'è 
in  uno  rucioro  caduta  ove  s'apprese,  a  poco  a  poco  viene  ar 
dendo  Taltro  da  lato.  Vitali  si  pone  a  sedere  e  sta  a  puoner  cura. 
Lo  fuoco  va  ardendo  per  lo  spazzo  li  ruciori  fatti  la  sera,  ve- 
nendosi accostando  a  quelli  che  sotto  la  scala  erano.  Vitali  saldo 
pur  dicendo:  Che  farai?,  lo  fuoco,  che  vede  la  materia  apparec^ 
chiata,  facendo  suo  corso,  in  nel  monte  de'  ruciori  che  sotto  la 
scala  era  s'apprese.  Vitali,  che  quello  ha  veduto,  disse:  Non  ce 
da  stare.  Levatosi  per  voler  il  fuoco  spegnere,  lo  fuoco  è  gramle 
e  colle  mani  spegnere  non  può,  diliberò  coll'acqua  spegnerla  Et 
montato  la  scala  è  ito  alla  brocca  dell'acqua.  Scendendo  la  scala, 
trovò  tutta  la  bottega  piena  di  fuoco,  né  l'acqua  portata  niente 
valse.  Vitali,  vedendosi  a  mal  partito,  per  campare  la  famiglia 
sua,  rimontata  la  scala,  1  fanciulli  da  una  finestra  dirieto  calò 
et  simile  la  donna.  Vitali,  che  parca  a  lui  che  '1  fuoco  non  do- 
vesse ancora  aver  acceso  lo  solaio,  per  campare  alcuni  suoi  ar- 
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nesi  in  nella  camera  intrò,  dove  reggendosi  addosso  alcuna  cas- 
setta de  suoi  migliori  arnesi  (1),  i  vicini  tratti  e  rotto  Tuscio 
dentro,  (juasi  tutto  ciò  ch'ò  in  bottega  arse;  et  il  fuoco  avendo 
arso  il  solaio.  V'itali  colle  casse  venuto  in  sala  lassolle,  non  po- 
tendole sostenere,  et  si  fiaccò.  Vitali  colla  cassa  in  nella  bottega 
cadde,  avendosi  prima  tutto  fracassato  per  la  caduta  et  il  fuoco 
coc^^ndolo,  a  mala  pena  vivo  di  quine  tratto  ftie.  La  casa  durò 
d*ard(Te.  Vitali  messo  in  su  un  letto  d*un  suo  vicino,  narrando 
la  cosa  come  andata  era,  dicendo:  Io  me  Tho  ben  guadagnato, 
e  cosi  si  morio.  —  Vegno  ora  a  contare  che  uno  nostro  cittadino 
nomato  I^artolo,  essendo  fattore  d*una  compagnia  di  Lucca,  la 
quale  al  presente  non  è  di  bisogno  dire,  quale  avendo  il  ditto 
Bartolo  fatto  molte  grandi  spese  per  suoi  fatti  propri,  cogno- 
scendo  i  maestii  suoi  che  al  salario  che  il  ditto  Bartolo  avea 
non  potea  nò  dovea  tale  spesa  fare,  pensonno  lui  dovere  fare 
mala  masserizia  e  dicendogli  :  Bartolo,  noi  troviamo  che  tu  hai 
tenuto  di  banchi  migliaia  di  fiorini;  noi  vogliamo  che  ci  mostri 
in  che  sono  stati  distribuiti.  Bartolo,  che  i  libri  avea  in  punto, 
disse:  Io  ve  li  mostrerò  ordinatamente.  Li  maestri  contenti  dis- 
seno: Metti  ogni  cosa  in  su  uno  quaderno,  sicché  noi  i>ossiamo 
essere  chiari.  Bartolo  richiudendosi  una  sera  in  nello  fondaco, 
avendo  molti  libri  aperti  e  posti  sopra  una  scafa  o  vogliamo  dire 
scrittoio,  e  come  gli  bisognava  Tuno  o  l'altro,  presto  lo  potea 
avere,  et  essendo  stato  gran  pezzo  della  notte  tenendo  uno  can- 
delieri grande  con  una  candela  di  sevo  accesa  dinnanti,  e  pen- 
sando donde  metttTe  capo  di  quello  che  fare  dovea,  avendo  tutti 
i  libri  aperti  dellVntrata  e  delfuscita,  e  stando  sopra  sì\  venuto 
an  topo  non  molto  grande,  et  arizzatosi  al  cand(>lieri,  Bartolo, 
che  ciò  vede,  dice  fra  sé:  Or  che  vorrà  fare  quel  tojx)?,  e  sfava 
cheto  senza  niente  dire,  ne  muoversi.  Ix)  topo,  giunto  alla  can- 
dela, cominciò  a  mangiare.  Bartolo  fermo.  I/O  topo  rode  tanto 
che  giunto  fu  al  lucignolo,  dove  il  topo  misse  i  denti.  R  non 
[lotendo  il  topo  ritirare  il  dente  a  sé,  dava  alcuno  crollo  alla 
candela.  Bartolo,  che  vede  che  la  candela  dal  topo  è  crollata, 
rizzandosi,  lo  topo  spaventato,  per  forza,  non  potendone  li  denti, 
cavò  dello  candelieri  la  candela,  e  saltato  sopra  della  scafa  do- 
v*erano  i  libri  aperti,  quine  avendo  molto  cotone  da  balle,  com*è 
d'usanza,  la  candela  a  quello  cotone  s'appres**.  Kt  ardendo  forte. 


(1;  .Ma.:  miglioramenti. 
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Bartolo  volendo  il  fuoco  spegnere  per  lo  meglio  che  potea,  non 
avendo  acqua,  colle  mani  e  co*  libri  tanto  fé*  che  il  fuoco  si 
spegnè,  non  però  si  tosto  che  tutti  i  libri  non  fusseno  arsi  piii 
che  la  metà  del  foglio.  Per  la  qual  cosa  Bartolo  doloroso,  im» 
potendo  mostrare  quello  che  speso  avea^  disse  a*  maestri  suoi  il 
caso.  Li  maestri  dicendo:  Ribaldo,  ora  che  n*hai  rubati  troTi 
modo  che  i  libri  siano  arsi,  e  non  credendolo,  tuttociò  che  aveva 
di  mobile  gli  levonno  et  in  quello  che  a  loro  parca  Io  fenno 
obbligare,  e  fu  costretto  il  ditto  Bartolo  a  vivere  a  stento  colla 
sua  famiglia,  né  mai  tornò  in  stato  che  d*un  paio  di  calze  s 
potesse  vestire.  Questo  gradivenne  per  lassare  contentare  il  topo. 
—  Lo  terzo  modo  della  nostra  novella  si  fa  in  nelle  parti  di 
Lunigiana,  in  una  terra  chiamata  Sarzana^  al  tempo  che  messer 
Giovanni  delFAgnello  là  signoreggiava.  Mandato  uno  officiale 
nomato  ser  Sardo  da  Vico,  omo  piuttosto  a  stare  a  vedere  il 
male  che  a  quello  mettervi  rimedio,  essendo  il  ditto  ser  Sarda 
officiale  in  nella  ditta  terra  il  maggiore  d*alcune  vallate  intomo, 
un  giorno  vennero  a  lui  certi  buoni  omini  dal  vicinale  dicendo: 
Messere  Sardo,  noi  vegnamo  a  voi,  perocché  in  nel  nostro  co- 
mune sono  alquanti,  che  per  una  caccia  di  porci  hanno  preso 
tra  loro  alcuno  disdegno,  e  pensiamo,  se  verrete  lassù  o  che  per 
le  parti  mandate  (1),  che  tutto  acconcerete,  altramente  potrà  fira 
loro  nascere  discordia  di  venire  a  colpi.  Ser  Sardo  dice:  Io  sodo 
qui  per  punire  chi  fallirà  e  questo  travaglio  non  mi  vo'  dare 
a  venire  colassù  et  anco  né  a  farli  qui  venire.  Coloro  dissero: 
E  noi  non  possiamo  altro  fare.  E  partiti,  non  molti  giorni  pas- 
sarono che  tra  quelli  nacque  che  colpeggiaronsi  (2)  co'  pugni  in 
forma,  che  alquanto  sangue  uscio  ad  alcuno  de  litiganti,  per  la 
qual  cosa  i  buoni  omini  e  parenti  et  amici  deiruna  parte  e  del- 
l'altra vennero  a  Sarzana  dicendo  a  ser  Sardo  che  gli  piacesse 
d'andare  al  vicinale  o  veramente  mandare  per  loro  e  che  co- 
gnoscano  veramente  lui  mettere  rimedio,  che  a  pace  si  ridurrenno, 
et  se  non  v'andasse  et  che  altri  non  li  facesse  venire  a  lui.  che 
co*  ferri  proveranno  loro  quistioni.  Ser  Sardo,  che  ha  udito  i 
colpi  de'  puerni,  dice:  Or  cosi  mi  piace  che  questo  abbino  fatto, 
et  a  questo  modo  varrà  la  mia  arte.  E  se  più  avanti  seguiranno 
tanto  guadagnerò  più,  dicendo,  andate,  che   io  punirò  ben  chi 


(1)  Ms.:  $e  vorrete  la  su  a  che  per  U  parti. 

(2)  Ms.:  colpegiandosi . 
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Callirà,  et  a  niente  si  muove.  Quelli  buoni  omini,  che  vedeno 
quanto  ser  Sardo  ofilciale  è  pigro  e  tristo,  diceno:  Per  certo  se 
per  la  quistiono  nata  si  verrà  a*  ferri,  mai  ser  Sardo  non  sera 
nostro  amico,  e  di  cosa  che  comandi  per  noi  non  sera  ubbedito, 
poiché  non  si  vuole  muoversi  a  tenere  il  paese  in  pace.  E  questo 
dissero  a  uno  suo  notaio.  Il  notaio  dico  a  ser  Sardo  quello  che 
quelli  buoni  omini  hanno  ditto.  Sor  Sardo  dice:  Ixassa  pur  fare, 
che  se  s'uccideranno  insieme  io  serò  molto  contento,  che  ben 
faro  In  roba  loro  alla  corte  venire.  Lo  notaio  dice:  Per  certo 
meglio  sere'  che  là  su  s'andasse  o  veramente  si  facessero  qui 
venire  e  potersi  la  cosa  acconciare.  Sct  Sardo  disse:  Tu  se'  un 
matto  a  dire  che  ne  vada  o  ne  mandi;  lassali  fare.  E  mentre 
che  tali  parole  tra  loro  diceano,  venne  uno  de'  vicini  dicendo: 
Ser  Sardo,  le  parti  sono  armat«s  e  dicono  che  non  si  pacifiche- 
ranno pi^r  mano  di  persona  se  non  per  vostra,  e  me  hanno  man- 
dato dicendomi  che  se  non  andate  a  amciarli  che  in  fine  avale 
v'avvisano  (1)  che  tra  loro  si  comincierà  la  battaglia.  Ser  Sardo 
dice  :  Incomincino  a  loro  posta,  che  io  sono  per  punirli  del  fallo 
che  faranno,  nò  non  mi  curo  di  loro  conciare,  (lóìuì  ritornò  e 
narrando  tuttociò  che  ser  Sardo  ditto  avea,  coloro,  vedendo  che 
ser  Sardo  pr)cose  ne  curava,  come  giovani,  .si  cornincionno  a 
percuotere,  in  pochi  colpi  dell'una  parte  e  dell'altra  ne  funno 
du'  morti  et  alcuni  feriti.  Il  rumore  grande,  la  campana  a  mar- 
tello, la  novella  vi«?ne  a  ser  Sardo  come  già  v'erano  du'  morti 
e  molti  feriti,  e  che  sempre  erano  alle  mani.  Ser  Sardo,  che  ode 
tutto,  fatto  sellare  i  cavalli,  disse  al  suo  notaio  che  .sino  al  vi- 
cinale cavalcasse.  Ijo  notaio  dic(»  che  non  vuole  andare,  poiché 
a  tempo  che  non  erano  venuti  a  fatti  andare  non  vuolse.  Ser 
Sardo,  montato  a  cavallo,  mostrando  molto  volenteroso,  con  al- 
quanti suoi  fanti  cavalc<')  verso  il  vicinale.  E  come  fu  presso  al 
vicinale,  quelli  che  tra  loro  combatteano,  fattisi  lidi  insieme, 
disseno  Tuno  all'altro:  Voi  vedete  ch«*  ora  che  siamo  disfatti  e 
morti  e  feriti  ser  Sardo  ci  viene  a  prendere,  o  veramente  per 
toilerci  i  nostri  beni,  e  quando  tra  noi  erano  si»  non  parole,  di 
quanti  ambasciatori  gli  abbiamo  mandati  mai  venire  vuoisi^  E 
pertanto  a  noi  i)are.  poiché  lui  di  tal  male  è  stato  cagione,  che  lui 
ne  )N)rti  la  pena  et  a  ciò  (2)  che  ti*a  noi  fatto  abbiamo  .si  [xTdoni. 


(ì)  Ms.:  9*iviter'tnno. 
(2)  .NR:  allo, 

Kt»iiB.  StstfU*  d%  0.  Sfrenine.  19 
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rimanendo  amici.  Accordati  a  tal  cosa,  ser  Sardo  giunse  al  tv 
CÌDate  molto  brusco,  volendo  tare  dell'aspro.  Coloro  stretti  at 
sieme  disseno:  Quando  ci  pot«i  mettere  in  amore  non  volesti  et 
ha'  ci  Catto  uccidere  insieme  et  ora  pensi  noi  prendere  et  il  nostro 
godere,  la  qual  cosa  fallo  non  ti  do'  venire,  ma  del  conlmia 
pensa.  E  fatto  li  famigli  stare  da  parte,  subito  a  pezzi  lo  tagUoooa 
e  di  tal  cosa  ne  mandonno  imbasciata  a  Pisa,  I  Pisani,  sapendo 
la  verità  dtlla  cosa,  perdononno  a  coloro,  et  mandato  [sllro] 
officiale,  ridusse  il  paese  in  pace.  —  Vengo  alla  parte  ultima 
della  nostra  novella,  dicendo  uno  delle  terre  di  Niccolò  da  Pinolo 
maritò  una  sua  figliuola  nomata  Tomasa  a  uno  del  contai  dì 
Luni  nomato  Fallerà,  omo  da  soldo  più  che  da  lavoro,  et  aveodo 
menato  questa  sua  donna  in  una  villa  chiamata  Castiana,  in 
nella  quale  un  prete  giovano  nomalo  prete  Martino  s'innainort 
della  ditta  Tomasa,  e  per  venire  ad  effetto  di  lei,  un  gìonu 
chiamò  Fallerà  dicendogli:  Per  certo  la  tua  donna  mi  piace  tsolu 
che  Tolontìeri,  se  lo  potesse,  te  la  furerei,  e  quando  tanlt  te 
l'avessi,  me  la  menerei  in  mie  contrade  e  meco  la  riterrei  Pal- 
lerà dice:  Sere,  voi  sete  troppo  abboccato,  che  io  là  voglio  pa 
me.  Lo  prete  dice:  Or  che  leva  a  dire!  io  m'ingegnerò  di  tol- 
lertela  quanto  potrò  e  saprò.  Fallerà  ridendo  dice:  Abbi  puro» 
testo  pensieri  et  io  m'arò  il  mio.  E  dimorando  più  mesi  per  lai 
modo,  il  prete  addomesticandosi  in  casa  di  Pallerà,  alla  prest-niia 
di  Tomasa  dicea  al  marito:  Fallerà,  per  certo  io  ti  coaTegno 
Tomasa  toUere  e  meco  la  condurrò,  e  non  pensare  che  io  di 
quel  fatto  ne  la  fornisca  o  meglio  o  così  bene  come  &cci  la. 
Fallerà,  che  tutto  ode,  a  niente  prende  pensieri,  mostrandosi  por 
pigro.  Avendogli  ditto  il  prete  spessissimo  volte  alla  presenzia 
di  Tomasa  che  gliela  tollero',  et  olirà  questo  venia  U  prete  ta- 
lora con  una  boi-setta  et  alcuna  volta  con  una  cintoretta,  o  eoa 
uno  anello,  dicendo:  0  Fallerà, a  ciò  che  io  ti  dica  il  vero  che 
io  ti  tollerò  Tomasa,  in  Sne  avale  gli  dono  questa  borsa  e  questa 
cìntora  e  questo  anello  per  caparra,  et  ella,  come  savia,  può 
comprendere  che  io  la  tratterò  bene.  Fallerà  dicea:  Dalle  poni 
ciò  che  vuoi,  che  di  niente  mi  moverei  per  tuo  ditto.  Tomasa  te 
cose  prendea,  e  fu  tanta  questa  dimestichezza,  che  prete  Uartinu 
con  Fallerà  prendea,  che  in  pochi  giorni  condusse  Tomasa  a  bre 
la  sua  volunlà,  e  più  volte  rilrovandosi  insieme  lo  prete  e  To- 
masa dandosi  piacere,  diiiberando  tra  loro  doversi  partire  et  ab- 
bandonare Fallerà,  divenne,  un  giorno  che  Fallerà  era  in  casa, 
lo  prete  venne  con  uno  cappone  cotto  dicendo  a  Fallerà  :  Io  a 
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Ilio  a  mangiare  questo  cappone,  ma  voglio  che  spigori  la 
e  del  buon  vino,  che  più  volte  Tomasa,  avendomi  dato  piacere, 
D*ha  dato  a  bere.  Fallerà  dice  :  0  sere,  pur  co*  motti  !,  e  mosso 

uno  vagello  alla  botte  n*andò.  Lo  prete,  rimase  solo  con 
lasa,  senza  che  di  quine  si  partisse  in  sullo  spazzo  la  caricò, 
ima  che  di  quine  Tomasa  levata  si  fusse,  tornò  Fallerà  col 
K  Lo  prete  già  levato,  Tomasa  riversa  non  avendosi  ancora 
^rta  de*  panni,  disse  Fallerà  alla  moglie:  0  questo  che  vuol 
I?  Lo  prete  disse:  Ella  m*ha  voluto  mostrare  la  mercanzia 

comprare  debbo  se  ella  mi  piace,  e  però  ti  dico,  se  a  corn- 
ee l*avesse  io,  non  ne  darei  un  dinaro,  ma  perchè  io  me  la 
K)  aver  in  dono,  ti  dico.  Fallerà,  che  quella  mi  piace.  Fallerà 
t)  e  tristo  niente  disse  e,  desnato  ebbero,  non  prima  si  tre- 
mo insieme,  che  diliberonno  di  quine  partirsi.  E  cosi  un 
no  che  Fallerà  era  ito  a  Sarzana,  il  prete  con  Tomasa  si  par- 
ilo e  caminarono  verso  Parma,  dove  tornando  Fallerà  e  non 
andò  la  moglie^  fugli  ditto  col  prete  essere  caminata  verso 
ma,  il  quale  subito  tratto  loro  dirieto  con  alcuno  suo  pa- 
ia, Tebbeno  in  uno  albergo  sopraggiunti.  Il  prete,  ciò  vedendo, 
a  ftiggire.  Tomasa,  che  Aiggire  non  poteo  dal  marito,  fu 
ita  e  conduttala  a  Castiana  e  quine  alcuni  giorni  tenutola 
neitendole  perdonare,  diliberò  un  giorno  menarla  a  casa  del 
re,  e  come  fu  in  nelle  terre  di  Niccolò  da  Pinolo,  quine  Tuc^ 
,  e  tornato  a  Castiana,  fu  per  lo  visconte  di  Luni  saputo  la 
te  fetta  a  Tomasa.  Ffttto  prendere  il  Fallerà  e  confessato, 
re*  tagliare  il  capo,  come  la  ragion  vuole,  e  questo  grinter- 
[ie  per  non  prender  rimedio  quando  Tare*  potuto  prendere. 
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Nel  tempo  che  fU  tagliata  la  testa  a*  Bregalini  di  Pisa  et  i 
Raspanti  rimasero  signori  di  Pisa  e  di  Lucca,  fu  in  nel  contado 
di  Lucca,  in  una  villa  nomata  Camaiore  (posto  che  già  fìisse  ca- 
stello, in  quel  tempo  era  senza  mure)  uno  nomato  Gualfredacdo 
de  male  taccole ,  isbandito  per  molti  micidi  che  fatto  avea  di 
suoi  contrari  e  d'altri,  in  fra'  quali,  che  morti  n'avea,  fu  uno  di 
quella  terra  nomato  Truglio,  fratello  d'uno  nomato  il  Sessanta. 
Il  quale  Gualfreduccio,  dopo  tale  micidio  fatto  del  ditto  Truglìo. 
a  preghiere  d'alquanti  suoi  amici  et  altri,  si  ridusse  a  pacie  oA 
ditto  Sessanta,  fratello  del  ditto  Truglio,  e  per  dimostrare  più 
amore,  il  preditto  Sessanta  si  fé'  compare  del  ditto  Guaifìreducda 
e  come  omini  isbanditi  l'uno  e  l'altro  di  continuo  andando  ar- 
mati di  corazze ,  di  cervigliere ,  lancia  e  falconi  et  altre  armi, 
steo  il  ditto  Sessanta  alquanti  anni  col  ditto  Gualfreduccio  a  una 
guerra,  mangiando  e  bevendo,  dormendo  e  stando  insieme  soli  e 
con  altri  compagni,  non  dimostrando  tra  loro  alcuna  malavoglienza. 
in  tanto  che  per  lo  paese  si  ragionava  il  ditto  Sessanta  amare  più 
Gualfreduccio  che  sé  proprio,  et  il  ditto  Gualfreduccio  si  confi- 
dava tanto  nel  ditto  Sessanta,  che  più  che  di  fratello  gli  portava 
fede.  Oh  sciocchi ,  che  credete  che  colui  che  è  stato  disservii».» 
non  tegna  sempre  a  mente  il  disservigio  a  lui  fatto!  ne  mai  del 
cuore  gli  escie,  e  qual  pensa  che  altro  accada  è  poco  sa^io.  E 
stando  i  preditti  in  tale  maniera  per  la  vicaria  di  Camaiore.  ^■«egi 
in  uno  luogo,  domani  in  uno  altro,  come  li  sbanditi  fanno,  e^^ 
sendo  d'estate  e  '1  caldo  grande ,  divenne  che  una  roniea  a?v^i 
iriovana  passando  dove  il  ditto  Gualfreduccio  co'  compagni  eraD> 
in  aguailo,  la  ditta  romea  dinnanti  al  ditto  Gualfreduccio  rapiv- 
sentata  fu.  e  volendone  prendere  suo  piacere,  quella  da  parte 
trasse  e  cavatosi  di  lesta  la  cervigliera  e  dinnanti  isbot tonatosi  la 
corazza,  per  poter  più  diletto  di  tale  prendere,  calatosi  le  mn- 
lande  e  sopra  di  tale  salendo,  fece(l)  quello  che  a  tale  atto  [si] 


(1)  Ms.:  facendo. 
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richiede.  K  mentre  che  lale  cosa  pt»r  lo  ditto  Oualfreduccio  |si 
faceva,  uno]  (1)  chiamato  Carnicella  con  motti  disse  che  a  fare 
non  stia.  Il  Sessanta,  che  tali  pamle  ode,  pensò  del  fratello  avere 
il  modo  di  vendicarsene.  Non  guardando  comparatico,  non  guar- 
dando perdono,  nò  pacie,  né  amicizia,  né  compagnia,  né  pericolo 
che  a  lui  ne  potesse  venire ,  con  uno  falc(me  se  u'  andò  dove 
Oualfreduccio  era  et  in  sulla  testa  dalla  parte  dirieto  ^li  die. 
<»ualfroduccio,  volendosi  levare,  non  piìtendo  per  le  mutande  che 
calat43  avea  et  anco  )>er  il  colpo  avuto,  il  Sessanta  rinfrescan<lo 
i  colpi  in  sulla  testa,  per  modo  clie  morto  Tehbe.  Lo  romore  sen- 
tendosi per  li  altri  compagni  di  Gualfreduccio,  che  quine  erano, 
fu  tratto  dii'ieto  al  ditto  Sessanta  e  senza  ostare  lo  giunseno,  dove 
qnine  Tuccisero.  K  per  questo  modo,  il  fidarsi  dello  inimico,  fue 
morto,  nò  lui  di  tal  fallo  si  poteo  molto  gloriare,  e  cosi  addiverrò' 
di  chi  si  fidasse  C4)mo  si  fidò  Gualfreduccio. 


(1;  SupplÌHco  come  meglio  i»o^so  alla  mancanza  di  un  inciiK)  nel  codici'. 
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DE  INGENIO  MULIERIS  ADULTERA. 

Fu  in  Napoli  al  tempo  del  vecchio  re,  cioè  dello  re  Manfredi, 
uno  cavalieri  nomato  Astulfo ,  il  qualo  avendo  una  sua  donna 
bellissima  e  gentile  nomanta  madonna  Lagrinta ,  la  quale  dopo 
molto  stare  col  marito  e  di  lui  prendendo  quel  piacere  che  donna 
di  marito  prender  si  possa,  in  tanto  che  a  ciascuno  di  lor  para 
essere  in  secondo  paradiso,  e  cod  dimorando,  divenne  che  più 
volte  trovatasi  la  ditta  donna  a  sollazzo  a  certi  giardini  ccm  al- 
quante donne  e  baroni,  dopo  molto  sollazzare^  come  più  volte  è 
addivenuto,  la  ditta  madonna  Lagrinta  s'infiammò  d'amore  d'ano 
scudieri  assai  della  persona  da  poco  a  rispetto  del  marito,  no- 
minato Nieri,  per  lo  quale  amore,  dopo  molte  danze  e  canti,  preso 
ardimento  la  ditta  donna  di  parlare  a  Nieri,  sua  intenzione  !la^ 
randogli,  l'amore  ch'ella  avea  preso  di  lui,  e  dopo  alle  presenti 
parole  Nieri  acconsentio  a  tuttociò  che  la  ditta  donna  gli  richiese. 
E  dato  l'ordine  di  trovarsi  insieme  quine,  u'  si  presono  piacere 
e  diletto,  per  le  quali  cose  Tuno  e  l'altro  si  teneano  assai  con- 
tenti. E  perchè  le  cose  non  si  puonno  si  strette  fare  che  a  luce 
non  vegnano,  un  giorno  il  ditto  messer  Astulfo  oltra  l'usato  modo 
per  alcuno  accidente  si  partio  di  corte,  et  a  casa,  dov'è  la  donna, 
tornando  (1)  se  ne  andò.  E  non  avendo  la  donna  pensieri  che  il 
marito  tornasse,  lassati  aperti  usci  e  porte,  essendo  in  nel  letto 
con  Nieri  dandosi  piacere,  sopravvenne  messer  Astulfo,  et  in  ca- 
mera entrato,  trovò  la  moglie  con  Nieri  in  nel  letto,  e  tutto  spa- 
ventato, vedendo  la  moglie  avergli  fallito,  e'  di  dolore  quasi  iFa- 
mortio.  Nieri ,  che  hae  veduto   messer  Astulfo,  subito  giltatosi 
fuori  del  letto  e  quanto  poleo   dato   a  fuggire ,  messer  Astulfo, 
come  savio,  disse:  Donna,  tu  hai  troppo  fallito  ad  avermi  vitu- 
perato et  ora  il  fallo  che  fare  vuoi  sere'  maggiore  volendo  fug- 
gire; e  pertanto  li  dico  che  a  me  hai  fatto  quello  che  giammai 
contento  non  debbo  essere,  e  però  ti  dico  che  giammai  meco  non 
dèi  usare,  fine  che  altro  non  sento  di  te  che  sia  bastevole  al 


(i)  Ms.:  tornava. 
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l'alio  fatto.  K  cosi  di  casa  partissi  tutto  malinconoso  et  a  corte 
tornò,  e  di  quine  pensonne  partirsi,  nò  mai  alla  sua  donna  tor- 
nare. IjO  re  Manfredi,  che  'l  vodo  si  malinconoso,  disse  più  volte 
cho  ora  la  cacone  che  si  malinconoso  stava.  MessiT  Astulfo, 
fln^ndo,  gli  dicea  or  una  cosa  or  un  altra,  e  del  fallo  della  mo- 
glie niente  dicea.  K  dimorati  alquanti  mesi  in  tal  maniera ,  es- 
sendo un  dì  per  malinconia  posto  a  uno  portico  della  sua  ca- 
mera dol  palazzo  del  re,  e  pensando  sopra  di  quello  che  la  d(mna 
sua  fatto  gli  avea,  venendogli  alcuna  volta  pensieri  d* ucciderla 
et  alcuna  volta  di  disperare  se  tanto  dolore  gli  abbondava ,  e 
stando  sopra  tali  pensieri ,  vide  uno  cattivello,  che  andava  col 
culo  in  nel  catino,  accostarsi  alla  porta  del  palagio  di  madonna 
Fiammetta  reina  e  moglie  del  re  Manfredi,  e  collo  scannello  pic- 
chiava la  porta  di  tal  palagio.  E  dopo  molto  picchiare,  la  reina 
venne  alla  porta,  e  quella  aprio,  di  che  (pu^llo  giovano,  che  in 
nel  catino  sedea,  gìttando  lo  .«cannello,  percosse  in  nel  petto  della 
reina,  dicendole  villania,  che  tanto  avea  posto  ad  aprire.  La  reina, 
scusan<losi  che  più  tosto  a  lui  non  era  iKJtuta  venire,  colle  braccia 
pve^  quello  giovano  et  in  casa  lo  tin'),  e  cavatogli  lo  catino,  in 
quello  spazzo  si  la&s/)  caricare.  K  stato  alquanto  in  tal  maniera, 
racconciatogli  (1)  il  catino  e  datogli  de' ccmletti  e  beuto.  lo  ri- 
mi.<s<>  fuori  di  casa.  Messer  Astulfo,  che  tutto  ha  veduto,  cominciò 
a  ralhvr^rsit  che  in  Hne  a  quel  punto  era  stato  molto  malin- 
conoso, dicendo:  Omai  non  mi  vo*  disperare  se  In  donna  mia  m'ha 
cambiato  a  uno  scudieri,  [K)ichò  io  ho  ve<luto  la  reina  aver  cam- 
biato lo  re  in  uno  gaglioffo  che  va  col  culo  in  nel  catino:  e  pensi) 
pigliarsi  vita  e  buon  tempo,  ne  mai  più  di  tal  fallo  mulineonoso 
stare.  E  partitosi  da  quel  luogo,  se  n*andò  in  corte,  dove  con 
piacere  e  s<)llazzo  danzando  e  cantando  cominciò.  pc*r  la  qual 
cosa  lo  re  .Manfredi,  v«Mlendo  lallegn^zza  che  mess(*r  Astulfo  di 
nuovo  si  prendea.  ccmsiderata  la  malinconia  clu*  veduta  gli  avea. 
lo  filmando  dicendogli  come  [K)tea  essere  che  da  tanta  malinconia. 
quanta  era  stata  la  sua  tanto  tempo,  in  si  piccola  ora  sera  mu- 
tata in  tanta  allegrezza,  stringendolo  che  la  cagione  e  *l  [MTchè 
ffli  dovesse  narrare.  Messer  Astulfo,  volendo  celare,  si  tingici  or 
fl'una  C(38a  or  d*un*altra.  Lo  re,  cognascendo  le  scuse  non  ess4»re 
soCflcientì  a  tale  atto,  gli  disse:  Per  certo,  messer  Astulfo.  m*  non 
mi  dite  la  verità,  voi  cadrete  dell'amore  che  io  vi  |)orto,  e  si'inpre 
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per  poco  mio  amico  vi  terrò,  se  di  tal  fatto  non  m^aprite  l'uscio 
della  verità.  Messer  Astulfo,  udendo  tal  parlare,  fra  sé  medesimo 
dicea:  Se  io  celo  la  cosa,  io  verrò  in  dispetto  dì  colai  che  più 
che  mai  amo ,  e  se  appaleso  il  fatto ,  dirò  la  vergogna  che  la 
reina  gli  ha  &tto  e  potrenne  morire.  E  stando  in  tal  pensieri, 
diliberò  con  un  onesto  modo  narrare  tutto ,  e  preso  licenzia  di 
parlare,  e  chiesto  perdono  se  contra  di  lui  o  de*  suoi  cose  dicesse, 
benché  bene  lo  re  gli  disse  :  Di*  arditamente,  che  tutto  dò  che 
dirai  da  me  perdonato  sera,  né  mai  per  tal  ditto  te  ne  sera  fòtto 
se  non  bene;  messer  Astulfo,  avuto  licenzia  di  parlare,  dise: 
Messer  lo  re,  poiché  cosi  desideraste,  io  vi  dirò  tut^  le  cagioni 
di  parte  in  parte,  ma  perché  queste  cose  seranno  di  lunga  ma- 
teria, vi  prego  vi  piaccia  che  altri  che  voi  et  io  a  tal  pratica 
non  debbia  essere.  Lo  re  contento  si  trasse  in  una  camera,  dove 
non  volse  che  altri  che  lui  e  messer  Astulfo  fosse,  e  tutta  bri- 
gata di  fuori  rimase.  E  serrata  la  camera,  messer  Astulfo  oomindò 
a  narrare  il  vituperio  che  la  sua  donna  gli  avea  prima  (atto,  e 
che  trovata  Tavea  in  nel  letto  con  Xieri  scudieri,  e  che  di  tal 
fallo  prese  tanta  malinconia,  che  più  volte  ho  disposto  di  ven- 
dicarmi per  non  volere  tanto  vituperio  vedermi  innanti,  e  molti 
altri  pensieri  istrani  mi  sono  venuti  in  nella  mente,  e  quest'è  la 
cagione  che  fine  a  qui  hoe  avuto  malinconia.  E  stando  io  in  tali 
pensieri  in  sul  portico  della  mia  camera  del  vostro  palagio,  vidi 
venire  uno  gaglioffo ,  il  quale,  perchè  attratto  è,  va  col  culo  in 
nel  calino.  E'  venne  all'uscio  del  palagio  di  madonna  reina  e  collo 
scannello  più  e  più  volte  picchiò,  e  stando  alquanto,  vidi  venire 
madonna  reina  et  apre  la  porta.  Lo  gaglioffo,  dicendole  villania, 
le  giltò  (luello  scannello  che  in  mano  tenea  per  lo  petto,  dicendo: 
Quanto  se'  slata  ad  aprire!  La  reina,  scusandosi  che  più  tosto  non 
era  potuta  venire,  aperte  le  braccia,  quello  prese  et  in  casa  lo 
tirò,  et  in  mia  presenza,  che  tutlo  io  vedea,  gli  levò  lo  catino  e 
di  sopra  sei  misse  e  tale  atto  le  vidi  fare.  E  stato  alquanto, 
arrecò  alcune  confezioni,  e  bevuto,  gli  racconciò  il  catino,  e  di 
fuori  n'andò.  E  penso,  poiché  cosi  liberamente  venne  con  tener 
tali  modi,  che  più  tempo  sia  che  tale  mestieri  colla  reina  fallo 
abbia ,  per  la  qual  cosa  slimando  io  in  me  medesmo  a  cui  la 
reina  v'ha  cambiato,  cominciai  a  pensare  che  maggiore  cattività 
fusse  quella  della  reina  per  un  male,  che  quello  che  la  donna 
mia  rn'na  fatto,  perocché  la  vostra  persona  vale  centomila  pari 
di  colui,  a  chi  la  reina  v'  ha  cambiato ,  et  io  non  vaglio  mollo 
più  che  Nieri;  e  pertanto  dispuosi   a   darmi  piacere  e  più  non 


UE   ISOENIO  MCMERIS   ADDLTEBA 


VUT 


j^ndere  inaliiicoaia ,  e  questa  &  la  cagiont-  ctiu  ora  di  nuovo 
kl  sono  rnllegrato.  Lo  re.  senloiido  tale  novella,  disse:  Per  o^rto, 
I  cori  6  come  dici,  ti  dico  che  hai  ragione  di  slare  allegro,  et 
>  di  stare  malinconoso.  benché  a  me  in  nell'animo  ca[iire  do 
fl6  cfae  la  reina  t;ia  siala  tanto  matta ,  chp  a  tale  atto  sia  di- 
louta,  e  se  Risse  vero,  mai  allegrezza  non  debbo  sentire.  Messer 
■tollb  dice:  Per  certo  ve  ne  accerto  essere  vero,  ma  ben  vi 
co  che  a  me  increacio  che  coslrello  m'abbiale  a  dovervi  nar- 
)Te  questo  fatto.  Lo  re  dico:  Come  avanti  ti  dissi,  cosi  ora  ti 
iffermo,  che  se  mai  ti  volsi  bene,  ora  te  ne  to'  per  un  cento; 
t  ben  ti  vo'  pregare  che  di  tal  cosa  mi  facci  certo,  acciocché 
possa  a' neri  pensieri  metter  rimedio.  Messor  Aslulfo  disse: 
I  penao  al  certo  farvelo  vedere  per  modo,  che  certo  ne  sarete. 
t  diliberò  che  quine,  a  quellora  che  la  reina  aprisse  l'uscio,  lo 
I  Aisse  con  lui  in  sul  portico.  Ix)  re  disse  che  gli  piacea:  e 
tid  dì  camera,  ciascuno  se  n'andò  cor  quelle  che  avea  coltei. 
ler  Astolfo,  stalo  alqunnti  di  nascosto,  un  giorno  di  festa  vide 
Dire  quello  gagliofTo.  Subito  andato  per  lo  re.  lo  ro  venuto, 
Ida  colui  che  l'uscio  collo  .scannello  picchiava,  e  che  la  mna 
m  alquanto  dilungala  dalla  porla,  non  udendo  si  presto,  più  e 
pb  volto  colui  picchiò;  ultimamente  la  reina  in  una  giubba 
,  l'uscio  aperse.  Io  gaglioifo  con  ira  gitlò  lo  scannello  per 
Iute  nella  feccia,  e  dato  l'are',  se  non  che  la  reina  schilr)  il 
\  dicendole:  Puttana,  che  bai  fatto  a  venire?  Klla  timonv 
Diente  In  braccio  lo  prese  e  dentro  lo  misse,  e  fatto  come  messer 
Aullb  ditto  avea  in  piesenza  del  re,  poi  misselo  fuori,  Lo  re, 
m  tutto  hae  veduto,  disse:  Per  certo,  Astulfo,  io  sono  diliberato 
n  volere  più  vivei-e  al  mondo,  o  vo'  che  tu  et  io  ci  partiamo 
Iqnesto  luogo  et  a  persona  non  lo  facciamo  assapere,  e  pigliamo 
U'argento  assai  per  ispendere ,  e  scognoaciutì  a  piedi  senz'altra 
[Dia  ci  partiamo,  con  iiilenzione  di  mai  ritornare  line  che 
>  avventura  non  ci  viene  alle  mani ,  che  ci  faccia  certi 
>  ritorno.  Me-sser  Astulfo  disse  che  volentieri  si  partire* 
Klle,  se  a  lui  piacesse,  e  con  lui  andare'.  Ix>  re,  disposto 
sf,  senza  altro  diro,  pt-e.si  molli  dinari,  secrelamenle  si 
*  camlnaronu  verso  Toscana  por  1&  passare  tempo.  K 
inli  che  funno  in  nel  contado  di  Fin-nxa .  in  una  villa  cliia* 
Mia  Peretola,  dimandando  del  esmino  p«>r  andare  in  ver»o  Pisa, 
I  loro  cimtato  che  la  via  ili  Kmpoli  era  buono  camino,  e  poi 
Saniminiato,  e  di  quine,  se  a  Lucca  valessero  essere.  In  ca- 
lao era  per  la  Cerbnia,  e  da    Lucca   a  Pisa  ha  dieci  piccole 
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miglia.  Costoro,  inteso  lo  camino,  tosto  sì  partirono  da  Pere 
e  veimero  verso  SammiDìato.  dove  fu  loro  coatalo  che  Lucca  « 
piccola  terra  et  assai  ben  posta  e  piena  di  gran  mercadanti^ 
dÌTota  di  molti  santi.  Lo  re  e  il  compagno,  diliberati  di  ven 
a  Lucca,  pasaonno  da  santa  Gonda  a  santa  Croce,  e  poi  lo  S»- 
cbìo,  dirizzandosi  verso  la  Cerbaia,  et  essendo  del  mese  di  loglio 
gran  caldo,  come  funno  giunti  in  un  bel  oraggìo  et  ombrina,  dove 
è  una  dilettevole  acqua,  si  puoseno  per  lo  caldo  a  riposo.  E  mentre 
in  tale  maniera  stavano,  vtdeno  verso  Lucca  per  la  Cerbaia  ve- 
nire uno,  il  quale  in  collo  avea  una  gran  cassa  di  molto  peso, 
venendo  assai  agiatamente.  E  come  fu  presso  al  lu<^o  dove  1 
re  e  lo  compagno  erano  a  una  arcata,  dìliberò  lo  re  nascondersi 
lungi  da  quell'acqua  ,  per  vedere  qua!  camino  quell'uomo  (are 
vorrà.  E  come  diliberò  misse  in  effetto,  che  lui  e  'l  compagno 
si  partirono  da  quell'acqua  et  in  un  boschetto  si  missero  in  ascoso. 
Venuto  colui  colla  cassa  dov'era  quello  rezzo  et  quella  bella  ac- 
qua, avendo  molto  sudato,  sì  per  lo  caldo  grande,  si  per  lo  a- 
minare,  si  per  lo  peso  grande,  si  misse  quiue  a  riposo,  e  posto 
gii]  le^ermente  la  cassa,  e  trattosi  dalla  scarsella  una  chisTe, 
aperse  la  cassa ,  e  di  quella  uscio  fuori  una  bellissima  gìovana 
d'eia  d'anni  vinti,  et  alialo  a  lui  se  la  fé'  puonere  a  sedere,  e 
tratto  del  pane  e  della  carne  et  un  fiasco  dì  vino  della  ditta 
cassa,  in  santa  cai'ità  cominciorono  a  mangiare.  E  comeebb^io 
mangiato,  essendo  in  sulla  nona,  il  ditto  posando  i!  capo  in 
grembo  a  quella  giovana,  cominciò  a  dormire,  et  a  somacchiare 
forte.  Lo  re  e  '1  compagno,  che  tutto  hanno  veduto  e  vedono, 
diliberarono,  sentendo  sornacchiare  colui,  d'appalesarsi  a  qudla 
giovana,  che  gran  bisogno  aveano  d'una  sua  pari,  perocché,  poi 
che  partiti  s'erano,  con  neuna  s'erano  accostati.  E  fattosi  alquanto 
fuora  del  boschetto,  e  facendo  amicchi  alla  giovana  che  a  loro 
andasse,  la  giovana ,  come  li  vide .  parendo  a  lei  omini  d'assai 
piano  piano  sotto  il  capo  al  marito  misse  il  fiasco  e  lei  di  sotto 
gli  uscio ,  et  andò  al  re  et  al  compagno .  dove  fu  la  bene  rice- 
vuta, che  dal  re  e  dal  compagno  quattro  volle  fu  contenta.  La 
giovana,  lieta  di  sì  buona  ventura  che  gli  era  venuta,  lòds  Iddìo 
e  coloro  che  sì  l'hanno  fatta  contenta.  Lo  re  dimandò  chi  ella 
fusse  e  d'onde,  e  chi  era  colui  che  sopra  le  spalle  io  nella  cassa 
la  portava,  e  la  cagione.  La  giovana  dice:  Io  sono  chiamata  la 
Savia  da  Siena ,  e  sono  moglie  di  colui  che  là  donne ,  il  quale 
ha  nome  Arnulfo  senese,  e  la  cagione  perchè  mi  porta  n  questo 
modo  si  è  per  la  gelosia  che  lui  hae  di  me,  che  io  non  abbìa.L 
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fare  con  altro  omo  che  co'  lui.  [E  peròi  ha  diliberato  patire 
questa  pena  ogni  volta  che  di  fuori  di  Siena  vada  per  alcune 
mercanzie,  e  quando  siamo  a  Siena,  sempre  mi  fa  stare  in  una 
camera  terresti*a,  in  nella  quale  non  ha  uscio  né  finestre,  se  non 
graticolate  di  ferro  e  molto  alte,  et  in  quella  camera  non  si  può 
[entrare]  se  non  per  una  cateratta  ch*ò  di  sopra  in  nel  solaro, 
in  sul  quale  lui  fa  il  suo  mestieri  di  die  e  di  notte.  Quella  apre 
e  chiude  là  dentro  con  una  chiave  e  viene  a  me,  e  quine  si 
dorme  fine  a  di  e  questo  modo  tiene  di  continuo.  Ma  la  natura 
m'ha  dotata  me  e  Taltre  di  Siena,  che  a  tali  rimedi  troviamo 
modo,  che  io  hoe  fatto  [per]  terra,  dove  io  tegno  il  mio  letto, 
una  cava  tanto  addentro,  che  di  fuori  dalla  casa  riescie,  e  per 
quella  ogni  di  a  mio  diletto  metto  or  uno  or  un  altro,  o  talora 
vado  a  diportarmi  con  altri.  E  per  questo  modo  mi  do  piacere 
e  lasso  il  pensieri  a  Àrnulfo  mio  marito  e  la  malinconìa,  et  io 
mi  prendo  sollazzo  e  diporto,  non  guardando  a  sua  gelosia.  IjO 
n»,  che  ha  udito  il  mixlo  che  '1  marito  tiene  di  costei,  et  ha  sen- 
tito che  ella  si  fa  chiamare  la  Savia,  dice  al  compa<^no:  Costei 
ci  ariì  tanto  insegnato,  che  con  buona  scienzia  a  casa  potremo 
ritornare.  E  parendo  tempo  alla  piovana  dover  al  marito  tornare, 
disse  al  re  et  al  compagno,  se  le  sue  cose  piacea  loro,  che  di 
grazia  ciascuno  coglia  una  meluzza  del  suo  gianlino.  Ix)  re, 
udendt)  si  piacevolmente  profferire,  colse  una  meluzza,  et  una 
ne  colse  il  compagno,  e  per  ricompensazione  del  buono  servizio 
lo  re  gli  donò  un  bellissimo  anello  di  grande  valuta.  Ia»ì,  come 
ammaestrata,  cognosco  il  gioiello,  pens<>  costoro  essere  di  grande 
stato,  e  accomandoUi  a  Dio.  Ritornò  dove  il  marito  giacca,  e 
svegliatolo,  tacendo  vista  dVssere  con  lui  stata,  disse:  Deh,  quanto 
m'hai  dato  carico  in  sulle  coscie!  Lo  marito,  presala,  in  nella 
cassa  messala,  e  chiusa  la  cassai  colla  chiave,  in  collo  se  la  misso 
e  camino  verso  Siena.  Lo  re  Manfredi ,  aven<lo  tutto  veduto  e 
sentito,  disse:  Nlessi'r  Astulfo,  omai  non  è  d^andan*  più  tapinando 
per  lo  mondo,  considerando  che  costei  ci  ha  dato  ammaestra- 
mento che  la  femmina  guardare  non  si  può  che  non  fallisca, 
pi>sto  che  alcuni  belli  tratti  loro  si  tolta,  nientedimeno  a  conclu- 
sione ultimamente  fanno  la  loro  volontà.  K  [MTtanto  ti  <lico  che 
a  Napoli  ritorniamo  e  con  onesto  modo  le  donne  nostre  casti- 
ghiamo, nò  mai  malinconia  di  tal  ùìiìo  prendiamo.  E  cosi  disposti, 
a  Napoli  tornerò,  dove  ciascuno  con  bel  modo  la  nìoglie  castigòe. 
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85. 

[TriT..  n<»  119], 

DE  DISONESTO  FAMULO. 

Nella  città  di  Pisa,  al  tempo  che  [si]  reggea  al  governo  del 
popolo,  fatto  li  anziani  ovvero  procuratori,  fu  uno  anzianatioo 
del  mese  di  maggio  e  di  giugno,  in  nel  quale  fu  uno  calzolaio 
nomato  Yannuccio  da  Calci,  omo  essendo  artefice  assai  e  comu- 
nalmente era  agiato  di  dinari  e  di  possessioni,  et  essendo  tratto 
anziano,  come  d*usanza,  a  lui  fu  attribuito  una  camera,  della 
quale  era  governatore  e  donzello  uno  nomato  Frasca  da  Ripa- 
darno.  Et  essendo  il  preditto  Yannuccio  intrato  in  palagio  e  la 
sera  avendo  dinnanti  da  sé  Frasca  suo  donzello,  gFimpuose  che 
ogni  dì  conciasse  il  letto  et  in  su  quello  molte  cose  mettesse,  e 
simile  ogni  sera  con  uno  panno  gli  fregasse  i  piedi,  et  alcuna 
volta  della  settimana  ordinasse  che  l'acqua  per  li  piedi  fusse 
calda  con  alcune  fronde  di  orbachi,  e  che  alla  mensa  lo  servisse 
di  quelli  buoni  bocconi,  che  in  nelle  vivande  seranno,  e  che 
sempre  nel  mescere  lo  bicchieri  sciacquato  e  netto  [tenesse]  e 
tutte  altre  cose  gli  disse  che  di  necessità  se  conviene  che  i  don- 
zelli faccino.  Frasca,  che  gli  parea  a  lui  essere  anziano,  sde- 
gnando disse  che  bene  fare\  E  stando  alcuni  di,  Frasca  comincia 
la  sera  a  non  scalzarlo  e  molte  altre  cose  date  lassa  di  fare. 
Yannuccio  disse  :  Deh,  Frasca,  e'  pare  che  tu  abbi  poca  memoria 
a  dire  che  non  è  tre  sere  che  io  ti  dissi  che  ogni  sera  tu  mi 
scalzassi  e  con  uno  panno  mi  fregassi  i  piedi,  et  ora  te  Tbai 
dimenticato.  Frasca,  trovando  alcuna  scusa,  dice  tutto  fai'e,  e 
pensa  tra  sé  medesimo  di  vendicarsene  fuora  dell'officio  di  tale 
collegio.  Andato  Yannuccio  a  casa  un  giorno  da  lavorare,  messosi 
\o  grembiale  dinnanti,  a  cucire  et  a  tagliare  delle  scarpe  si  diede. 
Intanto  venne  Frasca  donzello  con  intenzione  di  svergognare 
^'annuccio,  e  disse  :  Io  vorrei  uno  paro  di  scarpe.  Yannuccio 
disse:  Yolentieri.  E  fattolo  puonere  a  sedere.  Frasca,  che  peraltro 
non  v'era  ito,  postosi  a  sedere,  Yannuccio  gli  calza  una  scarpa 
et  un'altra.  Frasca  dice:  EU  e  un  poco  troppo  grande.  Yannuccio 
lo  scalza  et  un'altra  ne  gli  mette.  Frasca  dice:  Questa  è  troppo 
larga,  io  la  vorrei  alquanto  più  assettata,  come  si  conviene  a' 
donzelli.  Yannuccio  quella  gli   cava   et   un'altra   ne  gli  mette. 
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Frasca  dice:  Questa  e  troppo  corta,  che  lo  dita  mi  tiene  arric- 
ciate. Vannuccio  gliela  cava,  e  cosi  cavandola  più  di  dodici  volte 
sì  fé*  calzare  e  scalzare.  Ultimamente  presene  un  pajo,  e  come 
in  piedi  Tebbe,  se  n*andò  a  palagio,  e  trovatosi  co*  suoi  compagni 
donzelli,  disse:  Se  io  non  mi  sono  vendicato  di  Vannuccio  cal- 
zolaio, che  di  quante  volto  io  lo  scalzai  in  palaprio,  io  m*ho  fatto 
(.)ggi  a  <]iIetto  calzare  e  scalzare  più  di  vinti  volte.  E  posto  che 
la  scarpa  mi  servisse  bene,  io  dicea:  Eirò  troppo  lunga,  e  quando 
dicea:  Kirè  troppo  larga,  et  alcuna  volta  :  Rll'è  troppo  corta,  et  lo 
stando  sempre  a  sedere,  e  lui  vagellando  come  un  matto,  tanto 
che  Tavea  fatto  andare  in  qua  e  in  là,  sicché  io  vi  dico  che  se 
mai  si  vendicò  persona  di  lui,  io  mi  sono  vendicato.  Li  donzelli, 
che  ciò  odono,  alcuni  cattivi  come  Frasca  da  Ripadarno  rideano, 
alcuni  buoni  tacendo  si  partirono  et  a  Vannuccio  calzolaio  n*an- 
darono.  e  tutto  narronno  ciò  che  Frasca  da  Ripadarno  ditto 
avrà.  Vannuccio,  dato  loro  bere,  dimostnS  non  curarsein»,  non- 
dimeno piv^iò  quello  che  ditto  aveano;  e  partiti  ritornarono  a 
palagio.  Vannuccio,  subito  preso  suo  mantello,  n'andò,  et  alli 
anziani  nuovi  fé'  dire  che  a  loro  volea  parlare.  Lo  collegio  lo 
fanno  entrare  a  loro,  a  cui  Vannuccio  disse:  Signori,  come  a  voi 
1^  manifesto,  io  come  indegno  fui  eletto  anziano  per  li  du*  mesi 
passati,  come  sapete.  A  me  fu  attribuito  Frasca  da  Ripadarnr)  a 
mio  donzello,  a  cui  impuosi  che  diligentem(*nt(f  mi  servisse  in 
nellolllcio,  come  si  richiede,  e  posto  che  malvolentieri  mi  ser- 
visse, del  qual  servigio  non  mi  biasnio,  ma  perchè  è  occorso 
oggi  alcuno  caso,  passo  dire  che  tuttociò  che  in  neHoIIlcio  mi 
fé*  stimo  averlo  fatto  con  malo  animo,  e  pertanto  sono  venuto 
a  voi  a  dirvi  quello  che,  dii)osto  Totllcio,  m'ha  fatto,  et  anco 
di  ciò  non  mi  sarei  <loluto,  se  lui  non  si»  ne  fusse  vantato.  K 
quello  eh»»  io  vo'  dire  si  r  questo.  Come  voi  sapi^te,  Parte  mia 
è  esseri*  calzolaio,  e  per  servire  chi  a  bolte^M  mi  viene  p<*r  ven- 
dere mia  mercanzia  ;  di  che  stamane,  essendo  tornato  alla  mia 
bntt<3ga.  Frasca  da  Ripadarno  donzello  vcnm»  a  in«»,  chiedendomi 
un  paio  di  scarpe,  ri  io,  fattolo  puonere  a  sedtTo,  uno  paio  ne 
gli  calzai.  Lui,  dicendo  essere  tropico  grandi,  le  scal7.a  et  altro  paio 
gli  mis'^i,  e  per  questo  modo  calzando  e  discalzando  più  di  dodici 
paia  ne  gli  missi.  Ultimamente  un  paio  ne  comprò,  et  io,  contento 
che  lavea  servito,  mi  ristt»tti  a  bottega.  Lui,  venuto  in  palagio, 
se  vantò  che  tutte  le  sue  vendetti^  ha  fatte  in  avermi  tante  volte 
fattosi  scalzare  e  racalzare,  dicendo  lo  primo  paio  che  io  trovato 
gli  avea  essere  buone,  ma  per  fare  strazio  dinegava  e  bia.smava 
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Ogni  scarpe,  che  in  piò  gli  mettea.  Gli  anziani,  che  questo  hanno 
udito,  avuti  quelli  donzelli,  a  cui  Frasca  avea  narrato  la  cosa, 
et  udite  troppo  più  cose  disoneste  ditte,  che  Vannuccio  non  avea 
contato^  subito  fattogli  trarre  la  roba  di  dosso  e  messo  Frasca 
da  Ripadamo  in  mano  dello  asseguitore^  subito  conduttolo  alla 
colla  e*  quine  venticinque  tratti  di  buona  misura  ne  gli  die,  e 
poi  lo  mandò  fuori  di  Pisa  con  comandamento  che  in  Pisa  mai 
non  tornasse;  e  per  questo  modo  credeo  infrascare  e  fa  in- 
nescato. 
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86. 

(TriT..  ■•  MI). 

DB  APETITO  CANINO  ET  NON  TEMPERATO. 

Pu  nel  contado  ili  lerusalem  in  una  villa  ovvero  castello  chia- 
nato  Oessimani  uno  buono  omo  nomato  Taddeo  crisliano,  di  cin- 
tura (tic)  e  della  roba  assai  corapetenteoiente  ricco.  E  non  avendo 
ebe  uno  Qglìuolu,  quello  amava  sopra  tutte  le  cose  del  mondo, 
e  benché  molto  l'amasse,  nientedimeno  per  alcnno  Benlimento 
del  suo  nascimento,  molto  dubitava,  perocché  a  lui  era  stato 
dichiarsto,  quando  a  battesimo  lo  te'  portare  a  batlii^zare  (a  cui 
pnose  nome  Paulo)  che  dovea  di  subitane  morie  morire  in  nel- 
J'eti  di  dieciotto  anni,  e  se  per  alcuna  ventura  lo  campasse,  che 
direrre'  omo  di  gran  fatto,  e  per  questo  in  parte  portava  al- 
quanta malinconia  di  lui  et  in  parte  allegrezza.  E  stando  il  ditto 
Taddeo  In  gran  piacere,  tìcendo  notricare  il  figliuolo  tanto  che 
pervenuto  fu  all'  età  di  diciassette  anni ,  in  nel  qual  tempo 
Taddeo  atumalBndo  e  non  potendo  più  la  vita  in  lui  durare,  con 
pianto  e  dolore  fo'  a  so  venire  Paulo  suo  figliuolo,  con  lagrime 
to  badava,  et  eiino  tanto  le  lagrime  che  Taddeo  gittava,  che 
Paolo  disse:  Per  certo,  padre,  o  voi  non  m'amale  come  de'  amare 
padre,  o  voi  di  me  siete,  come  fuor  di  senno,  oltrs  l'usato  modo 
preso  d'amore.  E  pertanto  vi  prego  che  a  me  dichiale  11  perchè 
11  occhi  voAtri  tanto  sono  altlitti  in  mia  presenza.  Lo  padre, 
che  ode  il  figliuolo,  giltando  uno  strido,  disse:  Se  io  lagrimo,  io 
ho  di  che  per  più  rbpottì,  et  prima  perchè  della  morto  ho  paura, 
appresso  perchè  lasso  to  io  grave  pericolts  che  penso,  essendo 
io  aotXo,  tu  poco  dì  pò*  me  vivere  dèi,  e  più  mi  duole  che  di 
sabitaiia  morte  debbi  morire,  compiuti  i  dieciotto  anni,  e  queste 
aooo  le  ragioni  che  m'inducono  a  lagrimare.  Ma  d'una  cosa  l'a- 
Dimo  mio  mi  (a  slare  lieto,  che  se  la  fortuna  1^  passare  II  tempo 
dì  dieciotto  anni,  diverrai  gran  maestro  e  signore,  sicché  '1  dolore 
mischiato  con  l'all^rezza  mì  fa  le  lagrime  dalli  occhi  discendere. 
Ornai  ti  prego  che  sii  contento  e  colla  mia  benedizione  a  Dto 
l'acoomando.  comandandoti  che  sempre  la  fede  di  Cristo  man- 
legni  e  da  quella  mai  non  ti  partire.  B  ditto  eh'ebbe  queste  cose. 
Il  ditto  Taddeo  si  mori,  Paulo  quello  fé'  soiq>ellire.  facendo  per 
,  raoima  sua  assai  Umosine.  Romaso  Paulo  solo  colla  sua  madre 
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nomata  madonna  Crestina,  donna  di  gran  santità  e  molto  divota 
di  nostra  Donna,  pregandola  di  continuo  che  gli  guardasse  quel 
suo  unico  figliuolo  Paulo  dalla  morte  subitana,  et  avea  tanta 
compassione  e  paura  di  questo  suo  figliuolo,  che  poche  volle  lo 
vedea  che  di  paura  non  lagrimasse,  di  che  il  figliuolo,  ciò  Te- 
vedendo,  disse:  Madre  mia,  pò*  òhe  la  fortuna  mi  de*  condurre 
a  dover  morire  subito,  omai  che  il  tempo  s*approssinia,  vi  dico 
che  io  vo* andare  a  trovare  mia  ventura;  forse  che  Dio,  per  saa 
pietà  e  per  le  limosino  e  preghi  che  voi  fkrete,  questa  pestilenza 
di  tal  morte  da  dosso  mi  leverà,  e  se  pure  fia  di  suo  piacere 
che  io  morire  debbia,  vi  dico  che  almeno  di  tal  morte  non 
n*arete  tormento.  E  pertanto  vi  prego  vi  piaccia  che  a  me  com- 
priate un  buon  cavallo  e  ben  fornito,  e  datemi  dinari,  che  al- 
quanto tempo  possa  senza  disagio  andare  cercando  mia  ventura 
e  voi  colle  limosino  et  orazioni  vi  serbiate  quello  che  ci  è.  La 
madre,  udendo  le  savie  ragioni  di  Paulo  suo  figliuolo,  tutto 
misse  in  effetto,  e  dopo  alquanti  giorni  Paulo  col  nome  di  Cristo 
montò  a  cavallo  e  solo  cavalcò  verso  Babilonia.  La  donna  rimane 
facendo  dire  molte  messe  e  facendo  limosino  acciocché  Dio  lo 
figliuolo  gli  salvasse  e  che  prima  ch*ella  morisse  lo  potesse  ve- 
dere. E  cavalcando  Paulo  più  giornate,  dandosi  piacere,  e  restando 
or  in  questa  terra  or  in  quella,  tanto  che  al  termine  de*  dieciotto 
anni  fu  venuto,  e  passando  un  giorno  per  una  via  circondata  di 
boschi,  in  ne*  quali  lo  fuoco  era  stato  messo  per  alcuni  di  Ba- 
bilonia, et  ardendo  forte,  uno  drago,  fuggendo  lo  fuoco,  o  vera- 
mente che  Dio  lo  conducesse,  vedendo  passare  Paulo  a  cavallo 
per  lo  sentieri,  subito  saltato  in  sulla  groppa  del  cavallo  e  le 
branche  misse  in  sulle  spalle  a  Paulo,  sopravanzando  la  testa 
con  tutto  '1  collo  sopra  del  capo  di  Paulo.  Paulo,  che  pensa  in 
quel  punto  morire,  senza  paura  lassa  il  drago  far  ciò  che  vuole, 
spronando  lo  cavallo  tanto,  che  fuora  del  fuoco  fu  uscito.  E  come 
fuora  del  fuoco  fu,  una  saetta  si  mosse  dal  cielo  per  ferire  Paulo. 
Lo  drago,  che  quella  ha  veduta,  subito  aperta  la  bocca,  quella 
ricevè  e  neuno  male  a  Paulo  né  al  drago  fece.  Paulo,  stupefatto 
e  tramortito,  in  terra  s'è  per  la  paura  avuta  del  drago,  si  di 
quella  del  fuoco,  si  per  la  saetta,  che  non  fu  da  meravigliare 
se  Paulo  non  mori,  e  caduto  in  terra  tramortito,  lo  drago  sceso 
della  groppa  del  cavallo,  e  come  fusse  persona  umana  quine 
risteo  tanto,  che  Paulo  fu  resentito.  Et  aperti  li  occhi,  vedendo 
il  drago  sopra  di  lui,  di  nuovo  di  paura  in  terra  cadde  come 
morto.  Lo  drago,  che  ciò  vede,  surse  e  partissi  tantosto  che  Paulo 
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fu  resontito,  e  come  lo  vide  risentin»,  il  drajjro  cominciò  a  par- 
lare «licondo:  Paulo,  non  aver  paura,  sappi  che  o^iì:ì  st»'  «impato 
da  morte  a  vita,   perocché   quella   saetta   che  dal  cielo  venn<* 
venia  l'or  ucciderti,  et   io   quella  ricevei  per  lo  buono  servi-rio 
che  fatto  m'avei  d'avermi  tratto  del  fuoco,  e  pertanto  assicurati 
et  da  ora  innanti  di   morte   subitana  non  aver   pensieri.   Paulo 
i-assecurato  si  levò  di  terra,  che  ancora  giacea,  per  volere  mon- 
tare a  cavallo.  Il  drago  disse:  Paulo,  poiché  Dio  t'ha  campato, 
io  ti  vo'  flare  una  bella  grazia,  e  però  mettimi  la  tua  liuL^ua  in 
bocca,  et  io  metterò  la  mia  in  nella  tua,  e  dicoti  che  tutte  ma- 
niere di  bestie  intenderai  ciò  che  dir  vorranno.  Paulo  rassecu- 
rato  credette  al  drago,  e  come  dissi»  cosi  fe\  e  subito  si  sentio 
che  tutte  creature  et  animali  intendea.  t»  tenendosi  molto  lieto, 
a  cavallo  m<mtò.  Il  drago  si  partì,  e  Paulo  cavalcò  versi.)  Babi- 
lonia, tacendo  per  lo  camino  la  prova  dello  intender  li  animali 
e  trovò  esser  v<to.  K  l'osi  giunse  in  Babilonia,   né  molto  quine 
volse  dimorare,  che  diliberò    venire   in    cristianità,  e  cavalcato 
verso  Damasco  e  di  quine  al  porto  di  Baruti,  e  montato  in  s'una 
nave,  >i  ìV  mettere  in  nell'isola  di  Cipri,  dow  si  tenea  assiii  con- 
tento e  siluro,  e  posatosi  in  una   città    dell'isola    nomata   Scio, 
^entii)  che  la  lìjiliuola  del  re  Carlo  di  rjpri,  nomata  Isotta,  era 
malata  di  una  malattia  che  avea  un  ranocchio  in  corpo,  avendo 
fila  beuta  mult'acciua,  e  quello  gli  era   tanto  addosso  cresciuto, 
che  tutta  la  sustanza  gli  cavava  d'a<ldossi),  et  tra    per  perdere 
la  (lersnna,  i>  che  lo  re  avea  mandato  bandi»  che  qualuiKiue  la 
vmarisst»  che  a  tale,  om  mt'zzo  il  suo  reame,  gli  dar***  pr*r  moglie, 
»•  che  mai  ntnmo  l'avea  potuta   guarin»,   e    molti    ii'eran*»  stali 
morii  e  disfatti,  che  tale  fanciulla  aveano  pn-sa  a  «juarire.  PauU>. 
che  questo  ha  mlito.  pensò  voh*r  essere  qutdlo  chi-  tale  gif»vana 
irf»da,  e  subito  montato  a  cìì vallo  oni>revilmtMite  vestito,  in  corte 
dt»vVra  lo  re  Carlo  st»  n'andò  id  a  lui  l*e'  parlar**  come  uno  stra- 
ni»*r>  volea  la  sua  figliuola  Luai'irt'  »*  (piella    p»*r  donna  avt»re. 
Lo  re.  che  altro  non  desiava,  fu   molti»  aUegro  e  subilo  fattolo 
dinnanti  a  s«'*  venire,  ordinato  lutto,  lo  di  sr^ruente  funno  iii  sulla 
prova,  e  fallo  venire  Isotta  fuori  della  eiltà.  intorn*»  a'  fossi,  là 
u'  Paulo  solo  colla  giova na    a U' lavano  su  jmt    li  fossi,  i»  iiii»iitnf 
andavano,  lo  ranocchio  cominciò  a  cantare.   Quidli    ch*<*rano  in 
nell'aciiua  comincionnt»  a  rispondfi'e  dicendo:  oli  (-atti\o  insen- 
sato, che  stai  in  rolt»slo  ct>rpo   rinchius»»  e  noi  stiamo  a   vrd«*rf 
l'aire  e  diami>ci  pijicere  in  nell'acqua  ••  godiamo.   Lo  ranocchio 
ch'è  in  nel  corpo  di  Isotta  dice:  Io  mangio  di  buoni*  confezioni 
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e  latte,  e  sto  caldo  e  godo  senza  paura,  e  voi  cattivelli,  che 
state  in  neiracqua  e  mangiate  male,  e  bevete  peggio,  et  oltracciò 
vivete  in  sospetto  d'essere  dalle  serpi  mangiati,  et  io  mi  ripose) 
senza  affanno  e  non  ho  paura  d*esser  morto,  ma  continuo  ogni 
di  mi  sono  date  migliori  vivande,  Tuno  di  più  che  Taltro.  Li 
ranocchi  diceno:  Se  lo  re,  o  chi  Thae  a  governare,  facesse  a 
nostro  senno,  tu  non  vi  staresti  un^ora,  e  come  cattivo  in  nel 
fuoco  ti  faremmo  ardere,  che  hai  preso  a  voler  far  morire  à 
bella  giovana.  Lo  ranocchio  rinchiuso  :  Cotesto  non  è  neuno  che 
saper  lo  possa,  e  però  io  mi  goderò  sempre,  e  voi  vi  starete  in 
nella  mota  come  degni  siete.  Paulo,  che  tutto  hae  inteso,  subito 
partitosi  di  quine  et  in  nella  terra  intrato,  focendo  quello  che 
inteso  da'  ranocchi  avea,  la  giovana  libera  dalla  infermità,  posto 
che  debile  rimanesse,  lo  re  mandato  per  medici  e  medicine,  in 
pochi  giorni  tornò  più  bella  e  più  forte  che  mai  fusse.  E  dato 
lordine  che  Paulo  la  meni,  la  festa  fu  grande,  e  più  giorni  ten- 
nero corte  bandita  dandosi  piacere,  e  non  molto  tempo  sterono 
che  Paulo  mandò  per  la  madre  che  a  lui  venisse,  notandole 
come  avea  presa  la  figliuola  del  re  Carlo  di  Cipri  nomata  Isotta. 
La  madre  allegra  in  Cipri  ubando,  dove  il  figliuolo  la  fé'  &re 
contessa,  e  lui  dopo  la  morte  del  re  Carlo  rimase  re  e  signore 
di  Cipri,  perocché  altra  figliuola  che  Isotta  il  re  non  avea.  £ 
cosi  insieme  steono,  avendo  insieme  molti  figliuoli,  e  morti,  l'anime 
loro,  i)er  le  buone  operazioni.  Iddio  le  chiamò  a  sé. 
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I)K  DISPERATO  DOMINIO. 

Fu  in  nelle  parli  «li  Borgogna  du'  conti,  Tuno  nomato  lo  cojite 
Danese  da  Derta  e  Tallix)  lo  conte  Hi(X5olo  da  Lanson,  omini  |h)- 
lenli  e  di  molto  castella  signori,  che  per  certo  disilegno  nato 
tra  loro,  essendo  vicini  e  d'alcuno  parentiido  congiunti,  vennero 
a  guerra  insieme  avendosi  isfidati.  E  ciascuno  fatto  suo  isforzo 
e  messe  le  brigate  in  su'  campi,  e  venuto  a  battaglia  insieme, 
or  perche  st're'  lungo  il  nostro  novellare,  verni  solo  alla  sostanza 
della  cosa,  dicendo  che  il  conte  Danese,  come  vigoroso  v  gagliardo, 
posto  che  meno  terreno  e  genti  avesse  che  non  avi»a  lo  conte 
Biocolo,  la  fortuna  lo  prosperava  in  tanto  che  non  molli  nn^si 
passarono  che  *1  conte  Danese  al  conte  Hiocolo  tolse  tutta  la 
maggior  |)arto  delle  suo  castella  e  terreno,  e  poco  più  gli  ora 
rimaso  cho  il  castello  nomato  Lanson,  e  (jnello  assai  male  in 
assetto  per  li  molti  di  quello  castello  morti  et  eziandio  p(Tcht' 
poca  vittuaglia  v'avea  e  pochi  difenditori,  che  si  potea  dire  es- 
S.TO  ixTdulo.  Di  che,  vedendosi  il  ditto  cont^?  Miorolo  a  tale 
stretta,  non  avendo  speranza  in  Dit>,  ma  più  tosto  in  disperazione 
mettendi)si.  come  disperato  cominciò  a  raccomandarsi  al  diaule 
più  voltt'  chiamandolo:  0  diaule,  a  te  mi  do  in  anima  et  in  cor|>o, 
se  pU(»i  fare  tanto  che  io  si)pra  del  conte  Danese  iK)ssa  mia  ven- 
detta fan».  K  questo  più  e  più  volte  come  disperato  cluedea.  Lo 
«limonio,  il  quale  sta  s<*mpre  attento  a  fare  la  natura  umnna 
l»vrire,  avendo  più  volle  lo  conte  Hiocolt>  inteso  quanto  a  lui  si 
raccomandava,  diliben)  appalesarsi  a  lui  e  farlo  contento  in 
«(uestu  modo  delFanimo  che  avea.  E  subito  apparitogli  innnnli  in 
forma  di  un  gran  maestro,  dissegli  (i):  O  conte  Biocolo,  io  sono 
venuto  a  te  per  dichiarirti  chi  io  sono  e  pi^'rchè.  e  però  sappi 
ch'io  Simo  quel  diaule  che  più  volte  a  me  t'hai  datt»  in  anima 
et  in  corpo,  e  però  sono  venuto  che  mi  dichi  a  bocca  quelli)  che 
fra  te  medesimo  più  volte  hai  ditto  et  io  farò  ciò  che  mi  co- 
manderai. Lo  conte  Biocolo  disst*:  roichè  tu  m'hai  ditto  che  m*' 
il  diaulc  et  io  così  credo,  ti  dico  che  st»  del  conte  Danese  mi  vuoi 
fare  vincitore,  io  mi  ti  d(»  in  anima   et    in   corpo.    Lo   (limonio 
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disse:  Or  m'intendi,  conte  Biocolo,  quello  che  io  vo'  dire;  sappi 
che  quello  che  a  rae  prometti  ti  converrà  attenere,  e  non  pen- 
sare di  negarmi  quello  che  a  me  prometterai.  E  pertanto  ti  dico 
che  tu  ti  pensi  fine  a  domane  a  quest'otta  e  qui  ri  (ornerai  dove 
io  serò  e  quello  che  diliberato  arai  di  fere  starò  per  contento. 
Lo  conte  allegro  disse:  Et  io  verrò,  e  partiti  l'uno  dall'altro,  lo 
conte  si  ritornò  nel  suo  palazzo,  e  quine  pensandosi   solo  ven- 
dicarsi, lo  dimonio   andò   in   quel   proprio  luogo  dove  lo  conte 
Biocolo  era,  infiammandolo  che  stasse  fermo  alla  vendetta,  e  tanto 
lo  nfiammò  che  '1  conte,  senz'altro  raccomandamento  di  Dio.  di- 
liberò rispondere  al  diaule  che  tutto  se  gli  dava  in  anima  et  in 
corpo,  avendo  sua  intenzione  del   conte   Danese,   e   per  questo 
modo  passò  quella  notte.  E  venuto  il  giorno,  all'ora  dovuta,  che 
il  diaule  dovea  essere  quine  u'  il  di  avanti  avea  trovato  il  conte 
Biocolo,  il  preditto  conte  quine  andò  e,  non  molto  stato,  il  diaule 
si  manifestò  a  lui  dicendo:  0  conte  Biocolo,  come  ti  se'  apensato? 
Lo  conte  dice:  Che  sono  contento  di  danniti  in  anima  et  in  corpt». 
se  contra  al  conte  I)anese  mi  fai  vincitore,  soggiogando  lui  come 
ha  soggiogato  me,  e  questo  fatto,  a  che  ora  vuoi  vieni  per  me 
et  io  teco  senza  contrasto  verrò.  Il  diaule,  che  altro  non  desi- 
derava, disse  :  0  conte,  io  voglio  che  per  tua  lettera  e  col  tuo 
suggello  tale  promissione  mi  farai,  et  io  ti  farò  del  nimico  tuo 
essere  vincitore.  Lo  conte  Biocolo,  che  per  vendetta  fare  si  sere* 
obli:j:ato,  iziurando   ilis^^^e   d'osservargli   tutto   ci(S   che    proraess 
avea,  e  che  la  carta  di  sua  mano  col  suggello  senza  che  di  quinr 
si  partisse  la   fare'.    E   fatto    venire  carta  et  ongosto.  la  scritta 
fece,  e  preso  il  suo  suijLrello,  quella  suggellò  et  al  diaule  la  diedr. 
dicendoceli:  Io  t'atterrò  più  che  promesso  non    t'abbo.    Il   diaul^ 
disse:  Or  mi  spetta  (ini  et  io  tornerò  a  te:  e  subito,  senza  molt- 
stare,  rapresentò   al   conte  Biocolo  tanti  fiorini,  che  parve  un 
stupore  a  vedi^rli,  dicendo:  0  conte,  se  dee  soldare  tanta  gente 
dando  buono  soldo,  perocché  de'  dinari  ogni  di  ten  recherò  tanti, 
che  tutto  '1  mondo  soldare  pv»tresti,  e  pertanto  dà  buon  soldo  v 
combatti.  Lo  conte,  vedendo  tanti  dinari,  stimò,  non  cbe'l  conte 
Danese  metter  al  basso,  ma  tutta  Francia,  avendo  nimistà,  p^ter 
vincere,  et  per  questo,  ringraziando  il  diaule,  disse:  Io  pix)ver"* 
con  quelli  e  se  bisogno  delli  altri  arò  falli  presti.  Il  diaule  dice: 
Fa  tosto,  che  dinari   ci  ha   assai,  e  sempre  in  questo  luogo  al 
bisogno  mi  troverai,  e  partissi  via.  Lo  conte,  preso  quelli  dinari, 
die  ordine  di  soldare  da  cavallo  e  da  pie,  e  messosi  a  combattere 
col  conte  Danese,  avenrlo  gran  quantità  di  genti,  in  breve  tempc^ 
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riconquistò  tutto  le  su*^  terrò  perdute,  e  poi  conquistando  quelle 
del  conte  Danese,  che  non  molti  mesi  passarono,  che  '1  conte 
Danese  con  tutti  suoi  castelli  e  terre  presi  ebbe,  e  morto  il  conte 
Danese,  i^ìcificato  colli  altri  gentilotli  di  quelle  terre,  con  gran 
trif)nfo  a  Lanson  ritor-nò,  dove  ordinò  che  tutti  i  baroni  e  signori 
<teiruno  paese  et  dellallro  et  alquanti  stranieri  tusseno  a  uno 
nìagno  desnare  che  il  ditto  conte  Hiocolo  faro  volea:  e  venuta 
l'ora  et  essendo  a  taula,  il  (limonio  in  forma  d'uno  corrieri  giunse 
al  palagio,  dove  rappresentatosi,  e  volendo  in  sala  salire,  lo 
maestro  |  delti  |  uscieri  non  volendo  che  neuno  su  andasse,  per 
comandamento  disse  che  alquanto  si  spettasse  fine  che  Tamba- 
sciata  al  conte  fatta  fusse.  Lo  dimimio  corrieri  disse:  Va  e  torna 
colla  imba.Mriata,  et  io  qui  Taspetto.  Lo  famiglio  andò  in  sala  e 
«luine  davanti  al  conte  l'imbasciata  fece,  come  uno  corrieri  gli 
volea  una  lettera  dare.  Il  conto,  ch*6  ora  in  sul  godere,  disse: 
Dilli  che  si  spetti  tanto  che  noi  ci  abbiamo  dato  piacere.  Lo 
famiglio  tornò  e  tutto  disse.  Il  dimonio  disse:  Va,  digli  che  l'im- 
basciata ò  di  troppo  grande  importanza  e  che  voglia  quella  udire. 
Lo  famiglio  ritornato  tlisse  quello  che  il  ilimonio  ditto  avea.  Lo 
conte  disse:  Sia  che  si  vuole,  al  |>resento  udire  noi  vogli(».  K 
rit^Tnato.  l'imbasciata  espuose.  F/O  dimonio  disse:  < >r  ritorna,  che 
Si?  non  vorrfi  clie  io  vegna,  io  vern)  a  mal  sui)  grado.  Lo  famiglio, 
che  ciò  ha  udito,  salite  le  scale  e  giunto  in  sala,  l'imbasciata 
disse  L>  conte,  ricordan<losi  della  promissione,  imaginò  quel 
corrieri  es««ere  il  diaule.  Tutto  smarrito  disse:  Di'  che  vi'gna.  Li 
gentili  omini,  che  a  taula  col  conte  erano,  vedendolo  si  trasfi- 
gurato, gli  disseno  quello  aveva.  Lui  narrando  lori)  tutta  la  con- 
venenza  col  dimonio  presa.  c«)loro  cifufortandolo  disseni):  I>eh 
spera  in  Dio,  et  a  lui  ti  raccomanda,  e  non  ilubitare:  e  mentrt' 
che  tali  parole  si  dic(*ano,  il  dimonio  iriunto  in  sala  e  data  la 
h'tti'ra  al  conte,  dis.se:  Conte,  serva  la  promessa  di  questa  scritta. 
ìj}  conte  cognoscen<lo  la  sua  lettera,  voi  tosi  a'  cavalieri  dicendo: 
Eccola  promessa  al  diaule  fatta,  coloro  fi  irendo;j:li:  Raccomandati 
a  Dio,  il  dimonio,  ciò  udendo,  disse:  Poe*»  gli  varrà  ojgimai, 
che  gli  ò  mio.  K  subito  per  li  calvelli  lo  prese  e  di  tratta  fuori 
delle  Iìn«»stiv  1'»  trasse,  e  per  l'aere  lino  all'inferno  lo  portò,  e 
ijuine  col  corjio  e  coiranima  fu  lassato.  Li  cavalii*ri.  stupefatti 
a  quello  che  vedute»  aveano.  gran  parte  se  n'è  fatto  ramiti,  e 
p:irt»\  dati  a  piacere,  visseno  c«»n  più  discrezion**  che  liiif  a 
quel  punto  fatto  non  avi-ano. 
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88. 

[Triv.,  ne  124]. 

DE  MALA  FIDUCIA  D'INIMICI. 

In  nella  città  di  \  inegia,  dove  pensiamo  andare,  era  uno  gen- 
ti Ionio  da  ca'  Dandolo  nomato  raesser  Marcovaldo,  omo  d'assai 
il  quale  avea  una  sua  donna  giovana  da  ca*  Baldù  nomata  Anna, 
bella  di  suo  corpo  e  mollo  sollazziera,  e  cantatrice  e  danzatrice, 
che  a  tutte  le  feste  era  per  la  sua  piacevolezza,  e  bellezza,  e 
simile  per  lo  stato,  invitata,  in  tanto  che  non  parea  avere  festa 
se  Alma  quine  non  fusse,  a  le  quali  feste  molti  giovani  concor- 
revano. Et  in  fm  li  altri  che  a  tali  feste  andavano  e  massima- 
mente per  vedere  la  ditta  Anna,  era  uno  giovano  bello,  di  meno 
di  età  che  non  era  messer  Marcovaldo,  nomato  Lancillotto  <ia 
ca'  Dandolo,  come  era  il  marito  di  madonna  Anna.  E  dopo  il 
molto  praticare  insieme  alle  feste,  di  parole  in  parole,  assicu- 
randosi Anna  con  I^ancillotto,  non  molto  tempo  steono  che  di 
concordia  tra  loro  dispuosero  che  Lancillotto  di  Anna  si  pren- 
desse suo  piacere,  e  cosi  divenne,  che  Lancillotto  ebbe  di  Anna 
tutto  ciò  che  a  lui  fu  in  talento  più  e  più  tempo.  Addivenne 
che  Lancillotto,  per  lo  suo  senno  e  sapere,  tra'  gentili  omini  di 
Vinegia  fa  eletto  dogio  della  città  di  Vinegia,  e  fatto  magdore 
governatore  ai  tal  terra,  ordinò  alla  sua  guardia  alquanti,  coiiiV- 
d'usanza,  et  a' consigli  fé' ordinare  che  richiesti  fussero  alquanti 
gentili  omini,  tra'  quali  volse  che  messer  Marcovaldo  [fasst'. 
MarcovaidoJ,  che  tutto  avea  saputo,  fìngendosi  di  non  sai-ero. 
lassava  il  ditto  Lancillotto  il  suo  piacere  con  Anna  prendere, 
dando  talora  agio  al  fatto,  sperando  a  tempo  e  luogo  castigarla 
de'  falli  commessi,  e  come  astuto  mostrava  al  ditto  Lancillott'» 
dogio  tanto  amore  che  più  che  Dio  parea  l'amasse.  E  per  qiiest-^ 
modo  tssendo  messer  Marcovaldo  onorato  e  fatto  ricco  pvr  li 
oilici  et  onori  ricevuti  da  Lancillotto  dogio,  divenne  che  aven-l" 
veduti  alquanti  gentilomini  di  Vinegia  e  loro  seguaci  malcontenti, 
tastandoli  più  volti»  e  trovandoli  essere  malcontenti,  qual  per 
una  ragione,  i[ual  per  un'altra,  lui,  che  ingiuriato  da  Lancinoti' 
si  tenea  dell'usare  con  Anna  sua  donna ,  prese  pensieri  di  viv 
lersi  della  ingiuria  vendicare,  non  guardando  né  chi  nò  con^e. 
pensando  che  se  morto  fusse   per   le  sue  mani,  li  gentili  omini 
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lui  cercasseno  dogio  e  maggiore.  Et  avuto  con  alcuni  malcon- 
tenti pratica  di  tal  fatto,  confortatovelo  che  faccia  tosto,  messer 
Marcovaldo,  non  guardando  se  non  a  vendicarsi  della  *ngiuria 
della  donna,  dispuose  un  giorno  del  mese  di  luglio  in  si  gran 
caldi  andare  al  dogio  per  narrargli  alcuna  storia  ovvero  novella. 
Et  ito  solo,  avendo  alquanti  prima  informati  che  presti  fussero, 
come  fu  col  dogio,  il  preditto  messer  Marcovaldo  con  uno  col- 
tello al  dogio  per  lo  petto  diede,  che  morto  cadde.  E  pensandosi 
essere  il  maggiore,  volendo  levare  lo  romore,  li  amici  di  Lan- 
cillotto coU'arine  trasseno  al  (valagio,  e  sentendo  messer  Marco- 
valdo da  ca'  Dandolo  la  tratta,  disse:  Io  sono  che  ho  morto  Lan- 
cillotto, e  vo*  esseri*  il  maggiore  e  non  lui.  Li  amici,  ciò  sen- 
tendo, senza  indugio  messer  Marcovaldo  uccisene,  e  tratti  in  nel 
palagio,  di  nuovo  creonno  altro  dogio  cui  a  loro  piacque,  e  non 
al  mo<lo  che  messer  Marcovaldo  are*  voluto  e  volea,  cognoscendo 
che  altro  che  lo  sdegno  preso,  che  colla  donna  sua  lo  dogio  era 
usato,  condusse  Marcovaldo  a  fare  tale  atto,  e  non  altra  cagione. 
E  però  li  amici  volsero  che  di  tal  fallo  non  si  potesse  gloriare. 
i>r  questo  addivenne  al  ditto  Lancillotto  per  aversi  fldato  di 
messer  Marcovaldo,  che  mai  fidare  non  se  ne  dovea,  e  per  questo 
mollo  lini  sua  vita. 
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89. 

(Trir.,  n^  125]. 

DE  TRADIMENTO  FATTO  PER  MONACUM. 

Fu  nel  contado  di  Verona,  in  una  villa  chiamata  OrsagUora, 
et  ancora  è  una  badia  di  monaci  molto  dalle  persone  frequentata 
per  le  molte  perdonanze,  in  tanto  che  Tabate  in  tutte  cose  era 
santo  riputato,  e  non  che  di  lui  si  prendesse  sospetto  delli  omini, 
ma  eziandio  delle  donne  poco  si  prendeano  pensieri.  Era  l'abate 
nomato  abate  Marsilio,  e  posto  che  santissimo  fusse  tenuto.  Ini 
per  ipocrisia  dimostrava  quello  non  era,  perocché  segretamente 
e  con  questo  modo  stretto  molte  donne  della  vita  avea  di  loro 
avuto  suo  contentamento.  Ora  avvenne  che  essendo  col  ditto 
abate  addomesticato  uno  omicciuolo  assai  grosso  di  pasta  nomato 
Gallisono,  et  in  questa  domestichezza  s'accorse  l'abate  che  Gal- 
lisone  avea  una  bellissima  donna  per  moglie,  nomata  Camilla, 
della  quale  l'abate  si  fortemente  s'innamorò,  che  d'altro  non  potea 
pensar(\  E  posto  che  Gallisone  fusse  grosso,  nondimeno  in  gua^ 
dare  la  moglie  era  savissimo,  di  che  l'abate  con  nuovi  parlari 
condusse  Gallisone  e  la  moglie  ad  andare  a  prendere  diporto  in 
nel  giardino  della  badia,  dove  più  e  più  volte  disse  loro  ilella 
bealitiidine  di  paradiso  e  d'altre  cose,  e  tanto  disse  loro  che  alla 
donna  gli  venne  voglia  di  confessarsi  dall'abate,  e  chiesto  licenzia 
al  marito,  e  lui  concedutala,  coll'abate  si  trovò  et  a'  piedi  se 
gli  puose.  E  cominciando  la  donna  a  dire,  disse:  Se  Dio  non 
nfavesse  prestato  marito,  per  le  vostre  sante  predicazioni  mi 
seroi  disposta  ad  acquistare  vita  eterna,  ma  avendomi  dato  Gal- 
lisone, mi  posso  reputare  vedova  per  la  sua  simplicità  e  £T»>?- 
sezza,  e  cosi  come  gli  è  matto  i''  senza  cagione  tanto  geloso  di 
me,  che  io  ne  vivo  in  grande  pena,  e  però  prima  che  ad  altr" 
io  vegna  vi  prego  che  a  questa  parte  mi  date  qualche  consiglio. 
Questo  ragionamento  confortò  l'animo  dell'abate,  perchè  gli  parve 
che  la  Ibrtuna  gli  avesse  apparecchiato  quello  che  disiava,  e 
disse  :  Figliuola  mia,  io  credo  che  gran  noia  sia  a  una  bella  gio- 
vana  come  tu  se'  ad  aver  per  marito  uno  poco  savio,  ma  molto 
credo  sia  maggiore  ad  aver  uno  geloso,  e  però,  se  hai  l'uno  e 
l'altro,  ti  dico  tu  esser  molto  tormentata  et  atHitta.  E  brevemente 
parlando  ti  dico  che  solo  un  rimedio  ci  so,  e  questo  è  che  Gal- 
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lis«)ne  guarisca  (iella  gelosia.  E  questo  io,  bonchò  monaco,  iiun.*- 
j;nan)ttelo  (1),  puiv  che  tu  vo^li  fare  quello  cht*  io  ti  dico  e 
tenerli»  si»trreto.  La  donna  disse:  0  padre,  non  dubitate  che  in- 
nnnti  mi  lascioroi  morire,  che  a  pei'sona  appalesassi  niente;  ma 
ct>ine  si  potrà  quello  fare?  L'abate  disse:  Di  necessità  èche^ral- 
lissone  stia  in  un  luoj:o,  dandojjrli  a  intendere  che  vada  in  pui*- 
Liatorio.  Or  come,  disse  la  donna,  si  potrà  questo  fare,  stantio 
e-rli  \  ivoi'  L abate  dissi»:  K*  conviene  che  muoia  et  a  questo  modo 
v'anderà,  <*  quando  tante  |K^ne  ara  sofferte,  che  di  questa  jrelosia 
sflrà  casti;jalo,  con  certi  prep:hi  io  lo  farò  ritornare.  La  dt>nna 
disse:  *.>r  io  d(d)bo  essere  vedova?  L*abate  disse:  Si,  per  un  tempo 
che  non  ti  potrai  maritare.  I^  donna  rispuosi^'  Purché  di  questa 
mala  «roiosia  ^^uarisca.  sono  contenta,  e  pen)  fate  come  vi  piace. 
L'abate  risponde:  Kt  io  il  fan):  ma  che  ^^uiderdone.  Urlinola  mia. 
an»  iodi  cosi  fatto  servijrio?  —  Padre  dolcissimo, rispuose  la  lionna, 
comandate,  l/abate  disse.  Come  io,  a  scampi»  di  te,  mi  mi'tt<rò 
a  ojrni  cosa,  cosi  tu,  a  scampo  di  me,  puoi  metter  tultociò  elle 
fari*  puoi?  La  donna  dissi*:  Io  sono  apparecchiata.  L'abate  «lisse: 
lH)nqua.  madonen^te  \oì  il  vostro  amore,  del  (piale  tutto  ardo  ^ 
I^  donna  disse:  Or  omviensi  a'  i^anti  omini  richitMlere  k-  ltì»»- 
vane,  chi*  a  confessarsi  vanno,  di  si  fatte  cose?  .V  cui  l'abate 
ilisse:  Anima  mia  bella,  non  ti  meravijzliare,  che  per  questo  la 
santità  non  diventa  minore,  e  flicoti  che  la  tua  bellezza  si  può 
trloriare  che  piaccia  a'  santi,  e  non  ti  doveivbbe  questo  esser 
;rrave.  |»erocchè  io  «.'iovano,  mentre  che  <lallisone  >tarà  in  pur- 
«^torio,  io  t«»co  mi  ^.^wlròe,  e  di  belli  ;:ioi(dli  h»).  cui  tutti  a  te 
riserbo,  et  in  sij.nio  di  ciò  te'  «piesto  anello  e  delli  altri  arai.  La 
donna  disse:  lo  s<mo  contenla,  purché  voi  faccialiM-he  <fallisone 
.<ia  purL'ato  della  ^'elosia  che  ha.  Labat»*  disse:  Lassa  fare  a  me. 
I^  dnnna  si  parte,  et  alle  campa;jne  ritorna,  narrando  Ime»  la 
;:raij  s;inlità  del  l'abate  Marsilio.  L  abate,  per  dare  conqiiment»» 
alla  t«'la  chi*  tessere  volea  colle  calcitri»  di  Camilla,  mandò  jM^r 
(railis«ine,  a  cui  narra  alcune  cose  da  matti,  |a|  lui  dicenil<>  chi- 
.sante  c»jm*  iTani».  Dissi*:  lo  s«>no  presto  a  dover  santo  tlivenire. 
L'abate,  dativali  d*una  polvere  oppiata,  subito  lo  fé*  addormentare 
che  m«»rlo  par(»a.  K  viMlend*»  i  mttnaci  (lallisone  essi*r«*  e»  «mi* 
morto.  l*act»ndo|-'li  alrun«>  sperimento,  e  niente  valea,  dililifr^nni» 
mandarlo  alla  mojlie  et  a'  [>arenli  a  dire,  li  venuti,  tenneri»  <ial- 
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lisone  esser  morto.  Camilla,  che  sa  il  modo  che  tenere  de . 
die  (1)  ordine  che  l'ahate  lo  soppellisca  e  cosi  in  uno  avello  non 
molto  chiuso  Tahate  lo  fé'  mettere.  La  donna  e  i  parenti  ritor- 
nati a  casa,  Tahate  di  notte  con  uno  monaco  padovano,  del  quale 
molto  si  fidava,  Tandò  a  cavare  dal  monimento,  et  ignudo  lo 
misseno  in  una  tomha  assai  scura,  e  quine  d^una  cotta  de'  monaci 
lo  vestirono  e  missenlo  in  su  abiuanta  paglia  fine  che  fusse 
isvegliato,  avendo  Tabate  informato  il  monaco  di  tutto  ciò  che 
fare  dovea.  L'abate,  avendo  il  pensieri  al  suo  desiderio  d'avere 
Camilla,  vestito  de'  panni  di  Gallisone,  a  casa  della  donna  se 
n'andò,  e  non  molto  steniio  a  parole  che  la  donna  acconsentio 
et  ogni  notte  fine  a  mattino  l'abate  con  Camilla  si  giacea,  e  poi 
al  monasterio  ritornava.  Ressentitosi  Gallisone  e  vedendosi  al 
buio,  vestito  a  modo  di  monaco,  disse:  U'  sono  io?  Il  monaco 
rispondendo:  Tu  se'  in  purgatorio;  Gallisone  dice:  Dunque  sono 
morto?  Il  monaco  dice:  Si.  Gallisone  incominciando  a  piangere 
che  avea  lassata  Camilla,  dicendo  le  più  nuove  cose  del  mondo, 
e  non  avendo  molto  mangiato,  lo  monaco  negli  porta.  Gal- 
lisone disse:  Or  mangiano  i  morti?  Lo  monaco  disse:  E'  mangiano 
quello  che  altri  dà  per  l'amor  di  Dio  e  pertanto  questo  che  io 
t'arreco  è  quello  che  stamane  la  donna  tua  mandò  alla  chiesa 
per  l'anima  tua.  Gallisone  disse:  Domine,  dagli  buona  ventura 
che  tanto  ben  m'ha  fatto,  e  ben  si  pare  che  si  ricorda  quando 
io  la  tonea  in  braccio  e  baciavala  si  saporosamente.  E  per  vo- 
lontà di  mangiare  mangiò  e  bevve,  e  come  mangiato  ebbe,  lo 
monaco  con  certe  verghe  lo  batteo  forte.  A  cui  Gallisone  disso  : 
Perchè  mi  fai  tu  questo?  Lo  monaco  disse:  Domeneddio  hae  co- 
mandato che  ogni  di  ti  sia  fatto  cosi  du'  volte.  Gallisone  disse: 
Or  perchè^  Il  monaco  disse:  Perchè  tu  fusti  geloso  di  tua  moglie, 
avendo  la  migliore  che  fusse  in  nelle  tue  contrade.  Gallis-jni' 
dice:  Di  vero  e'  l'era  più  zuccherata  che  '1  mele;  ma  io  non 
sapea  che  Domeneddio  avesse  per  male  se  altri  fusse  geloso,  e 
però  ti  dico  che  io  non  larei  fatto.  Lo  monaco  disse  :  Prima  che 
morissi,  te  ne  dovei  avvedere;  ma  se  mai  ritorni  vivo,  fa  di  non 
esser  più.  Disse  Gallisone  :  Or  tornano  mai  i  morti  ì  —  Si,  quando 
Iddio  vuole.  E  Gallisone  disse:  Se  io  mai  ritorno,  non  fu  mai  lo 
miglior  marito  del  mondo,  né  mai  non  gli  dirò  villania;  se  non 
che,  non  ci  ha  mai  mandalo  candela,  acciò  che  io  potesse  lume 
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vedono^  Dissi*  lo  monaco:  Si,  niamlò,  ma  elleno  ars»*no  alla  mossi. 
Gallisone  dice:  io  il  credo,  ma  dimmi,  chi  se  tu  che  mi  biitli  e 
anvcami  da  mangiare?  Il  monaco  disse:  Sappi  che  io  stetti  con 
nìosser  t'ane  della  Scala,  e  perchè  io  ^^li  lodai  Tesser  geloso  sono 
stato  messo  qui  a  batterli  et  a  darti  bere  e  mangiare  fine  a  tanto 
che  nio  dt'libereràe  altro  di  te  e  di  me.  Gallisone  disse:  Or  io 
non  ci  vei:|/o  nò  sento  altri  che  noi.  Lo  monaco  disse:  Si, a  mi- 
gliaia, ma  ellino  non  puonno  udire  nò  vedere  te,  come  tu  lon). 
(rallisijne  disse:  IKmqua  siamo  noi  fuora  del  mondo ^  Ia)  monaco 
disse:  Si.  Disst»  Gallisone:  Per  tem[)o  saprò  ritornare  in  lo  mio 
paese.  K  stando  in  cosi  fatti  ragionamenti,  con  mangiare  e  bat- 
titure (ìallisone  fue  tenuto  più  giorni,  tanto  che  labate  jioteo 
aver  scaricato  i  muli  a  sut>  boi  destro.  In  tanto  che  la  donna, 
•««•ntendosi  dell'abate  ;i:ravida,  disse  che  a  lei  parea  cht^  Gallisone 
tornare  dovesse.  L'abate  disse:  A  me  piace,  perocché  si»nza  so- 
spetto da  t»ra  innanti  i>otivmo  la  nostra  voglia  si'guire.  K  fattogli 
•lare  fla  bere,  in  dormendo  fu  tratto  «li  quel  luogo,  e  «le*  suoi 
panni  rivestito  et  a  casa  portato,  e  tanto  steo  che  risentito  si  fu. 
•love  si  ritrovò  in  casa  sua;  e  tutto  raccontand*»  dell'esser  stati) 
in  puijL^Unrio,  mostrando  i  colpi  ricevuti  e  la  caL'i«)ne,  perche 
la  tionna  e  i  parenti  domandando  come  era  risuscitato,  disse: 
I^i  preirhi  del  nostro  abate  m'ha  cavato  di  purgatorio,  ammae- 
stratami che  mai  l^^Ioso  più  non  sia,  et  cosi  vo'  os.servare.  La 
•ionna  disse:  Ben  tei  dicea  io.  che  anco  ne  patiresti  hi  ptMia  di 
tal  gelosia,  e  per  tanto  lassa  fare  a  me  quello  che  tu  fare  non 
puoi,  cht»  ben  te  n'avverrà.  <faHisone  con  piacere  disse:  r>jnna. 
gtHii.  che  in  nell'altro  numdo  ò  malo  stallo,  e  tieni  a  certo  che 
l'abate  nostro  mette  e  cava  chi  vuole  in  purgatorio,  ttinto  è 
santo.  K  tanta  fu  la  fiima  sua  dell'abate,  che  lìallisone  gli  die. 
che  di  molte  otlerte  per  santità  ltìì  l'unno  presentale,  et  oltra 
quelle  che  alla  badia  gli  erano  [ler  le  donne  e  omini  date,  frano 
i|ueUe  di  Camilla,  che  quasi  ogni  notte  gli  dava  di  ({uello  che 
d»d  <uo  vi  lassava,  e  cosi  mantenufro  lori>  <a:itità. 
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Nella  città  di  Yinegia  fu  una  donna  chiamata  madonna  Brì- 
seida  de*  Magnanini  di  Yinegia,  bella  e  piacevole,  et  al  modo 
di  Vinegia  servente  allomo,  moglie  d'uno  gentil  omo  di  ca'  Co^ 
nero  nomato  Stropione,  omo  di  gran  cuore  ad  andare  in  viaggio 
colle  galee,  e  quine  era  il  suo  pensieri.  Addivenne  che  il  ditto 
Stropione,  in  su  le  galee  da  Baruti  per  padrone  e  maggiore  d*una 
galea  andò,  e  lassato  Briseida  fornita  di  tuttociò  che  bisogno  le 
fusse,  intendendo  sanamente  cose  da  vivere,  dissele  (1)  :  Donna, 
a  te  non  bisogna  alcuna  cosa  che  senza  costo  avere  non  possi,  e  non- 
dimeno ti  lasso  ducati  cinquanta,  se  caso  fusse  che  alcuna  neces- 
sità avessi  da  poter  riparare  senza  richiedere  persona  del  mondo. 
La  donna  contenta  rispuose:  Tutto  ho  inteso,  e  raccomandatolo 
a  Dio,  Stropione  si  partio.  Briseida  rimane.  L'uno  va  con  alle- 
grezza, sperando  di  guadagnare  molto  tesoro,  la  donna  rimane 
col  pensiero  guadagnare  carne,  com'è  d'usanza  di  Vin^^ia,  che 
le  donne  sono  piuttosto  vaghe  della  carne  che  del  pane.  E  eoa 
Briseida,  non  volendo  uscire  dell'ordine  delle  donne  di  Vineuia. 
tal  desiderio  avca.  Et  poco  dimorò  che,  uno  giovano  nomato  Ba- 
sino piacendogli,  «la  parte  gli  fé' dire:  Madonna  Briseida  de' Ma- 
gnanini vorre'  con  toco  alquanto  parlare  di  cose  piacevoli.  Ba- 
sino, che  mai  madonna  Briseida  d'amore  amata  avea,  posto  che 
ben  [la|  cognoscesse,  subito,  per  l'imbasciata  a  lui  fatta,  d'amore 
s'accese  t*  in  tanto  che  dispuose:  Sia  che  ragione  si  vuoi».*  che 
mandi  pt.n*  me,  io  le  verrò  all'atto  carnale.  E  non  dimorando,  a 
lei  n'andò.  Briseida,  quando  a  lei  fu  venuto  quello  che  «lisiatn 
avea,  disse:  Deh,  Basino,  dimmi  che  pensi  della  mandata  che 
fatto  t'ho  faro  quale  cagione  sia,  e  se  indivinerai,  senza  dirti 
bugia,  io  tei  dirò.  Lo  giovano  disse:  Sia  che  si  vuole,  io  mi  pensai 
che  voi  per  me  mandalo  abbiate,  acciò  che  quello  che  il  vostro 
marito  fare  non  vi  può  io  vi  fticcia,  e  se  cosi  è,  vi  dico  che 
troppo  migliore  mercanzia  è  in    nel  mio  fondaco  per  adempire 
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il  vostro  ilesiderio,  che  non  ♦*'  quella  che  ha  Stropiiìiie  vostro 
marito.  Kl  acciò  possiate  <li  ciò  fsseiv  corta,  la  imn'canzia  mia  vi 
mostro,  «iella  quale  o^rni  prova  che  volete  ne  potete  fare.  E  ines- 
'iosi  mano  alle  brache,  la  capari-a  «Iella  mercanzia  mostrò  a  Hri- 
^M<la.  Hiiseida.  clu*  ha  veduto  la  parie  a  lei  piacente,  disse:  Se 
tli  d«»ntro  sera  cosi  hen  tornila  come  mi  pare  ess4»re  di  fuori,  ti 
dico  che  quella  comprerò,  basino  soniti  il  bel  motto;  la  mer- 
ran/ia  cn^scondo,  disse:  Deh,  Hriseida.  juvndi  la  mia  mercanzia, 
corno  i^ià  limile  di  Vinugia  hanno  pn?sa.  Hris«»ida  dict»:  A  che 
inodt»  ò  stala  jjresa?  Basino  dice:  A  sa^^nt>,  e  <ielh)  primo  sap^iio 
nienlt-  costa,  del  secondo  costa  all'uno  et  all'altro,  del  terzo  clii 
n'ha  il  me^'lio  s'invili.  La  donna  dice:  A  me  piace.  K  desiderosa 
o>st*r  alle  mani,  subito  in  camera  lo  menò,  v  quine  assa«jr}:iatit 
la  prima  e  la  stnonda  volta,  «»  parendo  a  Hriseida  aver  mejj:lior 
volta,  diss(»  a  Basino:  Io  te  ne  invit»».  Basino  hMme  lo  invito,  r 
ijitlato  11  -no.  disst»  alla  donna:  <>rmyi  st*rba  (luclh)  che  prestali) 
t'h<».  La  donna,  che  «gravida  si  senti*,  disse:  o  iiasino.  tu  dèi  esser 
slali>  a  questi  falli  altra  volta.  B.asino  dice:  I»iam<»ci  piaceri*,  ne 
più  di  tali  COSI*  l'arpioniamo.  Briseida  diss**:  Tu  b<n  hai  ditto:  e 
d'allora  in  là  si  ritrovavano  >pi'sso  a  mercante^viJ^^'e.  potendo 
sicura  meni*»  mettere  mercanzia  sopra  nn'i'canzia.  K  cosi  -alando. 
BrÌM*ida  in  cajMi  di  nove  mesi  ìV  un  bello  fanciullo  bianclii>simt). 
il  quale  le'  balto-iiare  e  |>uo.sivdi  nome  Albano,  perchè  t*ra  nudb» 
bianco.  |>erciiè  alla  madi't*  si  S4)mijlia\a.  che  Brisei«la  era  molb» 
bianchissima,  (*t  anco  Basino  pendi  a  a  Itianco.  i^  cosi  stando.  !•) 
fanciullo  fu  dili^n-ntemente  allevato.  ••  pi^rchè  la  fortuna  con- 
i!uss«-  Stropioin*  in  terre  di  Saracini.  il  ivi*  tunno  ditenuti,  clu- 
mai  di  loro  alcuno  sentimt*nto  In  VinoLria  non  n*,}»!),.,  che  più  di 
qua  t  lofi  liei  anni  dimonuino  prima  cht*  liberati  fus<eno  né  che  a 
VinOL'ia  alcuna  cosii  se  ne  sapesse.  »*  come  l'unno  liberi,  con  certa 
iiuantità  di  na-rcanzia  a  loro  lassata,  si  rilornoro  a  Vine-:ia. 
Bri<ei«Ia,  che  pensjiva  il  marito  i's<t»re  morto,  con  Basin.»  tutti • 
il  tempo  si  die  iiiacere  st*nza  st>spett.».  operande)  che  il  marito 
mai  ni»n  dovesse  ti»rnare.  K  stando  in  tal  maniera,  s,nza  <  Ih* 
Hri<éida  nirnte  sa|)esst»,  Stropione  in  casa  sua  ritornò,  r  trovatici.» 
qu**llo  fanciulli^,  domandollo  di  cui  ILlioli»  era.  Lui  iliss  '  :  Im  Bri- 
soida.  Stropione.  avuto  la  mo<;lie  e  dimandato  come  quel  liirliuolo 
avuto  a  Vira,  rispuose:  Marito  mio,  ranno  eht*  di  qui  ti  ]jartisti 
vi  venni'  sì  bella  nieve.  che  io  invaiibeiidoniem'  ne  man^Mai  tanta, 
che  ;:ravida  mi  sentii.  I-i  p  »i  Tho  allt*vato  tutto  il  più  a  cosr 
bianche.  Slropioiif  disse:    Monna,   non   me  ne  meraviglio  che  è 
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si  bianco,  poiché  di  nieve  fu  concepito,  e  però  ti  prego  lo  g«> 
verni  bene,  che  ci  sarà  ancora  buono,  poiché  altro  figliuolo  non 
abbiamo.  La  donna  disse:  Tieni  a  certo  che  io  i*amo  tanto  guanti > 
se  l'avessi  da  te  ingenerato.  Lo  marito  dice:  Donna,  io  tei  credo, 
e  più,  però  avendolo  ingenerato  di  me,  n'aresti  avuto  dolore,  e 
di  questo  penso  n'avesti  allegrezza  e  piacere.  La  donna  disse: 
Tu  hai  ditto  il  vero.  E  stando  alquanti  mesi  in  Vinegia,  Stro- 
pione,  per  ristorare  il  danno  fatto,  diliberò  andare  a  Damasco, 
e  fornito  una  galea  e  misso  in  punto  per  voler  montare^  disse: 
Io  voglio  menare  Albano  nostro  figliuolo  per  farlo  esperto  in  nelle 
mercanzie.  La  donna  dice:  Deh,  marito  mio,  al  presente  lassalo. 
L<^  marito  disse:  Io  non  vo',  perochè  non  so  se  mai  tal  viaggio 
fare  debbo,  e  però  io  non  [vo']  che  al  presente  rimagna.  La 
donna,  non  potendo  disdire,  malcontenta  lo  lassò  andare.  E  come 
giunti  furono  in  pagania,  Stropione  vendendo  Albano  a'  SaracinL 
quello  corapronno  volentieri,  perchè  il  vedeano  molto  bello  et 
anco  perchè  gli  parea  loro  avere  fatto  uno  acquisto.  E  dopo  la 
vendita  di  Albano  e  dell'altre  mercanzie,  ritornò  verso  Tinegìa 
et  mentre  che  andava  e  ritornava,  Briseida  con  Basino  si  pre- 
seno diletto  al  modo  usato.  E  così  stando,  Stropione  con  buono 
guadagno  ritornò  a  Vinegia  senza  Albano,  et  a  casa  n'andò,  dove 
Briseida  disse:  Deh,  messere.  Ve  Albano  mio  figliuolo?  Stro- 
pione disse:  Donna,  Albano  è  strutto.  La  donna  disse:  Ck)me?  — 
Tu  sai  lui  nacque  di  nieve  ;  et  essendo  il  caldo  grande  in  nelle 
parti  di  Babilonia,  avendogli  comandalo  che  al  sole  non  stessè-, 
lui,  come  giovano,  si  puose  in  poppa  della  galera,  dove  il  sole  a 
pioinljo  percotea,  in  tanto  che,  non  potendo  riparare,  in  nostra 
presenzia  distrusse.  E  pertanto  non  ti  dare  malinconia,  che  se 
fia  piacer  di  Dio,  noi  n'  arenio  d'altro  che  di  nieve.  La  donna, 
come  savia,  cognove  che  '1  marito  avea  ben  cognosciuto  il  suo 
difetto;  pure,  per  non  parer  essere  stata  quella,  disse:  Ben  tei 
dissi  io,  non  lo  menare,  e  tu  pure  lo  volesti  menare,  et  a  questo 
modo  noi  abbiamo  perduto  il  nostro  figliuolo.  Ma  poiché  dici  di 
conquistare  delti  altri  di  carne,  ti  dico  che  facci  tu  bene,  che 
io  (juanto  potrò  lo  farò,  per  ristorare  il  perduto. 
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Poiché  abbiamo  toccato  alcune  novelle  di  Vinejiia,  neces:?aria 
cosa  m'induce,  poiché  in  quella  terra  dimorare  non  potemmo 
per  la  cattiva  aire,  almeno  di  raccontare  quello  |che  so,  come) 
che  stato  vi  fussimo  più  jziorni,  come  città  magna.  E  pertanto, 
oltre  l'alti-e  che  ditti^  sono,  ancora  dell'aitile  sentirete,  e  massi- 
mamente una  (1),  la  quale  comincio,  che  essendo  in  Vine|?ia, 
per  lo  male  stato  di  Lucca,  andati  a  stare  di  molti  citUidinì  di 
Lucca,  Ira'  quali  fu  uno  liartego  <li  maestro  Alessandn)  da  Co- 
re^ha.  omo  assai  di  poco  affare  di  sentimento»  che  non  molte» 
tempo  in  Vini*iria  era  stato,  che  innamorandosi  di  una  veneziana, 
donna  molto  servente  di  sue  cose,  come  spessi-isinn»  vi  se  ne  tro- 
vei^e',  et  a  oj^ni  ora  atte,  nomata  madonna  Honuccia,  avvenne  che 
avvedendosi  madonna  Honuccia  che  Barte^^o  la  disiava,  con  alcuna 
donna,  che  più  volte  le  avea  condutti  de' giovani  albergare  s<*co, 
si  cont'erio  dicendo:  I-o  tale  jriovano  lucchese,  secondo  il  mio 
parere,  m'ama,  e  pertanto  vorrcM  cht»  a  lui  n'andassi  e  da  lui 
sentissi  sua  intenzione,  dandogli  a  divedere  che  io  sia  tua  ni- 
pote e  pulcella.  E  se  caso  fusse  che  lui  a  prendermi  per  moglie 
venisse,  con  secreto  modo  gli  dirai  che  contenta  sii,  ma  i)erche 
miei  parenti  di  poco  è  che  morti  sono,  tu  non  vuoi  che  neuna 
festa  si»  ne  faccia,  né  che  a  persona  lo  faccia  asentire;  ma  se 
lui  con  alcuno  lucchese  mi  vorrà  vedere,  digli  che  sii  contenta. 
E  tanto  gli  disse,  che  quella  donna  gli  rispuose:  Di  tal  me.^tieri 
non  bisogna  che  altro  richic^gi;  lassa  fare  a  me.  E  partitasi. 
assai  onestamente  vestita  dove  Bartego  era  n'andò,  e  tiratolo  da 
parte,  gli  disse  :  Itortego,  a  me  pare  che  tu  debbi  esser  merca- 
dante  et  debbi  essere  ricco  e  desideroso  d'onore  e  d'avere  tìirliuoli. 
Le  quali  cose  se  cosi  fusseno,  volentieri  mi  farei  per  onesto 
mi)do  tua  parente;  ma  prima  che  ad  altro  io  vegna.  v«»rrtM  sa- 
pere da  te  se  hai  pensieri  di  prendere  donna,  pen)cchè  io  ben* 
una  mia  nipote  bella,  gentile  e  ben  costumata,  et  assai  onorevile 
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in  casa.  E  se  fussi  disposto  a  ciò,  io  farei  lei  stare  per  contenta. 
Bartego,  che  ode  tali  parole,  avendo  da  altri  già  saputo  il  nome 
di  Bonuccia,  disse:  Donna,  tutte  le  parole  si  perde  a  ragionarmi 
di  moglie  se  non  fusse  d'una  che  molto  io  amo.  La  donna  disse: 
Forse  la  mia  nipote  potre'  essere  quella  che  ami,  perocché  ella  *• 
tale,  che  da  si  fatto  omo  come  tu  se'  dovrebbe   esser  amata, 
tant'è  la  sua  bellezza,  stato  e  piacevolezza.  Et  amo  che  sii  certo 
chi  ella  è,  per  non  averci  a  tornare.  Ti  dico,  ella  ha  nome  Bo- 
nuccia  de'  Bisdomini  di  Vinegia,   e   dimora   a  San  Cassiano,  in 
nella  tale  casa.  Bartego  dice:  Di  vero  cotesta  è  quella  che  a  me 
piace.  Or  io  vorrei  sapere  come  v'è  venuto  in  nella  mente,  che 
cosi  a  me  sete  venuta  a  questo  narrare.  La  donna  dice:  Avendo 
io  molte  chieste  di  questa  figliuola,  non  sapendo  chi   prendere, 
raccomandaimi  a  S.  Basilio,  che  mi  mettesse  innanti  quello  che 
per  Bonuccia  facesse.  E  dormendo   mi   parve  sentire  una  voce 
dicendo:  Donna,  marita  Bonuccia  a  uno  Lucchese  nomato  Bar- 
tego, il  quale  ò  vestito  di  tal  panno  e  di  tale  forma.  Et  in  dOT- 
mendo  mi  ti  parve  vedere,  et  a  quella  impronta   tutta   mattina 
sono  ita  cercando  e  neuno  n'ho  trovato  che  te.   Bartego  dice: 
Tutti  li  parentadi  vengono  dal  cielo  e  cosi  è  venuto   questo,  e 
pertanto  senz'altro  vedre'  eh 'a  me  piace,  purché  io  a  lei  piaccia. 
La  donna  disse:  A  me  sta  la  cosa,  se  a   te  piace;  io   ad   altro 
non  ci  sono  venuta.  Bartego,  senz'altro  consiglio,  con  la  donna 
n'aiKÌò,  e  preso  uno  notaio,  la  (ionna  a  casa    di    Bonuccia,  con 
alcuni  testimoni  stranieri,  se  n'andò,  e  Bartego  con  lei.  E  quine 
trovata  Bonuccia    acconcia    e    pulita,    come  maestra  mostrando 
molto  veriio^nosa,  (lis.-^e:  Deh,  mia  zia,  che  raunamento  è  questo  ? 
La  donna  «lisse:  Io  t'ho  maritata  a  questo  mercadante  di  Lucca, 
e  vo*  che  sii  contenta.  Bonuccia  disse:   Come  sapete,    mai  non 
uscii  del  vostro  volere,    ne   ora   uscire  non  debbo.  Come  faret»^' 
sorò  contenta.  Et  accostati  insieme,  lo  notaio  disse:  Bartego,  siete 
voi  contento  di  prendere  per  donna  madonna  Bonuccia  de*  Bis- 
domini?  Bartego  rispuose:  Si.  E  voltosi  a  Bonuccia,  disse  :  E  voi. 
volete  per   vostro   marito   Bartego   del   maestro  Alessandro  da 
Lucca?  Ella  disse:  Sì,  et  in  presenza   di   lui   e   de' testimoni  la 
sposò,  e  per  sua  donna  la   prese.  Lo  notaio  partitosi  e  li  altri, 
e  la  dt)nna  disse  d'andare  a  fare  altri  fatti,  Bartego  e  Bonuccia 
rimaci  soli  si  denno  piacere.    Et  in  casa  di  Bonuccia  misse  poi 
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tutte  sue  cose.  E  spartosi  la  novella  per  Vinegia,  fu  sentito  per 
li  Lucchesi  quello  che  Hartego  fatto  avea.  Subito  alcuno  andato 
a  liartego  dicendo  :  Noi  sentiamo  ch'hai  preso  moizlie  una  mere- 
trice, Hartego  fìngendosi  disse:  Io  ho  preso  una  buona  et  onesta 
C4»sa  et  a  me  piace,  e  cosi  da  lui  si   partio.  Hartego,  tornato  a 
casa,  disse  :  Deh,  Bonuccia,  dira'mi  il  vero  se  quando  ti  presi  eri 
pulcella  0  no?  Honuccia  disse:  Or  come!  credi  tu  che  in  Vinegia 
ci  sia  nessuna  che  pulcella  sia  come  |)assa  dodici  anni  i  Tieni  a 
certo  che  non  et*  n'abbia  nessuna,   e   così   non  pensare  che  io, 
che  n'ho  più  «li  diciotto,  l'abbia  potuto  tenere,  che  alcuna  volta 
io  no  rabbia  adoperato.  Ma  dimmi,  ha'  me  tu  trovato  meno,  di 
quanto  io  n*ho  adoperato,   che   abbastanza    non   abbi?    Bartego 
disse  :  Poiché  cosi  è,  non  ti  curi  se  io  di  te  geloso  serò  i  lionuccia 
disse:    A  me  piace;   e  per  qm^slo  modo  dimom  più   tempo.  Or 
avvenne  che  avendo  Bartego  p<?r  sue  faccende  bisogno  di  andare 
a  Lucca,  e  convenendo  lassare   Bonuccia  a  Vinegia,   dubitando 
che  fila  mm  gli  fallisse,  disse:  O  Bonuceia,    \)ev  gelosia  che  io 
di  ti»  ho,  mi  converrà  fare  alcuna  cosa  che  vo'  che  sii  contenta. 
Bonuccia  disse:  Che  vuoi  fa  pure,   che   non  mi  senta.  li^irtego 
dis-i4*:  E'  non  ti  sentirà.  E  fatta  stare  riversa,  et  alzatogli  li  panni 
diimanti,  prese  uno  pennello,  ch«*  dipingere  sapea,  et  uno  mon- 
tane si»nza  corna  gli  <lipinse  tra  '1  iKìttignone  e  '1  bellico,  dicendo: 
Ornai  conoscerò  s'arai  a  fan*  con  aitilo  omo.  E  tanto  la  f«''  stare 
s^Miza  levarsi  che  l'ongosto  asciutto   fu,   e    poi,    fattala    rizzare, 
disst*:  I)onna,  fatti  con  Dio.  E  datogli  un  bacio,  pregandola  che 
fu.<<^*  onesta,  si  partio.  I^i  donna,  chi*  di  quello  che  Bartego  fatto 
av»»a  si  fé'  beffe,  fra  ^è  medesma  ridtMido  <liss«*:  Io  me  no  cav«*n\ 
come  sempre  ho  fatto,  la  voglia  a   mia    jxista.  Et  ogni    sera    si 
prendea  quello  che  a  lei  piacea,  imn  curando   ik>   dtd    montcme 
del  corp<j,  n»"'  del  montone  del  marito.  t»t  in  fra  li  altri  che  con 
lei  usava  era  uno  dipintore  giovano  veneziano,  il  quali*  avendosi 
veduti)  che  sempre,   quando   ella  si  facea  adoperare,  tenea  uno 
piìnnolino  in  sul  corpo,  acciò  che  '1  montone  jxm*  lo  sudare  «iel- 
l'omo  non  si  L'uaslass«\  e'  disse  alla  dt)nna  qual  fuss*»  la  cagioni». 
La  donna,  tutto  narratogli  *•  mostrato  il  nnmtone,  dissiM'heavea 
paura  che  non  si  guastasse.  L*»  dipintoiv  disse:  Bonuccia.  io  non 
vo' tegni  questo  iiumIo,  ma  nuda  vo*  mi  servi,  et  io.  quando  M.»rà 
temfio  e  luogo  che  '1  tuo  marito  tornare  debbia,  te  ne  dipingerò 
uno,  sicché  non  dubitare.  La  donna  lieta,  perchò  non  era  potuta 
andare  alle  stufe  ne  farsi   netta,   ^teo   content;»  al  C(»nsiu'lio  del 
dipintore,  e  dandosi  piac«Te  alla  stufa  e  altri  cim  chi  l'Iì  piacea. 
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divenne  che  un  giorno  riceveo  lettere  come  Bartego  era  a  Fer- 
rara per  tornare  a  Vìnegia,  e  che  a  du'  di  appresso  sare'  in 
Yinegia.  Bonuccia,  ciò  sentendo,  mandò  per  lo  dipintore,  a  cui 
disse:  Prendi  una  volta  o  più  di  me  piacere,  e  poi  mi  dipÌDgi«0 
montone  in  sul  corpo,  perocché  io  sento  che  il  montone  del  mio 
marito  è  a  Ferrara,  che  volesse  Dio,  come  ch*è  stato  fuora  un 
anno,  cosi  si  fusse  stato  altrettanto.  Lo  dipintore,  preso  piacere 
di  lei,  uno  montone  con  due  corna  bellissimo  dipinse,  e  eoa  la 
donna  rimase.  E  venuto  il  giorno  che  Bartego  tornò,  subito, 
giunto  in  casa,  disse  a  Bonuccia  che  riversa  si  mettesse.  Bo- 
nuccia  presta  riversa  si  puose,  et  alzati  li  panni,  Bartego  vide 
lo  montone  bellissimo  con  due  coma,  e  lui  ricordandosi  che  di- 
pinto Tavea  senza  coma,  disse:  Donna,  tu  dèi  aver  fallito.  La 
donna  disse:  Deh,  perchè  il  dici?  Bartego  disse:  Perchè  il  mon- 
tone hae  due  corna,  et  io  l'avea  dipinto  senza  corna.  La  donna 
dice:  Non  ti  meravigliare  se  il  montone  del  corpo  ha  messo  dn' 
corna,  perocché  tu  se*  tanto  stato,  che  lui  Tha  messe,  e  come 
il  montone  per  natura  le  corna  gli  crescie,  cosi  la  donna  per 
natura  al  marito  le  corna  gli  puone.  Bartego,  che  hae  udito  si 
bel  motto,  disse:  Io  son  contento.  E  cosi  si  rimase. 
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DE  MAGNA  GELOSIA. 

Poiché  toccato  abbiamo  Vinegia  d'alcune  novelle,  m'occorre 
I  in  nella  mente  di  contarne  una,  la  quale  fu  in  ijucsto  modo, 
the  essendo  in  Vinegia  uno  giovano  nomato  Marco  da  Castello 
jkcitore  di  capelline  e  di  i^anti,  Jl  quale  avendo  avuto  a  fare 
I  molte  donne  di  Vinegia  carnalmente,  essendogli  pi-ofTerto 
h)nna,  dubitando  lui  che  non  gli  intervenisse  di  quelle  cose  che 
rad  altri  per  sua  cagione  intervonutoera,  di  gelosia  pieno,  pensò, 
>  donna  prendesse,  farle  una  serratura  di  ferro  e  chiusa  a 
ibiave,  per  modo  tale,  che  avendola  cinta  tn  sulle  carni  con 
«no  alcuno  usare  non  potesse.  E  Iktto  tal  edificio  fkre,  secreta- 
[  Btfnte  dispuose  di  voler  donna  prendere,  e  messogli  innanti  una 
^ovann  assai  buona,  secondo  Vinegia  donzella,  in  casa  nomata 
loTensa,  e  venuto  all'accordo  e  conclusione,  Marco  quella  prese 
I  menonnela  a  casa.  E  fatto  la  festa  secondo  l'usanza,  la  sera 
ritorco  disse:  Donna,  io  ho  fatto  fare  una  cosa,  la  quale  vo' che 
-di  continuo  porti  per  mio  amore.  Rovensa  dice:  GiA  che  comandi 
sono  tenuta  di  ubbidire  e  cosi  ti  prometto.  Datosi  la  notte  piacere, 
la  mattina  Marco,  apparecchiato  quel  brachieri  di  ferro  et  a 
Rovensa  fattolo  a  carne  nude  cingere,  e  colla  chiave  dirieto 
«bjuwlo,  disse:  Ornai  così  vo'  che  stii,  et  a  persona  del  mondo 
questo  non  dire.  1^  donna  disse:  Deh,  marito  mio,  or  questa 
pena  perchè  vuoi  tu  che  io  portìt  che  peccato  ho  lo  fatto,  che 
questo  mi  convegna  portaret  Marco  dice:  Peccato  non  hai  tu 
Atto,  ma  gelosìa  db  mi  fa  fare,  perche  non  vo'  che  altri  faccia 
■  me  quello  che  ad  altri  btto  hoe.  Rovensa  dice:  Il  peccato  altrui 
Are  danno  a  me,  che  la  penetenrji  portare  debbo.  Contenta,  disse 
di  fiire  il  suo  comandamento,  e  cosi  molto  tempo  dimora  e  quando 
Marco  con  lei  usare  volea,  aprìa  il  brachieri,  e  datosi  piacere, 
io  rimettea.  Et  essendo  stata  molti  anni  a  tal  p«>niten7a,  per  la 
pena  che  tal  brachieri  gli  dava  e  per  )»  malinconia  che  ella 
n'avea,  e  per  l'aere  cattiva  di  Vinegia,  et  eziandio  perchè  siamo 
nortall.  la  ditta  Rovensa  .sempre  tinnendo  11  brachieri  cinto,  e 
venendo  peggiorando  e  quasi  finendo,  era  di  necessità  che  una 
'  «ervenle  la  movesse.  E  vedutogli  quello  ferro,  disse:  Deh,  Rovensa, 


H  «ervenle  la  movesse,  i 


324 


NOVELLE   DI    GIOVANNI   8&RC1MBI 


qual  peccalo  facesti  che  tal  penitenza  porti!  Rovensa  di^e  S 
modo  del  marito,  dicendo  :  Poi  che  finire  mi  veggo,  ti  prego  Tsd) 
a  Marco  e  digli  che  a  me  vegna.  Maico  venuto,  Rovensa  gli 
disse;  0  Marco,  la  tua  gelosia  mi  caccia  sotterra,  perocché  la 
pena  che  fatta  m'hai  portare  tanto  tempo  m*ha  della  persou 
fatto  inferma,  in  tanto,  che  più  vivere  non  posso.  Beo  ti  dico 
che  dopo  la  mia  morte  un'altra  ti  punirà  di  quello  che  a  me 
fòtto  hai,  senza  cho  a  lei  alcuna  noia  fare  possi.  E  ditto  questo, 
senza  che  Marco  ad  alcuna  cosa  rispondesse,  presente  la  ser^ 
vente  e  lui,  Rovensa  di  questa  vita  pAssò.  Pei-  la  qual  co»  il 
pianto  sì  cominciò,  e  venuto  lì  preti,  di  lei  dando  ordine  dì  mp- 
peluria,  volendola  vestire,  Irovonno  il  brachieri  dì  Cerro  eoo 
quella  toppa  chiusa  a  chiave.  Meravigliandosi  di  tal  cosa,  laaer- 
vente  narrato  tutto  ciò  che  a  Rovensa  avea  sentilo  dire  detli 
gelosìa  di  Marco,  tal  cosa  dopo  la  sopultura  di  Rovensa  per 
Vinegia  fu  manifesta.  Marco,  che  serbato  avea  il  brachieri 
udendo  ciò  dire,  dicea;  Dica  chi  dire  vuole,  che  io  farò  purea 
mio  modo,  E  non  molto  tempo  dimorò  dopo  la  morte  di  Rovenss, 
che  a  Marco  fu  per  alcuno  sensale  profferto  di  dargli  moglie 
una  giovana  nomata  Fiandina,  molto  mascagna  in  tutti  i  sud 
fotti.  Marco,  udendo  il  sensale,  disse  :  lo  voglio  prima  sapere  dalla 
donna  se  contenta  vuole  essere  che  a  mio  modo  si  governi.  Lo 
sensale  disse  di  sì,  e  menatolo  a  Fiandina,  Marco  narratole  se 
contenta  era  di  vìvere  a  suo  modo.  Fiandina  disse:  Sìe.  Avuto 
Marco  che  ella  era  contenta,  dando  l'ordine  dì  fermare  il  pa- 
rentado, molte  donne  di  Vinegia,  le  quali  aveano  saputo  il  modo 
che  Rovensa  tenuto  avea,  se  n'andarono  a  Fiandina  dicendo:  Noi 
sentiamo  che  se'  per  prendere  Marco  da  Castello  per  marito, 
e  però  sappi  che  lui  lenca  tali  modi  colla  sua  medile  Rovensa. 
Et  tutlo  narrato,  e  '1  modo  e  "I  perchò  la  donna  morio,  Fiandina. 
che  ciò  ha  udito,  disse:  0  donne,  come  saper  dovete,  ell'è  beo 
sciocca  quella  donna  veneziana  che  non  sa  castigare  un  matto. 
E  pertanto  vi  dico  che  se  a  me  terrà  que'  modi,  io  lo  pagherà 
dell'opre,  come  già  sono  stati  pagati  delli  altri:  e  più  non  disse. 
Venuto  il  giorno  che  il  parentado  è  fermo,  e  menata  la  doona, 
la  sera  preso  piacere  fine  alla  mattina,  dove  Marco  disse:  Fian- 
dina, perchè  la  promissione  che  mi  faceste  vo*  che  m'osservi,  ti 
dico  che  per  gelosia  che  io  ho  di  le  presa  voglio  che 
brachieri  ti  cingi  a  carne  nude,  e  con  questa  chiave  lo  vo'  ( 
dere.  Fiandina  disse:  Marco,  io  ti  prego  che  per  <^i  i 
fare  vogli,  a  ciò  che  io  possa  più  destramente  ballare,  e  dorai 
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Btina  Tarai  quello  vorrai,  et  io  Tarò  quello  ho  pensato.  Marco, 
fcontento,  diliberò  quel  giorno  non  uscire  di   casa.    I^   stando  la 
l^nna  così,  andò  pervedendo  la  casa  per  tutto,  e  liovato  essere 
Tono  portico  non  anco  livro  sopra  uno  canale  assai  alto,   pensò 
rjtagare  il  marito  dell'opre  sue.   E  strettamente  n'andò  per  uno 
I  fiorano  padovano  sarto,  nomato  Votabotte.  col  quale  più  volte 
■  Fiaadìna  era  stata  a  sollazzo,  e  venuto,  gli  disse:  Votàbotte,  io 
l«ono  mal  condutta.e  pertanto  Tarai  apparecchiare  una  barchetta 
I  in  punto,  e  domattina  entrerai  in  casa,  e  quello  ti  dirò  tkrai  ; 
'  ma  b  che  la  barchetta  sia  qui   presso,  acciò  che  tu  et  io  pos- 
siamo In  quella  entrare  e  caminare  a  nostro  piacere.  Votàbotte 
lieto  disse  che  tutto  metterà  In  punto.  Dato  l'ordine  di  tutto,  la 
Dotte  venuta.  Marco  si  dilettò  con  Fiandina;  stando  disse:  Donna, 
domattina  Tarai  quello  che  stamane  Tar  non  volesti.    Ella  disse: 
Anco  laro  più  che  ditto  non  m'hai.  E  cosi  dormirono   Ano   alla 
mattina,  che  levali  Turono.  Marco,   press  il  brachieri  in  mano, 
lallfl  donna  n'andò  dove  i^lla  era  in  sul  portico  montata,  e  di 
l^ine  amiccando  Votàbotte,  che  dentn)  in  casa  entri,  Votabotle 
Ifciteso,  in  casa  entrò.  Marco,  andato  sul   ponte  col  brachieri, 
l4ÌS3e:  O  donna,  vieni  e  metlerotti  quento.  La  donna  disse:  Deh, 
ISbreo,  lassamelo  veliere.   Marco  accostandosi  a   Fiandina,  ella 
■eolie  mani  in  nel  petto  gli  diede  per  lai  Tor7.a,  che  in  net  canale 
■«Sder  lo  Te'  por  modo,  che  non  pot43ndo  riparare.  atTogò,  né  m»i 
■lo  brachieri  di  mano  gli   uscio.   Fatt^)  questo,  Fiandina  dato  a 
*endere  quanti  dinari  e  gioielli  e  meglioramento  in  casa  era, 
|4Dn  Volabotte  in  barca  entnS,  e  dati  de'  remi   in   acqua,  Aion 
lei  distretto  di  Vinegia  uscirono,  e  prima  che  di  loro  si   san- 
)  passò  più  di  ttirza.  Dove  i  parenti  dell'uno  e  dell'altra,  ro- 
lando  sapere  di  Marco  e  della  mc^lie,  Intrall  in  casa,  e  niente 
v'era  chiuso,  senza  loro  la  casa  volta  era,  e  venuto  andato  in  sul 
portico,  videno  Marco  in  nell'acqua  afTogalo,  a  meste  grida  con 
pianto,  andarono  al  canale,  e  di  quello  traaaeno  Marco  morto,  ìì 
qnale  quello  brachieri  in  mano  avea,  per  la  qual  osa.  non  avendo 
trovalo  Fiandina   in   ctsa   e  veduto  che  tutti  arnesi  erano  stati 
ÌOÌU,  e  aapnto  come  ella  con  Votàbotte  s'erano  partiti,  cognoveno 
Sbroo  esser  morto  por  voler  mettere  lo  brachieri  alla  mofriie. 
S  tutolo  soppellire,  la  roba  per  li  parenti  Tu  presa,  e  Fiandina 
wito  fuora  di  Vinegia  si  dienno  pìoC4?re  a  loro  agio. 
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98. 

[Tri?.,  n»  180]. 

DE  JUVANO  FUTTILI  IN  AMORE 

Prima  che  nostro  Signore  incarnasse  della  vergine  Maria  fo 
in  Babilonia  uno  nomato  losafac,  il  quale  avea  una  sua  figliuola 
nomata  Tisbe,  et  uno  nomato  Saidas  vicino  del  ditto  losafac  a 
muro  a  muro,  il  quale  d'una  sua  donna  avea  avuto  uno  fandallo 
deiretà  di  Tisbe,  nomato  Piramo.  Avendo  lo  Dio  d'amore  infiam- 
mato Tuno  e  Taltro,  in  tanto  che  essendo  ditta  Tlsbe  e  Piramo 
pueruli,  amandosi  tanto  insieme  che  Tuno  senza  l'altro  mangiare 
non  volea,  e  venendo  alquanto  crescendo  d*età  d'anni  sette,  a 
una  scuola  di  pari  Tuno  senza  l'altra,  e  Taltra  senza  Tuno  di- 
morare non  volea.  Et  essendo  più  tempo  stati  in  iscuola  con 
tanto  amore,  tanto  che  airetà  di  dodici  anni  pervennero,  e  sempre 
che  cresceano  Tamore  crescea  in  loro,  avvenne  che  la  invidia 
mosse  alquanti  invidiosi  a  dire  al  padre  et  alla  madre  di  Tisbe 
che  mal  faceano  a  lassare  la  loro  figliuola  tanto  strettamente 
usare  con  Piramo,  e  simile  al  padre  et  alla  madre  di  Piramo  le 
ditte  parole  erano  ditte.  Et  alquanti,  vedendo  Tamore  congiunto 
tra  Tisbe  e  Piramo,  e  cognoscendo  che  di  pari  grado  erano  di 
gentilezza  et  avere  e  di  bellezza,  come  gelosi  del  bene,  consiglia- 
vano li  padri  e  le  madri  dell'uno  e  dell'altra  che  insieme  si 
facesse  parentado  di  dare  Tisbe  per  moglie  a  Piramo.  Et  volen- 
tieri si  sarenno  accordati,  ma  il  nimico  del  bene  adoperare  e  la 
ria  fortuna  di  Tisbe  e  di  Piramo  negarono  che  tale  pai*entado 
non  si  facesse,  prendendo  li  padri  e  le  madri  certe  scuse,  che 
al  presente  non  sono  necessarie  di  dire.  E  più  fece  la  fortuna, 
che  dove  in  fine  a  quel  punto  erano  insieme  sempre  usati  e 
stati,  fé'  che  Tisbe  in  una  camera  rinchiusa  in  nella  sua  casa 
fu,  e  Piramo  eziandio  dal  padre  e  dalla  madre  rinchiuso  fu  in 
una  camera,  la  quale  altro  che  d'un  muro  sottile  da  quella  di 
Tisbe  non  era  divisa.  Per  questo  modo  li  du'  amanti  funno  di- 
visi, dando  a  ciascuno  una  guardia,  acciò  che  di  quei  luoghi 
non  potessero  uscire.  E  stando  per  tal  maniera  dolorosi  i  ditti 
Piramo  e  Tisbe  rinchiusi,  e  non  potendosi  vedere,  avvenne  che 
un  di,  essendo  aperte  le  finestre  delle  camere,  il  sole  percotenda 
in  nella  parete  di  mezzo  tra  Tisbe   e   Piramo,  per  una  fessura. 
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>  in  nel  ditto  muro  era,  tal  sole  penetrò  dalla  parte  di  Tisbe. 

>ei  vedendo  qaeì  sole,  che  giammai  veduto  non  l'avoa,  raguar- 

landò  per  tal  fessura,  vide  Piranio,  che  doloroso  stava,  e  chia- 
mandolo e  con  piana  voce  dicendo;  0  Piramo,  che  tali,  Plramo, 

ihe  chiamare  si  .•*ente.  rìspuose:  lo  mi  tormento,  ma  dimmi  chi 
che  mi  chiamiT  Tisbe  disse:  Io  sono  la  tua  Tisbe,   la  quale 

Xime  tu  sono  in  tormento.  Piacciati  accostarti  a  ijuesto  muro  e 
:*  questa  fessura  raguarda  colei,  che  per  le  si  more.  Piramo, 
ostatosi  alla  fessura,  vide  Tisbe,  a  cui  disse  perchè  stava  In 
"  tale  strettezza.  Tisbe,  contatogli  tutto,  con  lagrime  dicea  :  0  Pi- 
ramo  mio.  viverò  io  tanto  che  teco  accostare  mi  possa  e  tu  meco? 
Piramo  dicea  il  simile,  pregando  l'uno  e  l'altra  quel  muro  che 
si  dovesse  aprire,  tanto  che  loro  abbracciare  si  potessero,  e  niente 
yalea.  E  per  questo  moilo  i^ni  di  tornavano  alla  fessura,  e  quando 
era  notte  partendosi  raccomandava  l'uno  l'altro  a  Dio,  baciando 
oìascUDo  la  sua  parte  del  muro  in  iscambio  delle  lor  belle  faccie. 
Et  essendo  slati  più  mesi  in  tale  maniera,  non  potendo  più  sosten- 
tare l'amore  che  li  infiammava,  uno  giorno  Tisbe,  narrando  il 
lao  pensieri  a  Piramo,  disse  se  contento  era  con  lei  trovarsi  in 
so'  campi  di  Sona,  cioè  fiiora  a' giardini  di  Babilonia.  Piramo  disse: 
Si,  ma  noi  non  potremo  ciò  fere  se  noi  non  ammazziamo  le  guardie. 
E  Tisbe  disse:  Io  ammazzerò  la  mia  e  tu  la  tua  briga  d'ammazzare. 
E  dato  l'ordine  trovarsi  al  luogo  ditto.  Tisbe  subito  ammazzato 
lo  suo,  con  uno  mantello  ai  parte,  et  a  campii  di  ftiore  di  Babi- 
lonia se  n'andò,  in  su  la  riva  del  fiume.  Essendo  la  lana  in  quinta- 
decima lustrante,  Tisbe  vide  su  per  l'arena  uno  leone,  del  quale 
avendo  paura,  si  misse  a  fuggire  verso  quine  'v'andare  dovea.  IH 
hi  nel  fuggire,  uno  pruno  lo  mantello  gli  prese,  l^oi  lassandolo, 
ai  nascose  in  uno  cespuglio.  Lo  leone,  avendo  pasciuto,  trovando 
quello  mantello,  abrainanandolo,  del  sangue  della  bestia  lo  'nvolgea, 
e  cod  dilacerato  lo  las-'ta.  Tisbe  pensosa  e  di  paura  tremante. 
pensava  dire  a  Piramo:  Guarda  com'è  la  Tisbe  tua  stata  quando 
lo  leone  ({l'era  cosi  presso.  E  poco  stante  che  Tisbe  di  Babilonia 
partita  si  fu,  Piramo,  la  guardia  sua  lassata  in  dormendo,  con 
una  spada  si  partio  di  Babilonia,  e  giunto  dove  trovò  11  mantello 
dflaoeralo  et  sanguinoso,  et  vedendo  l'orme,  stimò  che  Tisbe  dal 
teooe  mangiata  fiisse,  e  con  malanconia  a  uno  gelso  bianco,  dove 
««  l'ordine  dato  di  ritrovarsi  n'andò,  e  non  trovandovi  Tisbe, 
pensò  che  morta  Aisse.  e  btt^i  granile  lamento  di  lei.  biaslimando 
i  ìooai  che  l'aveano  divorata,  non  potendo  più  sostenen-,  prese 
,  et  (ratta  dei  fodero,  messo  il  pomo  in  terra,  e  la  punta 


328  NOVELLE  DI  GIOVANNI   SERCAMBI 

al  corpo^  sopra  quella  si  lassò  cadere  per  modo,  che  d*altro  lato 
la  punta  passò,  e  lui  cadde  (1)  ìd  terra  senza  sentimento,  ve^ 
sando  il  suo  sangue.  Intanto  Tisbe,  passato  Io  leone,  si  mosse  et 
al  gelso  n*andò,  e  [quando]  quine  fu  presso,  vide  le  vene  ver- 
sare (2).  Dubitando  che  fusse,  con  tremore  s*accostò,  e  cognascendo 
essere  Piramo,  subito  abbracciandolo,  disse:  0  Piramo,  rìspondimi 
che  sono  la  Tisbe  tua,  che  t*ha  del  mondo  tolto.  Leva  il  i»a- 
cente  viso  e  falle  dono.  Piramo,  sentendosi  nomare  e  guardando 
Tisbe,  dittoli  il  modo  e  la  cagione  della  sua  morte,  subito  di 
questa  vita  si  partìo.  Tisbe,  che  ciò  ha  veduto,  disse:  Non  piaccia 
alli  Dei  che  io  viva,  pregando  te,  gelso,  che  mostri  di  noi  se- 
gnali a*  nostri  padri  e  madri  della  nostra  morte.  E  presa  la 
spada  non  ancor  flredda  di  Piramo,  per  lo  corpo  se  la  misse,  e 
sopra  Piramo  morta  cadde.  E  parve  che  li  Dei  avesseno  di  tal 
morte  compassione,  che  *1  gelso,  ch'era  bianco,  rosso  divenne.  I 
padri  e  le  madri,  che  non  trovano  la  mattina  li  loro  figliuoli, 
andando  cercando  fino  al  luogo  dove  li  trovonno  morti,  com  e 
stato  ditto,  e  vedendo  li  gelsi  esser  doventati  vermigli,  signifi- 
conno  che  tal  frutto  fusse  doloroso  di  tali  amanti.  Li  padri  del- 
l'uno e  deiraltra  diliberonno  quelli  seppellire  in  uno  avello,  dorè 
disseno:  Poiché  in  vita  tanto  s'amonno,  che  egualmente  fenno, 
cosi  in  morte  eguali  stiano.  E  cosi  ferono. 


(1)  Ms.:  elidendo. 
2)  Cosi  nel  ms. 
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Nella  citte  di  Parigi,  nel  tempo  de  He  Aluist,  fu  uno  cavalieri 

i  ;^ntilomo  posseditore  d'alcuna   fortezza,  nomato  measer  Albe- 

'  ligo,  omo  della  persona  assai  piccolo,  ma  di  cuore  come  valente 

magnanimo,  il  quale,  per  comandamento  del  re,  gli  convenia 

andare  alla  guerra  di  Prussia  centra  li  Saracini.   E  conveoun- 

I dogli  paKìre,  avendo  il  suo  terreno  lungi  da  Parigi  più  di  ot- 
tanta miglia,  dove  la  dua  donna  dimorava,  nomata  Marsia,  donna 
buissima  et  onesta ,  pensò  che  mal  facea  che  non  racccoman- 
4asse  i  suoi  fatti  a  partirsi  dal  paose.  E  credendo  che  suo  amico 
Ause  uno  nomato  Jac  lo  bric,  tra  sé  disse:  A  lui  miei  &tti  rac- 
jOomandare  vo*.  E^a  questo  Jac  lo  bric,  cortigiano  del  re,  molto 
amato,  sì  per  la  sua  valentia  o  per  la  sua  cortesìa,  e  simile  per 
la  piacevolezza  che  a  ognuno  dimostrava.  Alberigo  gli  disse: 
Amico  mio,  del  quale  più  mi  Udo  che  di  persona  del  mondo,  ti 
pr«go  che,  poiché  andare  debbo  in  Prussia,  che  se  caso  occoi^ 
resse  alla  mia  famìglia,  ovvero  ad  alcuno  mio  parente,  che  in 
mio  luogo  sostegni.  Cosi  te  11  raccomando,  e  cosi  ne  dico  alla 
mia  dolce  douna  Marsia ,  che  a  te  ricorra  per  tutti  ì  suoi  bi- 
fogni.  Jac  lo  bric  dice:  .\mico  mio  e  signore,  sempre  le  tue  cose 
mi  f^nno  in  nel  cuore,  e  però  va  slcurementa  e  di  olente  du* 
bttare.  B  partitmì  messer  Alberigo  per  cavalcare  in  Pnusia,  se 
n'andò  a  casa,  dove  amniaestn'i  la  donna  sua  che  pace  si  desM 
fine  alla  sua  tornata,  dicendogli  che  su  alcuna  cosa  a  lei  biso- 
gnasse, che  lui  avea  lassato  l'amico  che  tenea.  cìoò  Jac  lo  brìo, 
che  di  tutto  la  faccia  Kervìre,  La  donna  con  malanconìa  disse  : 
Deh,  marito  mio  e  signore,  io  vi  prego  che  se  tale  andata  schl- 
Aire  potete,  per  mio  amore  la  schifate,  e  se  pure  andare  devote, 
▼1  prego  che  tornate  toitlo,  e  quello  che  dite  d)  Jac  lo  bric  sto 
*  per  ooQlenta  d'ubbidirlo  in  ciò  che  a  me  comanderà,  :<alvu  ohe 
In  nelle  cose  disoneste.  Me.-«wr  Albtuigo  disse:  Donna,  lo  alo 
eooleoto,  penMxhè  solo  dì  cosa  onesta  ti  chiederà,  e  non  d'altro. 
La  donna  lagrimandu  lo  racrumandò  a  Dìo.  e  luì  simile  con  la- 
grìioe  si  partio,  avendo  da  lei  prenn  cumìato.  E  cavalcando  per- 
)  a  Prussia,  dove  quine  inolt/ì  combattè,  dimorando  molto 


^  wnae  a  Prussia,  do 
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tempo  in  quel  lut^o.  E  mentre  eh*:  tale  stanza  si  facea,  Jse 
brio  pensò  voler  di  madonna  Marsia,  donna  di  messer  Alberì( 
prendere  piacere,  e  non  molto  tempo  dimorò  che  dì  Parigi 
sabato  sera,  poiché  il  re  fu  andato  a  dormire,  si  partio  con 
quanti  famigli,  e  con  buoni  cavalli,  e  camino  tanto  torte,  che 
dove  la  ditta  donna  era  arrivò  in  sulla  mezza  notte.  E  sapendo 
la  maniera  del  palagio,  salìo  in  sala  et  alla  camera  con  due  sqoì 
famigli  se  n'andò,  e  fece  la  sua  venuta  sentire  alla  donna  la 
donna,  credendo  |1)  che  Jac  lo  bric  fusse  per  gran  rai^one  ve- 
nuto, subito  levatasi  de)  letto  e  veslita  d'una  palandra,  aperse 
la  camera,  dicendo:  0  amico  del  mio  marito,  che  buone  ociveUe 
avete,  che  a  tale  ora  siete  venuto?  per  Dio  ditemelo.  Jac  io  ìaic 
disse:  Donna,  intriamo  in  camera  e  quine  tutto  vi  conterò.  E 
postasi  a  sedere  appresso  al  letto  e  Jac  lo  bric  appresso  a  lei, 
disse:  Donna,  l'amore  che  di  te  m'ha  preso  m'ha  indotto  sta- 
notte a  qui  venire ,  e  pertanto  ten  prego  che  il  tuo  amore  mi 
doni  e  sii  contenta  che  teco  prenda  piacere.  La  donna  tremante 
disse:  Deh,  Jac  Io  bric,  che  v'odo  dire!  or  come  è  questa  lami- 
cizia  che  mostrate  a  messer  Albei'igo,  a  cui  oredea  che  grande 
amicizia  gli  portaste?  e  voi  come  men  leale  volete  lui  e  me  vi- 
tuperare! Se  Itale]  è  pertanto  la  vostra  venuta,  vi  verrà  U  pen- 
sieri fallito,  et  indarno  tal  venula  fatta  arete,  in  quanto  più  presto 
potete  di  qua  vi  partite,  né  mai  in  questa  casa  ardile  dì  v  ~ 
per  entrare.  Jac  lo  bric,  udendo  cosi  dire:  Or  come  volete 
disdire  tale  amore  a  me ,  che  vedete  quanto  io  sono  di 
pieno,  che  non  so  donna  in  Francia  che  non  se  ne  tenesse  lìeb 
che  io  l'amasse,  e  che  non  mi  compiacesse  di  quello  che  ora  a 
voi  chieggio?  E  voi.  come  non  savia,  vietale  quello  che  natural- 
mente le  donne  desiderano.  E  pertanto  vi  dico,  che  se  a  me  non 
consentite  e  '1  diletto  negate .  quello  che  per  amore  &re  do 
vreste,  per  forza  vel  converrà  fare.  La  donna  tremante  gli  disse 
che  mai  tal  atto  farebbe,  e  che  prima  volere'  mc«"ire,  che  al 
marito  tal  fallo  fare.  E  voR-ndosi  da  lui  partire,  con  spiacevole 
modo  Jac  lo  bric  quella  ritenne,  e  con  forza  la  fé'  cadere  el 
a'  suoi  famigli  comandò  che  le  gambe  e  le  braccia  le  tenesseiu 
e  questo  fatto,  per  forza  Jac  lo  bric  di  lei  pre^  piacere  e  coD- 
tentamento,  con  tanta  fatica  che  fu  una  meraviglia.  B  folto  tale 
sceleramento,  subito  montò  a  cavallo,  e  cavalcò  per  à  gran  ft 


presu 
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ibe  a  Parigi  giunse  la  domenica,  prima  che  il  re  si  fusso  levato. 
B  co«ì  d  dimoslrò  a  tutta  la  terra  e  la  corte,  senr-a  parlare  dj 
sua  andata.  Madonna  Marzia,  rjtnasa  confusa  e  isvei^c^ata  del 
vituperio  isforzatamente  a  lei  fatto,  senza  che  ad  altri  l'appale- 
sasse, come  più  tosto  poleo,  si  vestlo  di  bruno,  e  così  stando  paaaò 
più  mesi.  Ritorno  a  dire,  che  essendo  messer  Alberigo  giunto  in 
Prussia,  et  avendo  con  rìnfedeli  avuto  molte  vittorie  e  dato  et 
ricevuto,  ultimamente  con  onore  i  cristiani  rimasero.    G  dilibe- 
rando il  prestante  messer  Alberigo  ritornare,  gli  sopravvenne, 
per  la  fatica  durata,  e  simile  per  la  mutazione  dell'arie  e  per  la 
b  mal  vivere,  una  infermità,  che  quasi  alla  morte  lo  condusse; 
I  ma  per  la  buona  guardia    e  si   per   le  buone  cure  dalla   morte 
sampò,  rimanendogli  una  febbre  quartana ,  della  ipiale  messer 
Alberigo   poco   sen   curava,  colla  «[uale  si  misse  in  camino  per 
ritornare  alla  sua  propria  casa.  E  cosi  seguio ,  che  in  pochi 
giorni  giunse  a  Parigi,  e  quine  visiUito  il  Re  e  poi  Jac  lo  bric. 
ka  cui  Jac  lo  bric  mostrando  amore,  molte  cose  tra  loro  diaseno 
Ideile   battaglie  di   Prussia.    I^t  avendo   alquanti  di  dimorato  in 
iparigi,  e  disiderando  di  tornare  a  casa  per  vedere  la  sua  donna, 
I  preso  cumiato  da  tutti  i  cortigiani  e  massimamente  da  Jac  lo 
Vliric  cavalcò  verso  le  sue  terre,  et  in  pochi  giorni  giunU)  fu. 
Et  avendo  saputo  madonna  Marsia  come  lo  marito  era  giunto 
sano  in  Parigi  e  che  a  lei  venire  dovea,  bttaai  forte  a  narrare 
quello  che  .lac  lo  bric  fktto  gli  avea,  vestita  di  nero  il  suo   ma- 
rito aspettava.  E  poco  stando,  messer  Alberigo  a  casa  giunto  fu. 
^LB  come  fii  in  sala,  dove  trovò  la  donna  sua  di  nero  ve.slita,  di- 
^■aiaadò  il  perchè  cosi  scura,  e  lei  piangendo,  con  lagrime  gli  disse 
^v4Dtto  ciò  che  Jac  lo  brio  fatto  gli  avea,  dicendogli  che  giammai 
H.con  lui   non  s'accosteràe ,  se  di  tal  fallo  non  prendea  vendetta. 
B.llesaer  Alberigo,  ciò  sentendo,  disse  ;  Donna,  io  non  posso  credere 
V  che  tal  follo  per  lui  commesso  fusse.   La  donna  giurando  cud 
eaaere ,  e  se  lui  non  volea  credere  che  a  lei  desse  licenzia  di 
Tendicarsi  del  tradimento  a  lei  (atto,  tanto  disse  al  marito,  che 
ini  ai  dispuose  ad  andare   in  corte  di  Parigi  a  narrare  quello 
ohe  Jac  lo  bric  fatto  gli  avea.  E  posto  che  malato  fitsse,  ai  miase 
Io  camino,  e  |a|  Parigi  andato,  giunto  in  corte,  dove  Jac  lo  bric 
era,  a  lui  disse  quello  che  colla  donna  sua  Atto  avea,  il  giorno 
e  l'ora  contando.  Jac  lo  bric  ciò  negando,  assegnando  testimool 
che  tal  giorno  davanti  funno  a  mettere  a  letto  11  Re,  e  la  mat- 
tina prima  che  si  levasse  fu  alla  sua  pR'senzia,  e  tutti  1  corti- 
giani testimoniando  così  essere,  e  che  veramente  impossibile  cosa 
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era  a  poter  esser  andato  e  ritornalo  in  una  notte  tanto  camino: 
per  le  quali  parole  messer  Alberigo,  ritornando  alla  sua  duana. 
dìssele  (1):  Donna,  per  certo  tu  mi  dèi  avere  ingannato,  che 
quello  dici  del  giorno  che  Jac  lo  brìc  sia  stato  teco ,  ho  arato 
vera  testimonianza  lui  esser  stalo  in  corte  de!  re,  e  pertanto  ti 
dico  che  più  di  tal  cosa  non  debbi  pailare.  La  donna  disse;  Per 
certo,  marito  mio,  io  v'ho  dello  la  verità  e  cosi  la  ro'  sostenere, 
e  vo'  morire  se  altro  si  troia  che  quello  che  ditto  v'abbo,  vo' 
morire.  Messer  Alberigo,  per  soddisfare  alla  donna,  et  anche  per 
lo  suo  onore,  ritornato  in  corte,  e  fatto  in  corte  richiedere  da- 
vanti alla  giustizia  Jac  lo  brio,  e  domandato  giustizia  del  &11<) 
commesso ,  et  Jac  lo  bric  negando  tutto  ciò  che  a  lui  era  ap- 
posto, et  avendo  grande  aiuto  per  l'amicizia  che  in  corte  ave», 
messer  Alberigo  niente  della  sua  domanda  poteo  avere  ragione. 
e  costretto  a  non  poter  più  piatire,  diliberò  lassare  tale  im- 
presa, e  ritornò  verso  la  donna,  dicendogli:  Per  Dio.  donn*. 
io  sono  lo  più  vituperato  omo  del  mondo,  ad  aver  volato  Ikiv 
chiedere  Jac  lo  bric  senza  potere  di  ciò  fare  prova,  che  meglio 
m'era  che,  se  fallo  fatto  a  voi  (haj,  io  ve  l*aressi  perdonato  et 
taciuto,  che  fatto  palese  il  vostro  disonore.  E  questo  ditto.  <i 
tacque.  La  donna  disse:  Marito  e  signore  mio,  io  ho  ditto  II 
verità,  e  per  questa  verità  vi  pr^o  vi  piaccia  prendere  la  bat- 
taglia, e  s'è  caso  che  prendere  non  la  voleste,  vi  piaccia  chpio 
il  mio  fratello  metta  per  la  ragione  di  me  difendere,  o  vera- 
mente che  a  me  comandate  tal  battaglia  con  quel  traditore  bra. 
e  penso  che  di  ciò  io  n'arò  vittoria,  perocché  la  ragione  ni'ain- 
terà.  E  pertanto  vi  prego  che  mi  concediate  che  io  a  Parigi 
vada,  e  se  meco  venire  volete,  io  sono  contenta,  altrimenti  aoì» 
mi  metterò  in  ria.  e  prenderò  a  difendere  il  vosi™  e  mio  onore 
altramente  come  disperata  mi  vedrete  uccidere.  Lo  marito, 
udendii  lati  ragioni,  e  vedendo  la  sua  intenzione,  disse:  Ptùchè 
ti  piace,  io  sono  contento  di  venire  teco  e  prendere  tale  batta- 
glia, ma  guarda  che  non  mi  facessi  peccare,  che  contro  al  dovere 
io  non  combattessi;  che  se  di  tua  volontà  e  consentimento  hai 
avuto  a  fare  con  Jac  lo  bric,  sono  contento  e  più  non  ne  cer- 
chiamo. La  donna  disse:  Io  v'ho  ditto  il  vero  e  cotì  lo  irovere'. 
Lo  marito,  disposto  a  tutto  seguire,  colla  sua  donna  sì  mosse  et 
a  Parigi  n'andonno,  e  giunti  a  Parigi,   la  donna  vestita  di 


(1>  Ms.;  dicendole. 
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a  madonna  la  reina  se  n*andò,  et  in  ginocchioni  a  lei  disse  tutto 
ciò  che  Jac  lo  brio  le  avea  fatto,  pregandola  che  di  ciò  la  ven- 
dicasse, e  che  se  Jac  lo  brio  volesse  questo  negane  che  in  campo 
nel  proverà.  La  reina:  Donna,  disse,  non  voler  mettere  il  tuo 
marito  nò  altri  a  pericolo  di  morte,  perocché  usanza  è  che  le 
donne  alcuna  volta  colli  omini  si  prendono  piacere ,  e  poi ,  pa- 
rendo loix)  aver  fatto  male ,  vogliono  dimostrare  esser  state  is- 
forzate,  e  mettono  loro  et  altri  in  pericolo.  E  |.>ertanto  ti  dico 
che,  se  cosi  fusse,  io  prejrherò  il  tuo  marito  che  ti  perdoni,  e 
penso  per  mio  amore  ti  perdonerà.  La  donna  dice:  Madonna,  se 
cosi  fusse,  io  non  serei  venuta  dinnanti  a  voi,  ma  secretamente 
mi  serei  stata.  Ma  perchè  io  sono  stata  isforzata ,  come  v'ho 
ditto,  vi  prego  a  battaglia  ci  conduciate,  et  in  caso  che  *1  mio 
marito  combattere  non  volesse,  nò  mio  fratello,  io  voglio,  per 
difendere  mio  onore,  col  traditore  combattere,  e  penso  che  Dio 
ne  farà  il  chiaro  vedere,  e  se  ricredente  mi  farà,  vo'  in  nel  fuoco 
come  mereti'ice  esser  arsa.  r>a  reina.  ciò  sentendo,  «Hsse  che  con 
lei  andasse.  E  subito  andata  al  re  e  gittaUi.si  dinnanti  ginocchioni, 
chiedendoi^li  la  vendetta  «Iella  giovana ,  lo  re,  che  altra  volta 
avea  sentito  tal  discordia ,  disse  che  a  lui  piac^'a  che  a  batta- 
jrlia  si  fuss<» ,  mettendo  pena  la  persona  a  chi  recredente  fuss(j. 
E  verso  la  giovana  parlò  dicendo  chi  volea  che  tale  battaglia 
pel*  lei  facesse.  Ella  rispuose:  Il  mio  marito,  messer  Alberijro. 
Ia.)  re  disse  lui  esser  malato  e  clu»  mah*  gli  |)area  chi*  tal  bat- 
taglia a  fare  prendesse.  La  giovana  dissis  che  se  a  lui  non  parrà 
tal  battaglia  pi'*»ndere,  io  la  vo^'lio  prendile  ptT  salvare  il  suo 
e  *1  mio  onore.  Lo  re,  udendo  parlare  tanto  fermo  la  giovana  e 
con  si  b«^Ile  ragi(mi,  mandato  per  Jac  lo  bric,  alla  prtìsenza 
della  giovana  gli  «lisse  che  batta;j:lia  jili  convenia  che  prentlesse 
fM*r  fare  sua  scusa  del  fallo  commesso.  Jac  lo  bric,  che  altro 
n(m  disiava  che  a  tale  battaglia  venire,  subito  diss*»:  Santa  (lo- 
nma,  io  sono  pix*sto  a  difendere  che  mai  costei  non  ebbi  isft)r- 
z^tamente,  nò  per  altro  modo.  La  giovana  disse:  Io  metto  ptT  mia 
difensione  lo  mio  marito,  e  caso  che  lui,  p4»r  la  malattia,  non  V(V 
lesse  tal  battaglia  prendere,  io  la  voglio  teco  come  traditore  ft^re, 
e  se  '1  mio  marito  rimanessi»  pt^rditore,  io  sono  contenta  esseie 
come  meretrice  arsa.  Lo  re,  udito  tutto  e  mandato  pi^-r  messer 
Alberigo  et  a  lui  es|>osto  quello  che  ordinato  era,  gli  disse  se  la 
battaglia  prendere  volea  per  amore  «Iella  sua  donna.  Lo  cava- 
lieri disse  di  si.  E  dato  per  lo  re  Tonline  di  combattere,  e  ve- 
nuto il  giorno,  essendo  li  combiUtenti  armati,  per  tutta  la  corte 
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donne  e  omini  di  Parigi  a  vedere ,  avendo  mandato  bando  che 
ognuno  cheto  dovesse  stare,  mentre  che  i  combattenti  combat- 
teano,  e  venuti  alle  mani,  dopo  molti  [colpi]  dati,  Jac  lo  bric, 
come  gagliardo,  prese  messer  Alberigo  colle  braccia  e  sotto  sei 
gittò,  standogli  addosso.  La  reina-  e  Taltre  donne ,  che  vedoDo 
Jac  lo  bric  di  sopra,  disseno  colla  giovana  :  O  giovana,  mal  con- 
siglio prendesti  a  volere  che  *1  tuo  marito  perisca  e  tu  debbi 
essere  ai'sa,  che  vedi  che  altro  non  può  essere.  La  giovana,  che 
ciò  vede,  disse:  Io  non  credo  che  Dio  voglia  dar  vittoria  a  chi 
ha  fallito,  e  pertanto  non  temo  che  *1  mio  marito  perisca ,  né 
simile  io.  La  reina  ridendo  dice:  Tu  se*  poco  savia  a  sperare 
quello;  vedi  il  contrario.  E  mentre  che  tali  parole  diceano, 
messer  Alberigo  dando  alquante  scosse,  Jac  lo  bric  andato  (1)  di 
sotto,  e  lui  salitogli  di  sopra,  sopravvenendogli  la  febbre,  stava 
senza  alcuno  sentimento  addosso  a  Jac  lo  bric.  E  stato  per  ispazio 
di  mezza  ora,  la  febbre  uscitagli,  e  vedendosi  addosso  al  suo  ni- 
niico ,  preso  della  polvere  e  tra  la  visiera  gittatovela ,  in  tanto 
prese  una  daga,  che  Jac  lo  bric  avea  a  lato,  e  con  quella  gli 
die  in  nel  mollame  per  tal  forza,  che  molto  lo  inaverò,  e  poi 
cavatogli  Telmo  et  il  bacinetto,  in  presenza  del  re  e  dìnnanti  gii 
tagliò  la  testa,  e  fuori  della  lizza  lo  misse,  e  cosi  vìnse  il  suo 
nimico.  La  giovana  lodando  Iddio,  che  avea  dimostrato  in  ciò 
miracolo,  lo  re  avendo  ciò  veduto  comandò  che  '1  corpo  di  Jac 
lo  bric  fnsse  stato  strascinato  e  poi  impiccato,  et  a  messer  Al- 
berigo et  alla  donna  sua  fé'  assai  dare ,  e  lui  tenne  in  corte 
come  amico  con  buona  provvigione,  e  la  donna  si  ritornò  in  suo 
paese,  avendo  francato  suo  onore,  e  d'allora  visse  in  pace  one- 
stissima. 


(1)  Ms.:  •fìifJnrf. 
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95. 

[TriT..  n«  132]. 

DE  MALVAGIO  FAMULO. 

In  nella  città  di  Verona,  dove  pensiamo  d'andare,  al  teni|)0  di 
messer  Mastino,  era  uno  gentilomo  nomato  Namo,  il  quale  avendo 
donna  tli  quaranta  anni  nomata  monna  Costanza,  della  quale  avea 
du*  figliuoli  d*età  d  anni  tredici  in  quindici»  Tuno  maschio  nomato 
Lancillotto  et  una  figliuola  nomata  Uliva ,  e  perchè  era  questo 
Namo  di  buono  parentado  et  assaj  ricco,  tenea  fante  maschio  e 
servente  femmina.  Et  avendone  molti  avuti,  ultimamente  se  ne 
trovò  uno  nomato  Malvagio,  d'età  di  trenlacinque  aimi,  et  una 
fante  nomata  Jacopina,  veneziana,  giovana  di  ventiquattro  anni. 
Et  essendo  stato  alquanti  mesi  il  ditto  Malvagio  col  ditto  Namo, 
un  giorno  essendo  il  ditto  Malvagio  solo  con  Jacopina  in  casa, 
entrando  \hìt  ruzzo  Tuno  coli  altra,  tanto  che  'di  concordia  in- 
sieme si  trovan)no  prendendosi  piacere,  e'  più  volte  tennen)  di 
dì  e  di  notte  tale  modo.  ch*era  tanto  intrato  Tamore  di  Malvagio 
a  Jacopina,  che  quando  Namo  era  a  desnari'  ella  dic«'a:0  mes- 
sere, serbate  della  rame  a  Malvagio  ;  e  questo  dicea  ogni  di. 
Monna  Costanza,  che  ode  tanto  Jacopina  pregare  per  Malvagio, 
pens(>  fra  se:  Per  certo  .lacopina  si  dee  godere  Malvagio.  Et  in- 
tratogli  il  sospt»tto  in  nella  mente,  come  più  juvsto  pot<N3,  ebl)e 
Jacopina.  dicendogli:  F^er  certo,  Jacopina,  tu  dèi  essere  molto 
innamorata  di  Malvagio,  tanto  se'  di  lui  soliicita,  e  per  certo  tu 
mi  dirai  il  vem  se  mai  teco  us<\  e  vo'  che  mi  dichi  |)ei*chò  tanto 
l*ami.  Jacopina  disse:  Poiché  voi  vt?  ne  .sete  accortji,  io  vi  dico 
clie  a  me  piace,  tanto  è  ben  fornito  di  tutto  ciò  che  nosti*e  pari 
richiedono.  Monna  Costanzo,  ciò  udendo,  fingendosi  di  non  dar- 
sene pensieri ,  steo  contenta,  pensindo  al  suo  fatto.  Jacopina, 
oime  più  presto  poteo,  disse  u  Malvagio,  e  ditto  ciò  che  monna 
(Gostanza  gli  avea  ditto.  Malvagio  riisse:  Per  certo  (»lla  vorrà 
altm  che  parole,  poiché  tu  le  hai  ditto  questo.  Jacopina  disse: 
Mei  penso,  e  posto  che  a  me  sia  gravoso  che  tu  con  altri  sp<*ndi 
la  tua  mercanzia,  nondimeno,  per  rispetto  che  noi  potremo  si- 
curamente fare  e  vivere  grassi,  serei  contenta.  Malvagio  dice  : 
St*  tu  vedi  che  ciò  fare  voglia,  dà  ordine  alla  cosa.  Cosi  partiti, 
non  molti  giorni  passarono  che  monna  (distanza  mandando  per 
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Malvagio^  et  in  casa  venuto,  dimostrando  alcuna  faccenda,  disse 
a  .lacopina  che  andasse  a  fare  alcuna  imbasciata.  Jacopina  mae- 
stra ,  accorgendosi  di  quello  che  gli  parea  vedere ,  si  partìa 
Monna  Costanza,  essendo  sola  con  Malvagio  rimasa,  con  adcune 
parole,  lo  traOsse,  dicendo  :  Io  mi  sono  accorta  che  tu  con  Ja- 
copina ti  godi  e  sento  ch*ella  di  molto  si  contenta,  e  però  a  me 
è  venuto  pensieri  e  voglia  che  di  quel  che  pasci  Jacopina  ta 
pasci  me.  Malvagio,  che  ciò  ha  sentito,  disse  che  era  molto  con- 
tento, e  postosi  la  donna  giuso,  Malvagio  quella  fomìo.  Et  es- 
S4?ndo  Namo  a  taula^  Gostanza  dice:  Serbate  la  parte  a  Malvagio. 
Namo,  che  s'addò  di  tal  parlare,  da  parte  mettea  quella  carne 
che  serbare  volea.  E  dimorando  la  donna  e  Jacopina  con  Mal- 
vagio, dandosi  piacere,  un  giorno  accorgendosi  Uliva,  figliuola  di 
monna  Costanza ,  come  Malvagio  colla  madre  giacea ,  disse  :  0 
Malvagio ,  se  tu  non  fai  a  me  quello  che  a  mia  madre  fai ,  io 
t  accuserò  a  Namo  mio  padre.  Malvagio,  udendo  quello  che  Uliva 
gli  avea  ditto,  dubitando  et  eziandio  piacendogli,  disse  che  a  lei 
farebbe  quello  che  alla  madre  facea,  e  più  presto  chepoteocon 
lei  si  congiunse.  E  stando  più  giorni,  sempre,  quando  Namo  a 
mangiare  si  ponea,  Jacopina  dicea  :  Serbate  la  parte  a  Malvagio, 
e  la  donna  simili  parole  contava.  Uliva  dicea:  Et  io  eziandio  vi 
dico  che  la  parte  serbiate  per  Malvagio.  Monna  Gostanza,  che 
ode  la  figliuola  dire  con  tanto  affetto  (1)  perchè  la  parte  si  serbi 
a  Malvagio,  di  irelusia  pensò  la  figliuola  doversi  essere  trovata 
con  lui,  e  come  astuta  un  «i^iorno  si  puose  nascosa  in  uno  buco. 
dov«'  cognove  e  vide  Malvagio  essere  addosso  a  Uliva  sua  fi- 
jjliuola  :  per  la  qual  cosa  monna  Costanza  molto  meravigliosa, 
senz'altro  dire  si  taceo,  dicendo  :  Per  certo  Malvagio  ha  troppo 
gran  cuore,  che  pensa  poterne  saziare  tre  e  sola  me  saziare  non 
può.  E  pensa  senz'altro  dire  tenere  modi,  ch'è  di  dargli  tanto 
che  fare  che  lei  t»  non  altri  possa  fornire.  E  dimorando  Mal- 
vaprio  per  tal  maniera,  avendo  sempre  a  contentare  tre  bocche, 
di  sì  i)Oca  carne  non  sapea  che  farsi,  se  non  che  di  buoni  cibi 
era  il  suo  sostegno,  e  cosi  si  stava.  Un  giorno,  che  monna  Co- 
stanza con  Jacopina  era  alla  stufa  andata ,  con  intenzione  che 
Malvagio  là  andasse,  divenne  che,  per  alcune  faccende  che  a  fare 
ebbe,  non  poteo  andare  ;  e  tornato  in  casa,  dove  trovò  Uliva  sola, 
senza  sospetto  quella  abbracciò,  e  suo  piacere  ne  prese,  in  tant*) 


il)  M«.:  effetto 
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che,  prima  che  d'addosso  se  gli  levasse,  I^ancillotto,  fratello  dT- 
liva,  in  casa  tornò,  e  veduta  la  sorella  in  quel  modo,  disse:  0 
Malvagio,  se  a  me  non  fai  quello  che  a  Uliva  fatto  hai,  io  t'ac- 
cuso al  mio  padre  et  alla  mia  madre.  Malvagio,  per  temenza  di 
non  perdere  tanto  bene  quanto  gli  pareva  avere,  dlspuose  di  fare 
a  Lancillotto  quello  che  fatto  avea  a  Uliva.  E  cosi  stando,  la 
sera  essendo  tutti  a  cena,  tutti  diceano  :  Serbate  la  parte  a  Mal- 
vagio, e  simile  Lancilotto  ciò  disse.  Namo,  che  ha  udito  dire  a 
tutti  che  la  parte  si  serbi  a  Malvagio,  prese  sospetto  di  lui,  e 
datosi  a  vedere,  trovò  che  Malvagio  ha  avuto  a  Care  colla  fante 
e  colla  donna  e  con  tutti  li  figliuoli.  E  questo  veduto,  disse:  Per 
certo  anco  me  converrà  contentare.  Et  avutolo  da  parte,  volse 
sapere  da  lui  tutto,  et  egli  tutto  gli  contò,  dicendo  che  a  lui 
verament<i  fare  tale  fatto  non  volea.  Namo ,  che  doglioso  era , 
disse:  Malvagio,  fa  il  tuo  conto  e  briga  di  partirti.  E  datogli 
dinari,  Malvagio,  credendosi  partire  secretamente  poterò,  allegro 
da  lui  prese  cumiato.  Namo,  che  secretamente  a'  suoi  parenti 
[avea|  comandalo  che  il  Malvagio  uccidessero,  essendosi  nascosti 
in  certo  luo^,  dove  passare  dovea  fuori  di  Verona,  quine  Tuc^ 
cisero,  né  mai  di  lui  alcuna  cosa  si  senti,  e  dappoi  con  belli  et 
onesti  modi  la  donna  morire  fé*  et  i  figliuoli  meglio  che  poteo 
castigò,  e  simile  la  fante.  E  per  questo  modo  Namo  serbò  la 
parte  a  tutti. 


Sbiiu,  y«Mtff  di  a,  8treamU.  S2 
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96. 

[TrìT.,  n«  IM]. 

DE  PRAVA  AMICmA  VEL  SCOETATE- 

Come  a  ciascuno  è  manifesto,  in  nella  giurisdizione  di  Pisa  ha 
molti  gentilotti  signori  di  castella  et  di  omini ,  fra*  quali  funno 
du*  gentili  e  di  parentado  assai  forti,  Tuno  de*quali  era  chiamato 
il  conte  Guarnieri  di  monte  Scudaio  e  Taltro  il  cattano  di  Sive- 
reto,  nomato  Marsilio,  li  quali  aveano  per  costume  d*andare  con 
compagni  in  ogni  richiesta  che  in  Italia  si  facesse  di  gentili  omiDi, 
cosi  in  fatti  d*arme  come  in  altre  pratiche.  Erano  questi  duìon- 
tani  Timo  dall'altro  da  terza  giornata;  et  avendo  il  preditto  Mar- 
silio una  bellissima  donna,  chiamata  madonna  Caterina  de'Salim- 
beni  da  Siena,  donna  piuttosto  cognoscitrice  di  visi  umani  che  di 
ricami,  essendo  più  volte  il  ditto  conte  Guarnieri  venuto  a  desnare 
con  Marsilio,  la  predìtta  madonna  Caterina  raguardando  spessis- 
simo volte  in  nel  viso  del  conte,  molto  tal  viso  lodava,  dicendo 
alcuna  volta  fra  sé  :  Dio,  che  bel  viso  è  quello  del  conte  Guar- 
nieri !  E  tanta  fu  la  sua  smemoraggine  di  riguardare  tal  faiccia, 
che  molte  volte  il  preditto  conte  venuto  vi  fu,  che  il  conte  se 
ne  fu  accorto  che  la  donna  ramava,  e  non  molto  tempo  passò 
che  lui  di  le'  ebbe  suo  contentamento,  et  ella  di  lui,  in  tanto  che 
altro  Iddio  alla  ditta  donna  non  parca  di  vedere.  Et  era  tanto 
Tamore  infiammato  in  nella  donna ,  che  mentre  che  ella  man- 
giava, dormia  o  stava,  dicea  fra  sé  medesima:  Deh,  potrebbe 
essere  lo  viso,  li  occhi  e  tutta  la  faccia  del  conte  Guarnieri  più 
bella  nò  soave  e  savorosal  Certo  non  ebbe  tanto  questo  a  nar- 
rare fra  se  la  donna,  che  spessissimo  volte  le  venia  trascorso  a 
parlare  forte  (juello  che  ella  in  segreto  cotanto  avea  in  nella 
mente,  in  tanto  che  essendo  alcuna  volta,  com'è  d'usanza,  in  nel 
letto  col  marito,  prendendo  di  lei  piacere,  ch'ella  più  volte  men- 
tovava: <J  conte  Guarnieri,  io  non  mi  posso  della  vostra  faccia 
e  persona  saziare.  Marsilio,  ciò  udendo,  più  volte  inteso  tali  pa- 
iole, prese  di  lei  alcuno  sospetto,  e  come  savio  fé'  vista  di  non 
intendere.  K  come  più  tosto  poteo,  con  bello  et  onesto  modo  in- 
vitò il  conte  Guarnieri  che  venisse  da  lui  a  desnare  et  alla  sua 
donna  disse  che  facesse  bene  apparecchiare  da  desnare  per  la 
venuta  del  conte  Guarnieri.  La  donna,  che  d'altro  non  avea  pen- 
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sieri,  disse  :  E*  sarà  fatto,  o  corno  mentecatta  incominciò  a  cantare 
dicendo:  O  viso  bello  e  angolicato,  conte  Guarnieri,  quando  mi 
sarai  dallato?,  e  questo  andava  dicendo  in  canto  e  a)n  alquanto 
le  gambe  acconcie  a  ballare.  Marsilio,  che  vede  quanto  la  donna 
sua  si  allegra ,  considera  tutto  esser  vero  quello  che  a  lui  ne 
parea  ,  e  poco  stante  lo  conte  fu  venuto  con  alquanti  suoi  don- 
zelli. Marsilio ,  che  di  niente  si  dimostrava ,  con  allegi-a  faccia 
l'ha  ricevuto,  dicendogli:  Or  voi  siate  il  benvenuto.  Lo  conte 
disse:  Che  è  di  madonna  Caterina?  Marsilio  disse:  Tutta  mattina 
v*aspettava,  et  ora  penso  sera  a  fare  presto  le  vivande  che  man- 
giare abbiamo.  Lo  conte  rispuose:  KHa  è  troppo  da  bene,  quando 
senti  che  voi  facciate  invito  di  forestieri,  a  volere  stare  a  fare 
le  vivande,  per  certo  io  l'ho  trop|x>  al  cuore.  Marsilio  dice  :  Per 
certo  io  me  ne  posso  contentare,  che  con  allegra  faccia  vi  vede. 
Et  acciò  che  siate  certo  di  quest4>,  io  vo'mandare  che  qua  vegna, 
che  voi  ci  siete  e  vedrete  quanto  ama  chi  io  amo.  E  fattala 
chiamare  dicendo  ch*e  il  conte  Guarnitori,  venga  a  visitarlo,  la 
donna,  che  ode  il  conte  esser  venuto,  subito  mossesi.  Dinnanti  dal 
conte  venuta,  disse:  Bene  stia  quella  faccia  lustrante  più  cheli 
sole,  et  a  me  sommo  diletto.  Il  conte  disse:  E  simile  della  vostra 
sto  contento.  E  poco  stante ,  dato  Tacqua  alle  mani  e  nìossi  a 
taula  il  conte  Marsilio  e  la  donna,  e  venute  le  vivande,  la  donna 
senza  mangiare  raguardava  il  conte,  e  più  che  il  ter/o  delle 
vivande  venute  erano  che  la  donna  alcuna  cosa  mangiata  avea, 
diche  il  marito  disse:  Donna,  tu  fai  vergi >gnare  il  conte,  perchè 
non  mangia  Ella  disse:  Io  mi  pasco  tanto  di  rimirare  la  belle/za 
del  conte,  che  poco  di  mangiare  curo.  E  di  quello  ste*  sazia.  Lo 
marito,  che  più  cognosce  l'un  dì  che  Taltro,  dice:  Donna,  io  te 
ne  fan*)  ben  sazia.  La  donna,  che  ciò  lìon  intende,  stava  solo  a 
riguardare  il  conte  e  poco  mangiava.  E  tanto  si  ste'  in  questa 
maniera,  che  desnato  ebbero,  e  dato  l'acqua  alle  mani  e  levati 
da  taula,  dandosi  piacere  di  ragionare,  ne  altro  il  conte  con 
Caterina  fare  poteano  se  non  di  mirare  Tuno  l'altro,  et  alcuna 
volta  accostandosi  insieme,  davano  ordine  di  ritornare  di  notte- 
tempo, che  piacere  potesseno  prendere,  come  «^ià  fatto  aveano; 
e  per  questo  modo  tutto  quel  giorno  passt).  Il  conte  ritornato  in 
Muoi  paesi,  Maialilo  volendo  dal  pensieri  uscire,  diliberò  la  do- 
menica, rannate  genti,  invitarlo  a  desnan»,  e  cosi  ft»'.  vi  alla 
donna  disse  come  il  conte  venire  dovea.  La  donna  lieta  steo  (ino 
al  giorno,  e  come  fu  il  dì,  Marsilio  armato  per  temine  montò  a 
cavallo,  et  incontra  al  conte  se  n'amlò.  Lo  conte  venendo  con 
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alcuno  famiglio  senz*arme,  dopo  alquanto  camino  Marsilio,  che  1 
vide  venire,  senz'altro  dire  gli  corse  addosso,  e  con  una  lancia 
l'uccise.  I  famigli ,  dato  volta  arieto,  non  sapendo  chi  si  fosBe 
colui  che  il  conte  morto  avea ,  a  casa  tornarono.  Marsilia  che 
ciò  ha  fatto,  subito  disceso  da  cavallo,  tutta  la  faccia  e  li  occhi 
al  conte  tagliò,  et  in  uno  panno  li  misse,  et  a  casa  al  cuoco  li 
dio,  dicendo  che  una  buona  vivanda  ne  facesse.  Lo  cuoco,  messo 
ogni  sua  speme ,  non  sapendo  che  si  (tasse ,  la  vivanda  fece.  E 
posti  a  taula,  Marsilio  e  Caterina  sua  donna  venendo,  questa  vi- 
vanda cominciò  a  mangiare.  La  donna  disse:  Deh,  perchè  non  è 
venuto  il  conte  Guamieri?  Marsilio  disse:  Altra  cagione  Fba 
impedito;  mangia,  che  altra  volta  ci  verrà.  E  fintosi  esser  sto- 
macoso, la  donna  mangiando,  quella  vivanda  parendogli  buona, 
tutta  la  mangiò.  Marsilio  dice:  Donna,  la  vivanda  ètti  piaciuta? 
La  donna  disse:  Si,  quantunqua  mai  ne  mangiai.  Lo  marito  disse: 
E*  ti  può  ben  esser  piaciuta  cotta ,  poiché  cruda  cosi  ti  piacea. 
—  Or  come?  disse  la  donna.  Lo  marito  disse:  Perchè  hai  mangiato» 
come  cattiva  femmina,  la  fàccia  del  conte,  che  vivo  tanto  baciato 
avei,  perocché  io  1*  ho  ucciso.  La  donna  disse  :  Poiché  la  faccia 
di  colui  che  più  amava  che  Dio  mangiata  hoe,  altra  vivanda 
non  si  mangerà  per  me.  E  subito  preso  uno  coltello,  per  k>  cuore 
si  die,  e  morta  cadde.  Lo  marito,  lieto  che  si  vede  esser  vendi- 
cato di  tanto  vitupero,  quanto  Tuno  e  Taltra  fktto  gli  avea,  e* 
come  poco  amata  tristamente  la  fé'  soppellire. 
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97. 

[Trìr.,  n«  135]. 

DE  TIRANNO  INGRATO. 

In  nel  tempo  che  la  città  di  Pisa  guerreggiava  colla  città  di 
Firenze,  nel  1304,  fanno  alquanti  cittadini  di  Pisa,  fra'  quali  fd 
Bindaccio  di  Bencredi  di  Paccio,  che  diliberonno,  per  salvezza 
del  loro  stato,  di  creare  uno,  il  qual  fusse  nomato  dogio  e  mag- 
giore delle  città  di  Pisa  e  di  Lucca.  Ck)me  tale  diliberazione  fatta 
ebbeno,  pensonno  esser  succiente  a  tale  atto  uno  Gioanni  del- 
l'Agnello, omo  mercadante  et  assai  del  mondo  pratico,  pensando 
da  lui  poter  avere  loro  contentamento,  e  massimamente  il  pre- 
ditto Bindaccio.  E  messo  tra  loro  la  cosa  per  fatta ,  il  predìtto 
Bindaccio,  con  consentimento  delli  altri,  andò  a  Gioanni  delFA- 
gnello,  dicendogli:  Gioanni,  io  colli  altri  Raspanti  di  Pisa  vor- 
remmo che  tu  prendessi  di  Pisa  e  di  Lucca  maggiorla  in  forma 
di  dogio,  e  noi  teco  a  ogni  cosa  vogliamo  essere ,  o  col  nostro 
consiglio  sempre  ti  mantegni.  Et  acciò  che  persona  non  possa 
questo  contraddire,  ti  dichiamo  che  noi  tutti  teco  alla  difesa  vo- 
gliamo essere  e  col  nostro  consiglio  sempre  ti  mantenghi.  Acciò 
ohe  persona  questo  non  possa  contendere,  ti  dichiamo  che  tutti 
noi  teco  alle  difese  vogliamo  e$st*re  (1),  et  acciò  che  meglio  e  più 
abile  si  possa  tutto  tenere,  ti  dico  che  tu  rimarrai  dogio  in  Pisa, 
et  io  Bindaccio  starò  rettore  in  Lucca.  Era  questo  Bindaccio  il 
maggiore  di  Pisa,  et  avendo  voluto  prender  il  dominio,  l'are*  po- 
tuto avere.  E  non  chiedendo  altro,  (ìioanni  delKAgnello  stoo  |)er 
contento,  dicendo  che  caro  avea  lui  fusse  di  Lucca  rettore.  Ante 
le  promissioni  e  fatto  lo  dogio  e  maggiore  di  Pisa ,  dopo  molti 
mesi  il  preditto  Dogio  diliberò  mandare  a  Lucca  per  rettore  <rhi- 
rardo  delPAgnello,  suo  nipote,  e  pens<>  poter  riconciliare  Bindaccio 
con  dirgli  che  volea  che  in  Pisa  stesse,  e  fosse  vice<logio  nomalo, 
e  che  tutto  ciò  che  a  fare  s'nvea  voh^a  che  lui  ne  fusse  dispo- 
nitore, pascendolo  di  tali  parole.  Bindaccio,  c-ognosct^ndo  quello 
che  Gioanni  delFAgnello  avea  fatto,  di  dare  Lucca  a  Ghirardo, 
steo  malcontento,  e  non   potendo  altro  fare,  disse  che  a  (iiiello 


(ì)  Questa  ripetizione  è  nel  colico. 
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che  Gioanni  dogio  fatto  avea  rimanea  per  contento,  et  cosi  steooo 
alquanto,  stimando  molti  fììndaccio  esser  quello  che  tutto  potea. 
Lui  stimando  sé  niente  potere,  per  la  prova  veduta  della  impro 
messa  a  lui  fallita  stava  malcontento ,  e  fingendosi  più  oltre  di 
sentire,  si  dimostrava  allegro,  e  venendo  in  Pisa  per  alcun  caso 
Tambascieria  di  messer  Bernabò  Visconti  di  Milano  signore,  con 
imbasciata  da  espuonere  a  Gioanni  dogio  et  a  Bindaccio,  la  quale 
come  fu  dinnanti  dal  ditto  Gioanni  dogio,  lui  quello  ìmbasciadore 
invitando  a  desnare ,  accettò,  esponendo  a  lui  Timbasciata  per 
parte  del  suo  signore  messer  Bernabò,  dicendo  che  altra  imba- 
sciata a  Bindaccio  fare  dovea.  Gioanni  dogio,  per  dimostrare  che 
non  volea  maggiore  né  pari,  disse  a  uno  suo  famiglio  che  andasse 
per  Bindaccio.  Lo  famiglio  presto  si  mosse  et  a  casa  di  Bindaccio 
n*  andò,  dicendogli  :  Il  dogio  vi  manda  a  chiedere ,  perchè  hae 
Tambascieria  di  messer  Bernabò.  Bindaccio  subito  si  mette  in  via, 
e  perchè  era  molto  sciancato  non  cosi  tosto  fu  giunto  compio  l'ho 
ditto.  Lo  dogio  stando  sempre  a  taula  dicendogli  de*gusmini,  che 
sogliono  talora  dire  1*  asino  eh*  è  montato  sovra  cavallo  (1),  e 
stando  in  tal  maniera,  lo  famiglio  giunse  et  al  dogio  dice:  Bin- 
daccio monta  le  scale.  Lo  Ìmbasciadore,  che  ode  dire  che  Bin- 
daccio viene,  facendosi  presso  per  levarsi  da  taula  per  onorarlo, 
Gioanni  dogio  disse  che  a  sedere  stesse;  e  ditto  questo,  Bindaccio 
in  sala  venuto  fue.  Et  andando  sciancato  verso  le  mense,  Gioanni 
dogio  disse:  Deh,  Bindaccio,  fa  un  po' di  bigari,  presente  questa 
imbascieria.  Bindaccio  rispuoso  dicendo:  È  questa  Tambasciata 
che  m'avete  mandato  a  dire?  Gioanni  dogio  disse:  Io  mi  mot- 
teggio teco.  Bindaccio  dice:  I  motti  non  sono  di  pari,  chò  voi 
avete  desnato  et  io  non  ho  ancora  vivanda  che  mi  piaccia.  E 
preso  cumiato  per  andare  a  desnare,  Gioanni  gliel  concede.  Bin- 
daccio, tutto  turbato,  a  casa  si  torna.  Ix>  'mbasciadore,  vedendo 
(|uello  e  sentendo  che  ha  fatto  Gioanni  dell'Agnello,  stimò  Bin- 
daccio esser  da  poco  in  Pisa,  e  senza  parlargli  preso  licenzia  dal 
dogio,  a  Milano  si  tornò  et  a  messer  Bernabò  tutto  narrò.  Messer 
Bernabò,  che  ha  inteso,  come  savio,  stimò  tal  signoria  non  poter 
durare,  poiché  li  amici  tiene  si  a  vile,  e  cosi  alla  presenza  d'altri 
li  vitupera.  Bindaccio,  che  s'era  accorto  che  Gioanni  dell'Agnello 
dogio  lavea  alla  presenza  dello  'mbasciadore  vituperato  et  a^Ti- 
lito,  avendo  cognosciuto  quanto  il  preditto   dogio  gli  avea  rotto 


(1)  QiK'-to  inciso  mi  riesce  oscurissinio,  ma  è  cosi  precisamente  nel  codice. 
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fede,  in  fra  sé  <lice«'ì  :  Io  ti  paghen)  dell'opere  tue.  Et  cosi  stando, 
con  certa  scusa  di  voto  disse  voler  andare  a  san  Iacopo  di  Qal- 
lizia,  e  con  quelli  ch*erano  stati  a  creare  Gioanni  dogio,  malcon- 
tenti come  lui,  ordinò  dicendo:  Voi  vedete  quanto  questo  Gioanni 
n*ha  infunati,  che  dovendo  lui  stare  dogio  in  Pisa,  e  me  re^ 
ture  in  Lucca,  e  voi  del  suo  consiglio,  e  niente  farebbe  senza  voi, 
lui  tutte  le  impromis8Ì(mi  ha  rotte.  E  sé  ha  fatto  signore  a  bac- 
ch(*tta  e  di  noi  poco  si  cura,  e  pertanto  a  me  pare  che  ora  che 
i'  ho  dato  suono  (Kandare  a  san  Iacopo,  che  io  dunque  ne  vada 
in  nella  Magna,  e  collo  impcradore  tratti  che  vegna.  e  per  questo 
modo  a  ({U(^sto  malvagio  uomo  gli  tolleremo  ({uello  cht;  dato  gli 
avi»vamo.  Li  Raspanti,  parendo  loro  fussc»  buim  fatto,  disseno  che 
quanto  pili  pn^sto  faro  si  può  tanto  meglio.  E  cosi  si  pnrtio  ca- 
minando  verso  san  Iacopo,  o  di  quine  se  n  andò  in  nella  Magna, 
e  tanto  dissi»,  che  per  forza  lo 'mperadore  (larlo  dilibi'm  di  pas- 
sare: et  avuto  Bindaccio  a  certo  che  passar  dovea,  ritornò  in 
Pisa.  Gioanni  dell'Agnello,  che  sente  che  lo  'mperadore  ha  già 
passati  i  monti  et  è  giunto  in  Lombardia,  ebb<»  suo  consi<.di(),  fra' 
quali  fu  Hindaccio  e  li  altri  nomati,  e  domandato  loro  quello  che 
a  loro  ne  parea  di  tal  venuta ,  rispuoseno  che  ben  era  che  vi 
mandasse  imbasciata  a  chiedere  che  lo  'niperadore  lo  rafTermì 
maggiore  di  Pisa  e  di  Lucca  et  egualmente  lo  faccia  vicario 
d'imperio,  rafTermandosli  ogni  autorità  e  balia  che  lui  avesse.  E 
acciò  che  meglio  possiate'  in  più  securo  slare,  è  b«»ne  clu»  tutte 
le  vostre  fortezze  di  Lucca  si  forniscano  <ii  tutto  ciò  che  bisogna 
a  difesa,  et  che  mandate  Ghirardo  vastn)  nipote  per  imbascia- 
«lore  allo  'mperadon» ,  e  parli  la  ragione ,  o  se  non  cons<'iile  la 
casi,  dite  non  si  vuole  ricevert» ,  e  vigorosamente»  vi  difi*nd«'te, 
se  per  forza  volesse  in  Pisa  entrare.  Pdito  il  signore  tal  C(»nsi- 
glio.  pi«icendogli ,  misse  tutto  in  effetto,  e  mandò  Kicairdo  suo 
ni[iote  infonnato  di  tutto,  e  cavalcato  giunse  dìnnanti  allo  *mp«'- 
radore,  ma  non  s<  tosto  che  non  vi  fusse  prima  uno  ^nunto  con 
lettere  di  Hindaccio  e  delti  altri,  che  Tavvisiinìno  di  tutto  rio  die 
s'era  praticato  e  che  lungamentt?  gli  premessi»  tutto  ciò  che  Ghi- 
rardo chiedea  ,  perocché  quello  era  quella  cosa  che  lo  fare"  di 
tutto  signore.  Lo  'mperadore,  che  è  informato  appieno  ern^'ui  cosa. 
venuto  Ghirardo,  gli  dissi»  clie  fusse  il  benvenuto,  et  udito  lam- 
basciata  fatta  ix»r  parte  d«»l  si^^non»  di  Pisa  e  le  inchiesi*»  fatt«\ 
lo'mperadon*  tutto  concedendo,  e'  pienamente  tutto  ciò  che  chi^'se 
gli  die,  e  più,  che  volse  che  '1  dilto  «ihinirdo  fusse  |K.*r  sua  mano 
fatto  cavalieri,  e  cosi  fé',  dicendogli  che  pregasse  il  signore  che 
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parecchiasse  là  a'  doveasì  posare,  e  quÌDe  avesse  letta  e  fomiroentL 
Ghìrardo  cavalieri  disse  che  tutto  si  tare',  e  licenziato,  co'  brevi 

regi  a  Pisa  ritornò  et  al  signore  li  die 

(1).  Lo  'mperadore,  essen- 
dosi accostato  all'alpi  di  Lucca,  mandò  un  suo  vicario  a  prendere 
la  fortezza  di  Lucca  e  con  belli  modi  lo  castello  di  Lucca  eUie. 
E  ritornato  lo  signore  in  Pisa,  parendogli  che  Bindaccio  e  li  altri, 
che  fatto  V  aveano  signore ,  fusseno  con  lui  alquanto  isdegnati, 
volse  male  aggiungere  sopra  male,  e  non  racordandosì  di  quello 
bene  che  avea  per  bontà  di  coloro,  dispuose  di  voler  fare  morire 
Bindaccio,  et  una  notte  mandò  per  ser  Bartolo  suo  conservatcx^e 
dicendogli  che  prenda  Bindaccio  e  senza  romore  gli  tagli  la  testa. 
E  ser  Bartolo  disse:  Fatto  sera.  E  partitosi  da  lui  subito,  a  Bin- 
daccio [mandò]  incontinente  una  polizetta,  narrandogli  la  'nì&Or 
zione  del  signore.  Bindaccio,  come  savio,  con  molti  suoi  amici 
collarmi  indosso  si  stavano  in  bottega  della  lor  casa,  con  molti 
lumi.  Ser  Bartolo,  come  sente  Bindaccio  essere  in  buon  punto, 
provede  uno  famiglio  segreto  del  signore,  dicendogli:  Vieni  meco, 
acciò  che  quello  io  farò  al  signore,  possi  riferire.  Lo  famiglio 
presto  con  luì  n'andò,  e  quando  funno  a  casa  di  Bindaccio.  guar- 
dando dentro  vldeno  moltissimi  armati  e  con  molti  lumi,  di  che 
ser  Bartolo  disse  a  quel  famiglio:  Va  e  di'  al  signore  che  se  vuole 
che  io  gli  cacci  le  mani  addosso,  io  lo  farò,  ma  e'  sera  romore 
in  Pisa,  e  però  va  e  digli  mi  mandi  a  dire  quello  vuole  che  io 
faccia.  Lo  famiglio  se  n'andò  al  signore  e  tutto  raccontò  di  ve- 
duta. Lo  signore  disse:  Poiché  non  si  può  fare  senza  romore. 
indugi  a  un'altra  volta.  Lo  famiglio,  tornato  a  ser  Bartolo,  disse 
la  'mbasciata.  Ser  Bartolo  lieto  a  casa  ritornò.  Bindaccio,  che  ha 
veduto  che  lo  signore  lo  vole  di  buona  moneta  pagare  del  buon 
servigio  a  lui  fatto,  disse:  Io  non  voglio  che  la  sua  mala  volontà 
possa  ad  esecuzione  mandare.  E  diliberato  con  alquanti  amici 
che  a)me  lo  'mperadore  viene  che  'l  signoi^e  sia  a  pezzi  tagliato, 
et  dato  tale  ordine,  Bindaccio  camina  fuori  di  Pisa  a  certo  luogo 
sicuro,  e  tanto  steo  che  lo  'mperadore  a  Lucca  venne.  Lo  signore, 
che  gli  pare  aver  mal  fatto,  ad  aversi  tutti  li  amici  da  lato,  pa- 
rendogli aver  i  pie'  in  mal  luogo  e  non  sapendo  prendere  altro 
pensieri,  pensò,  quando  lo  'mperadore  metterà  in  Pisa,  di  man- 


(1)  Qui  seguo  una  linea  incomprensibile  ncil  originale.  Questa   pagina  del 
codice  ò  tutta  assai  malconcia. 
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dare,  sotto  nome  d*onorare  lo  'mperadore,  per  Bìndaccio  e  per 
li  altri  che  incontro  allo  *mperadore  a  onorarlo  regnino,  con  aver 
ordinato  co*  suoi  soldati  che  in  nel  camino  quelli  a  pezzi  taglias- 
seno.  Or  che  valse  il  suo  mal  pensieri,  che  il  giorno  che  lo  *m- 
peradore  f\i  in  Lucca,  avendo  fatto  cavalieri  il  ditto  Gioanni 
deirAgnello  et  altri,  che  subito  Pisa  romoreggiò  e  delle  mani  del 
ditto  signore  si  levò,  e  cosi  Lucca  ?  In  uno  giorno  perdeo  Pisa  e 
Lucca,  con  tutti  suo*  dinari,  arnesi  e  cose,  e  niente  gli  rimase  di 
fortezze,  né  altro,  e  non  stante  che  quelli  Raspanti  disponessero, 
il  ditto  Gioanni  deirAgnello  non  molti  mesi  durò,  che  altri,  ve- 
dendo loro  divisi,  fecen  quello  che  dice  Isopo  con  la  rana  e*l 
topo.  Stando  a  fare  contese ,  passando  il  nibbio ,  Tuna  e  l'altro 
prese.  Or  cosi  divenne  a  loro,  che  entrato  messer  Piero  Gamba- 
corta in  Pisa,  loro  ne  cacciò  e  lui  ne  rimase  signore ,  e  Lucca 
rimase  a*  Lucchesi.  E  questo  ebbe  messer  Gioanni  deirAgnello 
per  non  volere  ripremiare  li  amici  suoi. 


346  NOVELLE  DI  GIOVANNI  SERCAMBI 


98. 

(Trir.,  n»  136]. 

DE  SUMMA  INGRATITUDINE. 

Al  tempo  che  Sammìato  reggea  per  quelli  Ciccioni,  contrari 
de'  Mangiadori,  divenne  che  venendo  rimperatore  Carlo  con  cali 
patti  fatti  a  quelli  che  regieno,  avvenne  che  tutti  i  patti  strus- 
seno,  e  de'  ditti  Ciccioni  alquanti  ne  funno  giustiziati  e  di  Sam- 
miniato  la  loro  setta  dispersi,  e  molti  se  ne  partirono.  E  montati 
su  i  Mangiadori,  li  quali  più  tempo  resseno,  tenendo  sempre 
fuori  di  Samminiato  i  capi  principali  de'  Ciccioni ,  in  fra'  qoali 
era  uno  messer  Saulo  Ciccioni  et  uno  ser  Antonio  da  Montagnone, 
omo  et  amico  de'Ciccioni,  il  quale  gli  era  stato  morto  il  padre 
per  la  parte  che  mantenea  de'  Ciccioni.  Et  essendo  stato  molti 
anni  fuora,  avvenne  che  per  discordia  nata  fra'  Mangiadori,  lo 
stato  perdeono  et  il  preditto  messer  Saulo  et  il  ditto  ser  Antonio, 
colli  altri  Ciccioni,  in  Samminiato  entronno,  facendosi  della  terra 
capo  e  maggiore  il  ditto  messer  Saulo  e  ser  Antonio  cavalieri. 
Per  questo  modo  dimoronno  più  anni.  Or  avvenne  che  il  ditto 
messer  Saulo,  vinto  da  ingratitudine,  cominciò  li  Ciccioni  suoi  a 
vilipendere,  e  volere  innalzare  li  nimici  di  sé  e  del  suo  stato, 
mettendoli  dentro  e  dando  loro  officio.  E  tanto  fu  l'amore  che 
dimostrò  a  uno  suo  poco  amico,  nomato  messer  Sinibaldo  Pina- 
ruoli.  che  si  misse  il  ditto  messer  Sinibaldo  a  fare  uccidere  uno 
amico  e  parente  di  ser  Antonio  cavalieri  da  Montagnone:  e  ciò 
sentendo  il  ditto  Antonio,  dolendosi  con  messer  Saulo  di  quello 
che  fatto  gli  era  per  messer  Sinibaldo,  dicendo:  Deh,  messer 
Saulo,  come  acconsentite  che  messer  Sinibaldo  nostro  nimico 
m  abbia  offeso,  che  sapete  io  et  i  miei  quanto  sono  vostri  amici, 
et  ora  in  casa  nostra  li  nimici  abbiano  forza  di  potermi  offen- 
dere ?  Messer  Saulo  dice:  Deh,  ser  Antonio,  lassate  queste  cose 
fare  a  me,  et  io  ripiglierò  buon  modo.  Ser  Antonio,  credendo  che 
modo  prendesse  a  vendicarlo,  senz'altro  dire  steo  a  vedere.  Più 
e  più  mesi  passonno  che  neuna  vendetta  si  fu  della  morte  del 
suo  parente;  ma  di  continuo  messer  Saulo  dice  a  ser  Antonio: 
Bene  e  che  voi  vi  pacifichiate  con  messer  Sinibaldo.  A  cui  ser 
Antonio  dicea:  Come  comporterò  io  che  al  nimico  vostro  e  mio, 
avendomi  di  nuovo  offeso,  gli   perdoni?  certo  questo  non  farei 
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per  nulla;  e  non  dovreste  sostenere  che  lui  si  gloriasse,  che  ea- 
■ondo  voi  maggiore  in  Samminiato  possa  dire  :  Io  ho  pìii  potenzia 
4^10  ser  Antonio;  e  questo  molto  mi  duole  che  ne  consentiate, 
jer  Saulo  dice:  Ser  Antonio,  lassa  Care  a  me.  Da  poi  lo  dillo 
r  Saulo,  essendo  con  riesser  Sinibaldo,  dice:  Deh,  non  v'in- 
«arcate  di  quello  che  ser  Antonio  dice,  perocché  Tintenziono  mia 
'S  che  lui  cerne  li  altri  sia   sotto  la  tacca  del  zoccolo,  e  che 
voi  da  me  siale   sempre   amato  a  riguardato.  Messer  Sinibaldo, 
eonfortalo  da  messor  Saulo,  andava  colla  testa  alta  dicendo:  lo 
>noQ  curo  ser  ,\ntonlo  quanto  la  scarpa  che  in  pie'  porto.  E  ar- 
jualu,  luì  et  alcuno  suo  figliuolo  e  parente,  per  Samminiato  an- 
dava, e  più  che  di  ser  Antonio  dicea  cose  non  bene  oneste.  Ser 
Antonio  malojntcnto,  vedendo  ogni  di  multipHcare  ilsuo nimico  e 
tè  abbassai'e,  per  paura  andava  armato,  dando  ordine  al  suo  ri- 
>.  E  vedendo  questo  uno  capilaueo  forestieri,  il  quale  in  Sam- 
miniato era  ait'otllcio,  nomato  messer  Nìcoluccìo  da  Spoleli,  omo 
di  gran  sentimento,  un  gioi'no  se  n'andò  a  messer  Saulo  dicen- 
dogli :  Io  hoo  veduto  messer  Sinibaldo  armato  con  alquanti  com- 
pagni andare  per  la  terra  e  può'  .sento  che  sempre  fu  lui  e  i 
I  suo)  vostri  contrari ,  et  ora  pare  che  abbia  tanta  presunzione, 
icbe  de'  vostri  amici  sparta  quanto  può,  e  massimamente  contro 
idi  Ber  Antonio  da  Montagnone,  il  quale  sempre.  Ini  e 'I  padre, 
I  vostro  amico;  parmi  una  maraviglia  che  per  voi  ciò  si  con- 
iota.  E  pertanto  sono  venuto  a  voi,  acciò  elio  si  prenda  pai'Uto 
Ldfll  vostro  bene.  Messer  Saulo  disse:  Posto  che  ser  Antonio  sia 
1,'fltato  et  è  mio  amico,  io  non  vo'  però  che  persona  offenda,  e  se 
7  Sinibaldo  porta  Tarme,  quella  porta  con  mia  coscieneia, 
^peroocbò  pili  volto  ho  ditto  a  ser  Antonio  che  si  pacifichi  con 
Ini,  e  niente  fare  ne  vuole.  Ser  Nicoluccio  dice:  I>eh,  messer 
Saulo^  perchò  non  considerate  chi   inerita  grazia  e  chi  merita 
ragione  et  a  ciascun  fate  quello  che  murila  t  E  questa  ò  cosa  che 
Hilhre  de'  ogni  signoria,  e  pertanto  vi  dico  che,  secondo  ch'io  sento, 
Kaer  Antonio  esser  stato  ingiuriato  da  messer  Sinibaldo,  e  di  tale 
Bjngioria  non  so  ne  fa  vendetta,  ma  piuttosto  è  ricevuto  da  voi 
Hot  aiutato,  e  pemcchà  ser  Antonio  va  armato,  non  è  meraviglia, 
H«  questo  non  vi  dovea   parere  gi-eve;  ma  di   messer  Sinibaldo 
Hanerariglìo,  che  essendo  vostro  inimico  se  gli  conceda  l'arme 
B  oontra  dell'amico.  Che  seguendo  buona  ragiona,  poiché  pacificare 
•1  proMDte  non  lì  potete,  almeno  por  alquanti  me«l  comandaste 
a  measer  Sinibaldo  che  di  (uora  di  Samminiato  stare  dovesse  et 
LOlonlo  mostrare  d'amarlo  come  fkre  dovute.  Messer  Saulo 
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disse:  Io  penso  conciarli  insieme,  e  se  pure  fusseno  tanto  niattt 
che  altro  facesseno.  io  punirò  l'iino  come  l'altro.  Ser  Nicoluccio 
dice:  Cotesto  è  mal  pensieri,  che  l'amico  sotto  le  vostre  braccia 
sia  tratlato  in  pari  grado  come  il  nimico,  che  poco  utile  aeri 
all'amico  la  fatica,  il  pericolo,  la  spesa  e  la  nimistà  che  l'ami 
sostiene  per  chi  regge,  se  in  nelle  cose  che  in  reg^mento  ha 
porre  et  in  nelli  onori  fusse  trattato  il  nimico  come  l'amico, 
pertanto  io  mai  di  si  fatte  cose  non  vi  ragionerò,  ma  quello 
comanderete  per  me  si  farà.  Messer  Saulo,  dando  parole  generali, 
lo  licenziò.  E  dimorando  il  ditto  messer  Sinibaldo  con  tanta  au- 
dacia rerso  ser  Antonio,  non  ricordandosi  di  lui  se  non  come 
di  uno  fanciullo,  pensando  le  parole  ante  da  messer  Saulo  maggiore 
e'  andava  colla  testa  alla,  in  tanto  che  per  tatto  Samminiato  en 
palese  ser  .\ntonio  esser  da  poco  verso  messer  Saulo  e  quasi  dì 
giunta  viltpendealo.  Ser  Antonio,  come  savio,  avendo  provate 
tutto  quello  che  a  prova  fa  mestieri,  sì  dì  messer  Saulo,  si  di 
messer  Sinihaldo,  ordinò  co' suoi  amici  che  dentro  avea  e  simite 
con  molti  del  contado  e  terreno  di  Volterra,  di  volersi  vendicar» 
et  dimostrare  che  mal  fa  chi  lassa  l'amico  per  Io  nimica  E  Olila 
tal  di  liberazione,  e  dato  l'ordine,  facendo  venire  le  brigate ,  et 
armatosi,  una  mattina  il  preditto  ser  Antonio  fé' per  alcuno  suo 
parente  uccidere  il  ditto  messer  Sinibaldo  con  alcuno  compagna 
Gt  andato  la  voce  a  messer  Saulo  come  messer  Sinibaldo 
stato  ucciso  con  alcuno,  e  che  ciò  avea  fatto  fere  ser  Ani 
messer  Saulo  pensando  a  pieno  agio  poter  di  ciò  fare  gìustii 
steo  a  vedere.  Intanto  sopraj^iangendo  le  brigate  di  fuori  e 
dentro,  a  messer  Saulo  fu  (1)  dalo  per  certo  ser  Antonio  ha  bito 
fare  tal  micidio,  e  fette  tutte  le  brigale  a  fine  di  dlspuonere  Ini. 
messer  Saulo  non  ri&irdandosi  della  ingiurìa  che  a  ser  Antonio 
fatto  avea  et  eziandio  non  ricordandosi  che  avea  amato  più  li 
nimici  che  li  amici,  pensa  che  ser  Antonio  contro  di  luì  noo 
movesse  più.  Ser  Antonio,  eh'  ò  armato,  stimando  costui  aver 
abbandonati  li  amici  non  dover  soccorso  da  loro,  e'  simile  pettsb 
dicendo:  Posto  che  a'  nimici  abbia  fatto  onore,  tali  non  sere'  presti 
alla  sua  difesa.  E  così  gli  divenne,  che  mosse  le  brigate  con  so* 
Antonio,  di  tratto  uccisero  il  ditto  messer  Saulo  e'  suoi,  setm 
contrasto,  e  fattosi  signore  volse  (sic)  sempre  in  istato.  mante- 
nendo meglio  li  amici  che  non  avea  fatto  messer  Saulo.  K  moi 
il  figliuolo  reggea  la  terra,  [che]  diede  al  comune  di  Pisa. 
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Nel  tempo  che  messer  Maffeo  signoreggiava  la  città  di  Milano, 
fu  un  povero  omo  maestro  di  legname  nomato  Castagna,  che 
prese  per  moglie  una  bella  e  vaga  giovana  chiamata  Drusiana. 
Egli  col  suo  mestieri  e  Drusiana  col  lavar  panni  guadagnavano 
la  loro  vita.  Divenne  che  uno  giovano,  veggendo  un  di  Drusiana 
e  piacendogli,  slnnamorò  di  lei,  e  tanto  per  un  altro  modo  si 
addomesticò,  che,  come  è  d*u$anza  delle  donne  lumbarde  e  del- 
Taltre,  lei  accorgendosi  che  il  ditto  giovano  l'amava,  pensò  di 
certo  et  in  so  stessa  disse:  Costui  mi  vorrà  in  sul  corpo  montare. 
E  non  Al  sì  tosto  per  Drusiana  concepto  il  pensieri,  che  subito 
per  una  mezzana  gli  fé*  fare  Tambasciata,  che  parlare  gli  volea. 
Area  questo  giovano  la  sua  casa  appresso  quella  quine  u*  Dru- 
siana stava,  et  era  molto  solitaria  contrada.  Era  chiamato  questo 
giovano  Giannozzo.  E  giunta  la  mezzana  a  Giannozzo,  lui  salutò 
da  parte  di  Drusiana,  dicendogli  Tambasciata  a  lei  fatta.  Ser 
Giannozzo,  che  altro  non  disiava,  colta  Torà,  a  casa  di  Drusiana 
n*andò,  dove  insieme  preseno  diletto  e  piacere.  E  per  poter  spesso 
trovarsi  insieme,  preseno  pensieri  che  quando  Castagna  uscisse 
la  mattina  di  casa  per  andare  a  lavorare  che  lui  dentro  intrasse 
e  venisse  a  lavorare  la  possessione  da  bel  sedere.  E  cosi  tal  ma- 
niera moltissime  volte  Drusiana  con  Giannozzo  tennero.  Addi- 
venne una  mattina,  essondo  Castagna  fuora  uscito  e  Giannozzo 
dentro  entrato,  e  standosi  con  Drusiana,  Castagna  anzi  Tusato 
modo  ritornò  a  casa,  e  trovando  dentro  l'uscio  serrato,  picchiò 
e  dopo  il  picchiare  cominciò  seco  a  dire:  Or  DId,  laudato  sic  tu 
sempre,  che  benché  tu  m*abbi  fatto  povero,  almeno  tu  m'ha' 
dato  consolazione  di  buona  et  onesta  giovana  di  moglie.  Vedi 
com'ella  si  .serra  dentro  acciò  che  i>ersona  dentilo  enti*nre  non 
possa.  Drusiana,  sentito  il  marito,  disse:  Girne,  Giannozzo,  io 
9ono  a  mal  partito,  che  ecco  il  marito  mio,  che  tristo  lo  faccia 
Dio,  che  ritorna  a  quest'ora.  Forso  ch«»  ti  vide  quando  entrasti, 
perocché  mai  n<m  fu  sua  usanza  di  ritornare:  ma  per  l'amor  di 
Dio  ti  prego  che  entri  in  cotesto  arcone  vecchio  grande.  <iian- 
nozzo  prestamente  entrò  in  nell'arcone,  e  r>rusiana,  andata  a<l 
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aprire  l'uscio  al  marito,  con  mal  viso  disse:  Che  è  questo  t 
cosi  tosto  torni  stamaoc?  che  per  quello  mi  paia  vedere,  tn  noa 
vuoi  fare  oggi  nulla,  e  se  cosi  farai,  di  che  viveremo  noit  Crsài 
che  io  ti  sottri  che  li  mìei  panni  m'impegni  che  non  fo  il  ^  e 
la  notte  altro  che  cucire,  tanto  che  la  carne  mi  cresce  in  mano 
più  che  '1  pane,  che  non  è  vicina  che  non  faccia  beffe  di  me  di 
tanta  fatica  quanta  io  duro;  e  tu  mi  torni  a  casa  colle  nunt 
vote,  quando  a  lavorare  dovresti  essere!  E  questo  detto,  cominciò 
a  piangere  da  capo,  a  rammaricarsi  dicendo  :  In  mal  punto  viem. 
che  io  arei  pututo  avere  un  giovano  cosi  dabbene  e  non  volsi 
per  venire  a  costui,  che  non  pensa  chi  abbia  in  casa.  L'altra 
donne  si  danno  buon  tempo  colli  amanti  loro,  che  non  ce  né 
una  che  non  abbia  chi  due  chi  tre  e  più,  e  mostrano  alti  loro 
mariti  la  luna  per  lo  sole;  et  io  misera,  che  son  buona  e  non 
attendo  a  sì  fatte  cose,  ho  male  e  mala  ventura.  Intendi,  marito 
mìo,  saviamente,  che  se  io  volessi  fare  male,  io  troverei  ben  eoo 
cui,  che  ce  ne  sono  ben  di  leggiadri,  che  mi  s'haano  profferlo 
a  volermi  dare  di  molti  dinari,  né  mai  non  mei  sofTrì  l'anima 
però  ch'io  non  fui  Qgliuola  di  persona  da  ciò,  e  ta  mi  tomi  s 
casa  quando  dèi  store  a  lavorare.  Disse  il  marito:  Donna,  non  ti 
dare  malinconia  per  Dio,  tu  dèi  credere  che  io  ti  cognosco,  eso 
chi  tu  se',  e  pure  stamane  me  ne  sono  io  avveduto.  Egli  è  vero 
che  io  andava  a  lavorare,  ma  oggi  ò  una  festa,  la  quale,  come 
tu,  e  io  non  sapea,  perocché  l'è  o^i  San  Bernardino  e  non  si 
lavora.  Però  sono  tornalo  a  quest'ora  a  casa,  ma  nondimeno  ho 
io  provveduto  e  trovato  modo,  che  noi  avererao  da  vivere  per 
più  di  tre  mesi,  ch'io  ho  venduto  a  costui  che  tu  vedi  qui  quei- 
i'arcone  che  ci  tiene  impacciata  la  casa,  e  dammene  tre  Sorini  e 
dodici  ambrogianì.  Disse  allora  Drusiana:  Tutto  questo  è  1  mio 
dolore,  che  tu  se'  omo  e  vai  attorno  e  dovresti  sempre  sapere 
delle  cose  del  mondo  e  massimamente  del  magistero  di  legname. 
che  hai  venduto  l'arcone  tre  Sorini  e  dodici  ambrogianì;  et  io 
che  sono  femmina  l'ho  venduto  cinque  fiorini  e  dieci  ambro- 
siani, che  non  fui  mai  appena  fuori  dell'uscio.  Me  n'ho  spacciata 
la  casa  e  vendutolo  a  un  buono  omo,  che  come  tornasti  venne 
dentro  per  vedere  se  è  saldo.  Quando  il  marito  vedeo  questo,  fti 
più  contento  omo  del  mondo,  e  disse  a  colai  che  con  lui  era  ve- 
nuto che  andasse  con  Dio.  Il  buon  omo  disse  :  In  buon'ora,  e  pa^ 
tito  si  fu.  E  Drusiana  disse  al  marito:  Ora  vieni  suso,  poiché  ci 
se',  e  vedi  con  lui  i  falli  nostri.  Giannozzo,  che  stava  attente 
per  veder  se  di  nulla  gli  bìsognasae  provvedere,  udite  le  pai^ 
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di  Drusiana,  prestamente  si  gitta  fuori  dell'arcone,  e  cominciò 
a  dire  :  Ove  siete,  buona  donna  ?  A  cui  Castagna,  che  già  su  ve- 
niva, disse:  Eccomi,  che  domandi  tu?  Disse  Giannozzo:  Qual 
siete  voi  ?  io  vorrei  la  donna  con  cui  feci  lo  mercato  deirarcone. 
Disse  il  buon  omo:  Fate  sicuramente  meco,  ch*io  sono  suo  ma- 
rito. Disse  allora  Giannozzo:  L*arcone  mi  pare  saldo,  ma  parmi 
che  vi  sia  stato  dentro  grano  IVacido  e  che  molto  ve  n*è  ap- 
piccato in  fondo  e  ne  posso  levare  con  le  mani,  e  però  io  noi 
torrei,  se  prima  tu  coU'ascia  noi  nettassi.  Disse  allora  Drusiana, 
che  dirieto  venia:  Per  questo  non  rimarrà  il  mercato,  che  il 
mio  marito,  che  sa  bene  l'ascia  menare,  lo  netterà.  Lo  marito 
disse:  Sì  bene.  E  posto  giù  li  altri  ferri,  solo  coirascia  dentro 
entrò.  Drusiana,  come  se  vedere  volesse,  si  misse  al  portello  <iel- 
l*arcone,  dicendo  al  marito:  Per  Dio,  nettalo  bene,  acciò  che  noi 
non  abbiamo  biasmo.  E  fatto  cenno  a  Giannozzo  che  a  lei  s*ac- 
costasse,  Giannozzo,  che  la  uìattina  non  avea  avuto  di  Drusiana 
il  suo  contentamento,  s*accostò,  et  alzati  li  i)anni  a  sé  et  a  Dru- 
siana, fornìo  sua  intenzione,  sempre  Drusiana  dicendo  al  marito: 
Or  cosi  netta,  or  colla  raschia  qua  su  forbe.  E  tanto  gli  die  di 
parole,  che  du'  volte  ella  e  Giannozzo  fornirò  loro  diletto.  E  non 
bastando  alla  caldezza  di  Drusiana  quello  che  fatto  avea,  ma 
come  nelli  ampi  campi  li  sfrenati  cavalli  d*amore  caldi  h*  ca- 
valle cuopi'ono,  cosi  Giannozzo  ha  Teffetto  desiderio  di  Drusiana 
fornito,  et  in  un  medesmo  punto  fu  lìetto  larcone,  e  la  donna 
levatasi  dal  portello,  lo  marito  uscito  da  quello,  Drusiana  disse 
a  Giannozzo:  Riguarda  se  sta  bene.  Giannozzo  disse  di  sì  f  da- 
togli li  dinari,  quello  da  poi  ne  fé*  portare  alla  sua  casa.  E  non 
contentandosi  Drusiana  di  quello  che  al  marito  fatto  avea,  prima 
deiraver  menato  più  volte  Giannozzo  in  casa  e  poi  aver  fatto  a 
sua  presenza  quello  fe\  pens(>  (1)  di  riuscire  a  voler  se;zuire  sua 
volontà  con  Giannozzo.  1']  non  molti  di  funno  venuti,  che  essendo 
Castagna  uscito  di  casa  per  andare  a  lavorare  et  alquanto  di- 
lungatosi <ii  casa,  e  Giannozzo,  ciò  vedendo,  come  desidero:<o  di 
trovarsi  con  Drusiana,  alla  casa  di  Casta<:na  se  ne  va.  (^asta^ma 
dimenticato  avea  alcun  ferro.  Tornando  verso  ciisa.  vide  ^tian- 
nozzo  entrato  in  casa  e  l'uscio  chiuriere.  Subito  pensò  quello  che 
la  moglie  fatto  avea;  ricordandosi  dell'arcone,  fra  se  liisse:  Sta- 
mane per  vero  quello  ho  in  pensieri,  e  se  troverò  esser  ven),  la 


(1)  M*.:  rirccho. 
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donna  Tha  comprato.  E  subito  giunto  airuscio  picchiando,  Dm- 
stana  dice  a  Giannozzo  che  sotto  il  letto  entri,  e  cosi  fe\  etal- 
Tuscio  andò.  Et  aperto,  molte  parole  disse.  In  conclusione  lo 
marito  disse:  Io  voglio  vendere  la  cassabanca  del  letto  nostra 
La  donna  disse:  Ben  dico  vero  che  quello  che  hai  in  pensieri 
tu  ho  io,  perocché  uno  Tha  comprata  et  è  in  camera  entrato. 
Vide  Giannozzo  sotto  il  letto  e  disse:  Questa  cassa  è  troppo  aspra 
e  vuoisene  levare  alquanto.  Et  fatto  uscire  fuora  Giannozzo, 
dicendogli  che  dovesse  rizzare  la  cassa,  Giannozzo  lieto,  lui  e 
la  donna  la  cassa  rizzonno.  Castagna  coirascia,  facendo  vista  di 
levare  del  legno,  alla  moglie  percosse,  e  tutto  il  naso  gli  tagliò 
dicendo  :  Omai  non  mi  befferai  più.  Giannozzo  per  paura  si  parti 
né  mai  più  ritornò. 
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Nel  t<'inpo  dello  *mperadoro  Federigo  iiarbarossa  fu  in  nella 
città  di  Parma  du*  sètte,  Tuna  quella  de*  Rassi  e  Taltra  li  Palla- 
vicini, che  essendo  in  nella  città  tra  loro  divisioni,  dopo  molto 
contrasto  di  pamle  fatte  tra  Rossi  e  Pallavicini  e  loro  seguaci, 
flivenno  che  uno  messer  Ulivieri  Rossi,  facendosi  forle  di  brigate 
e  de*  suoi  amici  e  parenti  di  fuori  e  dentro,  in  tanto  che  più 
centinaia  di  omini  ebbe  in  Parma  raunati  per  contastnre  a*  Pal- 
lavicini, di  che  messer  Ettore  Pallavicini,  sentendo  la  raunata 
fatta  |>er  messer  Ulivieri  Rossi  al  suo  e  disila  sua  setta  disfaci- 
mento, richiese  alquanti  suoi  amici  et  aderenti,  fra*  quali  fu  uno 
messer  Pipino  da  Palù,  omo  di  «rran  cuore,  pregandolo  che  alla 
sua  difesa  menasse  et  avt»sse  brigate,  ptìr  potersi  difendere  da' 
Rossi,  per  poter  in  Panna  dimorare.  Messer  Pipino,  cognoscendo 
il  pericolo  di  messer  Ettore  Pallavicini,  dispuose  ccjUì  altri  traiere 
alla  sua  difesa,  e  fattosi  forte  un  giorno,  essendo  alle  mani,  il 
preditto  messei'  Ettore  colli  amici  suoi  e  col  ditto  messiT  Pipino 
rlmaseno  vincitori,  et  i  Rossi  di  Parma  funno  cacciati.  E  fatto 
maggiore  e  capo  messer  Ettore  di  tutta  la  terra  e  contado,  avendo 
promesso  a*  suoi  amici  molto  cose,  le  quali,  come  e  d'usanza  de* 
villani,  quando  sono  in  sul  fìco  ne  han  nò  parente  né  amico,  e* 
cosi  cominciò  a  divenire  del  ditto  mt»sser  Ettore,  chi?  essendo 
Catto  maggiore  della  terra,  cominci/)  a  rimctteiv,  senza  saputa 
di  coloro  che  ccm  lui  erano  stati  alla  guerra,  alcuno  dei  suoi 
nimici,  e  cosi  di  giorno  in  giorno  ne  rimcttea  molti,  otffivndo 
sii  e  tutto  ciò  che  fare  potea  a*  pivditti.  Messer  Pipino  e  li  altri 
amici  di  messiT  Ettore,  vedendo  tornare  or  quello  or  qu»>slo,  et 
s«*nza  che  di  niente  fussc^n)  stati  richiesti,  con  dilib«*rato  animo 
se  n*an(lonno  a  messer  Ettore,  dicemlo:  Noi  ci  meravÌLrliam<»  elio 
i  nostri  e  vostri  nimici  tornano,  r  di  qu(*sto  alcuna  cosci  abbiamo 
sentila.  Mf<ser  Ktton»  «lice:  Io  li  ho  futli  tornare  jK;r  buona  ra- 
gion»», «»  perch*/  io  non  ve  n'abbia  richiesti  non  ve  n«'  date  nif- 
ravi^Mia,  lass;ite  fare  a  m«',  eh»*  tutto  si  farà  che  sanati»  contieni i. 
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[Quelli  risposero  che  lassavano]  (1)  pur  che  facesse  bene,  ma 
ellino  non  poteano  credere  che  tali  potessero  mai  essere  sud 
amici  né  loro  (2),  nondimeno  stavano  per  contenti.  Messer  ^Uxt, 
che  ha  cominciato  a  tenere  li  amici  da  poco  e  addormentarsi  in 
grembo  a'  nimici,  non  passò  molti  giorni  che  [a]  gran  parte  di 
quelli  che  ritornati  erano  fé*  messer  Ettore  dare  officio,  li  quali 
con  grande  ardire  tali  offici  per  loro  accettati  furono.  Sentendo 
questo  messer  Pipino  e  li  altri,  ritornaro  a  messer  Ettore  dicen- 
dogli: Noi  abbiamo  sentito  che  i  vostri  e  nostri  nimici  sono  in 
nei  tali  offici  messi.  Or  come  seremo  noi  ministrati  da*  nostri 
nimici  ?  che  dovere*  loro  bastare  che  li  avete  fatti  tornare,  senza 
aver  loro  dato  officio.  Messer  Ettore  dice:  Deh,  state  contenti,  che 
tutto  si  fa  per  lo  meglio,  dando  parole  generali.  Messer  Pipino 
disse:  Per  certo  a  noi  è  grave  a  potere  sostenere  che  il  vostro 
e  nostro  nimico  ci  ministri.  Messer  Ettore  dice  :  Quello  che  piace 
a  me  non  de*  piacere  a  voi?  Rispuoseno:  Si,  di  quelle  cose  giuste 
fusseno,  ma  non  di  quelle  che  ogni  buona  ragione  le  vieta.  Messer 
Ettore  disse:  A  me  conviene  fare  d'acquistare  amici  quanto  so 
e  posso.  Disse  messer  Pipino:  Or  non  avete  voi  provato  chiv'è 
stato  amico?  E  se  al  bisogno  li  avete  trovati  al  vostro  salva- 
mento, come  pensate  voi  che  il  vostro  nimico  possa  esser  mi- 
gliore amico  che  noi,  che  siamo  provati?  Rispuose  messer  Ettore: 
E  perchè  non  è  bene  che  a  costoro  io  dimostri  buon  animo? 
Messer  Pipino  disse:  0  perchè  a  tale  riconciliazione  non  siamo 
noi  stati  chiamati  ?  Come  I  non  siamo  noi  stati  con  voi  a  cac- 
ciarli et  ucciderli,  per  la  qual  cosa  di  noi  sono  al  sicuro  più 
nimici  che  vostri?  E  pertanto,  poiché  a  una  guerra  eravamo, 
dovevamo  essere  alla  pace  richiesti,  e  noi  seremmo  stati  contenti 
di  quello  n'aveste  disposto.  Messer  Ettore,  che  avea  altro  animo, 
disse:  Io  l'ho  fatto  solo  per  non  scandalizzarvi,  e  però  state  con- 
tenti. Messer  Pipino,  contento  meglio  che  puote,  si  parilo.  E  non 
molti  giorni  passarono  che  uno  de*  tornati  prendendo  quistione 
con  uno  de'  principali  amici  di  messer  Ettore,  questo  sentendo 
fé'  (li  fatto  prendere  l'amico  e  condannato  tanto  quanto  lo  statuto 
tirar  potea,  e  l'altro  a  preghiere  d'alcuni  di  mezzo  chiesero  che 
ben  era  che  non  si  spaurisseno  quelli  che  ritornati  sono  che  del 
fallo  commesso  ne  gli   sia   fatta  grazia,  messer  Ettor  [cedendo] 


(1)  Qui  evidentemente  manca  un  inciso  nel  ms. 

(2)  Ms.:  >io$tri. 
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alle  preghiere  de*  ditti,  il  preditto  fu  ridutto  alla  quarta  parte 
di  quello  che  lo  statuto  lo  condannava.  Et  come  messer  Pipino 
e  li  altri  ciò  sentirò,  se  n*andaro  alquanti  amici  a  messer  Ettore 
dicendo:  Noi  sentiamo  che  il  nostro  amico  è  stato  condannato 
quanto  lo  statuto  ha  potuto  tirare,  e  Taltro  ridutto  al  quarto,  e 
però  noi  ci  meravigliavamo  che  almeno  Tuno  come  Taltro  non 
fu  condannato.  Rispuose  messer  Ettore:  Quello  che  io  ho  fatto 
si  è  perchò  io  voglio  che  quelli  che  m^hanno  servito  non  ardi- 
scano fare  quistione  e  li  altri  non  impauriscano,  et  eziandio 
perchè  ne  sono  pregato  (1)  da  quelli  che  non  sono  in  parti.  Ri- 
spuose messer  Pipino:  Dunque  li  omini  di  mezzo  faranno  di  voi 
e  di  noi  loro  volontà?  Per  certo  troppo  hanno  buono  tempo,  e 
noi  cattivelli  stiamo  a  pericolo  ogni  di  d*esser  morti  come  tristi. 
Per  certo,  messer  Ettore,  voi  non  ne  vedete  più.  Disse  messer 
Ettore:  A  me  ne  pare  vedere  assai  e  penso  tutto  esser  fatto  a 
buon  fine.  Messer  Pipino  disse:  E  noi  così  pensiamo  che  seguirete, 
e  licenziati  si  partirono.  E  trovatosi  il  ditto  messer  Pipino  con 
alquanti  deiranimo  suo,  disse:  Voi  vedete  modi  che  messer  Ettore 
tiene,  ch*ò  di  rimetter  dentro  tutti  li  nostri  nimici  e  simile  di 
dar  loro  li  offici  e  li  onori,  e  quando  falliscono,  li  omini  di 
mezzo  sono  loro  avvocati,  e  noi  cattivelli,  che  siamo  al  pericolo 
della  morte  e  non  potremo  scampare,  siamo  da  messer  Ettore 
abbandonati,  e  d*ogni  piccola  cosa  condannati  e  morti  quanto  lo 
statuto  può  tirare,  e  non  avendo  a  chi  ricorrere,  sotto  il  peso 
ci  converrà  crepare.  E  pertanto,  o  noi  tutti  dlliberiamo  solo 
messer  Elttore,  o  noi  troviamo  modo  che  '1  nostro  per  noi  si  goda 
e  non  li  nostri  nimici.  E  però,  se  volete  fare  a  mio  senno,  io 
penso  trovar  modo.  Udendo  tutti  quello  che  messer  Pipino  ha 
ditto,  e  cognoscendo  esser  vero,  dissero  che  disposti  sono  a  fare 
la  sua  volontà,  purché  comandi.  Messer  Pipino  disse:  Fate  di 
stare  presti  coirarmi,  et  ogni  volta  che  niente  sentite,  traete  al 
palagio  di  messer  Ettore,  là  u'io  serò  colle  mie  brigate,  e  de' 
nimici  vi  vendicate,  e  quelli  che  ci  sono  stati  a  chieder  le  grazie 
diamo  loi*o  a  divedere  che  ce  ne  sia  incresciuto.  Coloro  disseno 
tutto  fare.  E  non  molto  volseno  indugiare  che  non  pass4)  du*  di 
che  il  ditto  messer  Pipino,  con  alcuno  parente  di  messer  Ettore 
malcontento,  se  n*andonnu  armati  sotto  i  |)anni,  e  fatto  chieder 
di  messer  Ettor  che  {tarlare  gli  voleano,  avendo  prima  mess<* 


(1)  M.I.:  pagato. 
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loro  brigate  in  punto,  messer  Ettore,  fattoli  venire  in  caman, 
dicendo  a  messer  Pipino  et  al  perente  suo  quello  voleano,  loro 
disseno  :  Poiché  voi  volete  esser  cagione  delle  nostre  morti  e 
delli  altri  nosUi  amici,  abbiamo  diliberato  che  tu  sii  il  primo  che 
morto  sia.  E  trattogli  addosso,  in  nella  camera  ruccìsero,  e  da 
poi  fatto  venire  le  brigate,  tutti  quelli  che  ritornati  erano  missero 
a  taglio  delle  spade,  e  pian  passo  mandarono  per  alquanti  di 
mezzo,  dicendo  loro:  li  vostro  consiglio  ci  ha  messi  in  graii 
pericoli.  Et  a'  principali  fenno  tagliare  la  testa,  dicendo  che  non 
sia  nessuno  che  mai  consigli  che  i  nostri  nimici  nello  stato  si 
rimettino.  E  cosi  da  poi  fu  signoreggiata  Parma  per  loro. 
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Lo  re  d*Inghiltcrra,  nomato  lo  re  Riccardo,  essendo  di  malattia 
aggravato,  e  non  avendo  altro  figliuolo  se  non  uno  fanciullo  d'età 
di  quattro  anni,  figliuolo  della  sua  donna,  figliuola  del  re  di  Un- 
gheria, vedendosi  in  caso  di  morte,  fé*  suo  testamento,  lassando 
per  Dio  moltissimo  tesoro  a  più  baroni,  e  ultimamente  ]ass<>  il 
suo  figliuolo,  nomato  Orlandino,  re  e  posseditore  di  tutto  reame, 
e  perche  era  piccolo,  com*ò  ditto,  lassò  che  fine  che  fusse  in 
nelletà  di  diciotto  anni  stesse  a  governo  del  re  Filippo  di  Francia 
suo  cullino,  e  se  caso  fusse  che  il  ditto  Orlandino  morisse  senza 
figliuoli ,  rimanesse  il  ditto  re  Filippo  n»  d'Inghilterra  e  de'  suoi 
beni.  E  fatto  tale  testamento,  il  preditto  Riccardo  morìo,  e  fat- 
togli grande  onore  al  corpo,  fu  seppellito.  Sentendo  lo  re  Filippo 
la  morte  del  suo  cugino,  e  come  a  lui  lassava  Orlandino  suo  fi- 
gliuolo, non  avendo  lo  preditto  re  figliuoli  nò  donna,  mandò  per 
lo  ditto  fanciullo  et  a  Parigi  lo  fece  venire,  disponendo  lo  reg* 
gimento  d'Inghilterra  a  suo  modo.  E  stando  il  preditto  re  di 
Francia  in  tal  manìei*a,  mandando  Orlandino  alla  scuola  e  lui 
imprendendo  tanto  quanto  gli  era  insegnato,  in  tanto  che  non 
un  anno  alla  scuola  fu  stato  che  avea  imparato  tanto  che  quelli 
di  dieci  anni  avanzava.  La  maladetta  avarizia  intW)  in  nella 
mente  del  re  Filippo,  dicendo  fra  sé:  St?  Orlandino  morite  o 
Meramente  che  da  poco  venisse,  io  signoreg^rerei  l'uno  reame  e 
l'altro,  e  non  so  signore  in  nel  mondo  che  a  me  si  pareggiasse. 
K  subito  venutogli  in  odio  Orlandino,  domandando  più  volte  il 
maestro  che  gl'insegna  come  appi'ondea,  lo  maestro  dicea  :  Per 
corto  io  no  vidi  mai  fanciullo  avere  tanto  inten<limento  quanto 
oistui,  e  dicovi  che  se  lui  starà  quattro  anni  alla  scui)la,  come 
c*ò  stato,  che  sera  in  tutte  scienze  esperto.  Lo  re,  che  ha  udito 
quello  che  Orlandino  imparava,  pensi')  di  stare  a  vedere  alquanto 
tempo,  e  stato  circa  du'  anni  ptT  tal  maniera,  vedendo  il  re  che 
Orlandino  si  facea  tanto  esperto,  penate  di  volerlo  della  scuola 
rilevare,  acciò  che  non  diventasse  da  tanto,  che  '1  sud  reame 
chiedere  sapesse.  E  come  |>èns<'ì  miss*»  in  effetto,  che  non  las- 
sando passare   che  il  fanciullo  avesse  otto  anni,   anzi  una  sem. 
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presenti  tutti  i  baroni,  disse  e  chiamò  Orlandino,  dicendogli  :  A 
me  è  staio  ditto  che  tu  niente  impari,  e  secondo  che  io  posso 
comprendere  tu  hai  fatto  come  il  nibbio,  che  il  primo  anno  uccella 
molto  bene  e  poi  si  cala  a  ogni  carogna,  e  così  pare  abbi  fatto 
tu,  e  pertanto,  poiché  io  veggo  che  in  fine  a  qui  imparavi,  vo*  che 
d'ora  innanti  non  vadi  più  alla  scuola,  ma  vo*  che  imprendi  a 
schermire,  acciocché  tu  sappi  una  spada  tenere  in  mano.  Ma  ben 
vo'  che  come  il  nibbio  è  il  più  tristo  uccello  che  sia,  eoa  mi 
pare  che  tu  sii  tristo  diventato,  et  però  comando  a  ciascuno  che 
non  ti  chiami  se  non  nibbio,  e  cosi  fé*  comandamento.  Orlandino 
disse:  Messere,  io  sono  presto  a  ubbidire  il  vostro  conìandamento, 
e  quello  volete  di  me  si  fate,  e  come  vi  piace  che  io  sia  chia- 
mato sto  per  contento.  Lo  re  chiamò  il  maestro  schermidore,  di- 
cendogli: Va  e  mena  teco  il  Nibbio  e  insegnagli  schermire  e 
tenere  una  spada  in  mano,  poiché  non  ha  voluto  imparare  scienza. 
Lo  maestro  dice  che  sera  fatto.  Li  baroni ,  che  odono  che  Or- 
landino de'  essere  chiamato  Nibbio,  non  parendo  loro  onesto,  per 
paura  non  sapeano  che  dire,  e  tacendo  stavano  malinconosi.  E 
dimorato  il  Nibbio  col  maestro,  a  schermire  insegnandogli,  lo 
fanciullo  di  buona  memoria  imprendea  tutto  ciò  che  il  maestro 
grinsegnava,  e  non  passò  du*  anni  che  lo  re  domandando  il  mae- 
stro come  Nibbio  imparava,  rispuose:  Santa  Corona,  io  non  gli 
posso  più  insegnare,  perocché  tutte  le  più  volte  schermendo  mea> 
mi  vince  et  i'  ho  temenza  che  uno  giorno  non  mi  vituperi,  e  per 
intanto  vi  prepro  che  con  altri  lo  mettiate,  che  sia  più  esperti> 
di  me.  Lo  re,  ciò  udendo,  di  malanconia  pensa  non  volerlo  più 
a  schermire,  | invece)  metterlo  alla  cucina.  E  come  fu  sera,  fé* 
chiamare  il  Nibbio,  dicendogli  :  Or  non  te  l'ho  io  ben  ditto  che 
imparare  non  hai  voluto,  et  ora  m'ha  ditto  lo  schermidore  che 
niente  imparare  vuoi,  e  però,  poiché  alle  virtù  non  vuoi  stare, 
io  vo'  che  stii  alla  cucina  come  cattivo  che  tu  se'.  E  fé'  chia- 
mare il  maestro  de' cuochi,  dicendogli:  Poiché '1  Nibbio  non  ha 
voluto  imparare  grammatica ,  né  eziandio  a  schermire ,  voglio 
che  tu  lo  tenghi  alla  cucina  a  volgere  li  arrosti,  e  fagli  fare 
ogni  morcenume,  che  da  altro  non  è,  dicendo:  0  Nibbio,  vuoi  esser 
cuoco?  Lui  rispose  (1):  Santa  Corona,  quello  vi  piace  farò.  E  da- 
tolo al  maestro  della  cucina  e  lui  in  cucina  menatolo,  lo  mae- 
stro disse  :  Io  voglio  che  ti  dii  piacere  e  di  neuna  cosa  vo'  che 


(1)  Ms.:  rispondendo. 
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t'impacci.  Disse  il  giovano:  Io  voglio  fare  ogni  cosa,  poiché  piace 
al  re.  Lo  cuoco  dice:  Poiché  pur  vuoi  fare  qualche  cosa,  io  vo- 
glio che  solo  la  salsa  del  re  facci.  Lui  dice:  Io  farò  quello  mi 
metterete  in  mano;  e  cosi  si  steo.  Li  baroni,  che  hanno  veduto 
il  figliuolo  del  re  d'Inghilterra  esser  ipesso  alla  cucina,  non  po- 
tendo contraddire  alla  volontii  del  re,  taceano,  sol  portandone 
malinconia,  a  non  poteano  altro.  Stando  il  Nibbio  con  maestro 
cuoi'o,  ogni  di  lo  re  lo  domandava  come  la  facea.  Lo  maestro 
cuoco  <licea:  Hene.  E  dimorato  più  mesi,  sempre  facendo  il 
Nibbio  la  salsa  del  re,  un  giorno  dimandò  lo  re  il  maestro  cuoco, 
dicendogli  che  volea  dire  che  lui  facea  miglior  salsa,  che  di 
quanto  tempo  con  lui  era  stato,  mai  si  buona  salsa  avuta  avea. 
Lo  maestro  cuoco  dice:  Santa  Corona,  davvero  lodo  il  vostro 
Nibbio,  perocché  lui  sempre  Tha  fatta  poiché  con  esso  noi  lo 
metteste.  Ix)  re,  volgendosi  vei'so  baroni,  disse:  Per  certo  ben  lo 
diss'  io,  che  '1  Nibbio  non  era  da  altro  cht^  da  esser  cuoco,  e 
cosi  vo'  ch(^  qui  ne  stia,  e  quando  più  tempo  ai*à  oi  abbia  impreso, 
come  veggo  che  fa,  io  lo  farò  compagno  del  maestro  cucx^o,  e  più 
non  dissi?.  Li  baroni ,  che  non  osavano  contraddire  alla  volontà 
del  re,  si  taceano,  tenendo  dentro  il  disi»iactTe  che  parea  loro 
che  lo  re  facesse,  e  per  questo  modo  dimon*)  il  Nibbio  fine  che 
airetà  di  tredici  anni  fu  venuto:  e  uno  giorno  li  baroni,  vedendo 
lo  re  Filippo  alquanto  in  bonaccia,  diss<»no:  lx*h,  santa  Corona, 
noi  vi  preghiamo  che  quello  che  noi  vi  diremo  mm  vi  debbia 
dispiacere,  perocché  tutto  ciò  che  per  noi  vi  si  dirà  tutto  si  dirà 
a  buon  (ine  et  a  buona  ragione.  ]a)  n»  disse:  Dite.  Li  baroni  <lis- 
seno:  N<»i  cognosciamo  che  'l  Nibbio,  vostro  ni|K)le  e  lìgliuolo 
del  re  d'Inghilterra,  é  stato  et  é  tanto  da  jkìco  che  non  ha  vo- 
luto imprendt?re  alcuna  bontà,  per  la  qual  cosa  voi  Tavote  messo 
alla  cucina,  e  di  vero  altro  mestieri  a  lui  non  sa|)partiene:  ma 
per  rispetto  del  padre  saremmo  molto  contenti  rhe  cuoco  non 
fusse,  ma  che  voi  lo  mettt^ste  a  esser  ragazzo,  perocché  lo  ra- 
{jrazzo  è  arte  da  gentilom»»,  e  (juine  a  streLvhiare  cavalli  lo 
fate  stare  per  vostro  onore.  Lo  re,  che  ode  quidlo  che  i  suoi 
liaroni  hanno  ditto,  Ix^neché  malvolentieri  l»  facessi\  non  di  m^no 
accon^^ntio  (1)  con  intenzione  che  mai  altro  ch«»  streg^rhiarc 
cavalli  vorrà  che  facci ,  ton«»n<lolo  vestito  come  il  j»iù  vib»  ra- 
trazzo  che  in  nella  stalla  ^ia,  acciocché  non  po^^^a  pi'endere  cuore 
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ab  ardimeiilo.  Et  avuto  tal  pensieri,  subito  fé'  chiainarv  il  NiU 
e  '1  maestro  della  stalla.  Loro  presti  dinnanti  del  re ,  dic« 
Santa  Corona,  comandate.  Lo  ro  ai  volse  verso  al  Nibbio,  dio 
Ben  l'ho  io  <litU)  che  tu  sempre  hai  fatto  come  il  nibbio,  che  41 
principio  mi  facei  si  buone  salse,  e  pai  l'hai  peggiorate,  e  tteoni 
ne  fai  buona.  B  pertanto  io  vo*  che  si'  ragazzo  di  stalla.  Lo 
Nibbio  disse;  Santa  Corona,  lo  sono  presto  a  ubbidire  vostri  eo- 
mandamenti,  mai  da  quelli  partirmi,  quello  volete  ch'io  bocia 
farò  volentieri.  Lo  re  chiamò  lo  maestro  della  stalla,  diceiido^: 
Va  e  mena  il  Nibbio  alla  stalla .  e  quìne  gli  fa  fare  ogni  mer- 
cenume,  come  il  più  vile  ragazzo  che  ci  sia.  Lo  maestro  dine 
che  sera  fallo.  E  menato  seco  il  Nibbio,  Io  trasse  da  parte,  dl> 
cendot'll  :  Io  vi^glio  che  tu  ti  dii  piacere  senza  fere  aleuta  ooMi 
e  vu'  che  tu  abbi  per  tuo  cavalcare  uno  cavallo .  et  ogni  d  di 
festa  lì  darò  alcuni  dinari  acciocchii  possi  co'  compagni  prender 
piacere ,  e  talora  andare  alle  fanciulle ,  né  altro  vo*  cbe  bai. 
Lo  Nibbio  disse:  Per  certo  io  vo'  tutto  fare  come  li  altri  ragazzi, 
e  Don  vo'  che  di  niente  mi  risparmiate,  però  che  io  veggo  questo 
esser  la  volontà  del  re.  Lo  cavallo  e  dinari  che  mi  offrite  ac- 
cetto, e  di  ciò  mollo  ve  ne  sono  tenuto.  Lo  maestro  della  stalla, 
udendolo  s^  saviamente  parlare,  disse:  Poiché  cosi  vuoi  fare,  io 
vo'  che  solo  il  cavallo  ambìante  del  re  governi  e  non  altro,  e 
come  quello  avrai  governato,  prendi  quest'altro  e  cavalca  a  tuo 
piacere.  E  cominciògli  a  dargli  alcuno  dinaro.  Lo  giovano,  in- 
tendente e  già  di  anni  quattordici,  cominciò  a  conciare  il  ca- 
vallo del  re,  e  cominciò  a  cavalcare  il  cavallo  a  lui  assegnato, 
et  alcuna  volta  si  dilettava  cavalcare  (1)  una  bella  giovanetta. 
che  in  pochi  mesi  il  ditto  giovano  avea  si  ben  impi'eso  a  con- 
ciare i  cavalli,  che  neunu  altro  ragazzo  l'are' avvantaggiato;  et 
avea  tanto  ben  nodrllo  e  concio  il  cavallo  del  ve,  che  senza  al- 
cuno contrasto  parea  che  quel  cavallo  intendesse,  di  che  Io  re 
molto  si  meraviglia,  dicendo  al  maestro  della  stalla  come  potea 
esser  che  '1  suo  cavallo  ftisse  si  intendente.  Lo  maestro  dice»  : 
Domandatene  il  vostro  Nibbio,  che  quello  governa.  Lo  re.  sen- 
tendo che  '1  Nibbio  lo  governa,  disse:  Ben  è  suo  mestieri  l'esser 
ragazzo,  e  così  vo'  perseveri;  e  tra  sé  dicea:  Per  certo  questo 
Nìbbio,  se  vìve,  egli  sera  il  piii  savio  e  saputo  signore  che  mai 
fusse  ;  ma  io  convegno  trovare  modo  che  morrà  prima  che  passi 
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■l'età  di  diciotto  anni.  E  questo  era  sua  intenzione.   E  come  II 

■  giovano  diventò  maestro  di  conciare  cavalli,  cosi  diventò  tanto 

terftilto  cavalcatore,  che  ogni  rio  cavallo  cavalcava  e  correa, 

t  più  che  ogni  giorno   se  n'andava  di  fuori ,  e  con  bigordi   in 

ì  correndo  dava  in  nelle  frasche ,  e  tanto  ne  fu  maestro , 

difl  di  continuo  are'  dato  in  uno  grosso  senza  mai  fallire.  Ap- 

'  presso  imparò  a  rompere  et  a  spezzare  aste,  et  non  era  tanto 

grossa  l'asta  che  in  uno  colpo  in  più  pezzi  la  mandava.  E  talora 

prendea  una  spada ,  correndo  or  qua  or  là  ,   dando  ora  a  quel- 

I l'albero,  ora  all'altro,  per  sì  gran  forza,  che  non  era  si  grosso 
fame  che  a  terra  in  un  colpo  noi  pittasse ,  dando  volte  ora  a 
ritta  ora  a  manroversa.  ora  di  punta,  in  tanto  che  parea  una 
neravìglta.  E  queste  cose  facea  da  so  solo,  e  oltra  ciò  era  tanta 
la  sua  piacevolezza  e  bellezza,  che  quella  glovana  che  con  lui 
taia  volta  usata  era.  senza  dinari  chiedea  il  giovano  che  a  lui 
piacesae  d'usare  con  lei,  dandogli  poi  a  lui  dinari.  E  per  questo 
modo  dimorò  il  Nibbio  più  di  uno  anno,  sempre  malvestito,  nò 
mai  volse  il  re  che  calze  portasse,  nò  panni  di  pregio,  altro  che 
giutdiettini  di  ragazzo.  E  stando  in  tale  maniera,  sopravvenne 
i  giorno  che  al  re  venne  una  lettiera,  la  quale  mandava  lo  re 
E4on  Alfonso  di  Spagna,  notilìcandoglì  intendea  a  maritare  la  sua 
1  figliuola  d'età  d'anni  quattordici,  nomala  Draniamontagna. 
I  quanto  il  sole,  narrandt^li  il  modo  che  tenere  si  dovea , 
'ì  era  che  qualunque  tenesse  tre  giorni  campo  e  tornea- 
i  quale  fusse  vinciìnle.  fusse  sposo  della  giovana,  e  lui. 
I  omo  di  tempo,  dopo  la  sua  morte  lassava  erede  del  suo 
reame.  E  simile  letteiv  mandò  per  tutta  cristianità.  Lo  re  Fi- 
lippo, sentendosi  giovano  e  gagliardo  e  senza  donna,  ricco  e  pos- 
avite,  pensò  lui  esser  quello  che  Dramaraontagna  conquistare' 
e  fubito  dato  ordine  al  tempo  voler  cavalcare,  dicendo  un  sé  : 
Ora  v^go  che  serò  di  più  che  il  («rzn  di  cristianità  8i^ore, 
flawndo  di  Spagna  re  e  dì  Francia,  e  morto  il  Nibbio  tutta  In- 
ghilterra colla  Scozia  sera  in  mia  balia.  E  flittosi  pn^tto,  chiamò 
Il  maestro  della  stalla  e  disse:  Metti  In  punto  cento  destrieri  e 
■nana  teoo  i  ragazzi  e  *l  Nibbio .  e  conducell  in  Ispagna  alla 
maedà  di  re  don  Alfonso,  e  quine  in  uno  alloggiamento  li  go* 
Tamera'.  cosi  per  la  vita  di  voi  e  de'  cavalli  e  di  tutti  quelli 
che  meco  verranno  compora  e  Ea  che  neuno  maacamento  aia. 
Lo  maestro  della  stalla  disse  che  fiitlo  sera,  e  simile  lo  spendi- 
bire,  e  caminano  tanto  che  giunti  fUnno  in  Castiglia.  dove  mol- 
-lissimi  signori  erano  già  arrivati,  e  preso  una  albergarla  d'una 
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gran  cuntoda,  la  quale  lo  re  (ìon  Alfonso  solo  al  re  di  Fra 
avea  serbata ,  acciocché  agiatamente  potessero  stare , 
che  la  sua  figliuola  dovesse  esser  del  ditto  re,  di  cui  e 
si  contentava,  pifie  che  d'altri.  Ora  lassamo  de*  cavalli  che  si 
bene,  e  tornamo  a  re  Filippo,  che  subito  fatto  a  sé  venire  quanti 
mercadanti  lucchesi  erano  in  Parigi,  con  tutti  i  drappi  che  qniae 
erano,  e'  di  quelli  prese  e  fatto  bellissime  robe  :  io  fra  le  altre 
ne  fé'  fare  due  principali,  una  per  la  sua  persona  et  ona  per  la 
donna,  sperandola  avere,  di  valuta  più  di  [ranchi  duecento  mila. 
Et  oltre  questo  fé'  fare  du'  bellissime  corone  et  altri  gioielli  di 
tanta  valuta,  che  stimare  non  sì  potrenno.  E  come  8i  Te'  bello  il 
re,  così  tutta  la  sua  compagnia  sì  fé'  bella,  e  con  Qnissime  armi 
a  pruova  fatte,  e  con  gran  baronia  di  cavalieri  e  genti  d'arme; 
col  nome  dì  Dio  si  morsero  da  Parigi  del  mese  di  maggio,  e 
tanto  cavalcarono,  che  giunsero  ìn  Ispagna.  E  come  lo  re  don 
Alfonso  senlio  la  venuta  dì  re  Filippo  di  Francia,  con  tnttasna 
baronia  gl'andò  incontra,  facendogli  grandissimo  onore,  fine  al- 
l'albei^o  raccompagnò,  dove  poi  gli  fé'  moltissimi  doini,  e  nmile 
alli  altri  cavalieri,  che  venuti  erano.  Et  approssimandosi  la  pa- 
squa de'  cavalieri,  la  qual  era  stabilita  per  lo  giorno  della  Int- 
taglìa.  lo  re  di  Spagna,  raunato  suo  consiglio,  disse:  Cari  miei 
amici,  parenti  e  consiglieri,  voi  vedete  in  nella  nostra  lena 
esser  venuti  tanti  valenti  signori  con  tanta  moltitudine  e  g^nle 
d'arme,  solo  per  aver  la  mia  figliuola  Bramamontagna  pernio- 
glie,  et  acciocché  le  cose  vadino  ordinate,  e  neuno  scandalo  na- 
scer potesse,  vi  pr^o  mi  consigliate  quello  che  io  hoe  a  ikre. 
Li  baroni  e  reali  e  tutti  del  consiglio,  dopo  molti  consigU  dati 
nllimamente  si  concluse  che  in  sulla  piazza,  dove  si  dovea  f*r? 
la  battaglia,  si  mettesse  uno  paviglione,  in  nel  quale  vi  si  taccis 
uno  onorevile  letto,  et  in  quello  Bramamontagna  dormirà  le  tre 
notti  che  durai'  dee  la  battaglia,  e  di  giorno  la  ditta  gìovanasi 
riduca  in  su'  palchi  fatti .  dove  donna  Cleopatras,  vostra  donna 
•3  reina ,  coll'altre  donne  starà  la  battaglia  a  vedere.  Et  eoa 
ogni  di  s'osservi.  Appresso,  perchè  ci  ha  di  molte  maniere  di 
penti,  acciocché  ni-uno  in  piazza  entrar  possa  ili  notte,  si  metta 
alle  bocche  la  guardia,  e  perchè  romore  né  altro  scandalo  possa 
in  nella  terra  essere,  che  si  mandi  un  bando,  a  pena  delle  for 
che.  che  neuna  persona,  cittadino  né  forestieri  o  di  qualonquo 
slato  o  condizione  si  ftisse,  ardisca  ovver  presumi  andare  perla 
terra,  dalla  campana  che  da  sera  suona  fine  a  quella  che  succia 
la  mattina.   Et  acciò  che  neuno  possa  dire  che  non  sapesse 
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pena,  vi  si  dice  che  per  tutta  la  terra  si  faccino  nobilissime 
forche,  et  i  bandi  per  tutta  la  terra  si  mandino,  e  come  la  per- 
sona è  giunta,  subito  sia  appiccata.  E  quando  si  fa  la  battaglia, 
fate  che  tutte  genti  d'armi  che  avete  siano  armati,  acciò  che 
romore  levare  non  si  possa;  e  voi  col  vostro  collegio  slate  a  ri- 
^lardare  la  battaglia ,  e  quello  che  ff  vincente,  a  lui  date  la 
donna.  Lo  re  di  Spagna,  ciò  udito,  misse  in  effetto  tutto,  e  man- 
dato i  bandi  e  fatto  rizzare  le  forche,  sicchò  ognuno  potea  ve- 
dere lordine  dato,  in  tanto  si  steo  (Ine  alla  vigilia  della  pasqua, 
che  l'ordine  em  di  non  andare  di  notte.  Allora  lo  re  Filippo  di 
Francia,  avendo  sentito  il  bando  e  avendo  veduto  tutte  le  forche, 
fra  se  disse:  Ora  verrò  alla  mia,  che  'l  Nibbio  tarò  morire.  K 
cosi  pt^nsò,  e  stando  in  tal  pensieri ,  sentio  sonare  quella  cam- 
pana ,  di  che  il  bando  ditto  avea.  K  stato  alquanto ,  tanto  che 
buona  pezza  di  notte  era  passata,  e'  fé' chiamare  lo  Nibbio,  di- 
cendogli: Va  a  corte  dil  re,  e  dimanda  con  che  si  de'  combattere 
dimane,  e  tornamelo  a  dire.  I-«o  Nibbio  presto  disse  che  fatto 
sera,  e  preso  una  lanterna  accesa,  subito  uscio  di  casa.  Lo  re 
disse:  Ora  sera  impiccato,  et  io  non  ne  sarò  biasimato.  Li  baroni, 
che  hanno  uilito  il  bando,  et  hanno  veduto  le.  forche  ritte  .  fra 
loro  dissi»no:  Ornai  ari  lo  re  ciò  che  vuole  di  fare  morire  lo 
figliuolo  del  re  d'Inghilterra.  K  non  iK>tendo  altro  fare,  stavano 
cheti.  I^)  Nibbio,  che  securamente  va  con  quella  lanterna,  subito 
sconti'ato  si  fu  in  nelh»  guardie,  le  quali  IVblxTo  preso,  come 
delti  altri  preso  aveano,  vi  alle  forclu»  lt>  condueiMio.  dove  già 
ve  n'erano  alquanti  appiccati,  e  lui  appiccare  voleano.  Couw  il 
Nibbio  si  vide  sotto  h»  forclu»,  disse  :  Guardati»  quello  che  voi 
fate,  perocché  io  sono  nipote  drl  re  ili  Francia  v  fui  figliuolo  (Kd 
re  d'Inghilterra,  *»  st»  mi  appiccate,  <iu«»stn  t»  ira  s«*rh  messa  a 
fu<^o  et  a  fiamma.  Le  jiuardie.  guardanilo  il  giovano,  v  ved(*n- 
dolo  tanto  bello  e  si  saldo  in  nel  parlare,  avendogli  udito  <lin' 
che  'l  re  di  Francia  avea  uno  stio  nipote,  clu»  lo  tenea  per  ra- 
dazzo, <lisseno:  Per  certo  noi  non  san»nu)  quelli  che  tal  fallo 
facciamo;  lasciamolo  andare,  e  che  altri  lo  faccia,  se  vuole.  Kl 
cosi  pas.M>  la  prima  guanlia  e  giunto  alla  sect>nda,  per  lo  simil 
fiio«lo  fu  condutto  a  un  paio  di  forche,  «love  molti  ve  n  erant»  irià 
appiccati,  e  lui,  scusandogli  per  lo  modo  di  prima,  dicendo:  Tali 
m'hanno  lassato;  coloro  dispero:  Poiché  li  primi  non  t'hanm» 
impiccato,  né  noi  non  ti  vogliamo  irnjìiccare.  Il  licenziato,  pasMi 
pK*r  questo  modo  la  terza  e  quarta  guardia,  e  giunto  alle  bocch*» 
della  piazz^n,  per  quello  mo<io  lo  lassonno  andare,  e  quando  il 


3tì4 


NOVELLE   DI    OIOVASSI   SERCAUM 


Nibbio  fa  al  mezzo  della  piazza  e  vide  uno  padiglione  con  un 
lume  dentro,  entrò.  Vide  im  bellissimo  letto,  in  nel  quale  Tidv 
una  bellissima  giovana,  la  quale  ancora  non  dormia.  E  posto  giù 
la  lanterna,  cominciossi  a  cavarsi  le  scarpe  e  poi  si  trasse  il 
giubbone  e  le  mutande,  senza  nulla  in  capo,  avendo  i  capelli 
che  parcano  fila  d'oro  ;  la  giovana  lo  sta  a  mirare  e  niente  dice. 
Il  Nibbio,  ohe  vede  che  niente  gli  dice,  si  trasse  la  camida. 
rimase  nudo  che  parea  una  massa  di  nieve.  Con  una  bella  masse- 
rizia ,  s'accostò  ai  letto ,  e  dentro  allato  alla  giovana  si  psaae. 
La  giovana,  presolo  per  la  roano,  lo  domandò  chi  era.  Lui  dine: 
Io  sono  un  ra^zzo  di  stalla.  La  giovana  disse  :  Or  che  se'  venato 
a  fare  ?  Lui  disse  :  Io  andava  [per]  altro,  e  vedendoli  in  del  letto. 
penso  che  debbi  slare  contenta  che  io  li  dia  piacere.  Et  ahbno- 
datola  e  salitogli  in  sul  corpo  gravosamente,  la  giorana  rioereo 
la  'nbeccata,  parendogli  sì  buona  la  prima,  che  d*un 'altra  rolse 
la  contentasse.  1.0  Nibbio  ne  la  contentò,  e  rivestito,  prese  la  sua 
lanterna  et  al  palagio  n'andò,  e  domandò  del  modo  del  combat- 
tere. Puglì  ditto:  Colle  lance.  Lo  redi  Francia  e'  suoi  baroni 
pensano:  Di  vero  il  Nibbio  sera  stato  appiccato,  tanto  t<?mpo 
dimora.  Lo  re  lieto,  li  baroni  pensosi,  e  mentre  che  in  tal  ma- 
niera dimoravano,  ecco  il  Nibbio  che  giunse  in  sala,  dicendi): 
Santa  Corona,  domane  si  combalte  colle  lance.  Lo  re,  meravi- 
gliandosi, disse  :  Per  certo  lo  re  non  ara  voluto  osservare  il 
bando.  E  poi  disse  :  Nibbio,  fa  che  il  tale  e  tale  cavalli  siano 
conci,  e  fa  che  alla  mia  tornata  tu  mi  serbi  un  hagno  fatto, 
in  nel  quale  io  entrare  possa.  Lo  Nibbio  dice:  Santa  Corona,  Èsito 
serii.  Et  andati  a  dormire,  la  mattina  madonna  Cleopatras  reina 
andò  a  levare  del  letto  Brama monlagua,  la  quale,  come  levata 
f\i,  disse  alla  madre  il  modo  cho  quello  ragazzo  gli  area  fetta, 
dicendogli:  Madre  mia,  ^11  ^  lo  piti  bel  giovano  del  mondo,  e 
quello  che  meglio  m'ha  contentata.  Disse  la  madre:  Deh,  figlinola 
mia,  la  che  se  stasera  viene  a  te,  cho  tu  non  ti  lassi  fare  niente, 
se  prima  non  ti  dice  chi  egli  è.  La  ligliuola  disse  che  lare*.  Et 
come  levala  fu,  cominciarono  a  sonare  le  trombe  e  trombette, 
et  ognuno  racconciò  sue  armadure,  mettendosi  in  punto  appi 
al  desnare  d'esser  alla  battaglia,  e  venuta  l'ora  d'esser  al  camj 
lo  re  di  Francia  colle  sue  brigate  e  li  altri  armati  tra^ono 
piazza.  Lo  Nibbio,  messo  un  bagnuolo  al  fuoco  e  dentro  alcun*'^ 
cosa  con  quelle  erbe,  et  apparecchiato  le  legna,  presto  rimase 
solo  in  nello  stallo,  nò  persona  per  via  passò.  Standosi  a  sedere 
a  l'uscio,  gamba  sopra  gamba,  e  stando  per  tal  maniera,  du' 
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Clorelle  trillili  e  donzelle,  vicino  di  contra,  Tuna  nomata 
Julia  e  l'altra  Gornilia.  ciascuna  d'età  d'anni  sedici  o  piùe.  ve- 
dendo quel  giovano  si  pensoso,  disseno  tra  loro:  Per  corto  colai 
Ita  pensoso  per  noi.  G  penso,  dimise  Julia,  che  di  noi  sia  innamo 
ralo,  e  pertanto,  se  conlenta  fussi,  io  lo  chiamein  e  di  chi  sera 
innamoralo,  colei  lo  contenti.  Cornilia  dÌs<K:  E  a  me  piace.  K 
bttoglì  cenno  che  a  loro  \'ada,  ìl  Nibbio  presto  a  loro  n'andò,  e 
quando  fu  con  loro,  Julia  disse:  Noi  ci  siamo  accorte  che  tu  del 
■  innamorato  di  qual  che  sia  di  noi,  e  pertanto  abbiamo  di- 
Uborato  che  qual  più  ti  piace  tu  prendi.  Vedi,  noi  siamo  sorelle 
«t  vergini  et  gentile  donne.  Nibbio  dice:  Io  amo  tanto  l'una 
foanto  l'altra,  o  se  mi  voleste  servire,  io  vi  chiederei  cosa  che 
180  mi  potreste  fare.  La  Julia  disse:  Chiedi.  Pensava  Julia 
t  Nibbio  cbiedesso  di  vuk-r  con  loro  prender  piacere,  la  qnal 
a  altro  non  deaideravano.  Disse:  I>eh,  per  Dio,  chiedi  toeto,  e 
redrat  se  noi  te  serviremo.  Il  Nibbio  disse:  Se  io  avesse  buono 
oarallo  e  buona  armadura  et  una  buona  lancia  et  una  sopravostc 
1  o^osciula,  io  mi  darei  vanto  esser  oggi  vincitore  di  questa 
battaglia.  Julia,  ciò  udendo,  disse:  Noi  di  tutto  ti  fiiromo  con- 
lento, e  daremoti  cavallo  et  arme,  che  fu  d'Agolante  nostro  padre. 
E  Oittolo  presto  e  armato,  et  armatolo  con  gambiera  senza  calco. 
•  btlotill  sopra  l'elmo  una  ghirlanda  di  pen'inca,  dandogli  una 
fenona  lancia  et  una  sopravosta  nera.  K,  tutto  armato,  disse  Cor- 
nUia  :  Deh  piacciati,  prima  che  vadi,  d'un  bacio  mi  o^nsoli.  Julia 
dla>e:  Per  simile  di  me,  di  tale  roi  fa  sazia,  a  poi  cavalca  e  tnn- 
«•mente  combatti.  Il  donzello,  cavatosi  l'elmo,  l'una  e  l'altra 
telò,  e  poi,  montato  a  cavallo  e  messoci  l'elmo,  in  piazsa  n'andò. 
m  trovò  che  lo  re  di  Francia  avea  ogni  persona  mosao  a  terra 
l'H  Minpo  era  suo.  Il  Nibbio,  come  ciò  vede,  dirizza  il  cavallo 
^  fi  re,  e  lo  re  verso  lui.  e  dandosi  dì  gran  colpì,  ultima- 
I  lo  ro  andò  por  terra,  malamente  fracassato.  Ia>  Nibbio, 
"i  vide,  dato  delli  speroni  al  cavallo,  senza  che  altri  a'ao- 
I  a  casa  tornò,  e  disarmato  l'arme  rendeo,  e  dati  du*  baci 
^  perluzze ,  si  ritornò  in  nell'albergo ,  e  Atto  bollire  il 
(  lo  re,  che  per  terra  malamente  era  caduto,  da'  suoi  ne  fìi 
lato  all'albergo,  dove  entrò  in  nel  bagno.  R  quine  potalo  e 
1^  doglie  allentate,  Il  Nibbio  domandalo  lo  re  della  ooaa ,  lai 
:  Io  m'ora  vincitore,  ma  uno  diaule  con  una  sopraveate  nera 
soprsggiunao,  e  me  |)er  sì  gran  forza  mandò  a  terra,  che  ne  ten- 
tìcò  tutto  di  dimane.  Lo  Nibbio  disse:  Ben  nel  vendicherete,  non 
I  4iitaital«.  Avendo  veduto  lo  re  di  Spagna  come  lo  ro  di  Francia 
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era  stato  vincente  fine  airultimo,  che  quello  della  sopraveste 
nera  era  venuto,  fu  molto  contento,  stimando  al  certo  lo  re  di 
Francia  dovere  la  sua  figliuola  avere.   E  cosi  tutto  quel  giorno 
passò  di  questo  parlai^e,  non  sapendo  ancora  chi  fusse  stato  colui 
che  la  battaglia  vinta  avea.  E  venuto  la  sera,  lo  re  di  Francia, 
avendo  veduto  moltissimi  appiccati  per  la  terra,  disse  :  Certo  il 
Nibbio  stasera  campare  non   potrà.   E  sonato   quella  campana, 
chiamò  il  Nibbio,  dicendogli:  Va  e  sappi  con  che  si  dee  domani 
combattere.  Lo  Nibbio,  che  altro  non  aspettava,  disse:  Fatto  sera. 
E,  presa  la  lanterna,  andò,  e  con  quel  modo  che  la  sera  dinnanti 
passato  era,  con  quel  medesimo  modo  passò  in  piazza,  et  al  pa- 
viglione  andò  e  dentro  entrò.  [La  donzella]  disse:  Per  certo  tu 
non  mi  toccherai,   se  prima   tu  non  mi  dici  chi  tu  se'  e  come 
hai  nome.  Lo  Nibbio  disse  :  Io  sono  ragazzo,  e  *1  mio  nome  non 
domandare;  bastiti  che  io  sono  ragazzo.  La  giovana  disse:  E  tu 
non  mi  toccherai,  se  'l  nome  non  dici.   Lo  Nibbio  disse:  E  se 
non  vuoi,  tuo  danno;  e  volendosi  levare,  la  giovana  per  lo  braccio 
lo  prese,  dicendogli  :  Benché  non  me  lo  vuoi  dire,  ma  io  non  vo' 
che  ti  parti,  che  du'  volte  vo'  che  mi  contenti.  Lo  Nibbio  disse: 
Io  sto  per  contento;  e  fornite  le  du'  volte,  si  partio,  et  al  palagio 
n'andò,  domandando  a  che  si  dovea  combattere  lo  giorno  seguente. 
Fugli  ditto:  Colle  spade.  E  cosi  tornò,  dove  il  re  pensava  fusse 
morto.   Lui  vide  tornare,   e  meravigliandosi  come  era  campato, 
lo  domandò  con  che  armi  si  dovea  combattere.  Disse:  Colle  spade. 
Allora   comandò  che   le  spade  fassero  prese,  et  al  Nibbio  disse 
che  il  bagno  apparecchiasse.  E  dati  a  dormire  fine  alla  mattina, 
che  madonna  Gleopatras  reina  andò  a  levare  Bramamontagna  fiel 
letto,   domandandola   se  lamico  a  lei  venuto  era  e  come  avea 
fatto  con  lui.  La  giovana  risponde  e  dice:  Madre  mia,  mai  non 
si  vide  più  bel  giovane,   e  non  volendomi  dire   il  nome  suo.  io 
non  volea  acconsentire,  e  lui  si  volea  del  letto  uscire,  di  che  io, 
vedendo  che  si  volea  partire,  per  non  perder  tanto  diletto,  du 
volte  mei  fece.  La  madre  disse:  Stata  vi  fussi  io,  che  me  n'are' 
fatto  altrettanto!  Or,  poiché  tu  non  hai  potuto  sapere  il  suo  nome 
e  lui  sa  ben  chi  tu  se',  per  certo  e'  non  può  esser  che  non  sia 
nato  di  qualche  gentilomo ,  e  pertanto  ti  prego  che  se  stasera 
torna  a  te,  che  tu  lo  preghi  che  il  nome  suo  ti  dica,  e  se  non 
lo  potessi  sapere,   pregalo  che  almeno  quello  che  fatto  ha  non 
debbia  a  persona  appalesare.  Et  acciò  che  non  possa  patire  di- 
sagio di  cosa  nessuna,  e  che  non  sia  più  ragazzo,  lo  prega,  et 
acciò  che  possa  la  sua  vita  onorevilmente  fare,  vo'  che  gli  doni 
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la  lua  bella  roba,  dicendogli  che  vale  più  di  cin- 
quantamila florini,  e  coti  quella  può  vivere  à  onore.  La  figliuola 
dice  che  tutto  farà.  E  cosi  st;  n'andarono  al  palagio,  e  venuto 
l'ora  della  battaglia  e  le  corse,  lo  re  di  Francia  e  lì  altri  mon- 
tati a  cavallo,  et  in  piazza  giunti,  lo  Nibbio  alla  banca  si  puoue 
a  sedere,  dova  Julia  e  Comilia  lo  chiamò,  dicendogli  se  alcuna 
cosa  da  loro  voW.  Lui  disse  che  cavallo  e  armadura  che  avuta 
avea  et  una  buona  spada.  Le  giovane  disseno:  Noi  ti  daremo 
una  spada  che  fu  di  Dragonetlo,  che  fuori  a  durlindana  non  fu 
la  pari;  et  armalo  per  montare  a  cavallo,  le  giovane  cbieseno  ii 
usati  baci.  Il  donzello  quelle  presto  baciò,  e  missosi  l'elmo  con 
una  ghirlanda  di  pervinca,  salìo  a  cavallo,  e  giunto  in  piazza, 
lo  re  di  Francia,  avendo  il  cam|io  per  luì,  vide  venire  lo  cava- 
lieri colla  veste  nera,  e  trattosi  a  ferire  a  destra  et  a  sinistra, 
in  coDclasione  lo  re  di  Francia  fu  dal  Nibbio  messo  malamente 
tn  terra  di  cavallo,  e  dato  dclli  speroni  al  cavallo  sì  ritorni)  a 
disarmare.  Quelle  (àccie  dilicate  di  .iulia  e  Cornìlia  baciò,  e  ri- 
tornalo in  nell'albergo,  lo  bagno  fu  presto.  Intanto  lo  re  tornato, 
in  nel  bagno  entrato,  dicendo:  Io  era  vincente,  se  non  che  quello 
dimonio  v'apparve:  disse  il  Nibbio:  Deb.  non  ve  ne  curate,  che 
per  certo  domane  rìmarete  vincitore.  Lo  re ,  riposato ,  andò  a 
Tatare  lo  re  dì  Spagna,  e  ragionando  molto  insieme  delle  bat- 
taglie btte,  lodando  molto,  la  prodezza  de'  cavalieri  narrò.  Là 
ito  alquanto,  lo  re  di  Francia  (1),  preso  cumìato.  e'  a  caaa 
tornò.  Lo  re  di  Spagna,  avendo  suo  consiglio,  dìsae:  0  savi  oin- 
«glierì,  voi  avete  veduto  du'  dì  esser  stato  la  batlaglia  e  tutto 
il  di  il  re  di  Francia  tenere  campo,  e  poi  ultimamente  da  uno 
«avalierì  esser  vinto,  e  tale  cavalieri  fuggito,  né  mai  di  lui  s'è 
potato  sapere  chi  egli  è.  E  se  domane  viene  a  vincerò  e  fug- 
gasi, la  nostra  tìglluola  non  si  potrà  maritare,  però  che  gli  è  or- 
dinato darla  a  chi  del  campo  è  vincitore ,  e  però  consigliate 
quello  vi  pare.  Li  consiglieri  tutti  si  constglionno  (3)  cbo  la  notte 
si  Csccìa  uno  steccato  alle  bocche  della  piazza  con  uscì,  e  quando 
U  giostra  è  finita,  che  subito  tutto  le  bocche  sì  chiudano,  acciò 
cho  si  possa  prendere,  per  sapere  chi  ò  colui  che  ile'  esser  ma- 
cito  di  liramamon lagna.  1^  re,  pi3cend(^li  il  consìglio,  fé'  fore 
Collo  ciò  che  consigliato  era,  e  così  s'osservò.  G  venuto  la  notte. 
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lo  re  di  Francia 


Se  stasera  il  Nibbio  non  sera  inipli 


calo,  io  lo  farò  poi  secretamente  ammazzare,  acciò  che  il  suo 
reamo  mi  vegna.  E  chiamatolo,  disse  :  0  Nibbia  va  e  sappi  rome 
domane  si  de'  combattere.  Lo  Nibbio  presto  prese  la  laotema,  e 
seiiza  contrasto  al  padiglione  n'andò,  et  entrato  dentro  e  spogliato 
entrò  nel  letto  là  u'  la  giovana  era  ;  domandandolo  e  prengsa- 
dolo  che  a  lei  dica  come  si  fa  chiamare,  luì  dicendo:  lo  fbo 
ditto  che  io  sono  ragazzo,  né  altro  da  me  aver  potresti,  aik»^  Is 
giovana  dice:  Poiché  tu  sai  chi  io  sono,  e  però  non  so  chi  tu  li 
sei,  ti  prego  che  quello  fatto  abbiamo  a  neuno  dire  debbi,  et 
acciò  che  non  sii  più  ragazzo,  ti  vo'  donare  uno  gioiello  che  più 
di  cinquantamila  florinì  vale,  et  io  vo'  che  stii  come  gentilomOk 
e  se  mai  avviene  che  a  te  paia  dovermilì  dare  a  cognoscere. 
sempre  mi  ti  troverai  presta  a  ogni  tuo  comando.  Et  acciò  che 
sii  certo  ch'io  non  ti  lasso,  vedrai  quello  che  io  U  darò.  Et  uscita 
del  letto  nuda,  che  parea  nieve,  prese  una  palandra,  e  con  uno 
coltellino  ne  levò  una  manica  della  stessa  ditta,  piena  di  pietre 
preziose  e  gioielli,  et  a  lui  la  diede,  dicendo  :  Ornai  mi  contenta 
di  du'  volte,  come  l'altra  sera  contenta  m'hai.  Il  giovano  disse: 
Volentieri.  E  fi>rnile  du'  volte,  disse:  Ora,  per  lo  dono  che  &Uo 
m'hai,  sono  contento  a  fare  a  (e  uno  dono,  dicendogli:  Io  tx»  ti 
posso  fare  altro  dono  se  non  che  una  volta  di  nuovo,  iritra  le 
du'  volte  fatte,  ricevi.  La  donna  lieta  qvetto  riceveo  grsiicn- 
mente,  e  da  lei  preso  cumiato,  a  Dio  la  raccomandò,  et  mesaoà 
la  manica  in  seno,  al  palagio  n'andò,  e  domandato  del  modo 
della  battaglia,  fu  ditto:  Colie  lancie  o  colle  spade.  Et  tornato  al 
re  di  Francia,  la  'mbasciata  dispuose.  Lo  re,  vedendo  che  non 
era  stato  impiccato,  diliberò  fta  so  medesimo  la  i^era  segoente 
forlo  ammazzare,  e  con  tale  pensieri  se  n'andò  a  dormire.  Eia 
mattina,  quando  levato  fue,  madonna  Cleopatras  reina  se  n'andò  (1) 
alla  figliuola,  domandandola  se  quello  giovano  venuto  era  e  Clune 
avea  tetto.  La  Hsliuola  dice  che  altro  che  ditto  avesse  non  avea 
voluto  dire,  di  che  io  gli  donai  quello  mi  diceste,  e  du'  volte, 
prima  che  altro  facesae^  di  me  prese  piacere  et  io  di  lui.  e  per 
lo  dono  che  ìù  fatto  gl'avea,  volse  a  me  donare  una  volta  pia- 
cere, di  che  io  mollo  contenta  rimasi.  La  madre  dice:  Tu  lo 
puoi  ben  dire,  poiché  sì  valente  è  stalo.  E  fottc^li  vestire  la 
palandra,  con  quella  manica  meno,  al  palai 
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l'ora  (lol  combattere,  le  brigate  misse  in  punto,  Io  re  «*  la  reina 
e  tutte  le  brigate  messe  a'  luoghi  per  vedere  qual  fusse  quello 
ch«»   sposo  dovesse  esstire,  e  cominciato  la  battaglia,  e  'l  Nibbio 
rimaso  per  fare  il  bagno,  fu  da  Julia  e  da  ('ornilia  vicine  chia- 
mato, dicendogli  se  alcuna  cosa  gli  piacea  che  eglino  facesseno. 
Lui  disse:  Poiché  servito  m'avete  lino  a  qui,  oiti  vi  prego  che 
rni  dobbiate  servire.    Ix)ro   preste  dissen):   Domanda.   11   Nil>bi(» 
«lis^:  Che  mi  serviate  del  cavallo  e  dell'armi,  e  <he  vi  piaccia 
questa  manica   mettermi  in  sulfelmo.   Le  giovane,   che   videno 
cosi  b«dlo  gioiello,   disseno:   Or   (jnesto   und'hai  avuto?   Lui  ri- 
spose:  Di   buon  luogo.   Piacciavi  di  conciario   in  suirelmo.  Le 
giovane  cosi  fenno.   Kt  armalo,  dato  a  quelle  perle  lattate  du' 
baci  e  montato  a  cavallo,  sa  n*andò  in  nei  torneamento.   Lo  re 
«li  Spagna,  che  hac  veduto  venire  io  cavalieri,  pi?nsò  omai  sa- 
pei*e  chi  egli  s*era.   Il  Nibbio,  entrato  in  nella  l)attagiia,  colla 
lancia   or  questo  or  quello  scavalcava ,  e  molti  ne   mandò  jmt 
terra.  Rotta  ia  lancia,  misse  mano  alla  spada,  e  simile  lo  re  di 
Francia   era  quasi    del  cam[K)  vincitore  ,*  e  non  essendo  i!i  sul 
campo  rimasi  altri  che.  costoro  due,  percotendosi  insieme,  dan- 
dosi di  licri  colpi;  ultimamente  lo  re,   non  ijotendo  più  durare, 
tlal  Nibbio  fu  abbattuto.  \\.  come  lo  Nibbio  vide  abbattuto  lo  re, 
dando  <]ellì  .speroni  al  cavallo   [n}r  volere  fuggire ,   la  guardia 
pi>sta  a  chiudere  le  bocche  che  uscire  non  ne  potea.  le  brigai»' 
flol  re  di   Spiìgna,  subito  intorniando  lo  Nibbio,    l'ebb^M'o  fatto 
sc<^ndere  da  cavallo,  e  come  novello  sposo  cosi  armato,  dov'era 
lo  r*  colla  reina  e  colla  sposa  lo  menarono,  e  non  pnten'lo  altro 
faiv.  vi   si  lassj)  menare.   K  coni*»  fu  .sopra   i  laulili,  e  trattc>gli 
Telmo  da  testa  e  posto  davanti  a  se,  e  lui  allato  della  s])Osa  fu 
|iosto  a  .sedere,  in  me^/o  tra  la  reina  e  la  sposa,  e  raguardan- 
dolo   non  era  cognosciuto.    La  giovana ,  che  ha  riconosciuta   la 
manica  che  «Ta  all'elmo,  dissi*  alla  madn*  :  Per  ct'rto  costui   »• 
quello  ragazzo  che  tre  notti  m'ha  gotluto.  I^i  madn*,  che  ve^lr 
quella  manica,  dice:   O  trista  me,  e  serai  tu  moirlio  d'uno  ra- 
gazzo! K  venendolo  riguanlando,  vide  eh»*  !»•  gumbiereavea  suUi* 
carni;  disse:   Per  certo  costui  è  quello  raj/a/zo  che  Hramamon- 
tagna  ha  ditto.    Malinconosa  stava,  et   intanto   lo  re  dì  Spagna 
giunge  iMT  voler  .sapere  chi  fussi»  lo  si>osn.  e  domandatolo  chi 
era,   lui  dis<e  ess-To   uno  ragazzo  di  stalla  «li  strano  pa<*s*'.  Lo 
i-e,  che  l'ha  V(»dutr)  male  in  arnese»,  fu  molto  doli^ntt^  che  la  sua 
fìgliurda  sia  a  tal  persona  maritata.  «•  non  potando  fare  altro  iK*r 
lordine  dato,  fé' dare  in  delle  tn^nbe.  Le  donne,  che  quine  *;rano. 
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guardando  il  Nibbio  in  nella  faccia  quanto  egli  era  giovano  e 
bello,  et  avendogli  veduto  fare  tanta  prova,  diceano  alla  reina: 
Deh,  non  vi  date  malinconia  dello  sposo,  perchè  non  sia  ricco. 
Egli  è  si  bello  e  si  forte,  che  la  sposa  se  ne  potrà  contentare. 
La  sposa,  che  assaggiato  avea  delle  sue  mercanzie,  e  vedutolo 
tanto  in  nella  faccia  lustrante,  stava  contenta,  ma  pure  pensando 
fra  sé  medesima  lui  esser  ragazzo,  alquanto  n'avea  malinconia. 
Ultimamente,  vincendo  il  diletto  che  di  lui  preso  avea,  lodava 
Dio  che  gli  avea  dato  tal  ventura.  Lo  re  di  Francia,  come  abbat- 
tuto fu ,  da*  suoi  ne  fu  portato  airalbergo ,  e  [non]  trovando  il 
bagno  fatto  né  il  Nibbio  in  casa,  pensò  aver  legìttima  scusa  di 
farlo  morire,  e  fattosi  fare  alli  altri  il  bagno,  in  quello  entrò,  e 
stato  alquanto,  sentio  molti  stromenti  sonare.  Lui,  desideroso  di 
sapere  chi  fusse  quello  che  sposo  era,  comandò  che  a  vedere 
sbandasse.  Li  famigli  mossi  e  giunti  dove  la  sposa  e  lo  sposo 
erano,  videno  il  Nibbio  appresso  a  lei,  senza  nulla  in  capo,  se- 
dere, armato  con  una  sopraveste  nera,  e  tornati  al  re  di  Francia 
disseno,  lo  Nibbio  esser  veramente  lo  sposo.  Lo  re  di  Francia, 
non  credendo,  disse:  Deh,  matti,  come  può  esser  lai  aver  cavallo 
né  arme?  come  armato  poteo  mai  comparire?  Rimandati  delli 
altri  per  sapere  il  vero,  (^uno  tornava  dicendo:  Di  certo,  santa 
Corona,  egli  é  il  vostro  Nibbio.  Lo  re,  incredulo,  disse  :  Per  certo 
questo  non  può  essere.  E  chiamato  uno  grande  barone  e  suo  segre- 
tario, omo  di  grande  stato,  al  quale  disse:  Va  e  sappi  chi  è  lo  sposo; 
lui  presto  si  mosse  con  alquanta  compagnia,  é  giunto  in  piazza, 
andò  su  dove  lo  re  e  li  altri  collo  sposo  sedeano,  e  fattosegli  in- 
contra lo  re  di  Spagna,  disse:  Or  che  sciagura  ho  io  ricevuta, 
a  dire  che  tutto  lo  mio  intento  fu  solo  che  lo  re  di  Francia 
della  mia  figliuola  fusse  marito,  e  la  fortuna  m'ha  condutto  a 
doverla  dare  a  uno  ragazzo ,  e  non  so-donde  (1)  si  sia  né  chi. 
Lo  gentile  omo  disse:  La  cosa  è  pur  cosi  (2),  vuoisene  dare  pace. 
Et  accostatosi  al  Nibbio,  in  nel  volto  lo  cognosce  esser  desso,  e 
poi,  andandolo  vedendo  fine  a*  pie\  vide  che  sotto  le  gambiere 
non  avea  calze,  disse  per  certo  essere  esso;  e  voltatosi  all'elmo, 
vide  quella  manica  di  tanto  pregio,  stimò  per  certo  non  esser 
ess),  però  che  tale  lavoro  lui  non  avea,  et  anco  in  Francia  tale 
lavoro  non  s'usava.  K  voltatosi  verso  il  Nibbio,  dicea:  Egli  è  ess(\ 


(1)  Ms.:  doDC. 
(2;  Ms.:  qui. 
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e  dapoi,  volgendesi  aireimo,  dicea  :  Non  de*  esser  esso.  E  mentre 
che  costui  si  volea  certificare  del  vero,  molti  andavano  al  re 
di  Francia,  dicendo:  Il  Nibbio  vostro  è  lo  sposo;  in  tanto  che 
non  rimase  neuno  della  famiglia  del  re  di  Francia  che  non  di- 
cesse lo  sposo  essere  il  Nibbio.  Lo  ra  dicea  :  Per  certo,  io  non 
crederò  fine  che  non  torna  il  mio  secretarlo.  Lo  secretarlo,  che 
lia  cognosciuto  a  certo  il  Nibbio,  ritornò  al  re,  dicendogli:  Santa 
Corona,  dì  vero  lo  sposo  è  si  il  vostro  Nibbio.  Lo  re,  dandovi 
fedo,  uscio  del  bajino,  e  vestito,  comandò  che  [si  portassero]  tutte 
lo  robo  fatte  per  lui  e  per  la  sposa,  e  con  lui  andare,  e  cosi  fìi 
fatto.  Lo  re  di  Francia  giunto  in  piazza  con  tutta  la  sua  baronia, 
onon^vilmente  vestiti,  lo  re  di  Spagna,  che  vede  re  di  Francia 
vonire,  scese  de'  balconi  et  incontra  gl'andò,  dicen«lo  quanto  egli 
era  malcontento  della  fortuna,  che  Tavea  condutto  a  dare  la  fi- 
gliuola a  uno  che  non  si  sa  d*onde  si  sia,  sperando  ch*ella  fusse 
del  re  di  Francia.  Lo  re  di  Francia  disse  :  Deh,  non  vi  date  ma- 
linconia, state  contento  di  quello  che  Dio  dispuose,  che  tutto  lo 
fa  a  buon  fine.  Lo  re  di  Spagna  dice  :  Io  non  ixìsso  altro,  con- 
vienmi  slare  contento.  Lo  re  (\\  Francia  dice  :  Io  vo'  visitare  lo 
novello  re  e  spaso;  e  mossi,  montarono  le  scale,  dov'era  la  si)osa 
con  tutti.  Ix>  Nibbio ,  come  vede  venire  lo  re  di  Francia ,  di 
grande  ver^rogna  doventa  come  rose  vermiglie  colorito.  Le  donne, 
che  s«»mpre  al  viso  gli  aveano  l'occhio,  diceano  ft'a  loro:  Brama- 
montagna  si  potrà  Ix^n  contentare  di  costui,  che  vedete  sempre 
dì  bellezze  rinfiora,  che  volesse  Dio  che  d'un  tale  il  nostro  corpo 
ne  fusse  coperto.  Lo  re  di  Francia,  fatto  cenno  al  Nibbio,  che 
saldo  stea ,  dissi?  al  re  di  Spagna  :  Io  vi  prego  che  vi  piaccia 
concedermi  questo  vostro  sposo  un'ora  su  <|uesti  balconi  da 
l>arte,  che  altri  non  vi  sia.  I^)  re  «H  Spagna  fu  c«>ntenfo.  L(»  re 
di  Francia,  trattosi  da  parte,  dove  neuno  rimase,  e  fatto  aprin* 
uno  de'  cofani,  ne  trasse  un<»  paviglionetto,  e  U'^o,  dentro  i»ntró 
lo  re  e  lo  Nibbio  e  due  secretari  scu(li»»ri,  e  quin«*  fec»'  spogliaiv 
il  Nibbio  e  di  quelli  panni  che  il  re  di  Francia  pensava  se  vestiri* 
[lo  rivestii,  e  poi,  presolo  per  mano,  dov'era  la  sposa  lo  menò. 
Lo  re  di  Spagna  dice:  Deh.  <iuanta  ijentilczza  ha  dimostrati)  lo 
re  di  Francia  verso  colui  che  iva  volti»  l'ha  Imtluto:  1 11  giovano) 
sta  contento,  e  posto  a  seniore,  che  pnrea  im  sole,  non  si  ragio- 
nava tra  le  donne  «l'altro  rht»  della  sua  lK'lli*/.za.  K  tali» »  questo, 
lo  re  di  Francia  cliiamò  la  reina.  rno^lii*  d«'l  re  di  spagna,  di- 
cendole che  colla  sua  ti^Miuola  ne  vada  al  pavi;jlione,  •'  di  quelli 
panni  che  quine  in  uno  forzieri  troverà  la  vesta,  mettendole  la 


372  NOVELLE  DI   GIOVANNI  SERCAMBI 

corona  et  i  gioielli  che  co*  panni  seranno.  La  reina  colla  sua  fi- 
gliuola e  con  alquante  damigelle  entrarono  in  nel  paviglione,  e 
fatto  spogliare  la  sposa  nuda,  la  rivestirono  di  tali  robe  che  mai 
pari  vedute  non  furono,  e  messogli  la  corona  in  testa  con  lì 
altri  gioielli,  fuori  del  paviglione  la  trassero,  dicendo  ognuno: 
In  nel  mondo  non  è  più  bella  coppia  di  costoro  due  ;  e  veduti) 
lo  re  di  Spagna  tanta  liberalità  del  re  di  Francia,  di  malinconia 
crepava  che  la  figliuola  non  gli  era  venuta  in  sorte  ;   e  cosi 
stando,  lo  re  di  Francia  disse  al  re  di  Spagna,  che  gli  piacesse 
che  lo  sposo  mettesse  Tanello  alla  sposa  in  sua  presenza.  Lo  re 
contento ,  e  fatto  venire  lo  notaio ,  lo  re  di  Francia  trattosi  di 
dito  due  anelle,  che  valeano  una  città,  le  die  allo  sposo,  et  in 
presenza  di  tutti  la  giovana  sposò,  e  fattoli  sedere,  lo  re  di  Francia 
stando  ritto  con  re  di  Spagna,  cominciò  a  dire  alto  che  ognuno 
intendere  lo  potea,  dicendo:  Re  di  Spagna  e  voi  altri,  io  mi  penso 
che  sete  stati  alquanto  malinconosi  che  la  novella  sposa  sia  ve- 
nuta in  sorte  a  questo  sposo,  stimando  esser  uno  ragazzo,  e 
pertanto  vi  dico  che  essendo  io  stato  contra  dello  sposo  ingra- 
tissimo.  Iddio  m*ha  voluto  mostrare  il  diritto,  e  posto  che  un 
tempo  lo  sposo  sia  stato  ragazzo,  ora  per  Tavvenire  voi,  messere 
lo  re,  e  voi,  madonna  reina,  e  tu,  sposa,  vi  potrete  di  tale  sposo 
contentare  più  che  mai  signore,  reina,  sposa  contentare  si  po- 
tesse. E  fatto  venire  una  scatola,  dove  erano  dentro  du*  corone 
d'inestimabile  valsuta ,  e  trattele  fuora ,  una  ne  prese  il  re  di 
Francia  in  mano,  dicendo:  Orlandino  e  novello  sposo,  tìgliuolo 
che  fusti  della   ricolenda  memoria  de  Riccardo  re  d'Inghilterra 
e  mio  cusino,  io  t'investisco  di  tutto  il  reame  d'Inghilterra  con 
tutte  sue  pertinenze.  E  messogli  la  corona  in  capo,  che  ben  parea 
sommo  re,  appresso  trasse  l'altra  corona,  dicendogli:  E  cosi  cora'io 
t'ho  investito  del  reame  d'Inghilterra,  cosi  dopo  la  mia  morte  ti 
fo  re  e  signore  del  reame  di  Francia.  E  missegli  la  seconda  co- 
rona in  tt^sia.  Lo  re  di  Spagna,  dell'allegrezza  tanta  che  egli  e 
la  reina  e  tutti  hanno,  di  lagrime  tutta  la  faccia  riempiono,  e 
stati  quasi  come  isbaloi^iti  alquanto,  lo  re  di  Spagna,  fattosi  re- 
care la  sua  corona,  disse:  Io  t'inreslisco  del  reame  di   Spagna 
dopo  la  mia  morte.  E  messogli  la  terza  corona,  la  sposa,  che  ha 
sl^tito  e  ve  kito  queste  cose,  altro  non  desiderava  se  non  d'essere 
con  lui  a  nude  carni,  per  poter  di  lui  prendere  senza  sospetto 
di  (luel  piacere  di  ciuella  mercanzia,  che  già  più  volle   n'avea 
avuto  il  sagirio.  E  fatto  la  festa  grande,  quanto  più  tosto  poteano 
•in  nella  camera  furono  messi ,  dove  quine  si  donno  di  (Juello 
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piacere  che  le  donne  disiderano  ;  o  dimorando  molti  giorni  in 
tanta  fosta  che  fu  una  meraviglia,  dispuose  lo  i*e  di  Francia  con 
quello  re  di  Spagna  che  si  cavalcasse  a  Pai'igi,  là  u*  volea  che 
simile  festa  fetta  fùsse.  E  dapoi  insieme  luno  re  e  Taltro  se  ne 
andassero  in  Inghilterra,  dove  la  real  festa  della  nuova  sposa  si 
faccia.  E  dato  tale  ordine  e  diliberato  del  partire,  il  preditto  re 
Orlandino  richiese  du'  suoi  parenti  e  baroni  giovani,  i  quali  pregò 
che  loi*o  (ùsseno  contenti  di  prendere  donna  come  lui  presa  avea, 
dicendo  :  Io  cognosco  in  questa  terra  du*  gentilissime  giovane, 
savie  e  belle ,  fìjiliuole  di  valentissimo  cavalieri ,  le  quali  vo* 
che(l)  I prendiate!  con  quella  dota  che  io  vi  fan),  le  quale  vo* 
che  in  flnc  avale  [ognuna  s*]  abbia  una  contea,  et  acciò  che 
sappiate  chi  elleno  sono,  una  è  chiamata  Julia  e  l*altra  Cornilia, 
sorelle  di  Dragonetto  della  stella.  [Li  baroni |  lieti,  prima  che  di 
Spagna  si  movessero,  le  sposonno,  [e  poscia  |,  il  matrimonio  con- 
tratto, in  Francia  n*aiidarono,  dove  lo  re  Filippo  fé*  ismisurata 
festa,  e  dapoi  in  Inghilten*a;  là  u*  si  fé*  tal  festa,  che  sere* 
parso  (2)  che  tutto  il  mondo  stato  vi  fusse.  K  dimorato  molti 
mesi  in  festa,  lo  re  di  Spagna  preso  cumiato  dal  re  d'Inghilteri*a 
e  dalla  flgliuola,  e  simile  lo  re  di  Francia,  avendo  ricevuto  molti 
doni,  ehi  per  mare  chi  per  terra,  ognuno  ritornò  in  suo  reame. 
Lo  re  Orlandino,  vivendo  con  tanto  piacere  con  Hramamontagna, 
che  gli  parea  essere  in  nel  secondo  paradiso,  non  molti  anni 
passarono  che  il  re  di  Spagna  di  vecchiezza  morìo.  La  eredità 
rimase  al  re  Orlandino,  e  dapoi  venendo  alcuna  febbre  al  re  Fi- 
lippo, si  partio  da  questa  vita,  e  lo  reame  rimase  a  re  Orlandino, 
e  per  questo  modo  il  preditto  re  fue  re  di  tre  reami,  e  ct^lla 
donna  sua  si  denno  buon  lempo. 


:i)  Qui  sogliono  nel  inanoscriUo  vario  lacune,  ohe  a  me  sembra  ili  {MiU-re 
con  verosimiglian/a  cohiiart\ 
V*)  yU.\  vasto. 
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[TriT..  nO  141]. 

DE  BONA  VENTURA. 

Fu  nel  contado  di  Milano,  in  una  villa  chiamata  Paniscale, 
uno  lavoratore  di  terra  assai  di  buona  condizione  nomato  Risi- 
baldo,  il  quale  avendo  tre  figliuoli,  Tuno  de* quali  era  chiamato 
Malgigi  (e  questo  era  il  minore ,  e  perchè  di  lui  aremo  più  a 
dire  che  delli  altri,  non  dico  li  nomi  [di  questi]),  et  ammalando 
lo  ditto  Risibaldo,  Te*  il  suo  testamento  in  questo  modo,  che  tutto 
il  suo  lassò  a'  figliuoli  per  terza  parte,  ammonendoli  che  uno 
giardino,  il  quale  lui  avea,  per  modo  alcuno  vender  dovesseno, 
e  simile  uno  corno  d'avorio,  col  quale,  quando  andava  alla  caccia, 
molte  cacciagioni  facea  raunare,  e  che  partire  non  si  dovessero 
senza  licenzia  di  tutti  insieme,  appresso  che  non  prendesseno 
moglie  che  non  fusse  pulcella.  Auto  da'  figliuoli  la  promessione, 
il  preditto  Risibaldo  passò  di  questa  vita,  e  soppellito,  ì  firatelli 
predittì,  ristretti  insieme,  denno  ordine  che  ogni  di  uno  di  loro 
cogliesse  de'frutti  del  giardino  et  a  Milano  li  portasse  a  vendere, 
e  comprasse  di  quelle  cose  che  fusseno  di  bisogno.  E  cominciando 
il  maggiore,  cosi  più  tempo  osservonno.  Avvenne  che,  del  mese  di 
maggio,  essendo  lo  fratello  maggiore  a  cogliere  cerage  per  do- 
verle vendere,  e'  venne  uno  pellegrino,  dicendo  :  Io  ti  prego  per 
Dio  e  per  Santo  Martino  che  mi  di*  delle  cerage.  Colui,  cogliendone 
una  raspa  e  volendola  dare  al  pellegrino,  come  si  distese,  subito 
fu  del  ceragio  caduto,  e  fattosi  alquanto  male,  lui,  che  questo  ha 
veduto,  con  uno  bastone  trasse  al  pellegrino,  dandogli  di  buone 
bastonate,  e  dicendogli  villania  lo  cacciò  via.  E  la  sera,  tornando 
in  casa,  a'  fratelli  disse  quello  che  intervenuto  gli  era  del  pel- 
legrino. Lo  fratello  secondo  disse  che  ben  avea  fatto,  e  venuto 
lo  secondo  di  lo  secondo  fratello,  essendo  a  cogliere  delle  cerage, 
si  pervenne  quel  pellegrino  domandandogli  cerage;  lui  dicendo: 
Diverrà  a  me  quello  che  divenne  a  mio  frate?,  e  volendo  al  pel- 
legrino dare  delle  cerage,  di  presente  caduto  fu,  e  subito  prese 
un  bastone  e  per  più  riprese  al  pellegrino  die  molti  colpi, 
e  cacciatolo  via,  la  sera  narrò  a'  fratelli  del  pellegrino  quello 
che  incontralo  gli  era.  Lo  fratello  maggiore  disse  che  fatto 
avea  bene  d'avernegli   date  assai.  E  cosi  stando,  Taltro  di  Mal- 
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gigi,  frate  minore,  andò  a  cogliere  della  cerage.  (  Venuto  il  pelle- 
grino e  chieste  le  ceragej,  Malgigi  stendendosi  per  damegli,  di 
subito  cadde.  Lui,  veggendosi  caduto,  disse:  Per  certo  io  te  no 
darò.  E  rimontato  in  sul  ceragio,  e  volendo  prendere  una  raspa 
senza  potei'si  teneri?,  di  quello  cadde.  —  Per  Dio  che  io  ne  co- 
glierò e  farò  che  n'  arai  ;  e  rimontato  in  sul  ceragio  e  volendo 
prendtTo  delle  ceragie,  la  raspa  dove  Malgigi  avea  il  pie'  si 
rup[>e,  e  in  terra  cadde  malamente.  Lui  desiderioso  di  dare  delle 
cerage  al  pelh^grino,  rimontato  in  sul  ceragio  la  quarta  volta, 
e  preso  delle  cerage,  et  al  pellegrino  datene,  e'  scese  a  terra.  Lo 
pellegrino  disse  :  Poiché  tu  se'  stato  di  miglior  condizione  che 
non  furo  i  tuoi  fratelli ,  ti  vo'  fare  assapere  chi  io  sono,  e  [)erò 
sappi  che  non  pellegrino,  ma  Santo  Martino  m'appello,  e  poro 
chiedi  quattro  grazie  qualunca  vuoi ,  et  io  pregherò  Iddio  che 
t'esaudisca.  Malgigi  lieto  disse:  Io  vi  chieggo  che  a  ogni  mia 
richiesta  possa  avere  qual  cavallo  voglio,  e  di  qual  colore  mi 
piace;  appresso,  che  per  la  mia  persona  possa  avere  a  ogni  ri- 
chiesta armadura  e  panni  di  qual  colore  più  m'aggrada  ;  la  terza, 
che  al  suono  di  uno  corno  tutte  le  bestie  selvaggie,  e  drachi  e 
biscie  e  uccelli,  che  sono  presso  a  st»i  miglia  intorno,  quando 
soncW),  si  rapresentino  dinnanti  da  me  a  ubl>i<lirmi  di  quello  co- 
manden»  loro:  ultimo,  che  quando  io  dimanden')  il  culo  e  '1 
conno  di  qual  femmina  sia ,  che  a  tutto  risponderanno.  Santo 
Martino,  che  ha  udito  lo  quattro  domande,  meravigliandosi  di  si 
fatto  domande,  disse:  Porche  altro  non  vuoi  chiedere?  Malgigi 
disse:  A  me  basta  questo.  Santo  Martino  disse:  E  tu  Tarai.  K 
sparito  via,  lass<')  Malgigi  solo  in  noi  giardino.  K  volendo  vodtTt» 
se  lo  grazie  gli  fusseno  fatte,  ciii«*se  uno  Inailo  cavallo,  o  subito 
fu  venuto,  e  simile  chiose  esser  armato  e  vestito  di  nuovr)  coloro, 
e  subito  fu  fatto:  e  veduto  che  tutto  avea  compiutament«',(iuanto 
più  presto  poteo,  rimandalo  via  il  cavallo  e  l'armi,  in  casa  co' 
fhiti  si  tornò,  <lic«'ndn  l(>ro  che  piacesse  di  lio<»nziarlo  o  partirlo 
da  loro.  0  che  non  voli-a  altro  in  |>iirte  che  quel  c<»rno  del  padre 
e  fiorini  dieci,  r.  tutto  Io  resto  fusse  loro.  Li  fratelli ,  vedend«) 
quanta  buona  parte  venia  loro,  fanno  cont«»nti,  e  datogli  'iu«llo 
chiesi»,  subito  si  partio  (»  verso  Kat/ona  \h*u<ì\  d'amlare.  K  non 
molti  me<i  passarono,  che  lui  in  n«*l  reame  (1)  «l'Aragona  si 
ti-ovò,  dove  sentio  che  lo  re  P«*nopeo  avi'a  una  tiuliiiola  <la  ma- 
rito, e  che  avea  preso  p<»nsi»ri  «li  nioritarla  al  più  valenti*  omo 

(1)  Ms.:  reni. 
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cte  avere  potesse.  K  molli  baroni  erano  venuti  per  voler  ta  ditta 
fanciulla,  nomata  Dea,  per  moglie.  Malgigi.  accostatosi  alla  città, 
di  subito  chiese  che  una  valente  cavallo  e  armadura  e  vestimenti 
tutti  grandi  Tusseno  presi,  e  fatto,  fu  lui  montalo  armato  a  ca- 
vallo, e  sonato  il  corno,  tanti  lioni,  orsi  e  porci  e  salvaggine,  draghi 
e  serpenti  e  biscie  e  uccelli  si  appressonno  a  Malgigi,  che  tutta 
la  citta  di  Ragona  circondonno,  e  più  che  tutta  l'aria  n'era  piena. 
Malgigi  comandò  che  a  neuno  non  debbiano  far  noia  senza  sua 
iicenzia.  Lo  re  Penopeo  e  li  altri,  vedendo  quello,  meraviglian- 
dosi come  ciò  potesse  essere,  vedendo  in  sul  prato  di  fuori  dalla 
città  questo  Malgigi  a  cavallo,  con  una  lancia  in  mano,  tutto  a 
giallo,  lui  e  '1  cavallo,  e  tutte  le  fiere  et  animali  d'intorno  a  Ini. 
focendo  cerchio  seniwi  muoversi,  sempre  giungendo  bestie,  draghi 
et  animali,  co^  piccoli  come  grandi,  lo  re,  ciò  vedendo,  tenendosi 
a  mal  partito,  diliberò  mandare  una  imbasciata  a  colui  per  sa- 
pere chi  fusse  e  qual  cagione  l'avea  quine  condulto.  E  come 
diliberò,  misse  in  effetto.  E  trovati  quelli  che  andare  dovcsseno. 
aperte  le  porte,  uscirono  fuori  della  porta  con  grande  paura,  dubi- 
tando dalle  fiere  esser  morti.  I^  cavalieri  giallo,  ciò  vedendo, 
facendo  fare  piazza  a  quelle  bestie,  salvi  li  lassò  venire.  li^pasta 
t'ambasciata  del  re,  Malgigi  inteso,  disse:  Io  sono  uno  cavalieri 
stranio  e  sono  venuto  per  voler  essere  sposo  della  giovana ,  in 
quanto  ella  sia  pulcella.  e  seguire  la  hatlaglia,  e  non  abbia  di 
queste  bestie  pensieri,  che  solo  a  mia  difesa  le  tegno,  e  qual  sera 
quoUo  che  non  voglia  fare  quello  vorn>.  per  in  fine  avale  tsfidu 
lui  e  tutto  'I  paese.  Li  'mbasciadori,  tornando  al  re.  cspuoaeno 
la  risposta,  e  consigliando  il  re  che  facesse  la  votonià  del  cava- 
lieri giallo,  altramente  disfidava  lui  e '1  paese,  lo  re,  avuto  lo 
suo  consiglio,  diliberò  esser  contento  che  Malgigi  seguisse  l'opera 
ordinata ,  e  tale  imbasciata  gli  mandò.  Malgigi  lieto  disse  che 
mandasse  de'cuochi  assai,  e  prendesse  quelle  vivande  che  più 
piaccia  loro,  e  così  si  fece,  che  molti  fagiani  e  starne  e  yruve, 
oche  e  quaglie,  porci,  cavrioli  et  altre  salvaggine  preseno,  in  tanta 
abbundanza,  che  la  corte  ne  fu  fornita  per  più  settimane.  Mal- 
gigi, licenziato  l'altre  bestie,  lui  co"  l'imbasciadori  entrò  in  neUa 
città,  e  dinnanti  al  re  si  è  rapresentato  dicendo  che  lui  era  ve- 
nuto a  metter  campo  per  conquistare  la  fanciulla,  ma  che  volea 
esser  chiaro  da  lui  se  la  figliuola  era  pulcella.  Lo  re  disw:  I>i 
vero  la  mia  figliuola  Dea  ù  pulcella  e  cosi  te  la  prometto,  (n 
quanto  rimagni  del  campo  vincitore.  Malgigi  lieto,  venuta  l'ora 
del  combatter!.',  in  conclusione  lui  rimase  del  campo  vincitore. 
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I  e  sposata  la  giovana,  la  sera,  com'è  d'usanza  de'  reali,  il  marito 
fu  prima  messo  in  nel  letto,  e  poi  la  giovana  al   letto  n'andò. 
I  E  come  fu  in  nel  letto  al  lato  al  marito,  dicendogli  che  di  lei 
prendesse  piacere,  Malgigi  disse:  Donna,  posiamo  alquanto,  perchè 
la  fatica  oggi   avuta   per  conquistarti  m'  ha  f^tlo  alquanto  alla 
persona  passione,  e  però  dormiamo,  e  poi  faremo  quello  si  de'. 
La  giovana ,  che  altro  non  può  fare ,  rimase  exintenta ,  e  dato 
I  Tolta,  cominciò  a  dormire.  Malgigi,  che  non  dormia,  volle  provare 
ae  la  giovana  dormia,  e  chiamandola  disse:  0  Dea,  più  volte.  A 
\  Diente  rispondea.  Mali^ìgi,  che  vede  Dea  dormire,  disse:  0  conno, 
I  fìi  nìuno  costà  dentro?  Lo   conno   di    Dea   riapuose  dicendo:  ^ 
e'  ci  »■  slato  il  cuoco,  il  sottocuoco,  el  confessalore  di 
ì  madonna  e  quello  di  messere  et  altri.  Malgigi  chiama  il  culo  di 
("Dea,  dicendo  :  Tu,  culo,  ha  ditto  il  conno  verot  Ixi  culo  disse:  Si, 
,  e  se  non  fusse  che  voi  venuto  siete ,  io  screi  s)  stato 
Ipeato  che  tristo  a  me.  Malgigi,  senz'altro  dii"e,  rivestitosi  de'suoi 
(panni,  di  quine  si  parilo,  dicendo:  A  me  non  possa  tal  conno  nuo- 
^eere.  Kt  uscito  della  terra,  verso  lo  re  di  Cicilia  prese  suo  ca- 
l  nino,  prendendo  uno  cavallo  et  armadura  e  vesle  tutte  verdi,  v 
[  tanto  camino  per  sei  gioi-natc,  che  giunse  a  la  mastra  città  del 
r  re  di  Cicilia.  K  non  si  tosto  (come  ho  ditto,  ritorno  a  Dea)  che 
I  «vegIiaudo.si,  credendo  col  marito  prender  piacere,  e  rivolta  cer- 
t  esodo  in  Ietto ,  o  non  trovandolo ,  cominciò  forte  a  gridare.  Lo 
[  rs  e  la  reina  et  altri,  ciò  sentendo,  trasseno  alla  camera,  et  aper- 
,  domandonno  la  figliuola  quello  che  avea.  Lei  disse  che  il 
marito  non  trovava.  E  cercato  per  tutto  di  lui ,  niente  trovonno, 
dIoeDdo  n^  loro:  Per  certo  costui  è  incantatore  di  diault  e  non 
ò  omo,  e  pili  di  lui  non  prendenno  allora   pensieri.  Oiunto  Mal- 
gigi,  com'è  ditto,  alia  mastra  città  del  re  di  Cicilia,  lo  quale 
arendo  sentilo  il  dillo  re   aver  una  figliuola  da  marito  giovana 
belU,  nomata  Diana,  e'  qiiine  sonando  il  corno,  per  quel  mede- 
simo modo  che  fé'  a  Ragona,  fé'  ìn  CicUìa.  Ixi  re  di  Cicilia,  padre 
di  Diana,  vedendo  tanti  draghi  e  fiere   essere   Intorno  alla  saa 
leim,  per  paura  fatto  «errar  Io  porte,  in  sulle  man»  montato, 
vide  Malgigi  in  uno  beilo  pratello  armato  et  Intorniato  di  tante 
Aera  e  bestie,  che  parca  che  tutto  'l  mondo  addosso  gli  fùsse 
Teanto.  B  diliberato  di  mandargli  una   imbasciata,  et  aperta  la 
,  tale  imbasciarìa  di  fUori  usciti,  et  a  dir  breve  quel  mede- 
Laimo  che  a  Ragona  fatto  avea,  avendo  prus'^  la  llgiiuola  del  re 
'  di  Cicilia  per  moglie,  con  patti  che  pulcella  dovesse  esserw,  e 
[  fotta  la  festa,  e  messo  prima  a  letto  lo  sposo,  com'è  d'usanza  de* 
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reali,  e  poi  messo  Diana  in  nel  letto,  coiQJiiciaudo  a  domandare 
le  amorose  nozze  a  Matgigi,  Malgigi,  che  avea  altro  pensieri,  disse 
a  Diana:  O  Diana,  io  per  lo  affanno  avuto  per  aver  dì  te  vittoria 
in  nelle  battaglie  fatte,  sono  alquanto  stanco,  e  pertanto  ti  prego 
che  un  poco  ci  riposiamo,  e  poi,  dormito  alquanto,  faremo  qut 
che  tal  cosa  richiede.  Diana,  che  ode  le  belle  ragioni  che 
gigi  gli  ha  ditte,  steo  per  contenta,  et  a  dormire  si  die.  Malgigi^. 
quando  vede  che  Diana  dorme,  chiamando,  come  altra  volta 
chiamò  el  culo  e  '1  conno  di  Dea,  così  quello  di  Diana  risponda 
'  che  dentro  avea  auto  più  frati  et  alquanti  scudieri  di  corte  e  pììi 
n'are'  avuto,  se  la  venuta  di  lui  non  fusse  stata,  Malgigi,  che  ha, 
sentito  che  Diana  non  ò  vergine,  quanto  piii  presto  poteo  di  lettAi 
uscio,  e  preso  il  camino,  della  terra  segretamente  si  partlo.  K 
chiesto  cavallo  rosso  et  armo,  verso  il  re  Ercole  di  Napoli  camina, 
avendosi  fatto  tutto  rosso.  Mentre  che  camina,  lo  re  di  Cicilia  e 
la  reina,  sentendo  alla  figliuola  mettere  strida  della  partita  del 
marito,  alla  camera  aua  se  n'aodaro.  domandandola  perchè  avea 
stridato.  Lei  rispondendo  ;  Perchè,  avendomi  il  mio  malvagio  ma- 
rito tolto  mio  onore,  s'^  nascostamente  partito,  e  m'ha  lassata,  e 
dove  si  sia  andato  non  so;  lo  re,  che  di  questo  ha  molto  dolore,  ft» 
sé  disse:  Così  diviene  a  dare  fede  alli  incantatori.  E  non  poteni 
altro  fare,  steo  a  vedere.  E  mentre  che  a  tal  modo  dìrooravif] 
vennero  novelle  al  re  di  Ragona,  come  lo  re  di  Cicilia  avea 
ritata  la  lìyiliuola  sua,  nomata  Diana,  a  uno  incantatore  di  bestiaj 
vestito  a  verde;  e  subilo,  avuto  tal  novella,  come  omo  potenlo,  sij 
mosse  con  lutto  suo  isforzo,  e  menò  seco   Dea  in  compagnia 
molte  donne,  e  cavalcò  verso  Cicilia,  con  intenzione  di  far  punirà 
Io  sposo.  E  cosi  cavalcando,  per  terra  e  per  mare  andando  fine  che 
giunti  furono  alla  masti-a  città  del  re  di  Cicilia,  appellando  lo 
re  aver  mal  thtto  ad  aver  dato  la  figliuola  per  moglie  al  marita' 
di  Dea,  sua  Dgliuola,  domandando  che  di  ciò  taccia  vendetta,  lo  re, 
di  Cicilia,  sentendo,  cavalcò  subito  diniianti  al  re  di  Ragona,  doman>{ 
dandolo  il  perchè  era  venuto  a  della  imbasciata  fatta.  Scusandoci 
che  di  tal  cosa  [colpa  non  aveaj,  il  re  di  Ragona  acceptandoi 
le  scuse  del  re  di  Cicilia,  dispuose  insieme  col  re  di  Cicilia  darsi 
sentire,  dove  Malgigi  fusse  capitato.  E  mentre  che  di  tal  cosa  pei 
savano,  Malgigi,  giunto  a  Napoli,  Ihttosi  venire  davanti  tutte 
bestie  e  serpenti  e  Here  et  altri,  in  tanta  moltitudine   che  tati 
Napoli  parea  che  dovessero  prendere,  lo  re  Ercole,  il  quale  volendo] 
maritare  una  sua  figliuola  bellissima,  nomata  Ginevra,  svek  &tHO; 
riunamento  di  molti  baroni,  vedendo  tanto  assembiamento  di  IwstiA 
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attorno  a  Napoli,  e  vedendo  in  $u*campi  quello  armato  di  rosso, 
con  tanto  fiere  innanti  a  sé,  pensò  volere  con  imbasciata  sentire 
chi  colui  fusse.  K  subito  mandato  alquanti  imbasciadori  colla  im- 
basciata, giunti  dinnanti  di  lui,  nò  più  i>arole  ne  funno  che  alli  altri 
re  erano  state,  diliberando  d'esser  marito  di  Ginevra  et  osservare 
l'usanza  presa.  E  tale  imbasciata  riferita  a  re  I-Ercole,  e*  contento 
mandò,  come  avea  sentito,  molti  cuochi  per  di  quelle  vivanda»,  che 
Malgigi  avea  ofterte,  e  fatto  le  fiere  partire,  venuto  alla  battaglia, 
Malgigi  rimase  di  tutto  vincitore,  e  spos()  la  Ginevra  con  condizione, 
se  pulcella  non  fusse,  non  volerla.  Il  re  promettendola  pulcella,  le 
nozze  si  fenno  ismisurate.  E  dopo  il  molto  ballare  e  danzare,  la  sera 
venendo,  Malgigi  fu  in  nel  letto  messo  e  da  poi  Ginevra.  E  serrato 
la  camera,  (rinevra  dall'uno  de*canti  del  ietto  si  riposa  senza  dir  a 
Malgigi  alcuna  cosa.  Malgigi,  che  ha  veduto  la  maniera  di  Ginevra, 
stimò  per  certo  costei  esser  vergine,  e  stalo  alquanto  tempo,  <fi- 
nevra  dormendo,  Malgigi  volse  esser  certo  del  dubbio,  cominciò  a 
chiamare  il  conno  di  (ìinevra,  dicendo:  O conno, fu  ninno  là  entree 
Li)  conno  rispuose:  Messere,  no.  E  non  stando  conlento  a  questo, 
chiamò  il  culo  di  Ginevra,  dicendo:  <)  culo,  dimmi  se  il  conno  nf 
ha  ditto  vero.  Il  culo  disse  :  Sì,  mes:sere,  che  mai  neuno  fu  là  entro. 
Malgigi,  che  questo  volea,  fatto  desta  Ginevra,  a  lei  s'accostò,  e  li 
amorosi  baci  dandole  con  venire  a  cojiliere  quelle  rose  della  sua 
vei^inità.  con  tanto  piacere  che  a  loro  parea  essere  in  nel  secondo 
paradiso.  E  cosi  tutta  (|uella  notte  e  molte  altre  appresso  seguirono 
il  darsi  piacere,  tenendo  il  giorno  gi*an  corte.  E  fu  tanta  la  fama 
di  tal  festa,  che  in  molti  luoghi  del  mon\lo  si  sparse,  come  lo  i*i* 
Ercole  di  Napoli  avea  maritata  la  figliuola  a  uno  incantatore  di 
uccelli  e  di  bestie.  FI  tanto  fu  questo  dire,  che  al  re  di  Hagona  f 
quel  di  (Cicilia  venne  novelle  di  tal  fatto.  E  loro  diliberonno  (i  )  con 
tutto  lo  sforzo  che  fare  |>oteano  cavalcare  a  Napoli  e  chieder*»  a 
re  Ercole  che  di  tal  persona  taccia  j^Mustizia.  altramente  si  disfaccia 
lui  e  i  suo  reame.  E  cosi  si  mosseno,  menando  cim  loro  le  rejjine  *• 
figliuole,  e  tanto  cavalcarono  «»  per  man»  naviu^'ìrono,  che  funno 
giunti  presso  a  Napoli  a  dieci  miglia,  mandando  iuìhasciadori  al  n» 
della  loro  intenzione.  Lo  l'e  Ercole,  avendo  ricevuta  la  lettera  e  la 
ambasciata,  e  *1  tinore  di  quella  int«»sa,  voltatosi  al  .renero.  disM*: 
Te\  leggi.  Malgigi,  che  hi\  letto,  «lisse:  Santa  Corona,  eosloro  cliit*- 
dono  cose  giuste  e  sante,  e  voi,  comm'  uomo  iriu^to,  doveli»  os-fr- 
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vai-le.  E  però  manciate  a  dire  loro  che  voi  volete  siare  a  quella 
che  la  ragione  vuole  e  d'altro  non  vi  denno  richiedere.  E  quando 
d'altro  vi  richiedessero,  voi  non  ne  sete  tenuto,  e  se  a  forza  vo- 
lesseno  contaatare  il  vostro  terreno,  lassale  fare  a  me ,  che  di 
lutto  vi  difenderò.  E  piaciuto  al  re  il  consiglio  del  genero,  e 
mandala  la  risposta,  in  conclusione  si  tenne  che  se  ìfalgigi  aresse 
ragione  d'avere  abbandonata  la  prima  moglie  stare*  per  contenlt. 
altramente  lui  fare'  ardere.  E  dato  il  tempo  che  la  prioia  dome- 
nica che  venisse  si  facesse  la  prova  in  nella  prìncipal  chiesa  di 
Napoli,  presenti  lutti  i  re  e  reine  e  populo,  e  così  il  giorno  quine 
si  trovonno  tutti,  e  posti  a  sedere  tutte  le  persone ,  la  figliuola 
del  re  di  Ragona,  nomala  Dea,  saltala  in  su  uno  puio  alto,  disse: 
Io  appello  questo  incanlalore  e  diabolico  che  sia  punito  dalla 
sua  persona,  considerato  che  lui  mi  tolesse  per  moglie,  e  di  me 
auto  il  suo  piacere,  e  poi  abbandonatami  e  d'altra  preso  pen^eri, 
non  bastandt^li  la  seconda,  anco  la  terza  ha  presa.  B  conclu- 
dendo, dico  lui  esser  degno  del  fuoco.  Li  re,  che  questo  hanno 
udito,  disseno:  La  giovana  ha  ragione,  se  altra  scusa  non  ha,  e 
co^  giudichiamo  Malgigi  esser  arso.  Malgigi,  che  ha  sentilo  il 
dire  della  giovana,  et  i  consigli  de'  re,  levatosi  in  pie',  disse:  Sante 
Corone,  di  me  state  sicuri,  io  prendo  per  mia  scusa  la  verità,  « 
tal  verilà  mi  difenda,  e  questo  riraello  in  nella  vostra  giusta 
discrezione,  e  penso,  come  giusti,  giudicherete  il  diritto;  e  per- 
tanto dico  a  te.  Dea ,  che  quando  io  ti  presi,  tu  mi  promettesti 
che  eri  pulcella,  e  voi,  re  di  Ragona  e  reina,  simile  promissione 
mi  faceste.  E  quando  chk  ciò  [non  fusse],  io  non  volea  essLTsuo 
marito,  né  ella  mia  sposa.  Lo  re  e  la  reina  e  la  Dea  tutti  dis- 
sero che  era  verilà  quello  che  lui  avea  ditto;  ma  quella  soa 
lìgUuola  era  pulcella  et  è.  salve  di  lui,  et  questo  ìnlendianto  tener 
fermo.  Malgigi  disse:  Questo  mi  piace,  quando  così  sia  :  e  se  altro 
fusse.  serei  libero?  Lo  re  e  li  altri  dissero  di  ^,  non  pensando 
che  Malgigi  di  ciò  prova  fare  ne  potesse.  Malgigi,  fallo  fere  si* 
lenzio,  disse:  0  Dea,  io  li  prego  che  tu  medesma  dichi  la  tu» 
colpa,  e  me  dalla  infamia  levi,  altramente  mi  converrà  usare 
l'arte  della  verità.  Dea,  che  ciò  ode,  disse:  Deh,  malvagio,  come 
hai  ardimento  di  parlare  dove  stano  tanti  signori,  avendo  fatto  tanto 
tradimento  a  mio  padre  et  a  me  e  ad  altri,  che  ora  serai  con- 
dutto  a  quello  hai  meritato?  Malgigi,  udendola  così  ardita  ftT^ 
lare,  disse:  Poiché  a  questo  ci  conviene  venire,  a  voi,  re  e  st- 
gnoi'i  che  alla  presenza  delle  mìe  prove  siete,  vi  dico  che  quelli} 
che  sentirete  e  udirete  siano  le  mie  prove.  E  ditto,  comiiiclò  t 
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ciiiaiiiarc  alto  il  conno  di   Dea,  dicon«]o:  0  conno,  fu  ninno  là 
entm?   Ia^  conno,  por  conianflamenlo  latto,  parlò  allo  dicendo: 
»>  niossoro,  <•'  ci  è  stato  il  cuoco  (»  lo  sottocuoco  e  '1  coniVssatort» 
di  madonna  e  quoUo  di  messere,  e  da   poi   che  vi  partiste  n'è 
^tato  dèlli  altri.  Disse  Mal«?i|;i:  Dimmi  se  mai  io  fui  dentro.  Disse: 
Messere,  no.  Ki  non  bastando  questo,  chiamò  il  culo  di  Dea,  di- 
cendo: <>  culo,  ha  ditto  il  conno  la  verità?  Il  culo  rispuose:  Si, 
messere.  FI  voltatosi  Malcritri  al  re   di   Ra^rona ,  disse:  Sono  per 
«luesto  scusato,  se  io  per  quello  la  vostra    ligliuola  abl)andonai? 
Lo  re  disse:  Si  bene;  e  colla  sua  vergognasi  i  imase.  Diana,  che 
sa  ben  quello  che  avea  fatto,  dovendo  venire  alla  prova,  avendo 
sentito  parlare  il  conno  e  lo  culo  di  Dea,  fra  se  medesinui  disse: 
Io  s<^n>  vitui)erata  non  meno  di  Dea  ,  se  a  tal  prova  vegno ,  se 
altro  nuHlo  non  trovo.  E  pensi)  subito  impire  il  conno  e  *1  culo 
suo  di  bambagio,  per  nxxlo  che  parlare  non  potesse.  E  cosi  fatto 
da  j>arte,  si»nza  che  altri  so  ne  accorgesse,  venne  alia  prestanza, 
con  un  animo  altiero  e  suixTbo,  dicendo:  Deh,  malvagio  incan- 
tatore, tu  credi  co'  tuoi  incanti  vituperare  h»  figliuole  di  si  falli 
re  Come  è  mio  padre  e  li  altri  .  e  pettanto   li  dico  che  degna- 
mente meriti  esser  arso  pi-r  le  tue  male  opere,  e  iH*rò  di' quello 
che  vuoi,  che  io  mi  difendo  come  «lirittae  leale,  e  te,  come  mal- 
vagio e  ghiotto,  ne  farò  morire.    Mal.Lrigi,  ehe  altro  n«m  deside- 
rava che  venire  tosto  alla  pnna,  disse:    Io  easligherò  te  come 
ho  casli^Mto  Dea.  K  cominciò  a  ehiamare  alto  il  conno  di  Diana, 
e  non  rispondendo,  più  volt;,»  avenihdo  chianioto.  chiamò  il  culo 
di  Diana  e  niente  jIì  risponde.  Per  la  qual  cosa  Malirigi ,  forte 
dubitando  a\-er  perduto  la  grazia,  rivoltosi  a  Dea.  disse  :  O  conno 
di  Dea.  fu  ninno  là  entro?  Il  ronno  di  I»ea  disse:  Altre  volte  ve 
l'ho  ditto,  et  ora  lo  rifi.M'mo.  MaLniri,  che  si  mei'aviglia  di  questo, 
richiamando  più  volte  e  n<»n  avendo  risposta,  quasi  da  tutti  eri4 
riputato  colpi'vile  ,  e  simile'  I»iana  s:.TÌ*landolo  diceagli  (i):  Ora 
serai  giunto  al  partilo  che    soglinn.»   e^ser  giunti  i  tuoi  pari.  K 
con  grandi*  rabbia  lo  \illani'gi:iava:  e  fu  tanto  lo  infiammamento 
che  Diana  ebbe,  «die  aiquaiiln  vento  s»»  wdi  raccolse  in  C"rpo,  i* 
in  facendo  tal  vento  <uu  cors^»  per  vi'uire  alla  parte  dirielo,   f* 
[M*r  uno  piceni.»  spii-aglio  u<rii».  et  in  quel  punto   Malgigi  ehia- 
mando:  •>  culo  di  Diana,  fu  neuno  là  entro?,  lo  mio  perquell-» 
piccolo  spii'aglio  mi<t'  una  v-jce  a^^sai  <ottil»*  dicend-»: '»  mess^n*. 
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noi  siamo  sì  turati  di  bambagio,  che  il  conno  ne  io  parlare  po^ 
siamo;  ma  con  quella  piccola  voce  che  un  poco  dì  vento  m*ha 
dato,  io  vi  risponderò  per  me  e  per  lo  conno  di  Diana  dicendo: 
certo  sì,  messere,  che  là  entro  è  stato  moltissimi  frati  et  alcuno 
scudieri ,  e  pure  stanotte  fui  si  pesto ,  che  poco  meno  che  affo- 
gato non  fui.  E  voltatosi  Malgigi  alla  madre  di  Diana  et  al  padre, 
disse  loro:  Ora  io  sono  libero  dalla  promessa  fatta?  La  reina, 
guardando  la  figliuola  e  pallida  veggendola,  disse:  Or  non  vedi 
tu  quello  che  Malgigi  ha  fatto  dire  ?  Lei  senza  risposta,  venendo 
meno ,  dalla  cattedra  discese,  et  in  nello  scendere  la  bambagia, 
che  dentro  in  nello  conno  messo  avea,  le  cadde  in  presenza  di 
tutti.  IjÌ  re,  che  presenti  sono,  disseno:  Ornai  se' scampato  da 
morte,  se  mostri  quella  che  presa  hai  esser  tale  quale  promessa 
ti  fu.  Malgigi  presto  chiamò  Ginevra,  dicendole  che  in  cattedra 
montasse.  Lei,  presta  a  ubbidirò,  fìie  salita.  Malgigi  alto  chiamò: 
O  conno  di  Ginevra,  dimmi  se  là  entro  fu  persona  alcuna.  Lo 
conno  disse:  Messer  no,  salvo  che  la  vostra  persona,  la  quale, 
come  mio  vero  sposo  e  io  come  vostra  vera  sposa,  ho  ricevuto. 
Udendo  questo,  tutti  i  re  e  baroni  lodonno  il  savio  Malgigi,  dan- 
dogli pregio  e  fama,  e  con  lui  fenno  ferma  pace.  E  Malgigi  pregò 
lo  re  di  Ragona  e  quello  di  Cicilia  che  piacesse  loro  perdonare 
alle  figliuole,  perocché  non  malizia  le  avea  a  tale  atto  condntte. 
ma  natura,  perocché  naturalmente  la  donna  desidera  Tomo.  Li 
re  ditti,  per  rispetto  di  Malgigi,  perdononno  alle  figliuole,  facendo 
in  Napoli  alquanti  die  festa,  et  onorati  da  re  Ercole  si  partirò, 
e  ritornaro  in  loro  contrade,  e  Malgigi  rimase  a  godere  lo  reame 
con  quella  perla  di  Ginevra,  e  con  suoi  incanti  vinse  molto  ter- 
reno, dandosi  un  bel  piacere,  mentre  che  visse;  e  cosi  divenisse 
a  jioi. 
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DE  MASSIMA  INGRATITUDINE. 

In  nelle  contrade  di  Provenza,  in  una  città  principale  nomata 
Nizza,  al  tempo  dello  re  Filippo,  fu  alcuna  divisione  in  nella 
ditta  terra  di  Nizza  tra  alcuni  gentilotti  e  gran  populari,  di  vo- 
lere ciascuno  esser  maggiore  del  compagno.  Ora  avvenne,  che 
essendo  alquanti  populari  grossi  ristrettisi  insieme  centra  certi 
conti  e  gentilotti,  divenne  che  tali  populari  si  fenno  capi,  in  fra 
li  altri  uno  nomato  Mida  Bovorelli ,  lo  secondo  Troilo  Sederini, 
lo  terzo  Ambrette  Ramaglianti  e  molti  altri;  ma  perchè  sere* 
lungo  lo  scrivere  et  a  voi  tedio  a  udire,  lasso  di  contaro  delli 
altri  capi  dell'una  setta,  co'  quali  gran  parte  della  cittadinanza 
di  Nizza  si  riduceano.  Et  in  contrario  de'  preditti  era  uno  conte 
Ramondo  Cerretani  et  uno  conte  Bertoldo  Tagliamochi  con  altri 
gentilotti  della  ditta  ten*a  e  delle  circustanze  ;  et  essendo  più 
tempo  stati  li  preditti  discordanti ,  divt^nne  che  i  ditti  Mida  e 
Troilo  e  Ambrotto,  per  lo  senno  e  sapere ,  chiamonno  di  Nizza 
il  preditto  conte  Ramondo  e  conte  Bertoldo  con  alquanti  seguaci, 
prendendo  della  terra  alquanta  majjrgioria.  Dimorando  i  preditti 
Mida,  Troilo  e  Ambrette  uniti  certo  tempx3,  mantenendo  le  jjiu- 
risdizioni  et  onori  della  città  di  Nizza,  con  fare  guerra  ad  alcuno 
loro  contrario  signore  di  terre  vicim*  a  Nizza ,  lo  nome  di  tal 
sig[)ore  era  chiamato  Fasino  della  Stella,  avendo  Toste  mandato 
per  dannificarlo,  e  dimorando  alquanti  mesi  i)er  tal  nuxio,  il 
preditto  Mida,  fattosi  cavalieri  e  «jran  maestro,  cominciò  da  se 
medesimo ,  stmza  richiesta  de*  compa<.Mìi ,  cioè  di  Troilo  e  Am- 
brotto,  rimettere  do'  contrari  h)ro  e  amici  de' ditti  conto  Ra- 
mondo e  cont<»  Bertoldo,  *•  questo  faccende,  più  volte  fottoni*;:li 
querimonia,  il  preditto  Mida  diceva  (1):  Tutto  si  fa  a  buon  (Int*. 
Ij<:ro,  spreijiando  tal  fatto,  doleansi  che»  rio  facea,  e  cosi  perse- 
ven')  circa  a  du'  mesi,  o;jni  di  riiiu*tlendone.  e  più  cìh»  a  tali 
contribuiva  delli  offici  della  terra ,  non  curando  di  paroU*  chi* 
per  Troilo  e  Ambi'otto  ^di  fusseno  ditte,  ma  di  continuo  [uvn- 


(1;  Ms.:  diceìulo. 
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dendo  palmo  (sic)  et  abbracciando  li  nimici  dellì  ditti  Troilo  t^ 
Ambrotto  e  simile  suoi,  per  la  qualcosa  sdegnati  e  malcontenti 
i  ditti  Troilo  e  Ambrotto,  con  deliberazione  richiesero  uno  loro 
amico  vicino  a  Nizza,  nomato  il  marchese  Ercole  da  Brascu. 
che  gli  piacesse  volergli  servire  d^alquante  brigate  per  poter 
deporre  (i)  il  preditto  Mida ,  poiché  si  vuole  co'  suoi  e  nostri 
nimici  accostare.  Il  preditto  marchese,  come  amico,  disse  che  di 
tutto  li  servire*,  e  dato  Tordine  della  giornata,  il  preditto  TrcHlo 
e  Ambrotto,  richiesti  li  loro  amici  per  voler  Mida  mettere  ai 
basso,  diliberonno  romoreggiare  et  uccidere  il  ditto  Mida,  e  eoa 
ordinato  e  messo  in  punto,  divenne  che  Mida  tutto  sentio,  e  ri- 
stringendosi con  quelli  nimici  che  avea  fatti  ritornare  e  con 
altre  brigate  di  soldo  e  certi  amici,  in  conclusione,  levati  in  ro- 
more,  i  preditti  Troilo  e  Ambrotto,  non  potendo  aver  le  brigate 
prese  del  marchese  da  Brasco,  funno  costretti  a  doversi  arren- 
dere ,  salvo  le  persone ,  al  ditto  Mida  cavalieri.  E  dato  loro  et 
a  delli  altri  assai  li  confini,  e  molti  dinari  fatti  loro  pagare,  di 
Nizza  si  partinno  et  andarono  dove  a  loro  funno  assegnati  li  con- 
fini, e  cosi  rimase  Mida.  [Volendolo  i  nimici  introdutti]  (2)  c(Xi- 
durre  a  loro  modo,  disseno  un  giorno:  O  Mida,  tu  ti  dèi  rico^ 
dare  che  *1  marchese  Ercole  da  Brasco  fu  quello  che  volea. 
insieme  con  Troilo  e  Ambrotto,  metterti  a  basso,  e  pertanto  se 
ne  facessi  amico  se  non  tu  ordineresti  che  ti  sere*  messo  in  nelle 
mani  e  di  lui  faresti  tua  vendetta  (3).  Mida,  che  cominciato  era 
a  non  vedere  nò  cognoscere  il  consiglio  dei  rei  suoi  nimici.  dit* 
fede  alle  loro  parole,  et  il  ditto  marchese,  con  alquanti  a  guardia 
di  tal  cose,  un  giorno  furon  presi  et  in  nelle  mani  del  ditto  Mida 
cavalieri  messi,  e  non  molto  tempo  tenuti  che  il  preditto  Mida 
fé'  loro  la  lesta  tatrliare.  E  poco  stante,  dopo  la  tagliatura  di 
tal  testa,  li  proditti,  ritornati  con  alquanti  loro  amici,  si^creta- 
mento  al  preditto  Mida  fenno  dare  certo  beveraggio,  che  in  men 
di  tre  dì  dalia  tagliatura  di  tali  teste  si  morìo.  Pensando  tali  di 
Nizza  rimanere  maggiori,  uno  cusino  del  ditto  marchese,  nomato 
lo  marchese  Achille,  omo  di  gran  cuore  e  amico  molto  di  messer 


(1)  Ms.:  disporre. 

(2;  Ni'l  ms.  manca  evidentemente  un  inciso.  A  me  par  chiaro  che  manci.i 
il  soggetto  e  che  si  debba  appunto  tratiare  di  quelli  che  Mida  avea  fatti 
venire  in  città  a  dispetto  de*  suoi  compagni.  Del  resto  il  testo  di  questa  no 
tella  è  tuttoquanto  parecchio  corrotto. 

f3)  Cosi  nel  ui^. 
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Ramondo  del  Balzo  e  gran  nimico  di  Fasino  della  Stella,  ve- 
dendo come  lo  marchese  Ercole  con  alquanti  erano  stati  [fatti] 
morire  per  lo  reggimento  di  Nizza,  dispuose  tutta  sua  forza,  con 
richieder  messer  Ramondo  del  Balzo  di  vendicare  la  morte  del 
suo  cusino.  E  subito,  con  prran  cavalleria,  fé'  preda  e  cavalcò  in- 
torno a  Nizza,  facendo  assentire  a*  cittadini  la  sua  venuta,  e  che 
volea  che  si  vendicasse  la  morte  del  suo  parente,  altramente 
spettassero  guerra.  Li  cittadini,  vedendo  dal  (1)  danno  già  rice- 
vuto della  preda  fatta  per  lo  ditto  marchese  Achille  quello  che 
fiire  potea,  diliberonno  compiacergli  della  sua  intenzione  centra 
delli  amici  di  Mida  e  di  chi  lo  seguia.  Et  uno  giorno,  levato  ru- 
more, molti  ne  funno  morti  e  deposti  e  di  Nizza  scacciati ,  e 
messo  dentro  il  marchese  Achille,  e  lui  per  più  sua  soddisfazione 
a  uno  come  ritornato  (2)  fé*  patire  pena,  et  in  sulle  forche  per 
ricompensazionc  del  marchese  lo  fé'  appiccare,  e  dapoi  volse  che 
Troilo  e  Ambrotto,  li  quali  erano  stati  mandati  a'  confìni,  e  li 
altri  loro  amici,  ritornassero,  e  cosi  fu  fatto.  Guerreggiando  il 
conte  di  Nizza,  et  in  suo  aiuto  il  marchese  Achille,  centra  a 
Fàsino  della  Stella ,  e  dimorando  alcuno  piccolo  tempo  in  tal 
modo,  il  preditto  Troilo  secretamento  con  alquanti  amici  di  sé  e 
d'Ambrotto,  con  nuovo  colore  si  fé'  fare  signore,  chiedendo  dal 
ditto  marchese  Achilie  e  da  messer  Ramondo  del  Balzo  aiuto,  se 
bisogno  tasse,  e  cosi  fu  fatto.  Ambrotto,  che  vede  Ti*oilo  fatto 
signore,  steo  contento,  pensando  che  volesse  lui  e  li  altri  amici 
tener  per  amici,  e  non  fare  di  quello  che  Mida  fatto  avea.  Più 
volte,  trovandosi  con  lui,  lo  confortava  che  facesse  che  li  amici 
gli  fusseno  raccomandati,  o  che  la  guerra  pre.sa  con  Fasino  della 
Stella  mantenesse  ferma,  perche  in  tutte  cose  richiedesse  il  mar- 
chese Achille  e  messer  Ramondo,  che  l'avea  rimisso  in  Nizza,  e 
per  loro  si  potoa  riputare  signore.  Troilo  in  nel  principio  disse 
di  tutto  fare,  ma  poi,  come  dice  il  proverbio,  il  qua!  dice:  fatto 
signore  si  muta  colore,  e  cosi  divenne  dei  preditto  Troilo,  che, 
senza  coscienza  d'amico  che  egli  avesse,  e  senza  saputa  del  mar- 
chese Achille  nt*  di  messer  Ramondo  di.*l  Balzo,  si  pacifla')  con 
Fasino  della  Stella.  E  questo  fé'  a  petizione  del  cai-dinale  di  Pam- 
palona,  avt^ndogli  offerto  a  sua  difesa  dinari  e  ^^*nte.  Fatto  tale 
accordo  e  veduto  Ambrotto  che  Troilo  signore  avea  fatto  Tac- 


ci ;  M.«.:  i7. 
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oordo  con  Fasino,  senza  richiedere  né  lur,  né  il  marchese  Achi 
né  inesser  Rainondo,  fu  molto  dolente,  dicendogli:  Troilo  signore, 
tu  hai  mal  folto  ad  averti  accordato  col  nimico  dì  Nizza,  di  le 
e  di  me  e  del  marchese,  e  delli  altri  nostri  amici,  e  piii  che  hai 
fallo  questo  in  dispetto  di  messer  Ramondo  del  Balzo ,  che  sai 
quanto  è  polente.  Ti-oilo  disse:  Amhrotlo,  io  ti  dico  che  qaello  bo 
fktto  ho  voluto  fare  e  non  temo,  che  io  mi  sono  si  bene  appog- 
giato, che  non  penso  cadere,  narrandt^li  che  11  cardinale  di 
Parapalona  l'ha  preso  a  difendere  da  tulli.  Ambrotto,  che  evi 
ode,  disse:  A  me  pare  sia  mal  consigliato  ad  avere  preso  fainta 
del  nimico  e  lassato  l'amico,  e  pertanto,  se  altro  le  n'avvenisse, 
saresti  bene  comprato.  Troilo,  che  avea  gii  il  cappello  della  su- 
perbia et  erasi  vestito  d'una  veste  dlngratìludine,  disse  :  Chi  ha 
pam-a  si  mucci,  che  io  starò  saldo.  Ambrotto,  che  ciò  vede,  dato 
pensieri  dì  far  dinari,  quanto  più  presto  poteo  di  Nizza  sì  partio, 
e  col  marchese  Achille  e  con  messer  Ramondo  si  ritrovò,  con 
intenzione  d'offendere  il  ditto  Troilo.  E  simile,  molti  delti  altri 
amici  del  ditto  Ambrotto  sì  partirono.  Troilo,  che  ha  veduto  Am- 
brotto partire,  subito  stimandolo  nimico ,  tutto  ciò  che  avea  di 
mobile  gli  fé'  tollero  et  alcuni  parenti  imprigionare,  e  per  questo 
modo  delli  amici  si  fé'  nimico  per  sua  colpa  e  non  per  loro.  E 
dapoi  Troilo  richiese  il  cardinale  di  Pampalona  di  brigate  per 
potersi  difendere,  e  quelli  che  lui  s'avea  fatti  nimìci  offendere, 
n  cardinale  lo  servio  di  quello  poteo ,  ma  non  a  gran  pezza 
quanto  fae  la  potenza  del  marchese  Achille  e  di  naesser  Ra- 
mondo del  Balzo,  che  assai  e  molto  piìi  genti  e  migliore  in  ponto 
erano  le  loro  genti,  che  quelle  del  cardinale.  E  cosi  l'una  brigata 
e  l'altra  si  trovonno  del  mese  di  maggio  e  di  giugno  in  sul  con- 
tado di  Nizza,  facendo  e  l'una  brigata  e  l'altra  danno.  Bt  ogni 
di  perdendo  Nizza  cartella,  ultimamente  il  populo  dì  Nizza,  veg- 
gendo  quanto  Troilo  signore  li  avea  mal  condulU,  non  trovan- 
dosi amici  presti,  un  giorno  si  levarono  a  remore  e  lui  uociserci, 
e  le  genti  del  cardinale  sconfitte  e  prese,  quelle  di  messer  Ra- 
mondo e  del  marchese  con  Ambrotto  entrarono  in  Nizza ,  e  di 
quella  si  fé'  signore  il  ditto  messer  Ramondo.  E  per  questo  modo 
fu  punito  Troilo  per  aversi  accostato  col  nimico  et  abbandonato 
l'amico. 
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In  nella  città  di  Vinegia,  dove  d*ogni  cattività  vi  sono  mae- 
stri, fu  uno  nomato  Basino  da  Trieste,  il  quale  come  mercadante 
si  dimostrava  per  tutta  la  terra.  Essendo  dimorato  alquanto 
tempo  in  Vinegia,  e  investigato  chi  era  dovizioso  di  ducati  per 
prestare,  fugll  alquanti  insegnati,  che  volentieri,  essendo  hen 
sicuri,  servivano  di  quale  somma  altri  volesse,  et  a  qual  tempo, 
con  doverne  essere  meritati.  Et  avendo  avuto  il  preditto  Basino 
i  nomi  di  tali,  avendo  il  ditto  Basino  molte  perle  di  gran  pregio, 
grosse  e  belle,  e  volendo  cominciare  a  dare  opera  a  rubare,  fé* 
molti  taschetti  di  settani  (1)  nero,  in  ne'  quali  avea  messo ,  se- 
condo la  quantità  de*  ducati  che  accattar  volea,  tante  perle  che 
valeano  la  somma ,  e  più  tanto  quanto  il  merito  montare  potea 
a  buona  stima.  E  di  queste  perle  n*avea  fktti  molti  taschetti,  e 
perchè  le  perle  erano  molto  grosse,  tali  di  prezzo  di  fiorini  cin- 
quanta runa,  e  tal  di  vinticinque,  e  tal  di  quindici,  e  tal  di  dieci, 
e  di  maggiore  e  minore  pregio,  e  dall'altra  parte  avea  presi 
-ceci,  e  quelli  tondati  e  fatti  puliti,  della  grossezza  di  quali  perle 
avea,  et  a  nomerò  tanti  n'avea  messi  in  taschetti  simUi,  quante 
perle  erano  nelli  altri.  E  cosi  ordinato,  cominciò  a  voler  accat- 
tare molti  ducati.  Et  itosene  a  uno  mercadante  e  domandatogli 
mille  ducati  in  presto,  offerendogli  buono  guadagno  per  lo  tempo 
che  li  tenirà,  et  offerendo  dargli  tante  perle  pegno,  che  valesse 
a  buona  stima  la  somma,  e  Catto  il  mercato,  al  mercadante  ve- 
neziano piaciuto  le  perle,  quelle  in  nel  taschetto  per  Basino  si 
portavano  a  casa,  ovvero  al  fondaco,  e  quine  si  facea  scrivere 
il  nome  e  la  quantità  delle  perle  et  il  peso  et  il  pegno  che  accat- 
tava et  11  termine  che  prendea  a  renderli  e  *i  pegno  del  mercato 
che  dare  dovea,  avendo  suggellato  il  taschetto  del  suo,  di  quel 
Basino,  suggello.  E  quando  venia  a  prender  li  dinari,  il  preditto 
Basino,  astutamente,  senza  che  altri  se  n'accorgesse,  lo  taschetto 
delle  perle  si  rlponea  e  quello  de'  ceci  della  simil  fazione  traeva 


(1)  Goti  nel  ms. 
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fìiori  suggellato,  e  d'un  medesimo  peso  al  mercadante  ovvero 
usciere  lo  lassava.  E  quel  cosi  a  molti  veneziani  giudei  et  altri 
stranieri  più  e  più  volte  ne  lassò,  e  più  di  du*  anni  steo,  pagando 
ogni  quattro  mesi  il  capitale  e  '1  prò,  accattando  sempre  di  nuovo. 
E  parendo  facesse  gran  fatti  di  mercanzia,  era  tanta  la  fama 
cresciuta  di  Basino  de'  buoni  pagamenti,  che  simplicemente,  senza 
molto  specularsi,  in  sulle  perle  gli  erano  li  dinari  prestati.  E 
parendo  a  Basino  poter  dare  gran  colpi ,  diliberò  fare  buon  fa- 
scio e  di  Vinegia  partirsi,  et  a  tutti  quelli  che  altra  volta  «^ 
capitato  e*  da  loro  prese  in  presto  sopra  quelle  perle  ditte  la 
quantità  di  più  di  quaranta  mila  ducati,  et  avendo  quelli  dinari 
presi  in  men  d*un  mese,  senza  che  Tuno  sapesse  deiraltro,  ultimo 
si  mosse  et  a  uno  giudeo  se  n'andò,  mostrandogli  perle  di  valuta  di 
fiorini  cento  e  più  Tuna  buona  quantità,  et  in  più  giorni,  ora  con 
tremila  ducati,  ora  con  mille,  di  parte  in  parte  tanti  n'accattò 
che  più  di  vintimila  ducati  da  tale  in  presto  prese ,  avendo  da 
runa  volta  a  Taltra  alquanti  die.  Et  avendo  fatto  si  bello  monte, 
dato  de'  remi  in  acqua ,  di  Vinegia  si  partio.  Et  passato  uno 
de*  termini  del  ditto  giudeo ,  però  che  piccol  tempo  preso  avea 
dalli  altri  mercadanti,  volendo  le  perle  vendere  del  tempo  pas- 
sato et  aprendo  il  taschetto,  trovò  esser  ceci  e  non  perle,  e  tal 
opera  sentendosi  per  Vinegia,  dicean  li  altri  mercadanti  :  Io  ho 
pure  perle  e  non  ceci,  et  ognuno  si  credea  perle  avere.  E  ve- 
nendo alquanti  di  giorno  in  giorno  aprendo  li  taschetti,  ceci  e 
non  perle  trovano,  in  tanto  che  saputosi  per  tutto,  con  volontà 
della  signoria,  tutti  i  taschetti  s'aperseno  e  ceci  si  trovarono, 
per  la  qual  cosa  molti  ne  funno  disfatti,  e  Basino  partitosi  ma* 
dì  lui  alcuna  cosa  si  sentio. 
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Valorose  donne  e  voi  altri,  e*  non  è  mica  guari  tempo  che  in 
Pisa  fu  uno  cavalieri  assai  da  bene,  chiamato  messer  Gallo  da 
San  Cassiano,  a  cui  per  ventura,  essendo  vecchio,  d'una  sua 
donna  assai  giovana,  nomata  madonna  Piera,  ebbe  una  fanciulla 
nomata  Giovanna,  la  quale,  oltre  a  ogn*altra  crescendo,  divenne 
piacevole  e  bella.  E  perchè  era  sola  al  padre  et  alla  madre, 
molto  da  loro  era  amata  e  con  meravigliosa  diligenza  guardata, 
sperando  di  lei  fare  alcuno  buon  parentato.  Usava  in  nella  casa 
del  ditto  messer  Gallo  un  giovano  senese  nomato  Jansone,  bello 
e  piacevole  della  persona,  di  cui  messer  Gallo  e  la  sua  donna 
neuna  guardia  prendeano,  come  fusse  stato  loro  figliuolo.  Jan- 
sono  veggendo,  in  fra  le  altre  volte,  Giovanna  piacevole  e  leg- 
giadra e  già  grande  da  marito,  fieramente  di  lei  s*innamorò,  e 
con  gran  diligenza  tenendo  suo  amore  nascosto,  del  quale  avve- 
duta se  ne  fu  la  giovana,  senza  schifare  punto  il  colpo,  lui  co- 
minciò sommamente  ad  amare.  Di  che  Jansone  fu  forte  contento, 
et  avendo  auto  voglia  di  dovergli  una  volta  dire  sua  intenzione, 
prese  tempo  a  ciò  fare,  e  dissegli:  Giovanna,  io  ti  prego  che  non 
mi  [facci]  morire,  amandoti.  La  giovana  disse:  Volesse  Iddio 
che  tu  non  facessi  più  morire  me.  Questa  risposta  diede  a  Jan- 
sone molto  ardire,  rispondendo  :  Per  me  non  rimarrà,  purché  a 
te  sia  di  trovare  il  modo,  che  io  st^mpre  presto  serò.  La  giovana 
disse:  0  Jansone,  cuore  del  mio  corpo,  tu  vedi  quanto  sono 
guardata,  e  però  <ia  me  non  so  vedere  modo  come  a  me  potessi 
venire»  ma  se  tu  sai  che  io  cosa  possa  fare  securamente,  dim- 
melo e  io  lo  farò.  Jansone  disse:  Giovanna,  io  non  so  vedere 
modo,  se  già  tu  non  dormissi  sola  o  potessi  venire  in  sui  portico, 
ch'è  sopra  il  giardino  di  messer  Gallo,  e  quando  io  sapessi  che 
tu  di  notte  fussi  [colà],  m* injjregnerei  senza  fallo  a  te  venire. 
A  cui  Giovanna  rispuose  :  E  se  tu  credi  quine  poter  venire , 
mi  credo  sì  fare  che  fatto  n'avverrà  di  dormire.  Jansone  disse 
di  sie,  e  questo  ditto,  una  volta  si  baciarono.  Il  di  seguente . 
si*ndo  già  caldo,  quasi  all'entrata  di  giugno,  la  giovana  cominciò 
davanti  alla  madre  a  lamentarsi  che  la  passata  notte  per  soper- 


390  NOVELLE  DI   GIOVANNI   SGRCAU6I 

chio  cjildo  noQ  aves  potuto  dormire.  Disse  la  madre  :  Figline 
mia,  a  me  non  parve  che  caldo  fusse.  A  cui  Giovanna  rìspnoaa^ 
Madre  mia,  voi  dovete  pensare  quanto  sono  più  calde  Io  giova 
che  le  donile  attempate.  La  madre  disse:  Ta  di'  il  vero,  ma 
non  posso  fare  caldo  e  t^eddo  a  mia  posta,  el  1  tempi  si  onven- 
gono  sostenere  come  le  stagioni  danno,  e  forse  che  stanotte  cbe 
verrà  sarà  più  fresco  e  dormirai  meglio.  La  figliuola  disse:  Iddio 
lo  voglia,  ma  io  noi  credo,  che  non  suole  esser  usato,  andando 
verso  la  state ,  che  più  fresco  sia ,  ma  si  più  caldo.  Disse  la 
madre:  Dunque  che  vuoi  tu  che  si  faccia?  Rispose  Giovanna: 
Quando  a  mio  padre  et  a  voi  piacesse  di  farmi  un  letto  in  sol 
portico  della  vostra  camera  sopra  il  giardino,  e  quine,  udendo 
cantare  li  uccellini,  mi  dormirei,  che  avendo  luogo  più  fresco 
che  non  è  nella  vostra  camera,  molto  meglio  dormirei  che  non  fb. 
La  madre  disse:  Figliuola,  confortati,  che  io  lo  dirò  a  tuo  padre. 
E  tornato  messer  Gallo,  la  donna  tutto  gli  cont(>.  Lui  gli  rispuose: 
Che  caldo  o  che  freddo  va  la  vostra  figliuola  cercando?  Io  la  &ro 
ancora  dormire  ìn  una  stufa  quando  più  caldo  sera.  Giovanna, 
sapendo  quello  che  'I  padre  ha  risposto,  più  per  ìsd^no  che  per 
caldo,  la  seguente  notte,  non  solo  non  (1)  dormì,  ma  non  lassò 
dormire  la  madre  e  il  padre ,  pur  del  gran  caldo  dolendosi,  n 
che  avendo  ciò  sentito,  la  mattina  la  madre  fu  con  messer  Gallo: 
Voi  avete  poco  cura  di  questa  vostra  figliuola,  e  però  che  tutta 
notte  non  ha  potuto  dormire  per  lo  caldo,  e  simile  non  ha  las- 
sato noi  dormire ,  che  fa  a  voi  se  noi  gli  facciamo  un  letto  io 
sul  portico  ^  che  usanza  è  de'  fanciulli  d'avvoltolarsi  per  io  letto 
et  anco  de  udire  cantare  li  uccelletti  e  simili  cose.  Messer  Gallo, 
ciò  udendo,  disse .'  Facciasi  un  letto  tal  quale  si  conviene,  e  tkììo 
fasciare  d'intorno  d'una  cortina,  acciò  che  '1  vento  non  gli  Accia 
male  e  dormavisl.  et  a  suo  modo  pigli  del  fresco.  La  giovana. 
questo  saputo,  subitamente  vi  fece  fare  uno  letto,  e  dormendovi 
la  sera  seguente,  tanto  attese,  ch'ella  vide  Jansone,  e  fecali 
un  s^no  dato  tra  loro,  per  lo  quale  intese  ciò  che  fkre  dovea. 
Messer  Gallo,  sentendo  la  giovana  andata  a  letto,  serrato  l'uscio 
che  andava  ìn  sul  portico  della  sua  camera,  similmente  se  n'andò 
colla  sua  donna  a  dormire.  Jansone ,  come  da  ogni  parte  senti 
la  casa  posala,  coll'aiuto  d'una  scala  salio  sopra  il  muro,  e  con 
pericolo  pervenne  in  sul  portico,  dove  chetamente  con  grandi»- 


(i)  Il  ras.  consolante,  probabili 
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sima  festa  fu  ricevuto,  e  dopo  molti  baci  si  coricarono  insieme, 
che  quasi  tutta  notte  diletto  e  piacere  preseno  Tuno  delFaltro, 
molto  facendo  cantare  et  uscire  Tuccello  del  nido  di  Giovanna , 
con  Tale  talora  volanti  e  talora  chiuse.  Et  essendo  il  diietto 
grande  e  la  notte  piccola ,  e  già  presso  al  dì ,  il  che  non  cre- 
dendo del  tempo  essere  ingannati,  per  lo  molto  scherzare  ri- 
scaldati ,  senza  ninna  cosa  addosso  s^addormentarono.  Avendo 
Giovanna  il  braccio  ritto  al  colio  di  Jansone  abbracciato  e  col 
sinistro  preso  quello  membro  che  voi  donne  tra  li  omini  vi  ver- 
gognate di  nomare,  e  in  cotal  guisa  dormendo,  sopravvenne  il 
giorno.  Messer  Gallo  si  levò,  e  ricordatosi  della  figliuola,  che  in 
sul  portico  dormia,  pianamente  Tuscio  aprendo,  disse:  Lassami 
vedere  come  il  fresco  e  li  uccelli  Tha  fatta  dormire.  Et  andò  olirà 
pianamente,  e  levò  alta  la  cortina,  e  vide  Giovanna  e  Jansone 
nudi  dormire  come  di  sopra  v'ho  ditto.  Et  avendo  ben  cogno- 
scinto  Jansone,  chetamente  si  partì,  et  alla  sua  donna  n'andò, 
e  chiamatala  disse  :  Donna ,  su  tosto  levati ,  e  vieni  a  vedere 
quella  tua  figliuola  ;  e  stata  sì  vaga  dell'uccello,  ch'ella  l'ha  preso 
e  tienlo  in  mano.  Disse  la  donna  :  Come  punte  questo  essere  ? 
Disse  messer  Gallo:  Se  vieni,  tosto  lo  vedrai.  La  donna  affretta 
e  così  seguio  messer  Gallo,  e  giunti  amendue  al  letto  e  levato 
la  cortina,  li  può  la  donna  manifestamente  vedere.  La  donna, 
forte  tenendosi  da  Jansone  ingannata,  volse  gridare  e  dirgli  vil- 
lania. Messer  Gallo  disse:  Donna,  guarda,  per  quanto  cara  hai 
la  vita,  che  tu  non  facci  motto,  che  in  verità,  poiché  l'ha  pi*eso, 
sera  suo,  dicendo  :  Jansone  è  gentilomo  e  ricco  e  giovane  bello, 
e  la  mercanzia  piace  a  Giovanna,  e  vedi  che  la  caparra  tiene 
in  mano.  Noi  non  possiamo  di  lui  mal  fare,  e  se  'ogli  si  vorrà 
da  me  con  concordia  partire,  converrà  che  prima  la  sposi,  sicché 
troverà  aver  messo  la  sua  carne  in  nella  sua  catinella.  Di  che 
la  madre  dogliosa,  veggendo  mess<T  (iallo  di  questo  non  ess4»rne 
turbato,  considerato  che  la  fi^'liuola  avea  avuta  la  buona  notte 
e  che  av<?a  l'uccello  pivso,  si  lacqu«3.  NV^  guari  ditte  altn»  (1) 
parole,  stettero,  ch(?  Jansone  si  destò,  <•  veggendo  ch'ò  dì  chiaro, 
si  tenne  morto,  e  chiamò  Giovanna  e  disse:  Come,  anima  mia, 
come  faremo  che  l'è  venuto  il  di  chiaro  o  hammi  qui  colto? 
.\lle  quali  parole  messer  Gallo  venuto,  e  levata  la  cortina,  ri- 
spuose:  Farete  bone.   Quando  Jansone  il  vide,  pens<>  morire,  e 


(1)  Ms.:  ne  gMori  disse  che. 
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levatosi  a  sedere,  disse:  Signor  mio,  mercè  per  Dio,  ch'io  co- 
gnosco,  come  malvagio  e  disleale  omo,  aver  meritato  la  morte,  e 
però  di  me  fate  che  vi  piace.  Ben  vi  prego  che,  se  esser  può, 
della  giovana  ahhiate  mercè.  A  cui  messer  Gallo  disse  :  Questo 
no  meritò  l'amore  che  io  ti  portava  e  la  fé'  ch'io  avea  in  te; 
ma  poiché  cosi  è  che  a  tanto  fallo  la  gioventù  t'ha  menato, 
acciò  che  tu  togli  a  te  la  morte  et  a  me  la  vergogna,  prima  che 
tu  ti  muovi,  sposa  per  tua  la  Giovanna,  acciò  che,  come  questa 
notte  è  stata  tua,  ella  ti  sia  menti  e  che  viverai.  In  questa  guisa 
ti  puoi  la  tua  pace  e  la  mia  salvezza  racquistare.  E  dove  non 
vogli  cosi  fare,  raccomanda  l'anima  tua  a  Dio.  Mentre  che  queste 
parole  faceano,  Giovanna,  lassata  la  carne  e  svegliatasi  e  rico- 
pertasi, incominciò  fortemente  a  piangere  et  a  pregare  il  padre 
che  a  Jansone  perdonasse ,  e  dall'altra  parte  pregava  Jans(Hie 
che  facesse  quello  che  messer  Gallo  volea ,  acciò  che  con  si- 
curtà potesseno  insieme  di  cosi  fatte  notti  godere.  A  ciò  fare 
troppi  preghi  non  gli  bisogna  (1) ,  perchè  da  una  parte  la  ver- 
gogna del  fallo  commisso  e  la  voglia  dell'ammendare,  e  dall'altra 
la  paura  della  morte,  oltra  questo  l'ardente  amore  e  l'appetito 
del  possedere  la  cosa  amata,  liberamente,  senza  alcuno  indugia 
gli  fece  dire  sé  essere  apparecchiato  a  fare  ciò  che  messer  Gallo 
volea.  Il  che  messer  Gallo  fattosi  prestare  alla  donna  uno  anello, 
quine,  senza  mutarsi,  in  presenza  di  loro  sposò  Giovanna.  Il  che 
fatto,  messer  Gallo  e  la  donna  partendosi,  disseno:  Riposatevi, 
che  forse  maggior  bisogno  n'avete  che  di  levarvi.  Partiti ,  li 
giovani  s  abbracciarono,  non  essendo  più  di  cinque  miglia  carni- 
nati  di  notte,  e*  ancora  tre,  avanti  che  si  levassero,  carainarono. 
e  fecero  fine  alla  prima  giornata.  Poi  levati.  Jansone  avuto  più 
ordinalo  ragionamento  con  messer  Gallo,  a  pochi  di  appresso, 
come  si  convonia,  da  capo,  in  presenza  de'  parenti,  sposò  la  gio- 
vana, e  con  festa  la  menò  a  casa  e  fece  onorevili  nozze,  e  più 
tempo  si  (lenno  piacere  insieme. 


(1)  Ms.:  accio  non  facci  troppo  preghi  ti  bisogna. 
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DE  SUBITO  AMORE  ACCESO  IN  MULIERE. 

Nella  città  di  Firenze,  in  nella  quale  ci  ha  molta  abbondanzia, 
fu  presa  per  donna  una  giovana  de*  Berlinghieri  nomata  Agata, 
piacevole  e  bellissima,  da  uno  giovano  ostieri  da  Montevarchi, 
ricco  e  poco  pratico  del  mondo,  nomato  Fasino.  E  quella  condutta, 
com'è  d*usanza,  alla  sua  abitazione,  allato  al  suo  albergo  del  ca- 
valletto, e  quine  fatta  bella  festa  di  nozze ,  alla  cui  festa  molti 
Fiorentini  et  altri  Pisani  funno,  dandosi  piacere,  et  in  fra  li  altri 
che  quine  fusse  invitato,  fu  uno  giovano  bellissimo  et  ardito  di 
>[ontevarchi,  nomato  Biliotto  Palmerini ,  di  gran  parentado,  il 
quale  essendo  alla  ditta  festa,  e  vedendo  Agata  sposa  tanto  pia- 
cevole e  bella  e  di  belli  costumi,  piacendogli,  forte  di  lei  s*inna- 
niorò,  pensando  dover  a  Fasino  tollere  fatiche  e  di  lei  prendere 
sollazzo.  E  questo  pensieri  il  preditto  Biliotto  si  fermò  in  nel 
cuore,  e  per  potere  con  lei  prendere  domestichezza,  il  giorno 
delia  festa  accostandosegli,  la  cominciò  a  domandare  se  la  terra 
le  piace.  La  giovana  disse:  Per  quello  ch'io  posso  compren- 
dere, Firenze  è  molto  maggiore,  ma  ben  credo  che  del  tanto 
questa  terra  sia  assai  bella,  ma  io  non  so  come  sia  de'  giovani, 
con  cui  le  giovane  alle  volte  si  possano  prendere  piacere,  pe- 
rocché a  Firenze  se  ne  trovano  assai  di  quelli  che  non  stanno 
contenti  di  stare  di  sopra  alle  giovane,  ma  dilettansi  assai  bene 
che  noi  giovano  di  sopra  montiamo.  Posto  che  io  a  tale  giuoco  (1) 
ancora  trovata  non  mi  sia,  n'ho  tante  vedute  eh  elleno  a  me  Thanno 
ditto,  che  e  una  dolcezza  pure  a  udirlo,  non  che  a  farlo.  Ht  è 
vero,  poiché  la  maggior  parte  delle  mie  vicine  tegnono  tali  modi, 
arci  auto  a  caro,  prima  che  qui  venuta  io  fussi,  d'averlo  provato, 
e  massimamente  con  <li  quelli  forestieri  che  in  Firenze  vegnono, 
li  quali  alle  volte  si  dilettano  di  trovarsi  collo  nostre  pari  in 
nelli  alberghi.  E  consi<]erato  cho  il  mio  marito  Fasino  tiene  al- 
bergo, fili  assai  contenta  fussimi  a  lui  maritata.  si)erand(>  potermi 
saziare  di  qut'llo  che  le  mie  [amiche]  di  Firenze  si  saziano.  Bi- 
liotto, che  o<]e  tanto  simplicemente  parlare  e  con  tanta  purità, 
venutagli  in  nel  cuore  doppiamente,  cominciò  a  dire:  O  Agata, 
giovana  che  pari  una  stella,  la  quale  in  flne  avale  m'obbligo  che 
ti  potrai  in  questa  terra   medio  contentare  che  se  in  Firenze 

(1)  Mi.:  città;  ma  deve  esseve  erroneo.  |H?ivhè  .Agata  veniva  <la  Firenze. 
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siala  fussì,  perocché  Fasìno  tuo  marito  te  ne  farà  ben  conteaftr' 
e  quando  lui.  per  affanno  che  portalo  avesse  all'albergo,  [noi  fe- 
cesse],  io,  per  amore  che  io  gli  porto,  te  ne  contenterò  in  fonm 
che  unde  ti  piacerà  monterò  e  per  tanto  prender  piacere,  che 
quello  in  Firenze  molte  fanno,  tu  sola  farai  quello  che  loro  fanna 
E  questo  ditto,  la  prese  per  mano  et  una  danza  Scendo,  Agata, 
che  già  era  fatta  certa  d'esser  contenta,  slava  baldanzosa  né  mica 
parca  lei  esser  novella  sposa,  ma  come  se  più  tempo  in  Monte 
varchi  stata  fusse  si  dava  piacere,  ballando  e  cantando  alla  Soren- 
tina,  tanto  che  presso  alla  cena  s'accostano.  Et  restate  le  danze 
et  i  canti,  e  postisi  a  sedere  facendo  colazione  di  vini  e  confetti, 
Biliotto.  accostatosi  a  Agata  sposa,  diasele  (i):  Se  mai  amai  persiHia 
del  mondo,  io  amo  voi,  cara  perla.  Agata.  ch*è  già  rìscaldata 
d'amore  per  lo  ballare  e  per  le  confezioni,  riguardando  Bilìotlo, 
gli  disse:  Per  certo  a  me  pare  che  le  parole  che  dite  ornai 
m'abbiano  l^lto  Firenze  dimenticare,  e  panni  mille  anni  che  io 
possa  del  passato  ragionamento  mettere  in  elTetto.  Biliotto.  che 
più  che  di  prima  se  ne  inQamma,  disse:  La  sperienza  farà  l'arte- 
E  mentre  che  tali  parole  diceano,  le  (aule  poste,  dato  Vacqaa 
alle  mani,  li  stromenti  sonando,  le  donne  colla  sposa  messi  a 
taula  e  simile  li  omini,  Biliotto  messo  a  servire  lo  taglieri  della 
sposa,  e'  con  piacere  cenarono,  e  da  poi,  prese  le  danze,  fine  s 
mezza  notte  si  danzò,  e  com'è  d'usanza  la  sposa  e  lo  sposo  messi 
a  letto,  fenno  quello  che  d'usanza  fare  si  de'.  La  sposa,  che  a» 
saggiato  ebbe  quel  fatto ,  parendogli  buono  boccone  quello  del 
marito,  nondimeno,  per  mutar  pasto,  desiderava  mangiare  del- 
l'altro vivande-  Elevatasi  contenta  la  mattina  e  simile  Io  sposo, 
et  intendendo  alla  festa,  e'  6nc  all'ora  del  desnare  si  steono  tasto 
che  dysnato  si  fu,  e  poi,  prese  le  danze,  Biliotto  la  sposa  pw  la 
mano  prese  e  fatto  la  sua  danza ,  co'  lei  si  puose  a  sedere,  e 
avuto  agio  da  parte  di  poter  insieme  ragionare ,  Agata  disse  : 
Per  certo  ora  non  saprei  dir  male  alle  donne  fiorentine,  se  quel 
fatto  che  ieri  ti  ragionai  l^no  volentieri,  che  di  vero  quello  che 
stanotte  il  mio  marito  fatto  m'ha  è  slato  dì  tanto  piacere,  che 
penso  altro  piacere  non  debbia  essere,  e  ben  credo  ch'essai  poco 
sia  stato  quello  che  fatto  m'ha  a  rispetto  che  altri  farebbe  e  che 
io  soslerrei,  come  mi  pare  che  le  fiorentine  siano  piuttosto  cwi- 
lente  a  molti  che  a  uno.  Biliotto  dice;  Per  certo,  .\gata.  tu  paiii 
per  bocca  dello  Spirito  Santo,  tanto  hai  ben  ditto;  ma  non  dot- 

(1)  Ms.:  dicendo. 
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tare,  come  ieri  ti  ()is.si,  così  oggi  ti  raffermo  che  quello  che  Fa- 
sino  fare  non  potrà  io  tei  fan').  Agata  lietamenle  risponde:  Et 
io  a  cotejito  mi  fido.  Et  così  passò  più  giorni  tal  festa,  sempre 
ritornandosi  Biliottn  a  parlare  con  lei  da  parto.  Divenne  che, 
passalo  molti  giorni  e  la  festa  restata ,  Fasino  per  alcuni  suoi 
btti  andato  verso  Arezzo  per  alquanti  dì,  Blllotto,  ci<N  sentendo, 
con  Agata  di  notte  si  trovò,  dove  moltissime  volt«  con  lei  prese 
piacere  d'altro  modo  e  con  più  forza  che  Fasino  fatto  non  avea, 
di  che  Agata  disse  :  Per  certo,  Bilìotto,  buono  è  stato  pensato  e 
to'  che  di  continuo  noi  tal  mestieri  {acclamo,  e  posto  che  Fasino 
sa  in  Montevarchi,  non  si  lassi  pen'i  il  nostro  piacere-  Biliotto, 
che  gli  pare  esser  avventurato  di  costei  quanto  potea,  s' inge- 
gnava di  mangiare  del  buono  e  simile  di  bere  per  poter  Agata 
cont«ntare.  E  posto  die  tal  pensieri  fusse,  mentre  che  ella  si 
contentasse,  più  ella  di  ciò  si  dimostrava  contenta.  Questa  ma- 
niera tenea  molti  mesi.  Divenne  un  giorno  del  mese  dì  maggio 
che  Biliotto,  essendo  molto  stanco  per  lo  molto  avere  Agata  ca- 
Talcata,  e  non  potendo  alla  sua  volontà  seguire,  avendosi  Iktlo 
fa)  tra  Ioni  in  una  sala,  in  nella  quale  per  Fasino  non  s'abitava, 
vno  Ietto  in  (erra ,  Agaia ,  ricordatasi  che  le  donne  llorentine, 
.(piando  li  amanti  loro  sono  stracchi ,  elleno  di  sopra  montano, 
a  venutagli  tale  ricordanza,  avendo  aulo  da  Biliollo  il  giorno 
quattro  piumate,  disse:  Biliolto.  ornai  è  t«mpo  che  io  t'aiuti;  e 
foltolo  stare  dì  sotto.  Agata  di  sopra  montata,  e*  dì  vantaggio  colli 
q>eronì  speronava,  tanto  che  una  lega  camino.  Et  avendo  buon 
vento,  la  ditta  Agata  pur  cavalcando  e  di  sopra  stando,  menando 
1  mantici  i>erchè  II  vento  non  mancasse,  intanto  Pasioo.  venendo 
tu  per  la  !«cala  e  guardando  in  sala,  vide  Agata  addosso  a  Bl- 
itto,  et  menando  il  culo  e  percotendo  Biliotto,  e  quasi  essendo 
tml  fornire  sua  giornata,  Fasino  disse;  O  Agaia,  che  è  quello 
tu  fai?  or  non  sai  tu  chi  è  cotesto  che  tieni  sotto?  Biliotto 
,A  Agata,  sentilo  Fasino,  movendosi,  Fasino  per  paura  scese  la 
■cala,  e  preso  l'arme,  non  ardiva  della  casa  uscire.  Agata  levala, 
Biliotto  similmente  rimessosi  ì  suoi  arnesi,  per  la  scala  dì  rieto 
te  n'uscì,  e  poco  slanli>  sentìo  che  Fasino  armato  stava.  I.i  parenti 
di  Biliotto  e  li  altri  vicini  domandando  Fa.sìno  qual  fiissu  la  ca< 
gionc  che  armato  stava,  lui  disse:  Io  tomo  di  [lillotlo  che  non 
m'offenda  per  alcuna  Ingiuria  che  Agata  mìa  donna  gli  ha  bito, 
e  pertanto,  so  a  me  vuol  perdonare,  prenda  che  vendetta  vuole 
che  to  abbia,  e  sera  l^tto.  Oolon>  diitsero:  o  che  ingiuria  ha  po- 
talo la  toa  Agaia  a  Biliotto  faref  Lui  disse:  Io  l'ho  veduto  col- 


39tì  NOVELLE   DI   GIOVANNI  SERCAHBI 

l'occhio  che  ella  malamente  l'avea  di  sotto  e  perootevalo  col  culo 
in  forma .  che  io  non  so  come  non  Io  ruppe  tatù»;  e  pertanto, 
fine  che  Biliotto  di  Agata  non  fa  vendetta,  io  mai  di  lui  non  mi 
fideròe,  ma  vendichisi  di  lei,  e  questo  vo'  io  essw  cerio  e  pmwi 
l'arme  e  come  amico  lo  terrò.  Coloro,  accortisi  del  (atto,  a  Bi- 
liotto  dissero  l'ambasciata.  Biliotto,  mostrandosi  nuovo,  fé*  rista 
di  non  udire,  e  pur  loro  raffermandogli  la  cosa,  lui  dL^se  esser 
contento  di  fare  quello  che  Pasino  volea,  pur  che  la  donna  sera 
contenta.  Coloro  tornati  a  Fasino  e  contandogli  come  Biliotto  era 
contento  a  far  quello  volea,  ma  che  la  donna  stesse  contenta 
soffrire  i  colpi  che  ella  a  lui  dati  avea,  Pasino  firesto  rispuoae: 
A  mal  suo  grado  converrà  eh'  ella  lì  t^ni.  Et  andatosene  ad 
Agata,  disse:  Donna  mìa,  tu  sai  quanto  t'amo  e  quanto  piacer 
mi  dai  quando  teco  mi  trovo,  e  penso  che  mi  vuoi  piuttosto  rivo 
che  morto,  e  però  io  vo'  che  Biliotto  .*i  vendichi  di  te  dell'tì- 
traggio  che  fólto  gli  hai,  anzi  che  me  uccida.  La  donna  disse; 
Marito  e  cuore  del  mio  corpo,  per  tuo  aonore  Tarò  tutto.  E  latto 
venire  Biliotto,  la  donna  gìttatasi  in  sul  letto  riversa  et  i  panni 
alzati,  Biliotto  disse  a  Pasino  che  di  sotto  stesse  et  annoverasse 
i  colpi  che  lui  a  Agata  dare",  e  quando  gli  paresse  che  fosseno 
tanti  che  soddisfacesse  a  quelli  d'.\gata,  allora  v^re' suso,  et  io 
più  per  quella  volta  non  ne  gli  darò.  Fasino  contento  andò  soltc 
il  solaio.  Biliotto,  che  altro  non  chiedea  che  ritrovarsi  con  Agata, 
e  Agata  con  lui ,  prima  che  di  sul  corpo  d'Agata  si  levasse  do' 
volte  fornirò  loro  piacere,  e  dati  alquanti  colpi  olirà  le  du'volte. 
Pasino  annomerandoli  disse;  Ornai  penso  scranno  tanti  che  are 
Biliotto  ì-endicatusi  d'Agata.  E  montato  la  scala  .  tide  Biliotto 
addosso  ad  .\gata  che  fornia  la  terza  volta .  e  dissegli  :  BiliottOt 
per  mio  amore  dannegli  più  Ire.  Agata  e  Biliotto,  che  ciò  odono, 
avendo  presta  la  loro  piumata.  Agata  quella  ritenne,  per  modo 
che  lei  a  quel  punto  ridendo  ingravidò.  Pasino ,  ciò  vedendo, 
scese  la  scala ,  e  disarmato  fé*  del  vino  e  de*  confetti  apparec- 
chiare, e  con  quelli  mezzani  se  n'andarono  in  sala,  dove  trovonno 
Biliotto  e  Agata  levati  e  ragionavano  del  sentirsi  esser  ingrari- 
data.  E  giunto  Fasino  col  vino  e  confetti,  volse  che  pace  bce«- 
aero,  e  baciati  in  bocca,  alla  loro  presenza  bevveno  e  confortati 
[funno].  Né  fra  loro  fu  guerra,  ma  di  contìnuo  Biliotto  e  Agata 
trovandosi ,  tanto  dimorò  il  loro  sollazzo  quanto  la  natura  del- 
l'uno e  deU'alIra  poleo  durare,  fino  alla  morte  ;  e  perchè  ridendo 
Agata  concepio  di  Biliotto  uno  fanciullo,  nascendo  gli  puoseno 
nome  il  Belriso.  E  cosi  se^uì  godere  loro  gioventù,  e  Fasino  o  " 
sua  sìmplicità  si  morio. 
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Piacevoli  donne,  e'  m'occorre  ora  di  dire  una  novella,  la  quale 
darà  a  voi  alcuno  piacere,  perchè  naturalmente  ve  ne  dilettate. 
E  pertanto  dico  una   novella  in   questo   modo ,  che  essendo  in 
nella  città  di  Pisa  uno  giovano  leggiadro  e  grande  vagheggiatore 
nomato  Curradino  da  Sansavino,  il  quale  amando  una  sua  vicina 
nomata  madonna  Antoniella,  donna  di  Ranieri  filtaiolo,  assai  bella 
donna,  e  non  vedendo  alcuno  modo  di  poter  con  lei  parlare  senza 
sospetto  di  Ranieri   né  addomesticarsi ,  essendo  la  ditta  donna 
gravida,  si  pensò  di  volersi  fare  compare  del  ditto  Ranieri.   E 
non  molte  parole  bisognonno,  che  fatto  fu.  Et  essendo  adunque 
Curradino  di  madonna  Antoniella  compare,  non  parendo  che  si 
disdicesse,  di  poi  alquanti  di  il  ditto  Curradino  narrò  il  suo  pen- 
sieri a  madonna  Antoniella,  et  ella,  che  assai  dinnanti  colli  occhi 
velati  avea  tal  pensieri  conosciuto,  non  molto  si  fece  la  ditta  donna 
pregare,  lassando  il  comparatico  da  Tuno  de*  lati,  ella  con  Cur- 
radino a  nude  carni  giungendosi,  si  davano  piacere.  E  come  gio- 
vani, quello  che  '1  marito  facea  in  otto  di,  Curradino  con  Anto- 
niella facea  in  uno,  per  la  qual  cosa  ella  molto  si  contentava, 
lodando  Iddio  che  tal  comparatico  fatto  avea.  E  dimorando  al- 
quanto tempo  in  questa  maniera,  addivenne  poi  che  il  ditto  Cur- 
radino, andando  a  Bologna,  in  processo  di  tempo  si  fé'  medico  et 
a  Pisa  ritornò.  E  non  credendo  che  madonna  Antoniella  di  lui 
si  ricordasse,  tornato  a  casa  e  spogliato  de*  suoi  panni,  e  rimaso 
come  alcuna  volta  rimanea  quando  medico  non  era,  saltando, 
cantando  e  dandosi  piacere,  in  tanto  che  a  madonna  Antoniella 
venne  in  nella  mente  quello  che  spessissime  volte  con  Curradino, 
prima  che  medico  fusse, fatto  avea,  e  fingendosi  di  non  ricordarsene, 
per  più  accenderlo  a  ritornare  alla  faccenda ,  uno  giorno,  non 
essendo  Ranieri  in  casa ,  lo  chiamò  sotto  spezie  di   narrargli 
d'alcuna  malattia.  Maestro  Curradino  di  buona  fé*  se  n*andò  a 
lei.  E  mentre  che  a  lei  n*andava,  ricordandosi  de*  tratti  che  già 
fatti  avea  con  madonna  Antoniella  et   del  piaa*re  preso,  co- 
minciò (1)  a  ridere  tanto,  che  con  qm^llo  riso  giunse  a  madonna 


(1;  Ms.:  cominciando. 
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Antoniella.  E  come  ella  ridere  lo  vide,  disse:  Per  certo. 
Curradinu ,  io  mi  penso  che  il  vostro  ridire  sia  per  alcu&a  ca- 
t-'ione,  cht-  a  me  simile  riso  dà.  Maestro  Curradino  disse:  Se  in- 
dovinate, io  vel  dirò.  Madonna  Antoniella,  non  come  colomba,  ma 
come  gallo,  colla  testa  levata,  colli  occhi  isfavillanU,  colla  lingua 
mordente ,  disse  :  Voi  ridevate  ricordandovi  de*  piaceri  che  gii 
presi  insieme  abbiamo,  dicendo  il  diletto  che  voi  colla  vostn 
comare  Antoniella  preso  avete,  e  simile  ìo  di  (al  diletto  ebbi  ri- 
membranza, e  dapoi  mi  venne  alcuno  battimento  al  cuore,  che. 
temendo  (1),  [per]  l'esser  voi  fatto  medego,  non  possiate  più  tali 
diletti  prendere  meco,  come  già  facevamo,  e  questo  per  du'  ra- 
gioni, la  prima  per  lo  comoratico,  la  seconda  perchè  penso  chi 
toma  da  studio  di  quel  fatto  non  si  cura.  Ma  ben  vi  dico  che 
se  io  avessi  pensato  che  questo  fusse  addivenuto  prima  che  da 
me  fuste  partito,  me  n'arei  sì  cavato  la  rabbia,  che  Une  a  qui 
n'arei  auto  assai.  Maestro  Curradino,  udendo  quello  che  la  donna 
hae  ditto,  pensò  lei  aver  voluntà  ritornare  al  primo  mestieri,  e 
benché  avesse  preso  nome  di  medico,  non  avea  però  mancatola 
sua  possessione,  anzi  (2)  piuttosto  se  la  sentia  crescere,  che  parea 
che  volesse  de' panni  uscire.  E  rivoltosi  a  lei,  disse:  Voi  avete 
indovinato,  e  non  pensate  che,  perch'io  sia  fetto  medico,  che  mi 
sia  però  mancato  il  volere  e  '1  potere,  ma  più  volontà  e  piii 
forza  che  di  prima  mi  trovereste.  Disse  madonna  Antoniella:  0 
ritornereste  a  fare  contenta  la  mia  borsa  colla  vostra  moneta, 
che  sapete  che  vostra  comare  sonot  E  mentre  che  tali  parole 
dìcea,  sempre  s'accostava  allato  al  maestro.  Lo  maestro  disw: 
Or  mi  dite  chi  è  più  parente  del  vostro  figliuolo,  o  Ranieri  [che] 
quello  ingenerò,  o  io  che  lo  ricolsì  al  battesimo.  La  donna  disse: 
Ranieri.  Or  bene,  o  Ranieri  non  vel  fa?  Se  egli  è  più  parente 
di  me,  perchè '1  non  posso  fare  io  come  lui?  La  doima  disse: 
Troppo  m^lio  lo  facevate  di  lui ,  e  dicovi  che  se  io  avesse  sa- 
puto si  bella  ragione,  il  tempo  che  stato  siete  fuori  io  mi  sar«i 
fatta  comare  d'un  simile  a  voi;  ma  ora  che  me  m'avete  fatta  ac- 
corta, vi  pi-ego  che  mi  contentiate, che  vedete  che  tutta  mi  struggo 
pur  parlandone.  E  presolo  per  la  mano  e  datogli  un  bacio,  né 
mica  da  lui  sì  partìo  che  tre  volte  volse  che  a  lei  compiacesse 
del  suo.  Maestro  Curradino,  lieto  che  senza  molt»  pregare  l'avea 
trovata  ben  disposta,  fornitala  tre  volte ,  dando  ordine  tra  loro 


(1)  Ms.:  sperando. 

(2)  Ma.:  ancho. 
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di  rittrovarsi  spesso  insieme,  da  lei  prese  cuiiiiato.  Lei  rimase 
contenta,  e  continuanilo  spesso  la  mercanzia,  madonna  Antonielta 
e  maestro  Curradino  dandosi  sommo  diletto  insieme,  divenne  che 
an  giorno  di  state,  essendo  grande  il  caldo,  madonna  Antonìella, 
per  prendere  frescura  con  maestro  Curradino,  lo  fé' a  una  ana 
bnte  assai  giovana  chiamare,  la  quale  lo  perchè  insieme  teneano 
tatto  sapea.  Et  essendo  in  nella  camera  insieme ,  avendosi  In 
prima  alixnanto  confortato  con  buoni  confetti  e  vini  e  fatta  la 
bote  Dscire  di  casa,  e  chiusasi  col  maestro  e  'I  flgliuoLo  piccolo 
in  camera,  si  spogliarono  et  in  nel  letto  nudi  insieme  entrarono 
e*  quine  dandosi  piacere,  e  tanto  che  una  volta  avea  gi&  scaricato 
la  soma,  e  dando  ordine  di  ricaricare  la  seconda  velia,  soprav- 
▼enne  Ranieri,  et  in  casa  entrato,  la  fante  subito  giunta  alla  ca- 
mera, disse:  0  madonna,  Ranieri  viene  su.  La  donna  le  disse: 
Bta  da  parte,  e  secondo  che  a  me  sentirai  dii'e,  dirai.  La  fante 
B  parti.  Ranieri  giunge  alla  camera  e  quella  trova  serrala ,  e 
picchiando,  la  donna  disse  al  maestro:  Oimè  ch'io  sono  morta  e 
a  s'avvedrà  egli  della  nostra  dimestichezza?  Lo  maestro  nudo 
sse;  Voi  dite  vero,  che  se  io  tlissi  pur  vestito,  qualche  modo  d 
«rebbe,  che  se  voi  gli  aprite,  ci  troverà  cosi  e  neuna  scusa  aremo. 
Disse  la  donna:  Or  vi  vestite,  e  rivestito  che  voi  sarete,  vi  recate 
In  braccio  il  (knciullo,  et  ascolterete  bi^ne  ciò  ch'io  dirò,  si  che 
le  vostre  parole  s' accordino  colle  mie  e  lassate  &re  a  me.  Lo 
marito  non  avea  ancor  restato  di  chiamare .  che  la  moglie  ri- 
ose:  Io  vegno  a  te;  e  levatasi  con  buon  viso,  se  n'andò  al- 
l'uscio della  camera,  et  apertala,  in  sull'uscio  stando,  dìase:  Marito 
mio,  ben  ti  dico  che  buon  per  noi  che  maestro  Curradino  andò 
«  studio  e  che  nostro  compare  si  fue,  e  che  Dio  cel  mandò,  che 
maDdato  non  ce  l'avesse,  noi  aremmo  oggi  perduto  il  nostro 
[ftncìullo.  Lo  marito,  udendo  questo,  sbigottito  e*  disse  :  Come  sta 
,!•  eosat  La  moglie  disse:  E' gli  venne  dinnanzi  subito  un  male, 
M  non  che  maestro  Curradino  ci  venne  e  recosselo  in  collo  e 
hi:  Comare,  questi  sono  vermi  che  al  cuore  se  li  approssimano 
e  ucciderebbenlo  molto  bene,  ma  non  abbiale  paura  che  lo  lì  uc- 
ciderò e  farolli  morire.  Et  trovandosi  la  fante  perchè  avesse  ditto 
alcuno  patrenostro,  fu  di  neccsità  qui  chiudere  acciò  che  la  balìa 
entrar  non  ci  potesse ,  che  sere'  stato  pericolo  del  bnciullo  e 
•ncora  ni  maestro  1'  ha  in  braccio  e  credo  che  non  aspetti  so 
non  la  fante,  che  abbia  ditto  i  patreoostri,  perchè  U  Ihnclullo  è 
>  ritornato  tutto  in  sA.  Lo  marito,  credendo  a  queste  cose ,  tanto 
TaffeElone  del  fanciullo  lo  strìnge,  che  non  poose  la  mente  allo 
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'nganno  fatto  della  moglie,  ma  gittato  uno  grande  sospiro,  disse: 
Io  lo  voglio  andare  a  vedere.  Disse  la  dorma:  Non  andare,  che 
guasteresti  ciò  ch*è  fatto;  aspetta  eh'  io  voglio  andare  a  vedere 
se  andare  vi  puoi,  e  chiamerotti.  Maestro  Curradino,  che  ogni  cosa 
avea  udito  et  a  beir  agio  rivestitosi,  et  aveasi  recato  il  fianciallo 
in  braccio,  com*ebbe  disposte  le  cose  a  suo  modo,  chiamò:  0  co- 
mare, non  sento  io  costà  il  compare?  Rispuose  Ranieri:  0  vuoi 
dire  ranocchio,  mésser  sì.  Adunque,  disse  *1  maestro,  venite  qua. 
Ranocchio  andò  là ,  a  cui  lo  maestro  disse  :  Tenete  il  vostro  fi- 
gliuolo quine,  che  io  non  credei  che  a  vespro  fusse  vìto, 
tenetelo  sano  e  salvo  e  ringraziatene  Iddio.  Il  padre,  recatoselo 
in  braccio,  non  altramente  che  se  deUa  fossa  Tavesse  tratto,  in- 
comincioUo  a  basciare.  La  fante,  che  con  uno  giovano  s'avea  preso 
piacere,  mentre  che  la  donna  col  maestro  si  sollazzava,  disse: 
Non  un  patrenostro,  ma  forse  quattro  patrenostri,  che  m'impo- 
neste, li  ho  ditti.  A  cui  il  maestro  disse:  Sorella  mia,  tu  hai  la 
buona  lena,  et  hai  fatto  bene,  chlo  per  me,  quando  mio  compare 
venne,  non  avea  ditto  se  non  due  scarsi,  ma  Iddio,  per  la  tua  e 
mia  fatica,  ce  n'ha  fatto  grazia.  Ranieri  fece  venire  di  buon  vino 
e  confezioni,  et  onoròe  il  suo  compare  e  la  donna  e  la  (ante,  e 
uscio  di  casa  raccomandandolo  a  Dio,  e  poi  assicurata  la  donna, 
col  maestro  spessissime  volte  si  ritrovonno  insieme^  né  mai  quel 
ranocchio  se  n'accorse. 


DE   MT'I.IKUE  COSTANTE  401 


108. 

[TriT.,  n»  152]. 


DE  MULIEKE  COSTANTE. 

A 


Mansuete  mio  donno  e  voi  altri ,  li  quali  disiate  onestà ,  por 
quello  che  mi  paia  vedere,  questa  giornata  sera  molto  grande  e 
faticosa  a  caminare;  e  i)erò,  a  cagione  che  io  da  voi  tropiM)  non 
mi  scosti,  vi  racconterò  di  uno  conte  non  cosi  magnifico  come  a 
conto  richiede,  ma  più  tosto  un  matto,  posto  che  bene  ne  gli 
avvonisse,  <lal  quale  consiglio  che  neuno  ne  prenda  esemplo,  che 
tutti  i  f)iii  se  no  trovoronno  ingannati.  E  benché  la  mia  novelhi 
sia  in  similitudine  d'una  che  messer  Giovanni  lioccacci  no  tiK^ca 
in  Hi»!  suo  librt)  capitolo  conto,  nondimeno  questa  fu  altra,  cho  rade 
se  no  trovoronnu  simili.  E  però  dico  che  essendo  il  conto  di 
rTholloro,  o  volete  din^  duca  ,  nomato  il  ct>nto  Artù ,  giovano  e 
.sffu/a  donna  i)  senza  figliuoli  et  in  nonna  cosa  il  tempo  suo  .s|M'n<lea 
.se  non  in  yriostre  ri  in  caccio  (^t  in  ucctdlan».  né  di  pn»nder  mo- 
jxlio  nò  avtr  lìgliuoli  nmno  pensieri  avt»a,  di  che  egli  ora  da  esser 
riputato  molto  .savio  se  di  moglie  si  sapoa  astoiiero,  la  qual  cosa 
a*  suoi  sottoposti  non  piacendo,  più  volte  lo  preganjno  che  mo- 
glie pn^ndess»*,  acciò  che  senza  eredi  non  rimanes.so,  ofìeronda'^i 
di  Innarla  tahi  v  <li  si  fallo  [ladro  ,  che  buona  sptìranza  se  ne 
I¥)tnibbe  avere.  Ai  quali  il  conte  Artù  rispuose:  Amici  miri,  voi 
mi  stringete  a  tpudlo  cIk;  al  tulio  disposto  m'ora  di  mai  non  faro, 
considerando  ((umuIo  Liravo  cosa  è  trovare  donna  cht*  leah;  gli 
sia  e  chi.»  a'  suoi  costumi  si  convoglia,  «'  quanto  d«»l  contrario  si» 
ne  trovi.  Ognunr)  di  voi  {hmisì  quanti»  n'  ò  •:rand<*  copia,  e 
quanto  dura  vita  sia  quella  di  ct)iui,  che  ha  donna  non  Ihmk*  a 
sé  conveniente,  nò  leale,  et  a  diro  che  voi  mi  erodiate,  vi  dic<» 
eh*'  raguardate  a*  costumi  di  quello  elio  oggi  sono  maritato  et  alh* 
Ioni  madri:  e  con  ciò  sia  cosa  che  io  sappia  assai  bt-n*-  lo  con- 
dizioni di  queste  che  volate  <Iire  oss4»r  uenlili  e  «l'alto  |*iirontailo, 
e  s'ò  corti  della  loro  madre,  vi  dico  che  nonna  trovare  no  |M»lrtt» 
che  a  mt*  lealtà  sia  ot  a*  miei  costumi  si  ctmlaccia:  ma  poiché  in 
questo  catent»  vi  pan»  ligarmi,  vol'Iìo  e>sor  contt'uto,  ma  acciò 
che  io  non  abbia  a  dolermi  d  altri  che  di  me,  se  mal  mi  venissi' 
fatto,  il»  stes.so  no  voglio  esser  trovatola,  notilicandovi  che 
quella  che  io  eh»ggoi*ò  voglio  crune  donna  da  voi  >ia  onorata,  «* 
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se  altro  per  voi  si  facesse,  proyerete  con  grande  vostra  pena 
quanto  ha  grado  grave  miseria  avere  tolta  moglie  per  vostri 
preghi.  EUino  contenti  disseno  di  onorarla  e  tenerla  per  donna, 
purché  egli  moglie  prendesse.  Era  al  conte  Artù  gran  pezzo  pia- 
ciuto i  costumi  d*una  povera  fanciulla,  della  quale  essendo  [la 
madre]  vedova  rimasa  d*uno  suo  marito  e  di  lui  auto  una  bella  gio- 
vana  non  meno  onesta  che  la  madre,  vicina  del  ditto  conte,  e  paren- 
dogli bella  assai,  stimò  con  colei  potesse  e  dovesse  aver  vita  assai 
consolata,  e  però,  senza  più  ricercare ,  costei  in  nell'animo  suo 
prese  di  volere  sposare,  e  fattosi  la  madre  della  giovana  chia- 
mare, con  lei  si  convenne  di  torla  per  moglie.  E  questo  &tio, 
il  conte  fece  tutti  suoi  amici  della  contrada  e  del  paese  raunare 
e  disse:  Amici  miei,  egVk  piaciuto  ch*io  tolla  moglie,  di  ch'io  mi 
sono  disposto  più  per  compiacere  a  voi  che  a  me,  né  per  voglia 
che  io  n'abbia ,  e  sapete  quello  m*  avete  promesso^  cioè  d' esser 
contenti  a  onorarla  come  donna,  qual  fusse  quella  che  io  pren- 
desse, e  però  tempo  é  venuto  che  io  sono  per  osservare  a  voi 
la  promessa,  e  voglio  che  a  me  voi  l'osserviate,  eh'  i'  ho  trovato 
una  giovana  secondo  il  cuor  mio,  assai  presso  di  qui,  la  quale 
intendo  di  torla  per  moglie  e  di  menarla,  tra  qui  a  pochi  di,  in 
casa ,  e  però  pensate  che  la  festa  delle  nozze  sia  bella  e  come 
voi  onorevilmente  la  possiate  ricevere,  acciò  ch'io  mi  possa  della 
vostra  promessione  contento  chiamare ,  come  voi  della  mia.  Li 
baroni,  omini  tutti  lieti,  rispuoseno  che  questo  piacea  loro  e  fusse 
chi  volesse,  che  per  donna  la  voleano  onorare  in  tutte  cose.  Ap- 
presso (H  questo,  si  missero  in  assetto  di  fare  grande  e  lieta  festa, 
e  s(^)miglianti  feMl  conte,  che  fé' apparecchiare  le  nozze  grandi 
e  beliti  et  invitare  molti  gentili  omini  da  lungi  e  d'appresso,  e 
oltra  questo  fé'  tagliare  le  più  belle  ricche  robe  a  forma  d'una 
giovana  che  somigliante  fusse  a  quella  che  avea  in  pensieri  di 
sposare  et  oltra  questo  anella,  corona  et  altri  gioielli,  e  tutto  ciò 
che  a  una  novella  sposa  si  richiede.  E  venuto  il  di  delle  noz2c, 
il  conte  in  sulla  mezza  terza  montò  a  cavallo,  et  ciascuno  che 
a  onorarlo  era  venuto  con  lui.  Ogni  cosa  avendo  ordinato,  disse: 
Signori,  tempo  è  d'andare  per  la  nuova  sposa;  e  missosi  in  via 
colla  compagnia,  pervennero  alla  villetta,  dove  la  giovana  dimo- 
rava ,  e  giunti  alla  casa  della  fanciulla ,  e'  trovala  che  tornava 
coll'acqua  dalla  fonte,  ch'era  tratta  per  andare  con  alcune  gio- 
vane a  veder  venire  la  nuova  sposa  del  conte ,  la  quale ,  come 
il  conte  la  vide,  la  chiamò  per  nome,  dicendo:  Gostantina,  e  do- 
mandola dove  la  madre   fusse ,  a  cui  ella  vergognosamente  ri- 
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spuose  :  Signor  mio,  ella  è  in  casa  che  dice  sue  orazioni.  Allora 
il  conte  dismontato  comandò  a  ciascuno  che  Taspettassero,  e  solo 
entrò  in  nella  preditta  casa ,  dove   trovò  la  madre  di  lei ,  che 
avea  nome  Santina,  e  dissele  :  Io  sono  venuto  a  sposare  Gostan- 
tina,  ma  prima  da  lei  voglio  sapere  alcuna  cosa  in  tua  presenza, 
^t  domandandola  se  tollendola  per  moglie  ella  s*  ingegnerebbe 
oTcompiacergli  e  di  neuna  cosa  che  facesse  e  dicesse  non  tur- 
barsi mai,  e  se  ella  sarebbe  obbediente  e  simili  altre  cose  le 
disse,  alle  quali  rispuose  di  sieA^llora  il  conte,  presala  per  mano, 
la  menò  fuori  et  in  presenza  di  tutta  la  compagnia  la  fece  spo- 
gliare nuda,  e  fattosi  venire  i  panni  che  fatto  le  avea  fare,  pre- 
stamente la  fece  vestire,  e  sopra  li  suoi  capelli  mal  pettinati  gli 
fece  mettere  una  corona,  et  appresso  disse:  Signori,  questa  è  colei 
ch'io  voglio  che  sia  mia  moglie,  dovVlla  me  voglia  per  marito. 
E  poi,  a  lei  rivolto,  che  vergognosa  stava,  le  disse:  Vuo' mi  tu 
per  marito?  A  cui  olla  rispuose:  Signore  mio,  sie.  Allora  pre- 
stamente il  conte  in  presenza  di  tutti  la  spos<'),  e  fattala  mettere 
in  su  uno  palafreno,  a  casa  ne  la  menò,  dove  furono  le  nozze 
belle  e  grandi,  come  se  [)resa  avesse  la  figliuola  del  re  di  Francia. 
La  sposa  giovana  parve  che  co'  panni  insieme  la  mente  et  i  co- 
stumi mutasse,  e  cosi  come  ei*a  bella  era  tanto  piacevole  e  co- 
stumata, che  non  llgliuola  di  guardatori  di  buoi  parea,  ma  d'al- 
cuno nobile  signore,  che   facea    meravigliare  ogni  persona  che 
prima  cognosciuta  Tavesse,  et  oltra  questo   tanto  obbidiente  al 
marito,  che  a)ntento  e  pagato  se   ne  tenea,  e  simiglianteniente 
verso  li  sudditi  del  marito  era  tant*)  graziosa,  ohe  nullo  v*era 
che  più  che  so  non  ramasse,  che  dove  soleano  dire  che  *1  c<jnte 
avea  fatto  come  poco  savio   d'averla  presa  per  moglie,  di  poi 
disseno  che  lui  era  lo  più  savio  omo  del  mondo,  perche  neun 
altro  ave'  mai  saputo  conoscere  l'alta  virtù  di  costei  nascosa  sotto 
i  poveri  panni.  In  brieve,  non  solamente  per  tutto  il  suo  ducato, 
ma  per  tutto  l'altro   paese   seppe  si  fare ,  che  si  ragionava  del 
suo  valore.  Ella  non  fu  guari  stata  col  contt»,  che  la  ingravidò 
e  parturi  una  fanciulla,  di  che  il  conte  ne  fece  gran  festa:  ma 
poco  appresso  fu  il  conte  mutalo  in  un  nuovo  i>ensieri,  cioè  di  vo- 
lere con  lunghezza  di  sptu'ienza  provare  l;i  pazienza  (H  lei.  Pri- 
mieramente la  punse  con  i)arole ,  mostrandosi  turbato ,  dicendo 
che  i  suoi  omini   non  si   contentavano   di   lei  per  la  sua  bassa 
condizione  e  disila  figliuola  nata  si  doleano;  le  quali  parole  udtmdo 
la  donna,  senza  nmtare  viso,  disse:  Signore  mio,  fate  di  me  quello 
che  voi  credete  che  piace  a  loro ,  che  io  sen*)  contenta  d'  ogni 
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cosa,  perch*io  non  era  degna  di  tanto  onore,  al  quale  voi  per 
vostra  cortesia  m'arrecaste.  E  questa  risposta  fu  al  conte  molto 
cara,  cognoscendo  costei  non  essere  in  superbia  levata  per  onore 
che  ricevuto  avesse.  Poco  tempo  appresso,  avendo  con  parole  ge- 
nerali ditto  alla  moglie  che  i  sudditi  non  poteano  quella  fanciulla 
di  lei  nata  patire,  informò  uno  suo  famigliare,  e  mandollo  (i)  a 
lei,  il  quale  con  assai  dolente  viso  disse  :  Madonna,  io  non  voglio 
morire  ;  a  me  conviene  fare  ciò  che  *1  mio  signore  comanda.  Egli 

m'ha  comandato  che  io  pigli  questa  vostra  figliuola  e  che  io 

e  non  disse  più.  La  donna,  udendo  il  parlare  e  vedendo  il  viso 
del  famigliare ,  comprese  che  a  costui  fusse  stato  imposto  che 
l'uccidesse,  perchè  prestamente  presala  della  culla,  abbracciatala 
e  benedettala,  come  che  gran  noia  in  nel  core  sentisse,  senza 
mutare  viso,  in  braccio  la  puose  al  famigliare,  e  dissegli  :  Fa 
compiutamente  quello  che  '1  tuo  e  mio  Signore  Vha  imposto,  ma 
non  la  lassare  per  modo  che  le  bestie  la  divorino,  salvo  s'egli 
tei  comandasse.  Il  famigliare  prese  la  fanciulla,  e  fatto  al  conte 
sentire  tutto  ciò  che  la  donna  ditto  avea,  meravigliandosi  della 
sua  costanza,  lui  con  essa  ne  mandò  a  Parigi  a  una  sua  parente, 
pregandola  che,  senza  mai  dire  chi  ella  si  fusse,  gliela  allevasse. 
Sopra^nrenne  appresso  che  la  donna  da  capo  ingravidò  et  al  tempo 
fece  uno  figliuolo  maschio ,  il  che  carissimo  fu  al  conte  ;  e  vo- 
lendo più  turbare  la  donna,  con  simile  corruccio  disse  :  Donna, 
poiché  tu  questo  fanciullo  facesti,  co'  miei  omini  per  neuna  guisa 
[Kìsso  vivere»  si  duramente  si  lamentano  che  uno  nipote  di  guar- 
«ìatore  di  vacche  debbia  loro  signore  rimanere,  di  che  io  dubito, 
se  io  non  voglio  esser  cacciato,  che  non  mi  convegna  fare  quell» 
che  altra  volta  feci,  et  alla  fine  prender  un'altra  moglie.  La  donna 
con  paziento  animo  Tascoltò  e  con  alto  senno  rispuose:  Signoiv 
mio,  pensato  di  contentare  voi  e  di  me  non  abbiate  alcuno  pen- 
sieri, perocché  nonna  cosa  m'è  cara,  se  non  quanto  a  voi  sta  in 
piacere.  E  non  dopo  molti  giorni  quello  mandò  che  mandato  avea 
per  la  fanciulla,  mandò  por  lo  figliuolo,  e  dimostrato  d'averlo 
fatto  uccidere,  a  Parigi  lo  mandò,  di  che  la  donna  altro  viso  ne 
altre  parole  fece  che  della  fanciulla  fatti  avesse,  di  che  il  conte 
si  meravigliava  forte  e  seco   aflermava   neuna   altra    femmina 
questo  poter  fare,  e  se  non  che  egli  conoscea  che  molto  la  donna 
avea  amati  li  figliuoli  mentre  avuti  li  avea,  are'  creduto  il  conte 
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ella  non  se  ne  russe  curata  d'averne.  Et  i  sudditi  suoi,  credendo 
che  il  conte  avesse  fatto  uccidere  li  figliuoli,  lo  biasimonno,  et 
alla  donna  aveano  grandissima  compassione-  Ella  colle  donne  che 
con  L->  si  dolevano  non  disse  mai  altro  se  non  che,  quello  piacea 
a  lei  che  a  colui  che  ingenerati  li  avea,  et  essendo  più  anni 
passati  dalla  natività  del  figliuolo,  parendo  tempo  al  conte  di  £are 
l'alUma  prova  di  costei,  con  molti  de"  suoi  disse  che  per  neuna 
cosa  piàe  potea  soffrire  d'aver  per  moglie  CostantJna,  perchè 
ot^oscea  che  mal  avea  fatto  ad  averla  presa,  perchè  a  suo  potere 
volea  col  papa  procacciare  che  dispensasse  che  un'altra  donna 
prendere  potesse,  di  che  dai  suoi  buoni  omini  fu  molto  ripreso, 
e  lui  ad  altro  non  rispuose  se  non  che  convenia  che  cosle  fusse. 
La  donna,  senteodo  queste  cose,  e  parendole  dì  dover  sperare 
tornare  a  casa  a  guardare  le  vacche  e  vedere  a  un'altra  tener 
colui  a  cui  ella  volea  tutto  il  suo  bene,  forte  si  dolse,  ma  pure, 
come  l'altre  ingiurìe  dalla  fortuna  avea  sostenute,  così  con  fermo 
viso  si  dispuose  a  questa  sostenere.  E  non  molto  tempo  passò  che 
U  conte  fé'  venire  lettere  contraffatte  da  Roma  e  fece  vedere 
sudditi  che  '1  papa  avea  dispenrato  che  potesse  prenderà 
altra  moglie  e  lassare  Constantina,  e  fattasela  davanti  venire^  le 

Donna,  per  concessione  fatta  dal  papa,  po-tso  tl^r^e  un'altra 
donna  o  lassare  te,  inipcrocchò  i  mici  pasnti  sodo  stati  gentllo- 
ntini  e  signori  di  queste  contrade .  e*  tuoi  sono  lavoratM'i ,  non 
intendo  che  tu  più  mia  moglie  sia ,  ma  che  alla  tua  madre  te 
ne  tomi  con  quella  dota  che  tu  recasti,  et  io  ne  terrò  un'altra, 
1^  a  me,  siccome  gentile,  si  converrà.  La  donna,  udendo  queste 
senza  grandissima  fatica  oltra  alla  natura  delle  fem- 

ritcnne  le  lagrime,  e  rispuose:  Signor  mio,  io'  ecfgnavi  ~ 
Moipro  la  mia  bassa  condizione  alla  vostra  nobiltà  non  conve- 
nire. Quello  che  io  sono  stata  con  voi  da  Dio  e  da  voi  lo  cot;no- 
soara,  né  mai  corno  mio  lo  tenni,  ma  come  cosa  prestata  a  me. 
Ora  vi  piace  di  rivolerla  e  comandatemi ,  che  quella  dota  che 
arrecai  io  nien  porti ,  alla  quale  nò  a  voi  paintore  né  a  me  la 
borsa  bisognerà  nò  somieri,  perchè  non  m'è  uscito  di  mente  che 
nuda  m'aveste,  e  se  voi  ^indicate  che  onesto  sia  che  quello  corpo, 
col  quale  io  di  voi  ho  du'  (igliuoli  portati  e  guvemati,  sia  lodato 
{ate),  io  me  ne  andrò  nuda,  ma  in  premio  della  mia  verginità 
eh'lo  vi  recai,  che  non  ne  la  porto,  che  almeno  una  camicia 
sopra  la  mia  dota  vi  piaccia  che  io  portare  no  possa.  Il  conta, 
che  maggior  voglia  avea  di  piangere  che  d'altro,  stando  pure  col 
Tiao allo,  disse  :  E  tu  una  camicia  ne  porta:  ma  quanti  dintorno 
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erano  lo  pregavano  che  una  roba  le  donasse,  acciò  che  noa  fosse 
veduta  colei,  che  dieciotto  anni  con  lui  sua  moglie  era  stala, 
cosi  in  camicia  poveramente  uscirne;  ma  invano  pregarono,  di 
che  la  donna  Jn  camicia  e  scalza  e  senza  natia  ìa  capo  alli 
madre  piangendo  tornò.  La  madre ,  che  non  avea  mai  potuto 
credere  che  'I  conte  l'abbandonasse,  vedendola  nuda,  lì  panni  che 
serbati  le  avea  gì[  mise,  et  a  piccioli  servizi  della  materna  caa 
si  diede,  con  forte  animo  sostenendo  il  forte  assalto  fattole  dalla 
nimica  fortuna.  Come  il  conte  ebbe  questo  fatto,  cosi  fece  credere 
a'  suoi  che  avea  presa  per  moglie  una  figliuola  del  duca  di  Bor- 
gogna, e  facendo  apparecchiare  le  nozze,  mandò  per  Costantina 
che  a  lui  venisse,  la  quale  venuta,  disse:  Io  meno  questa  donna 
che  io  ho  tolta  et  intendo  in  questa  sua  venula  onorarla,  e  perchè 
tu  sai  che  io  non  ho  in  casa  donne  che  mi  sappiano  acconciare  le 
camere,  e  però  tu  meglio  che  altra  sai  queste  cose  di  casa,  inetti 
in  ordine  quello  che  bisogna,  e  fa  invitare  quelle  donne  che  ti 
pare,  e  ricevile  come  se  donna  fussi  della  casa ,  e  poi  ti  potrai 
tornare  a  casa  tua,  quando  siano  fatte  le  nozze.  Come  che  queste 
parole  fusseno  coltella  al  cuore  dì  Costantina ,  come  colei  che 
non  avea  dimenticato  l'amor  che  gli  volea,  rispuose;  Signor  mio, 
io  sono  presta.  Et  entrata  co'  suoi  grossi  pannicelli  in  quella  casa, 
della  quale  poco  dinnanti  n'era  uscita  in  camìcia,  cominciò  a  spit 
zaro  la  camera  et  a  |^>onere  i  capoletti  per  le  sale,  et  a  fare  ap- 
prestare la  cucina,  et  ogni  altra  cosa,  come  se  piccìoletla  fonte 
stata  fusse,  né  mai  ristette  che  ogni  cosa  ella  acconciò  quanto  a 
convenia,  et  appresso  questo,  fatto  invitare  le  donne  della  coo- 
trada,  aspettava  la  festa.  E  venuto  il  giorno  delle  nozze,  come 
che  i  panni  avesse  poveri ,  con  amichevole  donnesco  modo  ri- 
colse tutte  le  donne.  11  conte,  che  diligentemente  avea  latti  al- 
levare li  figliuoli  a  Parigi  in  casa  della  sua  parente,  essendo  già 
la  fanciulla  dì  dodici  anni  e  la  più  bella  cosa  del  mondo,  il  bn- 
ciullo  avea  otto  anni,  il  conte  mandò  a  Parigi  alla  parente  sua 
cho  le  piacesse  di  venire  a  sollazzo  con  questa  sua  figliuola  e 
figliuolo,  e  che  menasse  bella  et  onorevile  compagnia  et  a  tatti 
dicesse  che  costei  per  sua  moglie  gli  menasse  et  altramente  non 
dicesse  chi  ella  fosse.  La  gentildonna,  fatto  secondo  che  il  conte 
gli  scrisse,  entrata  in  camino,  dopo  alquanti  dì  colla  giovaoa  e 
col  fanciullo,  con  onorevile  compagnia,  in  sull'ora  del  desoare, 
giunse  in  nella  terra  del  conte,  dove  tutti  ì  paesani  trovò  che  at- 
tendeano  questa  novella  sposa,  la  quale  dalle  donne  ricevuta,  nella 
sua  sala  venula,  Costantina,  cosi  come  l'era,  se  gli  fece  incontn 
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dicendo:  Ben  vegna  la  mia  donna.  Le  donne,  che  molto  aveano 
pregato  il  conte  invano  che  facesse  stare  Costantina  in  una  ca- 
mera, 0  che  una  delle  sue  robe  gli  prestasse,  acciò  che  cosi  non 
andasse  innanti  a'  suo*  forestieri,  le  taulc  messe  e  cominciato  a 
servire,  la  fanciulla  era  guardata  da  ciascuno,  e  diceano  che  il 
conte  avea  fatto  buono  cambio,  ma  tra  Taltre  lodavano  Costan- 
tina. Il  conte ,  a  cui  chiaro  parea  aver  veduto  quello  che  desi- 
derava della  pazienza  della  sua  donna,  e  veggendo  che  di  niente 
[perj  la  novità  delle  cose  si  cambiava,  essendo  certo  per  men- 
tecaggine  non  avvenia,  perchè  savia  molto  la  cognoscea,  gli  parve 
tempo  di  doverla  trarre  di  quella  amaritudine,  la  quale  stimava 
che  sotto  il  fort<i  viso  nascosa  tenesse.  I^erchè  fattosela  chiamare, 
in  presenzia  d*ognuno,  sorridendo  disse:  Costantina,  che  ti  pare 
della  mia  sposa?  —  Signor  mio,  diss'ella,  a  me  ne  pare  molto  bene, 
che  se  cosi  ò  savia  come  essa  è  bella,  che  lo  credo,  non  dubito 
che  voi  abbiate  a  vivere  lo  più  consolato  signore  del  mondo; 
ma  quanto  posso  vi  prego  che  le  punture,  che  all'altra  vostra 
moglie  che  fu  deste,  non  date  a  costei,  perchè  non  le  potrebbe 
sostenere,  si  perch  e  più  giovana,  e  si  perchè  è  a  dilicatezza  al- 
levata, dove  Taltra  colle  continue  fatiche  fine  da  piccolina  cre- 
sciuta era.  Il  conte,  veggendo  che  fermamente  credea  costei  dover 
essere  sua  mo^^'He,  ne  pen')  in  alcuna  cosa  meno  che  ben  parlava, 
la  fece  al  lato  suo  sedi^re,  e  disse:  0  (Costantina,  tempo  è  omai 
che  tu  senta  frutto  della  tua  lunga  pazienza,  e  che  coloro  che 
me  hanno  riputato  crudele  e  bestiale,  cognoscano  che  ciò  eh*  i* 
ho  fetto  facea  a  buon  fine,  a  prova  voh^ndo  a  te  insegnare  di 
esser  moglie,  et  a  loro  di  saperla  tórre  e  lenere,  et  a  me  partu- 
rire  proprio  contentamento  teco.  Il  che,  quando  vi»nni  a  prender 
moglie,  gran  paura  ebbi  che  non  m*intervenis.se,  «^t  impen),  per 
prova  pigliare,  in  quanti  modi  tu  sai  ti  trafissi,  e  perch*  io  non 
mi  sono  mai  accorto  che  |in|  neuno  nuxlo  dal  mio  piacere  par- 
tita ti  sii,  parendo  a  me  di  te  quella  consolazione  ch*io  desidt*- 
rava  aveiv,  intendo  di  rendere  a  te  in  una  volta  ciò  eh*  io  in 
molte  ti  tolsi,  e  con  somma  dolcezza  ristorar^»  le  punture  che  io 
ti  diefii  ;  et  in  [h'Vò  [irendi  c(m  lieto  animo  questa  ch4'  tu  mia 
sposa  credi  che  sia,  e  *1  suo  fratello,  che  sono  i  nostri  du*  fl^^'iiuoli, 
i  quali  tu,  con  molti  altri,  lungo  tompo  avete  creduto  che  io  avesse 
fatti  uccidere.  Et  io  sono  il  tuo  marito,  che  sopr*ogni  altra  cosa 
t*amo,  credendomi  poter  dar  vanto  che  neuno  altnj  di  sua  d<mna 
quant*io  si  possa  contentare.  E  cosi  ditto,  Tabbracciò  e  basciò,  et 
con  lei  insieme,  che  (fallegrezza  piangea,  n*andarono  dove  la  fi- 
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gliuola  sedea,  et  abbraciatala  teneramente,  et  altresì  il  fratello,  lui 
e  molti  che  quine  erano  sgannarono.  Le  donne  lietissime,  levate 
da  taula,  con  Ck)nstantina  n*  andarono,  e  con  migliore  augurio 
trattigli  i  suoi  panni,  d^una  nobile  roba  delle  sue  la  vestirono,  e 
come  donna,  la  quale  in  nelli  stracci  parea,  la  rimenarono  no* 
bilmente  vestita,  e  quine  fattosi  co*  figliuoli  meravigliosa  festa  in 
sollazzi.  E  molti  giudicarono  il  conte  savissimo,  e  sopra  tutti  ten- 
nero Ck)stantina  savissima.  Lo  conte,  levata  la  madre  di  Costan- 
tina  da*  lavori,  come  gran  contessa  la  fé*  notricare,  e  con  gran- 
dissima consolazione  il  conte  maritò  la  figliola,  e  con  Costantina 
si  die  buon  tempo  e  finirò  i  lor  di  in  vecchiezza. 


APPENDICE 


APPENDICE 


Sunti  di  novelle  frammentarie  o  sconcissime. 


1. 

[TriT.,  n*  7]. 


DR  TRANSFORMATIONK  NATURAI 

Viveva  in  Firenze  Rinaldo  Buondelmonti,  gran  vagheggiatore  di 
donne.  I  suoi  parenti,  infastiditi  da'  molti  richiami  che  loro  ve- 
nivan  fatti  pel  modo  di  condursi  di  Rinaldo,  lo  persuasero  a 
prender  moglie.  Dubitando  i)eraltro  t^gli  che  altri  a  lui  mettesse 
le  corna,  come  egli  a  tanti  k*  avea  messe,  volle  trovarsi  da  so 
medesimo  la  donna  e  scelse  una  povera,  ma  bennata  e  onesta 
fanciulla,  Ginevra  di  messer  I^nfranco  Ruceilai.  A  Lanfranco 
non  parve  vero  di  maritare  cosi  ammodo  la  figliuola  e  subito  il 
contratto  fu  stretto.  Per  assicurai-si  della  sposa,  Rinaldo  pensò 
nuovo  ingegno,  e  avuta  la  misura  de*  suoi  panni,  ordinò  uno  giub- 
betUno  e  una  camicia  corta  e  una  armatura,  che  perfettamente 
si  attagliassero  a  lei.  K  venuto  il  dì  delle  nozze,  e  dopo  cena 
ritiratisi  gli  sposi,  Rinaldo  comandò  a  Gint^vra  che  si  spogliasse 
e  quindi  la  rivestì  con  quella  armatura  e  le  impose  che  con  uno 
doppioncello  acceso  in  mano  stesso,  così  armata,  in  capo  alla 
scala,  in  sulPuscio  della  camera  nuziale.  Quindi  egli  .scese  la 
scala,  e  risalito,  prese  la  donna  tra  It)  braccia  ed  usi>  con  lei. 
Questo  modo  ripeto  tre  volte  e  la  donna  n*ebbe  molto  piacere. 
Poscia,  stanai,  la  fece  spogliare  e  si  coria)  con  lei  senza  altri- 
menti accostarsele.  Katto  giorno,  Rinaldo  uscì,  e  la  madre  di  Gi- 
nevra venne  a  lei  per  chiederle  come  avesse  passato  la  notte. 
Ginevra  le  espresse  il  piacen.'  grande  che  avea  avuto  e  la  gioia 
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di  essere  maritata.  La  notte  seguente  Rinaldo  ripetè  lo  esercizio 
quattro  volte,  sempre  facendo  armare  la  donna,  e  questo  modo 
tenne  per  molte  altre  notti.  Dipoi  Rinaldo,  vedendola  pronta  la 
notte,  pensò  farla  pronta  anche  di  giorno,  e  fatte  chiudere  le  fi- 
nestre, nel  medesimo  modo  con  lei  s'accoppiò.  Cosi  stando,  av- 
venne che  a  Rinaldo  fu  offerta  la  podesteria  di  Perugia  per  sei 
mesi  con  huono  salario.  I  parenti  insisterono  perchè  accettasse, 
e  Rinaldo,  preso  commiato  dalla  moglie  e  promessale  una  bella 
paiandra  al  ritorno,  si  partì.  Da  Perugia  egli  spesso  le  mandava 
lettere  e  gioielli.  Un  giorno,   stando   la   donna  alla   finestra,  fa 
adocchiata  da  un  giovane  di  bassa  condizione  chiamato  Ghìmento, 
il  quale,  vedendola  cosi  bella,  si  innamorò  di  lei  per  tal  modo 
che  dovette  mettersi  a  letto  malato.  Confidatosi  con  la  madre, 
questa  si  recò  a  santa  Reparata,  dove  alcuna  volta  avea  veduto 
Ginevra,  e  in  fatti  Ginevra  vi  venne  con  la  zia  del  marito.  La 
vecchia,  entrata  con  loro  in  ragionamento,  aspettò  che  Ginevra 
si  fosse  appartata,  e  quando  sola  la  vide  ad  uno  altare,  ove 
dicea  sue  orazioni,  le  fu  presso  e  dissele  che  Tanima  sua  an- 
drebbe nello  inferno  per  uno  che  faceva  morire.  Spaventata  Gi- 
nevra, chiese  di  che  si  trattasse,  e  dopo  alquanti   discorsi,  la 
vecchia  le  disse  come  il   figliuolo  la  amasse  e  chiedesse  di  ve 
nire  a  dormire  secolei.  Titubò  dapprima  Ginevra,  ma  poi,  per 
paura   dell* inferno,   sollicitata   dalla  madre  di  Chimento,  disse 
che    era    contenta  e  che  la  sera  venisse.  E  infatti  la  sera  Gi- 
nevra, che  pel  lungo  digiuno  avea  desiderio  deiruomo,  si  armò 
e  in   capo  alla   scala,  col  doppioncello  in  mano,  stette  ad  at- 
tendere  l'amante.  Chimento  venne,  ma  veduto  quell'armato  in 
capo  alla  scala,  impaurito   se   ne  fuggi.  La   donna,    visto  Chi- 
mento fuggire,  si  disarmò  ed  andò  a  letto.  La  madre   di   Chi- 
mento, saputo   da   lui  come   era   andata   la   cosa,   gli   promise 
che   il  giorno  dopo   si   sarebbe  sincerata  deiraccaduto.  Ed  in- 
fatti la  mattina   trovò   Ginevra  a  santa  Reparata  e  le  disse  di 
nuovo  che  l'anima  sua  andrebbe  alUnfemo.  Ginevra  rispose  che 
ella  avea  aspettato  il  giovane,  ma  che  egli  non  volle  venire:  se 
volea  replicare  la  prova,  venisse  la  sera.  Chimento  v'andò,  ma 
anche  questa  volta,  visto  quello  armato,   tanto  s'impauri,  che 
ruzzolò  per  lo  scale  e  poco  mancò  non  si  fiaccasse  il  collo.  Gi- 
nevra, credendo  egli  si  facesse  beffe  di  lei,  se  n'andò  malcontenta 
a  letto.  La  vecchia,  credendo  che   ella   avesse  un  altro  ganzo, 
andò  a  casa  di  lei  la  mattina  dopo  per  vituperarla.  Ginevra  si  lagnò 
che  il  giovane  la  beffasse,  e  però  la  madre  volle  saperne  di  più 
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e  seppe  dalla  giovane  come  fosse  suo  costume  di  aspettare  cosi 
armata  il  marito.  Alloi^  intese  la  madre  di  Chimento  e  disse  a 
Ginevra  che  attendesse  il  flgliuolo,  non  già  armata,  ma  in  ^'iubba 
di  seta.  Contato  il  fatto  a  Chimento,  questi  lieto  si  recò  la  sei*a 
da  Ginevra  e  la  trovò  in  j^iubba  coi  doppioncello.  Kgli  tosto  la 
abbracciò  e  baciò,  di  che  la  giovane,  che  non  aveva  mai  assag- 
giato la  dolcezza  del  bacio,  ebln^  grande  diletto.  Ma  questo  fu  di 
gran  luiiga  maggiore  quando  poi  fecero  più  volte  la  danza  amo- 
n)sa,  senza  impacci  di  armatura  e  di  vesti.  Ginevra  ne  provò 
tanto  piacere,  che  più  volte  volle  poi  trovarsi  con  Chimento, 
finché  Rinaldo  tornò  a  Firenze.  Rinaldo,  tornato,  volle  che  Gi- 
nevra s'armasÀi»,  ma  ella  gli  rispose  che  si  armasse  lui.  Di  che 
Rinaldo  meravigliato,  le  chie»*  che  volea  dire,  e  <  Ginevra  gli 
confidò  come  un  giovane  le  avesse  insegnato  quanto  meglio  quel- 
Tatto  compievasì  senz'armi.  Rinaldo  conobbe  che  la  purità  di  Gi- 
nevra era  stata  ingannata,  e  d'allora  in  poi  non  us(>  più  di  quello 
artifìcio. 


2.  •'» 

[TriT..  Il-  10]. 

I>K  VITIO  Ll'SSrRIK  L\  PKKL.\TI. 

Nel  camjM)  di  S.  Niccolò  a  Pisi  era  uno  i)ellaio  e  cartaio,  che 
aveva  una  sua  donna  bella  e  onesta  di  nome  madonna  NeCi\  la 
quale  andava  ogni  di  a  San  Niccolò,  per  Uiiirvi  la  [>arola  di  Mo. 
Frate  Mone  da  Pistoia,  fratt»  Anastai:io  da  Finanze  e  un  gio- 
vane frate  pisano  chiamato  Hiccanio,  vedendo  questa  donna  \e- 
nire  alla  chiesii,  ebbero  fra  loro  ragionamento  di  lei.  e  v«Mlutala 
entrare  in  sua  casa  là  presso  alla  ciiit*s;),  eomj urlarono  a  j Mannare 
in  che  modo  la  potessero  godere.  K  <»gnuno  di  Inro  divisò  in  cuor 
suo  d'averla  prima  d»'l  compagno.  Infatti,  venuta  N«*(n»  alla  chi«*sa, 
tutti  e  tre  le  fecero  le  loro  dichiarazioni  nella  maniera  più  nseeiia, 
fnf  Riccardo  sulla  porta,  fra'  Nastagio  all'acqua  lM»n4MÌctta.  frate 


(il  La  prima  pnrto  <li  «{uo^ttn  novi'lla  ò  molto  simile  n  i*iò  «'ho  rì  narrn. 
molto  più  fjraz  iosa  mente,  nella  nov.  sc:.niiTito,  Triv.  n  li.  (^fr  in  questa 
ediz.  pp.  43-43. 
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Zelone  vicino  alFaltare,  ov'erasi  posta  a  dire  sue  orazioni.  Tali 
oscene  dichiarazioni  si  ripeterono  il  giorno  seguente,  sicché  la 
donna  turbata  decise  di  starsene  in  casa.  Il  marito  le  chiese 
perchè  non  uscisse,  ed  essa  allegò  non  so  quale  faccenda.  Fra' 
Riccardo  e  fjrate  Anastagio,  non  vedendola  venire  in  chiesa,  fin- 
gendo di  andare  a  diporto,  s'appressarono  alla  bottega  del  pel- 
licciaio, ove  madonna  Nece  era.  Noce  disse  a  ciascun  di  loro  un 
motto,  allusivo  alle  proposizioni  fattele,  onde  i  due  frati  ritennero 
che  essa  volesse  compiacerli.  Ma  di  questa  dimestichezza  de*  fìrati 
entrò  in  sospetto  il  marito,  il  quale  ne  chiese  ragione  alla  donna. 
Questa,  per  non  farlo  geloso,  gli  narrò  tuttociò  che  i  frati  le 
aveano  detto.  Allora  il  marito  le  disse  che  la  mattina  vegnente 
si  recasse  alla  chiesa  e  a  ciascuno  di  que*  frati  promettesse  cena 
e  albergo  per  la  domenica  sera,  e  dicesse  che  il  marito  sarebbe 
fuori,  perchè  dovea  recarsi  a  Grenova  per  comperare  delle  pelli, 
ed  altre  cose  le  disse  che  si  vedranno  in  appresso.  Madonna  Nece 
tutto  esegui  a  puntino,  e  recatasi  alla  chiesa,  invitò  separata- 
mente a  casa  i  tre  frati  per  la  sera  di  domenica.  Poi,  tornata  a 
casa,  tutto  contò  al  marito,  il  quale  fé'  correr  la  voce  ch'egli 
andava  a  Genova.  Giunta  la  sera  sospirata,  i  tre  frati  si  recarono 
a  casa  del  pellicciaio,  non  sapendo  Tuno  dell'altro,  né  si  mostra- 
rono malcontenti  quando  si  trovarono  insieme.  Fu  ben  presto  ap- 
prestata la  cena,  e  dopo  la  cena  volle  Nece  che  tutti  tre  en- 
trassero in  un  bagno,  sicché,  spogliati  nudi,  in  uno  tinello  li  mise. 
Secondo  il  convenuto,  non  appena  i  frati  furono  nel  tinello,  venne 
il  pellaio,  gridando  di  fuori  alla  moglie  che  gli  aprisse.  Allora 
madonna  Nece,  fìngendo  sorpresa  e  disgusto,  fece  entrare  i  frati, 
cosi  nudi  com'erano,  in  un  vicino  rinchiuso,  ove  soleansi  riporre 
le  pelli.  Il  pellaio,  andato  in  cucina,  prese  un  caldarone  pieno 
di  calcina  e  d'acqua  bollente  e  sopra  alla  pellaria,  ove  erano  i 
frali,  lo  gittò,  sicché  i  tre  frati  ne  ebbero  a  morire.  Poi,  volendo 
sbarazzarsi  di  quei  cadaveri,  il  pellaio  andò  a  trovare  un  por- 
tatore forestiero,  al  quale  disse  che  gli  era  morto  un  frate  in 
casa  e  che  volea  lo  gittasse  nelFArno  ;  darebbegli  una  cappa,  se 
ciò  facesse.  Il  portatore  acconsenti  e  messo  uno  de'  frati  in  un 
sacco,  lo  portò  in  sul  ponte  nuovo  e  di  quivi  lo  gittò  in  Arno. 
Ma  tornato  alla  pellaria  per  avere  la  mercede  promessa,  il  pellaio 
gli  mostrò  l'altro  frate,  parimenti  insaccato,  e  dissegli  che  era 
quel  primo  frate  tornato.  Il  portatore  lo  prese  e  lo  gittò  in  Arno, 
e  similmente  fece  del  terzo.  Tornando  il  portatore  per  la  quarta 
volta,  trovò  sul  ponte  nuovo  un  prete  Andrea,  rettore  della  chiesa 


APPENDICE  415 

di  San  Donato,  che  andava  per  dir  mattino.  Il  portatore,  cre- 
dendo fosse  il  fhite  che  tornasse,  col  bastone  gli  die  in  sulla 
testa  e  l'accoppo. 


3. 

ITriT..  n«  17). 

DE  PERICULO  IN  AMORE. 
Frammentaria  (1). 

Nella  contrada  di  Santo  Spirito  in  Firenze  abitava  una  bella 
giovane  chiamata  Checca  degli  Asini.  La  casa  ov'ella  stava  avoa 
quattro  solai  e  in  ciascuno  stavano  donne,  facendo  vita  per  sé. 
Nel  primo  slava  madonna  Lionara  de'  Pulci,  nel  secondo  ma- 
donna Pasquina  de'  Medici,  nel  terzo  Checca  sopradetta,  noi 
quarto  madonna  Onesla  de*  Peruzzi.  Or  avvenne  che  di  Checca 
si  innamorò  perdutiimente  un  giovane  chiamato  Matteo  Rucellai, 
figliuolo  di  messer  Nicc4)lò.  E  tanto  egli  fi»ce,  che  Checca  accon- 
senti a  lui,  e  più  volU»  si  trovarono  insieme  in  un  orto,  ove 
Checca  si  recava  a  diporto  con  alcune  suo  compagne.  Ma  {)arendo 
a  Checca  troppo  indugiare  o  dover  sempro  attendere  fino  che 
all'orto  andassero,  perchè  alcuna  volta  pioveva,  pregò  Matte*) 
che  trovasse  altro  luogo  ove  sollazzarsi  con  lei.  Matteo  pensi') 
ad  una  sua  sorella,  che  avea  monaca  in  uno  monastero  di  santa 
(Chiara,  e  recatosi  a  lei,  le  svelò  la  sua  tresca  con  Checca  e  la 
pregò  che,  quando  piovesse^  lasciasse  entrare  Checca  con  la  sua 
brigata  nel  monastero,  ed  egli  si  nasconderebbe  nel  fenile,  ove 
potrebbe  a  suo  agio  darsi  sollazzo  con  la  donna  amata.  I^  so- 
rella acconsenti  a  fargli  questo  piacere.  E  bt?n  presto  venne  una 
domenica  piovosa,  nella  (|uale,  dopo  desinare,  r.hecca  e  la  bri- 
gata si  recarono  al  monastero.  La  badessa  fece  entrare  la  donna 
e  la  condusse  per  ogni  dove;  infrattanto  la  sondila  di  Matteo  in- 
tro<luceva  il  fratello  nel  fenile.  Mentre  cuocevano  i  niaechen»ni, 
che  la  badessa  aveva  ordinati,  la  monaca  sorella  di  Matteo  trasse 
Checca  da  parte  ed  al  fiMiile  la  condusse,  .sotto  pretesto  di  mo- 


(1)  Vi  uno  t4o!o  <liic  Inoiin«\  che  non  danneggiano,  quAntunquo  f«iano  ct»tese, 
il  senso  doli  a  novella. 
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strarle  cosa  gradita.  Gran  piacere  ebbe  Checca  quando  vi  trovò 
ramante,  e  là,  alla  presenza  della  monaca,  i  due  si  trastuUaroih) 
assai.  Quando  Checca  uscia  dal  fenile,  avea  la  veste  di  dietro 
tutta  malconcia  e  qualche  filo  di  paglia  attaccato,  e  però  la  ba- 
dessa e  le  compagne,  con  cui  mangiò  i  maccheroni  in  santa  ca- 
rità, sospettarono  di  quello  doveva  essere  successo  e  con  motti 
a  doppio  senso  la  punsero.  Vedendo  Checca  il  pericolo  di  tornar? 
al  monastero,  ed  avendo  gran  voglia  dell'uomo,  pensò  invitare 
Matteo  a  casa  sua.  Il  giovane  vi  andò,  ma  per  quanto  usasse  cautele, 
le  donne  degli  altri  solai  lo  videro  e  lo  sentirono,  e  n*andarono 
dalla  Checca  per  vituperarla.  Allora  Matteo,  per  celarsi,  si  sporse 
fuori  dalla  finestra,  tenendosi  con  le  mani  al  davanzale  ed  appog- 
giando il  piede  ad  una  cornice  di  ferro  sottostante.  lu  questa  posi- 
.  zione  disagiata  egli  dovette  starsene  a  lungo,  sicché  Checca  credei  a 
ch'egli  fosse  caduto.  E  partite  le  donne,  ella  si  fece  alla  finestra 
e  potè  con  una  benda  tirar  dentro  l'amante,  assai  malandato.  Di 
questa  prova  Matteo  n'ebbe  abbastanza,  e  partitosi,  non  volle  più 
saperne  di  un  giuoco  che  riusciva  tanto  pericoloso.  Checca  sver- 
gognata, non  ebbe  più  la  compagnia  delle  donne. 


4. 

[Triv.,  no  19]. 

Fkammentaria. 

Di  questa  novella  manca  nel  codice  il  titolo  od  il  principio, 
cioè  due  terzi  di  facciata,  che  sono  lasciati  in  bianco.  Xon  riesce 
quindi  agevole  il  desumere  da  quel  che  resta  il  preciso  conte- 
nuto del  racconto.  Evidente  peraltro  apparisce  che  esso  appar- 
tiene a  quel  giuppo  che  tratta  di  ladri  famosi.  Il  ladro,  di  cui 
qui  si  discorre,  è  un  tale  Staldo,  il  quale  praticava  suoi  furti  di 
notte  con  delle  candel»»,  non  si  capisce  precisamente  in  qual  modo. 
Quel  che  ò  rimasto  della  novella  ce  lo  mostra  sorpreso,  collato 
e  da  ultimo  impiccato  in  su  un  paio  di  forche  alte. 


APPENDICE  417 

6. 

[Trir.,  B«  aO]. 

DE  LIBIDINE. 

Una  badessa  del  monastero  deiroimo  d'Arezzo,  assai  giovane 
e  calda,  per  non  avere  ad  usare  con  uomo,  pensò  costruire  un 
pene  artificiale,  col  quale  si  trastullava,  e  tale  esempio  era  imi- 
tato dalle  altre  monache.  Un  bel  giovane  di  nome  Angelo  Bo- 
stoli,  invaghito  di  una  monaca,  chiese  ad  una  vecchia  del  mo- 
nastero come  le  monache  giovani  si  comportavano  nei  diletti 
carnali.  La  vecchia  monaca  gli  confidò  come  le  sue  compagne 
soddisfacessero  ai  loro  desideri  e  come  ogni  monaca  nuova  che 
entrava  era  chiamata  a  soddis&re  le  altre  col  membro  artifi- 
ciale. Angelo,  ciò  saputo,  si  vesti  da  donna  e  si  presentò  al  mo- 
nastero in  qualità  di  una  che  volesse  monacarsi.  La  badessa, 
vedendo  si  bella  monaca,  subito  volle  che  entrasse  nel  convento, 
e  poi  la  invitò  a  soddisfarla  col  pene  artificiale.  Ma  Angelo  ne 
aveva  uno  naturale,  con  cui  diede  ben  altro  piacere  alla  badessa 
ed  alle  altre  monache,  le  quali  d*allora  in  poi  sempre  s'attennero 
a  quel  membro  di  carne,  lasciando  Taltro.  —  La  novella  osce- 
nissima,  anzi  la  più  oscena  di  tutto  il  novelliere,  mal  può  essere 
compendiata  nei  particolari. 


6. 

[Trir.,  n*»  ««J. 

DE  VIDUA  LIBIDLVJSA. 

Orsarella  degli  Strozzi,  fiorentina,  rimasta  vedova  giovanissima, 
tornò  a  casa  col  fratello  Matteoz/o,  il  quale  avea  una  giovane 
moglie  assai  piacevole  chiamata  Anna.  Questi  tre  formavano  una 
famiglia,  solo  che  Orsarella  dormiva  in  una  camera  sola.  Ora  av- 
venne che  Matteozzo,  cui  molto  piacevano  le  salsicce,  se  ne  fé* 
fare  alquanto  da  un  beccaio,  e  le  mandò  a  casa.  Vt^dendo  Orsa- 
rella quelle  salsicce,  che  erano  appiccate  in  una  parte  della 
casa,  trovò  certa  somiglianza  fra  quelle  e  Tarnese  con  cui  il  de* 

RniiB.  XhttlU  iti  0.  S^r/imhi,  17 
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fimto  marito  la  contentava,  sicché  più  piuigente  sesti  il  desiderio 
di  guella  tal  cosa.  E  di  pensiero  in  pensiero,  giunse  a  profittare 
di  ifuelle  salsìcce  per  l'uso  medesimo  cui  avea  servito  Tanieae, 
e  ogni  giorno  a  cMus'occhi  se  ne  servirà,  sicché  ogni  giorno 
qualche  pezzo  ne  logorava.  A  Matteozzo  ben  presto  parve  clu 
le  salsicce  da  lui  comperate  troppo  presto  si  consumassero  e  so- 
spettò che  la  fante  le  mangiasse  o  le  regalasse,  per  la  qnal  cesa 
decise  di  numerarle.  E  fittolo,  s'ebbe  ad  accorgere  che  troppe 
più  erano  le  salsicce  che  andavano  consumate  dì  (pielle  che  com- 
parivano in  tavola.  Come  savio,  nulla  dicendo,  sì  mise  ad  osser- 
vare la  fante,  la  moglie  e  Orsarella.  Ben  presto  si  conidnae  che 
né  la  fante  né  la  donna  sua  ne  profittavano;  ma  Orsarella  vide 
che  ogni  tanto  ne  prendeva  due  pezzi  e  recavasi  nella  sua  ca- 
mera. Ivi  non  essendo  fuoco,  stava  Matteozzo  curioso  di  sapere 
come  Orsarella  le  mangiasse,  e  nascostosi  un  giorno  nella  stanza 
si  sincerò  del  modo  come  le  consumava.  Trovatasi  la  sera  stessa 
a  tavola  e  comparendo  le  salsìcce,  Matteozzo  vergognò  am  no 
motto  la  sorella,  e  questa  gli  rispose  che  stesse  contento  di  qnel 
modo  dì  sbramarsi  da  lei  trovato,  giacché  altrimenti  ella  avr^ibe 
fatto  onta  alla  sua  casa,  tant'era  il  bisogno  che  ella  aveva  del- 
l'uomo. Le  desse,  quindi,  nuovo  marito,  o  le  permettesse  almeno 
l'uso  delle  salsicce.  Matteozzo,  per  non  aver  maggior  danno  e 
vergeva,  la  sorella  maritò,  ed  ella  senza  salsicce  contentò  l'ap- 
petito. Matteozzo  peraltro  non  volle  più  comperare  salsicce,  perchè 
gli  erano  venute  a  sd^pio. 


Lineilo.  At^ 


DE  MULIERE  ADULTERA  ET  TRISTITIA  VIRI. 

A  Sammìnìato,  al  tempo  di  messer  Giovanni  dall'Agnello,  fl»'^ 
una  donna  di  ventisei  anni  nomata  madonna  Dolciata,  moglie  di 
uno  artefice  chiamato  il  Vespa,  del  quale  aveva  un  fencìullo 
piccolo  al  petto.  Vedendo  questa  donna  un  giovane  di  nome  Caz- 
zutoro,  pensando  che  al  nome  rispondessero  ì  Ihtti ,  le  venne 
voglia  che  dì  lei  prendesse  piacere.  E  invitatolo  e  combinatisi, 
ftirono  più  volle  insieme  e  mescolarono  loro  cose  con  tanto  di-_ 
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letto,  che  stabilirono,  ogni  volta  il  Vespa  fosse  alla  guardia,  che 
ramante  venisse  in  casa  per  una  finestra  di  dietro.  I^e  cose  du- 
ravano in  questo  modo  più  tempo  quando  accadde  che  il  Vespa, 
chiamato  alla  guardia,  avendo  il  giorno  seguente  da  fare  corti 
lavori  di  terra,  si  fece  esimere^  mentre  la  donna,  non  sapendo 
in  tempo  la  cosa,  credendo  rimaner  libera,  avea  fatto  a  Cazzu- 
ìovo  l'usato  segnale.  Cazzutoro,  non  sapendo  che  Vespa  fosse  in 
casa,  entn)  per  la  finestra  si  fece  sentire  neirusato  modo  alla 
donna.  I^a  quale,  avendo  gran  volontà  di  lui,  deliben>  trovare 
un  pretesto  per  allontanarsi  dal  marito,  e  subito,  tirato  il  naso 
al  fanciullo,  lo  fé'  piangere.  Il  Vespa  le  sug'^'eri  che  gli  desse  da 
I)opparo;  ma  Dolciata  rispose  cht^  non  serviva  e  che  ella  voleva 
andargli  a  cuocere  un  uovo.  Lasciato  il  bambolo  in  braccio  al 
marito,  ella  infatti  usci  di  stanza  e  si  diede  piacere  con  Caz- 
zutoix).  Tornata  senza  lume  al  letto  dov\»ra  il  marito  e  scaval- 
candolo per  recarsi  al  suo  posto,  il  Vespa  s'ebbe  sul  volto  parte 
deirumidità  provenit'Ute  dall'atto  compiuto  con  Clazzutoro.  Il 
Vespa  cn»dette  fosse  l'uovo  che  gocciolasse;  ma  i  particolari  dilla 
laidissinìa  scena  non  è  il  caso  di  riferirli. 


8. 

(Triv..  Il'   r.»ìi- 

I)K  PKSSIMA  M.vr.ITLV  IN  PRKL.V  IO. 

nuestn  novt^llji  non  è  altro  cht»  una  rii>eti/.i<m»*,  con  poche  va- 
rianti, dt^lla  7*.»*  jTriv.,  n^  lli»|,  D*'  juclntn  ailnlteru.  Il  marit«»  dato 
alla  d«*vozii)ne  non  r  più  Canoro,  ma  Papìno  :  il  moiìaco  «^Movaiir 
(*  astuto  resta  di  nome  Mugino.  INm*  {Miter  fan*  sua  volontà  con 
<n«M)patrassa.  moglie  <ii  Papino,  la  quale  era  p«K.'(»  conlenta  dell** 
astim^nzf  chi'  facevalt*  patin»  il  marito.  Mugino  fa  crr<leri-  a  costui 
chi*  sia  i)ltimo  nnv.zo  prr  acquistarci  la  ijloria  «Ifl  paradiso  lo 
staro  in  digiuni»  [irr  giorni  quaranta,  passando  !«?  lìotti  su  un  ta- 
volaccii»,  st«.'so  in  fi»rma  di  crocilkso.  ^ruardando  il  ci«»lo  t»  dirt^ndo 
dugento  iKitirnoslri  »•  allrettanlf  av»»marie.  Anchr  qui,  nn*ntre 
Rapino  fa  questa  {HMiittMiza.  il  monaco  si  sollazza  con  la  donna: 
ancln*  qui  Papino  prend»*  sos[M'tto  da  certo  movini»»nlo  «Kl  solaio, 
pr<Mlott(»  dal  dibattersi  dei  due  livscanli,  e  anche  qui   la  di>nna 
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gli  risponde  che  quel  dimenarsi  proviene  dall'essere  andata  i  ' 
letto  senza  cena  e  in  seguito  prende  cura  di  tkre  il  letto  in  altra 
parte.  La  differenza  sta  solo  in  ciò,  che  mentre  nell'altra  novelli 
Paulo,  fratello  della  donna,  avvedutosi  dello  inganno,  punìsc«  de- 
bitamente il  monaco  e  la  sorella,  in  questa  di  punizione  non  v'k 
traccia,  ed  è  solo  detto  che,  quando  la  penitenza  di  Papino  fa 
terminala,  trovarono  modo  i  due  cattivelli  di  prendere  insieme 
piacere  altrove. 


DE  ROMITO  ADULTERO  ET  INGANNO. 


4 


In  Betlemme  Ai  un  uomo  ricchissimo  nomato  Esaia,  il  quale 
avea  una  figliuola  assai  bella,  di  nome  Elisabetta.  Questa,  essendo 
giudea  e  avendo  più  volte  sentito  parlare  della  fede  di  Cristo, 
chiese  un  giorno  a  un  cristiano  come  si  potesse  ser^-ir  Dio.  e  il 
cristiano  le  rispose  che  il  miglior  modo  è  quello  di  fuggire  le 
cose  del  mondo,  sicché  coloro  che  vivono  romiti  hanno  maggior 
perfezione  e  sanno  meglio  insegnare  altrui  l'andare  in  paradisa 
La  fanciulla,  che  era  semplicissima,  d'età  appena  dì  anni  quin- 
dici, tratta  da  un  colai  fanciullesco  appetito,  si  partì  secretaraeote 
di  casa  e  se  ne  andò  verso  la  valle  Imbron,  dove  trovò  un  ro- 
mito, che  stava  sull'uscio  della  sua  cella.  Chiestole  il  romito  che 
volesse,  rispose  Elisabetta  che  ispirata  da  Dio  andava  ricercando 
d'essere  al  suo  servizio.  Il  romito,  vedendola  eoa  bella  e  temendo 
la  tentazione,  diedele  alquanto  ristoro  dì  radici  e  pomi  selvatici, 
e  quindi  la  indirizzò  ad  un  sant'uomo,  non  molto  di  là  lontano, 
che  miglior  maestro  poteva  esserle  di  luì.  Camminalo  alquanto 
la  fanciulla,  trovò  quest'altro  romito,  che  era  giovane  e  si  chia- 
mava Urbano,  il  quale  la  ricettò  nella  sua  cella  e  le  fece  un 
letticciuolo  di  foglie,  ove  potesse  posare  la  notte.  Stando  con  lei. 
le  tentazioni  si  impadronirono  talmente  del  romito,  che  vinsero 
la  battaglia,  ed  egli  non  pensò  altro  che  al  modo  di  poter  usare 
con  la  leggiadra  fanciulla.  A  questo  scopo  egli  le  fece  intendere 
quanto  fosse  a  grado  di  Dio  il  mettere  il  diavolo  nello  infenio, 
al  quale  dannato  era.  Chiesto  la  fanciulla  come  si  facesse,  il  ro- 
mito le  mostrò  il  diavolo,  ch'egli  aveva  e  che  gli  dava  mollft. 


t 
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DE  NOVO  LUDO. 
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molestia,  dicendole  che  essa  aveva  rìnferno.  ore  quel  diavolo  si 
|>otea  debitamente  riporre.  Lasciando  che  egli  mettesse  il  diavolo 
nello  inferno,  darebbe  grande  ristoro  a  luì  ed  a  Dio  irebbe  pia- 
'  -cere  e  servigio.  La  giovane  in  buona  fede  lo  pregò  di  farlo,  ed 
Urbano  con  la  miglior  voglia  del  mondo  si  mise  all'opera,  e 
posto  che  la  prima  volta  tornasse  di  noia  e  dolore  alla  [uncinila, 
in  seguito  ella  vi  si  adattò  volentieri  e  fini  col  trovarvi  molto 
diletto,  che  quel  modo  di  servire  a  Dio  le  riusciva  dolcissimo. 
hM  altre  cose  diceva  che  qui  non  è  ti  caso  di  riferire.  Elìsal>etta 
tanto  fece  che  il  diavolo  del  romito  perdette  tutta  la  sua  super- 
l)ia,  mentre  l'inferno  avea  sempre  più  bisogno  di  ricettarlo,  sicché, 
per  consiglio  del  romito,  ella  tornò  a  casa,  e  maritatasi,  potè  a 

^8ua  voglia  mettere  uno  o  più  diavoli  nel  suo  inferno- 
In  una  villa  del  contado  di  Firenze  fu  una  donna  nomata 
Ancroia,  moglie  di  un  Tomeo  multo  devoto  di  San  Martino,  il 
«juale,  per  devozione  a  quel  santo,  molti  poveri  soleva  ospitare. 
La  donna,  essendo  molto  calda,  non  si  accontentava  del  marito, 
ma  con  altri  pure  usava,  di  che  Tomeo  accortosi,  spesse  volle 
ebbe  a  muoverle  rimprovero.  Ancroia  un  giorno  finse  d'essere 
pentita  de' suoi  purtAmonti.  e  gli  promise  di  condursi  meglio  in 
seguito;  ma  frattanto  in  cuor  suo  divisava  nuova  malizia.  Ella 
aveva  adocchiato  il  prete  del  paese  nomato  Fravtaglia,  e  addo 
nesUcalasi  secului,  con  e.4K>  (hìquenti  volte  si  trovava,  e  insieme 
mangiavano  e  ai  davano  piacere,  mentre  Tomeo,  per  devozione 
a  San  Martino,  ospitava  ì  poveri  e  consumava  per  loro  parie  ilet 
suo.  Essendoci  egli  recato  un  giorno  a  lavorare  certa  sua  vigna, 
gli  venne  innanzi  uno  in  forma  di  lavoratore,  chiedendogli  se  Io 
Tolea  tenere  a  lavorare.  Tomeo  gli  domandò  quanto  volesse  di 
mercede.  L'altro  rispose  che  nulla  volea.  tranne  lo  spese;  ma  nel 
giorni  di  mal  tempi>  non  voloa  lavorare.  Tomeo  fu  contento,  e 
a  casa  lo  menò,  la  ilonna  fu  dol  nuovo  ospite  poco  soddisflitta, 
pensando  di  non  poter  il  prete  menar  in  casa  a  sua  voglia,  e 
proverbia  il  marito  in  mala  maniera,  dicendogli  che,  fintanto  quel 
lavoratore  tenesse,  ella  al  lavoro  non  sarebbe  andata.  In  s^uito 


■    lavoratore  t« 
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Tomeo,  andando  al  lavoro  col  nuovo  bracciante,  ebbe  ad  accw- 
gersi  che  avea  fatto  assai  buon  mercato,  perchè  quel  villano  la- 
vorava per  quattro.  E  venuto  un  giorno  di  pioggia,  Tomeo  gli 
disse  che,  secondo  il  convenuto,  rimanesse  a  casa  ;  ma  il  lavo- 
ratore gli  Rispose  che  per  lui  quel  di  non  era  mal  tempo,  e  come 
al  solito  andò  al  lavoro,  e  più  del  solito  lavorò.  Un  altro  giorno, 
tirando  vento,  il  villano  volle  starsene  a  casa,  di  che  Tomeo  si 
accontentò.  In  quel  giorno  appunto  Ancroia  aveva  ordinato  che 
prete  Frastaglia  venisse  in  casa,  e  non  sapendo  che  il  lavoratore 
non  era  uscito,  messa  al  fuoco  una  gallina  e  un  pezzo  di  sal- 
siccia, se  n'uscì  per  andare  a  chiamare  il  prete.  Ma  il  prete  era 
appunto  in  via  per  venire  a  lei,  e  mentre  ella  era  fuori  giunse 
alla  casa,  dentro  la  quale  era  chiuso  il  lavoratore.  Avendo  il 
prete  picchiato  e  chiamato  Ancroia,  il  lavoratore  simulò  la  voce 
di  questa  e  disse  al  sere  che,  e-ssendo  il  famiglio  in  casa,  doveano 
fornire  la  loro  bisogna  secretamente.  E  come  il  prete  ebbe  tratto 
l'arnese,  il  giovane  con  un  coltello  tutto  glielo  tagliò.  Il  prete 
dolente  e  sanguinoso  n*andò  alla  sua  canonica  e  nel  letto  si  gittò, 
credendo  che  quel  malo  servigio  gli  avesse  fatto  la  donna.  Questa 
firattanto,  non  avendo  trovato  Frastaglia,  se  ne  tornò,  e  non  tro- 
vandolo neppure  a  casa  sua,  prese  dalla  pentola  la  gallina  e  la 
salsiccia;  ma  quest'ultima  non  era  più   la   salsiccia   di   prima, 
giacché  il  lavoratore,  trattala,  le  avea  sostituita  la  salsiccia  ta- 
gliata al  prete.   Con  quella   vittuaglia  si  recò  Ancroia  alla  ca- 
nonica, ed  essendole  detto  che  il  prete  era  a  letto  inalato,  andò 
a  lui  mostrandogli  quello  che  seco  recato  avea  per  far  festa.  11 
sere  bentosto  riconobbe  la  salsiccia,  e  tanto  più  si  confermo  nel- 
ridea  che  la  donna  gli  avesse  fatto  quella  brutta  burla.  Dissimu- 
lando peraltro  e  fìngendosi  in  fine  di  vita,  egli  disse  alla  donna 
che  prima  che  morisse  gli  desse  la  consolazione  di  mettergli  al- 
quanto in  bocca  la  lingua.  La  donna  lo  accontentò  e  quanto  più 
potè  la  lingua  gli  profondò  nella  bocca.  Allora  il  prete,  tenendola 
stretta,  condenti  quanto  più   potè  della  lingua  le  recise,  e  pi>i 
gliela  sputò  in  faccia,  dicendole  villania.  La  donna,  che  conobbe 
allora  quel  che  era  la  salsiccia,  si  volle  scusare;  ma  per  avere 
la  lingua  tagliala,  non  lo  potè.  Con  pena  ritornò  Ancroia  a  casa, 
ove  il  giovane  lavoratore  prese  licenza  da  Tomeo,  svelandogli 
ciò  che  fatto  avea  e  dicendogli  il  vero  esser  suo,  che  era  cioè 
San  Martino  che  in  questo  modo  avea  compensato  i  suoi  servigi. 
Il  prete  pochi  giorni  dopo  mori;  Ancroia  visse  trista;  Tomeo 
ringraziò  San  Martino  del  buon  servigio  a  lui  fatto. 
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DE   MULIKKK  VOLUNTEROSA  IN   LIBIDINE. 

Viori  <lo'  M«'did  viveva  in  un  suo  palagio  in  Empoli  con  la  :>ua 
lìjinna  <li  tunna  Vezzosa.  Ejrli  era  ricco  ed  avea  molli  possessi, 
tra  i  quali  un  mulino  tenuto  da  un  mulinaro  nomato  PoixHie. 
I-Nsendo  un  «riorno  fuori  mi-sser  Vieri,  la  mo|^Mie  sua  amlò  al- 
quanto a  sollazzo  nei  dintorni  di  Enìpoli  con  altre  doniu*.  Esse 
si  trattennero  a  una  taverna  di  vino,  nella  qualt»  erant)  alquante 
meretrici,  che  rairionando  tra  loro  lodavano  assai  Popone  muli- 
naio. siccotn(^  ({uello  che  me<i:lio  iToirni  altro  uomo  della  contrada 
era  tornito  di  membro  vii'ile.  Vezzosa,  ciò  udito,  senti  subito 
;.n'andf  ilfsiderio  di  prova i*lo  e  divisiS  il  modo  di  vmirne  allo  t-f- 
letto.  Ella  disse  a  Vi»TÌ  cIh»  voleva  recarsi  al  mulino  p«T  ved«'re 
s«»  la  farina,  che  il  rnujiiiaio  macinava  per  ;.di  .liti'i.  fo>sf  cosi  trista 
come  «juella  che  dava  a  loro.  Vieri,  quantunque  nnn  irli  simu- 
hrassf  cattiva  la  farina  che  av<'a,  le  <lie<li*  licenza.  Il  mattino 
dofio.  Vezzosa,  pn*sa  sfci»  una  sua  lanl»»  clie  '^«ih'va  prfstarb*  si- 
mili ^ei'vi-.'i,  con  uno  asciuiratoio  si  recò  al  mulino,  (»v«»  trovò 
INìpone  r  1  )  indussi'  a  fan*  il  volrr  suo  ci»n  modi  che  qui  non 
si  dicono.  Meiili'i'  si  sollazzavano,  e  la  fant«»  i-ra  fuori  a  lare  la 
uMiardia,  Vii 'ri  <opraL*'-:iunsr»  a  cavallo.  La  ilonna  tinst*  di  staiv 
n<dra('i|na  a  biirnarsi  i  piedi;  il  nm^maio  frattanto  attende\a 
dentro  alla  macina,  l^o  stat<>  *\r\  nurjrnain,  che  avts'i  messo  il 
m»Mnbro  n»dla  lari  ria  p»M'  non  farlo  si'.»r:.'i're,  e  il  *<ubito  o»m[»a- 
rir«»  ilella  •l-)nna  fuori,  di«*dei'.>a  VìiM'ì  si-ntoiv  dcir.-u'caduto.  Ma, 
iiiìino  savio,  non  ni*  di^si»  motti»,  ni  aperto  l'u^^cn»  {kirlò  alla  dolina 
sua.  chi"  4i  })aLrnava  i  [>irdi.  La  quali*  jli  ilissc  rhc  il  mollo  raMo 
la  avi*a  indotta  a  (|u«*l  baL'iio  r  elir  av«'va  rìiMUosiiulo  non  «--si.n. 
iliv<'r>a  la  farina  ch«*  il  mugnaio  dava  ad  altri  <la  quidla  l'hr 
macinava  p(»r  loro,  ina  >;i  s*«'ra  ar('<»rta  che  rudi  inolta  Uf  ili^[«»r- 
th*a,  ondi'  vojea  lo  si  avvertisse  di  «'ssn'f  più  unardiiiL:-'  •■  ser- 
bare la  bu->na  farina  pfi*  loro.  JJuesto  dis«*orso  a  ibjppio  st-n^»»  la 
d-iuna  ripetè  al  mnijiìaio  in  pi'.'^enza  del  mai'ito,  s.-n/a  che  queMi 
!iio«;ti'asse  d'ir.tenderlo.  Il  rnuuiiai  »  ar<'orto  ri*»pose  cht*  ln.'n  fa- 
rebb«»  quanto  madonna  ••  il  sijnoi'e  d»'si. libravano,  ma  <:he  ;jli  fa- 
«•essrpo  ,!in.  nn'oi'a  prima  «luan-lo  inti»nd»'an»  r.'Car^i  al  mulino, 
P«i'ciiò  la  farina  bu.tna  p-iliss»*  a  1ihn>  serban».  Dopo  ciò  la  donna 
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tornò  ad  Empoli  col  marito  e  con  la  flmte.  Qualche  giorno  dipoi 
8i  recò  di  nuovo  con  la  fonte  al  molino  e  prese  suo  oontenli- 
mento;  anzi  questa  volta,  per  pib  averne  piacore,  voUe  od  mu- 
gnaio adagiarsi  sul  letto.  Mentre  fbmivano  la  loro  bisogna,  s>- 
pragginnse  Vieri.  Avvisati  daUa  fonte,  madonna  Venosa  andò 
alla  macina  e  disse  al  mugnaio  che  entrasse  neH'acqiiSL  Vieri 
intanto,  veggendo  la  donna  e  non  il  mugnaio^  chiese  che  ne  tm» 
di  lui,  cui  Vezzosa  rispose  che,  sapendo  come  il  ano  sigiiore  do- 
vesse venire,  egli  era  andato  all'acqua  con  sue  reti  per  prendoe 
qualche  pesce  ed  ella  frattanto  attendeva  alla  macina.  Vieri  po^ 
altro,  drizzato  rocchio  al  letto,  vide  ahhastanza  per  essere  cerio 
di  quanto  soq^ettava,  e  chiamato  il  mugnaio^  questi  vaine  tutto 
grondante  con  alcuni  pesci  che  aveva  tolti  da  un  suo  ri?aio^ 
appena  intese  la  scusa  accortamente  addotta  da  madonna.  Con 
quei  pesci  tornarono  a  Empoli  e  lietamente  desinarono.  B  mentre 
desinavano^  sopravvenne  una  lettera  a  messer  Vieri  che  snliiio 
fi)sse  a  nrenze  per  alcuno  fotte  secreto,  onde  mener  Yien  sa* 
bito  montò  a  cavallo  e  si  parti.  Mentre  Vieri  era  a  Firenie,  la 
moglie  si  godeva  il  mugnaio^  ed  era  ormai  tanto  Tardire  che  preso 
avea,  che  trascurava  ogni  cautela.  Tornato  improvviso  a  Bmpoli, 
Vieri  nim  trovò  a  casa  la  moglie  e  tosto  drizzossi  al  mulino,  ve- 
stito da  pellegrino^  eoa  in  mano  un  bordme.  Non  essendosi  la 
fonte  avveduta  di  lui,  es^  trovò  il  mugnaio  e  la  dcmna  che  si  da- 
vano piacere,  e  tanto  erano  infervorati  in  quel  loro  godimento, 
che  non  si  accorsero  neppure  del  pellegrino,  che  entrato  era. 
Vieri  indignato  percosse  il  mugnaio  e  la  donna  con  tanta  forza, 
che  gli  infilzò,  e  senza  appalesarsi  gli  lasciò  cosi  infilzati  e  ad 
Empoli  se  ne  tornò.  Messo  qualche  grido,  i  due  morirono.  So- 
pi^vvenuta  la  fante,  si  mise  anch*essa  a  gridare,  sinché  1  vicini 
giunsero  da  ogni  lato  e  videro  il  tristo  spettacolo.  Messer  Vieri 
fece  seppellire  la  donna,  né  mai  si  seppe  che  egli  Tavesse  morta. 


12. 

[TrìT.,  no  158]. 


DE  PAUa\  SAPIENTIA.  VIRI  CONTRA  MUUERE. 

Nella  contrada  del  ponte  alla  Carraia  in  Firenze  dimorava  uno 
messere  Niccolò  Bisdomini  con  la  sua  donna,  nomata  Piacevole 
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I  di  quelli  (la  Babatta.  Avvenne  che  una  sera,  Iruvandosi  il  detto 
I  Niccolò  alla  stufa  con  un  barbiere  suo  vicino  chiamato  Nanni  e 
r  i  due  bagnandosi  insieme,  osservò  Niccolò  come  il  barbiere  foaae 
I  in  straordinario  modo  fornito  di  sotto,  e  tornato  a  casa,  ripen- 
I  aando  a  quanto  aveva  veduto,  non  potè  trattenere  le  risa.  Ri- 
I  chiesto  da  Piacevole  perchè  rìdesse,  le  conildò,  dopo  qualche  esi- 
r  tazione,  che  rideva  per  quella  gran  cosa  che  avea  veduta  dt-l 
barbiere.  La  donna,  ciò  sent«Qdo,  finse  di^usto,  ma  nel  segreto 
del  cuor  suo  gliene  venne  voglia.  Infatti  non  molti  dì  passarono 
che  fasciatasi  la  testa,  dimostrando  di  essere  malata  di  denti, 
andò  incontro  al  marilo  lamentandosi  e  lo  richiese  che  le  man- 
dasse un  barbiere  co'  ferri  per  cavarle  quell'ospite  molesto  dì 
bocca.  L'incauto  Niccolò  andò  subito  per  Nanni.  Quando  egli  fu 
venuto,  la  donna,  per  liberarsi  del  marito,  lo  mandò  a  prendere 
dell'aceto,  sicché  sola  col  barbiere  rimase  e  un  figliuolo  piccolo 
di  quattro  anni,  di  cui  poca  cura  prendea.  Che  cosa  fecesse  la 
donna  col  barbiere  non  è  d'uopo  dire;  ben  lo  dice  l'autore  con 
molti  particolari,  e  aggiunge  che  per  essere  meglio  liberi,  allor- 
ché il  marito  tu  di  ritorno  coH'aceto,  Nanni  lo  mandò  dallo  spe- 
ziale a  farsi  dare  certo  latte  da  denti.  Essendo  lo  speziale  lontano. 
Niccolò  stette  alquanto.a  (ornare.  Quando  tornato  f^,  il  fanciullo, 
che  spettatore  era  stato  della  operazione  del  barbiere,  gli  si  fé'  in- 
contro dicendogli  che  madonna  era  guarita,  [miche  Nanni  le  avea 
tratti  dal  sedere  du'  denti  grandi  ben  un  braccio.  Niccolò  chiese 
alla  donna  che  gli  spiegasse  quanto  il  fanciullo  avea  detto;  ma 
Piacevole  gli  diede  del  grullo  per  lo  ca|>o,  quasi  e'  non  sapesse 
che  il  sedere  non  aveva  denti.  Il  male  di  denti  cessò,  ma  non- 
ustanto  questo,  non  passai-ono  molti  giorni  che  Niccolò,  essendo 
(taorl,  vide  entrai-a  in  casa  il  barbiere  ed  uscinw  parecchio  tempo 
dopo.  Allora  Niccolò  lientrò  in  casa,  e  trovalo  il  IbnciuUo  in  sala 
e  la  donna  in  camera,  chiese  al  primo  se  avea  veduto  cavare 
altro  dente  dal  sedere  di  madonna.  Il  (hnciullo  rispose  non  averlo 
potuto  vedere,  perchè  il  barbiere  e  la  donna  s'erano  chiusi  In 
camera  e  lui  dì  fuori  aveano  lasciato.  La  donua  mollerò  11 
marito  per  quel  suo  credere  che  il  sedere  avesse  denti  ;  ma  Nic- 
colò, che  onnai  aveva  grave  sospetto  di  quanto  era,  decise  ven- 
dicar».  Spiato  il  baitiere  e  veduto  un  giorno  che  in  bottega  non 
era,  montò  la  scala  di  casa  e  lo  trovò  sulla  moglie,  che  si  dava 
piacere.  Niccolò,  fatlosì  sentire,  se  n'andò  senz'altro  nel  chiasso 
Halacucina  e  di  là  trasse  una  meretrice,  che  condu.<tse  in  contado 
■  un  suo  giardino,  dove  la  tenne.  B  a  quanti  gli  chiedevano  per- 
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che  vivesse  cosi,  egli  narrava  il  \ituperio  della  moglie  e  sao, 
tanto  che  era  noto  per  tutta  Firenze,  e  nessuna  donna  più  cod 
madonna  Piacevole  si  accompagnava.  Piacevole  continuò  la 
tresca  con  Nanni,  sin  tanto  che,  osando  recarsi  con  lui  presso  i 
propri  parenti,  questi  lo  bastonarono  in  modo,  che  perde  il  ruzzo 
di  trastullarsi  con  le  donne  altrui.  E  Piacevole,  abbandonata  dal 
marito  e  dal  ganzo,  vituperosamente  visse  e  tristamente  morì. 


13. 

[Trir.,  119  154]. 

DE  FALSITATE  JUVINI. 
Frabcmentaru. 

Di  questa  novella  v*è  solamente  il  titolo  e  una  riga,  d*onde 
s'apprende  che  dovea  avervi  parte  un  giovane  di  Firenze  chia- 
mato Ardigo  Ricci.  Poi  manca  una  carta,  e  dove' il  codice  ri- 
prende v*è  soltanto  la  chiusa  dello  intermezzo  tra  questa  e  la 
seguente  novella. 


14. 

[Triv.,  no  155]. 


I>E  PACCO  SENTIMENTO  DOMEVI. 

Frammentaria. 

È  UH  frammento  di  due  carte,  con  cui  il  ms.  si  chiude.  — 
Giunta  la  brigata  a  Luni,  lautore  si  propone  narrare  come  quella 
città  decadesse  dal  suo  primitivo  splendore  e  fosse  disfatta.  Astechi 
re,  con  la  sua  donna  nomata  Tamiris,  si  mossero  dalle  loro  terre 
ed  entrarono  in  maD\  e  dopo  molte  giornate  pervennero  al  port-.» 
di  Luni,  ove  si  fermarono  alquanto  per  la  bellezza  del  sito.  Essi 
presero  alloggio  con  la  loro  corte  nello  albergo  di  uno  Martino, 
che  era  soprannominato  Benaete.  Per  quanto  Tamiris  regina  fosse 
strania  e  poco  intendesse  ritalian(\  le  entrò  tuttavia  il  sospetto 
che  Toste  avesse  quel  nome  perchè  molto  bene  fosse  fornito  di 
sotto.  E  decisa  di  trarsi  tale  curiosità,  fece  chiamare  a  sé  Toste 
e  gli  chiese  perchè  avesse  quel  soprannome.  L'oste  le  disse,  perchè 
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avea  tal  masserizia,  che  altra  simile  in  quella  contrada  non  si 
troverebbe.  La  regina  volle  vederla  e  Toste  la  compiacque,  di 
che  Tamiris  prese  tanto  diletto,  che  non  se  ne  potea  saziare,  ed 
una  cosiffatta  voglia  glien^era  rimasta,  che  viveva  in  «grande  ma- 
linconia, né  il  re  suo  marito,  per  quanto  facessi*,  riusciva  a  ras- 
serenarla. Astechi  ilnalmento,  credendo  che  alla  moglie  facesse 
male  Tarìa  di  Luni,  la  invitò  a  partire;  ma  Tamiris  <iicbiarò  di 
non  volere,  giacché,  se  fosse  morta  per  mare,  i  pesci  s'avrebbero 
le  sue  delicate  carni,  mentre  morendo  colà  avrebbe  potuto  t^sstTe 
messa  in  un  bel  monumento  e  onorata.  Astechi,  quantuiìque  non 
credesse  che  ella  f«)sse  a  tal  punto,  rimase  e  promisele  che,  se 
tosse  morta,  l'avrebbe  |H)sta  in  un  monumento  suntuoso.  Così 
stando  le  cose,  Tamiris  fece  venire  a  sé  Martino  e  ixli  disse  che 
non  potendo  avere  di  lui  il  suo  comodo  era  decisa  di  fìngersi 
morta,  e  però  lo  pregò  di  pi\)curarle  un  bevemne  che  la  facesse 
ap{>arire  morta  e  farle  costrurre  un  monumento  in  cui  rinchiusa 
potesse  fiatare,  e  partitosi  il  marito,  lei  dal  monument»»  si*creta- 
mente  traesse.  L'osti»  promise*  a  Tamiris  che  tutto  fanfbhe  e  ri- 
porrehbela  nel  monumento  suo,  nel  quale  persona  ancora  non 
s'era  messa,  e  quan«io  ne  fosse  cavata,  egli  la  condurrebbe  per 
moglie.  Il  frammento  si  chiude  col  beveraggio  che  viene  iH)rtato 
alla  regina,  cui  quello  indugio  parea  troppo  lungo  \i). 


([)  Qiiosta  nuvoli:!,  inalaiii^nirataincntu  non  terininata,  ò  assai  iiii{>ortanU;, 
jM^ivfjè  ri  ri  ferisce  una  Ic^i^'cnda  intorno  alla  rovina  «li  Luni,  dir  Lea  m  •ho 
.Vi.iiKUTi  riassiune  nella  sua  Ih\<Ct'ittione  di  tHtta  It'tfi'i ,  Vi-ne/ia,  ir>SS. 
i\  'S!  r.  Tale  liygen'ia  riveste  la  forma  liella  notis^tinta  traili/.ione  iiiL'i!ir\ale 
intorno  alla  donna  l'he  si  finge  morta  (kt  fuggire  col  suo  amante,  (rmii/ione 
>*iic  ila  una  bianca  della  Ieggt?nila  salomonioa.  in  cui  ha  carattere  tur{H*.  si 
>{iinge  tino  alla  pietosa  e  gentile  tragedia  di  liiulictta.  Caui.*»  BuAfi^tio.  che 
stuilii'i  la  leggendn  di  Luni  nid  suo  lavoro  su  Antonio  lc*ìni,  uinnni>t't  ilei 
secofn  X\\  Genova,  IX-SÓ,  p.  I^MLUift,  menzionò  gli  scrittori  più  antichi  che 
ne  a«'cennarono,  <riovanni  Villani  (Von.,  L.  1,  cap.  ry«),  il  iVtrar.  a  (Itine- 
rrtriìtiti  Syrifirutiì\  Fazio  d«?i:li  L'berti  {IHttamomfo,  L.  Ili,  l'ap.  ♦'»,.  Ma  lutti 
(]u»'sti  accenni  sono  assai  indeterminati,  nò  |)arIanM  plinto  ilei  la  imirte  tinta. 
Il  frammentn  della  novella  Sercamhiana  ci  attesta  l'omi*  giA  nel  tic  'enti»  Ih 
leggenda  fiis<e  connsciuta  in  ({uella  forma  in  cui  (Hxcia  la  i-  im|H'iì<liava 
TAlLcrti. 
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